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IN  NAPOLI.Nella  Stampa  di  Michele  Luigi  Mutio  MPCCVL 
coti  4/C  BHZA  D e SV  P E ZI  Olir, 
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ISTORIA 

DELLA  COMPAGNIA 

DI  G I E S U. 

Appartenente 

Al  Regno  di  Napoli  ; 

DESCRITTA  , 

DA  FRANCESCO  SCHINOSIf 
della  medefima  Compagnia . 

PARTE  PRIMA- 
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A’  PADRI . E FRATELLI 

della  Compagnia  di  Giesu, 

che  formano  la  Provìncia  Napoletana  j 

L'AUTORE. 


Enfiava  io  da  principio  , re- 
ligiofillìmi  Padri,e  Fratelli 
dilettiffimi , di  non  offerir- 
vi fegnatamente  la  Prima 
Parte  della  prefente  ifto- 
ria  ,*  che  pur  finalmente, 
per  piu  motivi , ed  in  particolare  per  quel 
dell’  ofiequio  dovutovi  , nella  piu  fipeci- 

a 2 fi- 


ficata  forma  vi  apprefento  . Mi  pareva, 
che  quefta  da  per  sò , fenza  Ja  mia  fpin- 
ta  , fi  farebbe  a voi  dirizzata  : come  la  lu- 
ce fi  riporta  al  fuo  luminare , come  l’im- 
magine al  fuo  immaginato  . E certamen-  i 
te  , fe  l’Opera  non  è qualch’  embrione , 
non  altri  che  Voi  rapprefenta  : e fe  ha 
qualche  fpirito  , per  Voi  fpira  ; e fe  ha 
luce,  da  Voi,  & a Voi  riluce  . Impercio- 
che , quello  hello  fpirito  che  prima  infor- 
mò quei  Padri  i quali  fondarono , e pofeia 
quegli  altri  i quali  di  mano  in  mano  am- 
pliarono la  noftra  Provincia  j quello  ftcfib 
li  trasfonde  in  Voi  che  sì  egregiamente 
la  mantenete  e fondata , ed  ampliata  . 

Io  non  pretendo  per  quella  porzio- 
ne che  in  efla  iftoria  vi  ha  di  mia  fatica, 
cioè  ,pel  mio  inchioftro  , di  rimaner  credi- 
tore prelfo  di  Voi , i quali , negl’intereffi 
e vantaggi  comuni , concorrete  in  sì  mi- 
glior maniera  col  voftro  fudore  . Troppo 
altro  lavoro,  che  non  lì  è il  deferivere,  li  è 1’ 
operar  cofe  degne  di  elfer  deferitte . Anzi, 
per  quefta  ftefta  cominciata  fatica , debbo  io 
•faperne  grado  a Voi  jnedclìmi , che , col  vo» 
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Rro  adoperare , sì  come  fate  materia  per 
l’ift oria  , così  date  credito  all’iftorico.  Nul- 
la denterà  la  mia  fede  a render  credibile 
agli  eterni  lettori  la  prefente  narrazione, 
fe  chi  legge  le  azioni  degli  opera;  antipas- 
ti,havrà  rocchio  a voi  vivcnti.Soltanto  vi  fi 
riconofcerà  ladiverfità  del  tempo,  non  delle 
operazioni  : e crederanno  quelle  degli  uni, 
ove  vedranno  le  altre  degli  altri . Ciò  in 
quanto  agli  ertemi . 

Ma  conviene , o Padri,  rendere  a Voi 
una  piu  diftinta  ragione  delle  fcritture, 
onde  trae  la  fua  origine,  e la  fua  fede, 
quello  componimento  . Oltre  al  gran  fa- 
fcio  delle  lettere  famigliari  o fcritte  , o ri- 
cevute da’ Padri  Salmeròne,  Bobadiglia 
& altri  che  con  eli]  ftabiliron  la  Compa- 
gnia in  Regno  5 ed  oltre  alle  numerofe  re- 
lazioni or  de’  Collegj  fondati, or  di  altri 
accidenti  fpettanti  alla  noftra  Provincia  , 
parte  confervate  nel  noftro  archivio  di  Na- 
poli , parte  procurate  dall’altro  di  Romaj 
dee  non  poco  di  sè  fterta  la  prefente  Pri- 
ma Parte  a i manufcritti  de’  Padri  Gian- 
francefco  Araldo  ■,  & Antonio  Beatillo, 


I 


che  notarono,  quegli  quanto  videopera- 
.rc,  quelli  quanto  udì  narrare, delle  noftre 
co  fé  intorno  aque’,  primi  tempi:  huomini, 
l’uno , e l’altro , fu  la  cui  diligenza  nel 
raccogliere , e lealtà  nello  fcrivere , non 
cade  dubitazione  alcuna . Nè , dopo  co- 
loro , il  vuole  paifar  fotto  filenzio  un  no- 
ilro  Fratello , per  nome  Giampaolo  Pizzu- 
ti , il  quale  teflimone  ora  di  veduta , ora 
di  udita , raccolfe  in  tre  Tuoi  libriccini , 
altre  ed  altre  notizie  , appartenenti  a’  no- 
firi  Padri,  e a’varj  fuccelfi  di  quella  Ca- 
gione , non  affatto  divolgate , e per  ciò  in 
parte  qui  adoperate  . Tutto  il  raccolto  de* 
nominati  fcrittori  ne*  lor  propij  originali, 
tutto  ( fa  Ivo  quelli  ultimi  Notamenti  che 
vanno  per  le  mani  de’  particolari  ) fi  rifer- 
ba,  una  con  le  accennate  lettere  e relazio- 
ni, nell’archivio  fuddetto. 

Mi  è paruto  di  non  citare  i manu- 
fcritti  nelle  particolari  contezze,  sì  perche 
tale  fi  è nelle  femplici  iftorie  il  piu  co- 
mune ufo  di  non  citargli  j c sì  per  non 
logorare  altrettanto  di  tempo  e di  carta 
nelle  allegazioni , quanto  forfè  nella  nar- 
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azione . Nè  quelle  contezze  faranno  mai 
uperiori  alla  voftra  credenza  , onde  ve 
ic  caglia  di  rifcontrarle,  per  accertarvene; 
[avendone  già  antecedentemente  a Voi  la 
ama  infufurrata  la  maggior  parte  di  effe. 
]he  fe  pure  in  qualche  occorrenza  vigio- 
erà  di  haver  notizia  piu  piena  di  ciò  che 
uì  appoftatamente  fi  riftrigne;  vi  afpette- 
anno  ivi , nel  nofiro  archivio  Napoleta- 

0,  le  fopranominate  fcrittu re  meglio  or- 
inate , che  non  furon  trovate  . Così  nel 
1 argine  fgombro  dalle  inutili  citazioni, 
i fi  ripongono  l’un  dopo  l’altro  gli  anni, 
cui  fi  appartengono  le  fcritte  operazio- 

1 . E’bensì -rcro  , rhp  di  qyrj  primi  anni 
e offerveretc  * come  le  fpighe  di  Faraone, 
ja li  abbondanti,  quali  fcarfeggianti;  per 
ifetto  non  già  degli  operatori , ma  degli 
rittori  : portando  allora  la  condizione  del 
rmpo  , che  piu  fi  facefie , che  fi  fcrivefie- 
ontuttocio,  quella  fcarfezza  del  tempo  fi 
)rregge  col  procedo  del  tempo  : pcroche, 

per  la  crefciuta  diligenza  in  notare  , sì 
er  la  multiplicata  noftra  gente  in  fàtica- 

: , tanta  è la  roba  che  poi  concorre  all’i- 

*•  ,fto- 


iloria  ,che  il  travaglio  nel  comporla  non  fo 
dove  farà  maggiore  , fé  nella  primiera  man- 
canza , o nella  fulfeguente  abbondanza. 

Ma  li  troverà  il  modo  di  alquanto pa- 
reggiare  la  difuguaglianza  de’tempi  : per- 
che richiamerò  le  azioni  di  alcuni  huo- 
mini  infìgni  da  quegli  anni  piu  rimoti,  e 
piu  carichi  di  (imigliante  materia  , ne’qua- 
Ji  efli  robuilamente  adoperarono , e (Unta- 
mente morirono  5 e le  riporrò  negli  altri 
piu  fcarfi  , quando  ne  caderà  la  prima  lor 
menzione.  E benché,  fecondo I’avvifo di 
Seneca , il  piu  propio  luogo  da  lodar  la 
vita  degli  huomini  egregj , (la  quello  do- 
ve è tempo  di  parlar  della  lor  morte?  (a) 
ad  ogni  modo,  rimanendoli  con  Seneca  il 
fuo  avvertimento , e con  noi  il  nollro  co- 
modo , metterò  talvolta  tutto  infieme  fot- 
to  i voftri  occhj , quanto  alcuni  fervi  di  Dio 
li  affaticarono  ne’  diverfi  tempi  3 prenden- 
done l’ occafione  dalla  loro  entrata  nella 
Compagnia  ? o dall’andata  nell’Indie:  il  che 
fuccederà  ove  la  lor  Vita  per  neceflità  non 
va  divifa , ed  intrecciata  ncH’iftoria  . La 

qua- 

(a)  Controv . 


ale  per  ciò  non  ufeirà  fuor  del  Tuo  pro- 
fito  , fé  alcuna  volta  ufeirà  fuor  del 
ftro  Regno  5 or’accompagnando  gliope- 
j qui  nati  ed  allevati,  che  ne  vanno 
□ri  o all*  Indie  o altrove  j ed  ora  in- 
xlucendovi  , con  le  precedenti  notizie 
Ile  loro  qualità,  quegli  altri  che  a noi 
: vengon  di  fuori . Così  , piu  compiu- 
mente  fi  fuol  deferivere  la  buona  con- 
zione  di  un?orto,  quando  fi  notifica  e 
.e  le  fue  piante  fruttificano  altrove  , e 
ie  1’  educate  altrove  fi  appigliano  frut- 
ofamente  nel  fuo  terreno  . 

Ed  appunto  ad  un’  orto,  (b)  Cui  bene - 
xit  Domhius  , potrete  alfomigliare  lo' 
ito , che  qui  fi  legge , della  Compagnia 
Napoli,  riparato  dal  Cielo  contra  i di- 
rimenti delle  tempefie  , ed  ajutato  dal 
ielo  nella  perpetuità  del  fuo  verde  , nel- 
felicità  degl’innefti,  nella  copiofità  de* 
utti  : (c) 

uos  neque frigoribu  s Boreas^nec  Sirìus  ujjìt 
\ EJiibus . 

fa  Or,  , 

(b)  Gen.  57. 

(c)  Cianci,  de  land.  Ser.  - 


Or  , mentre  comparirà  in  quelle  car- 
te profperata  dalle  benedizioni  divine  fin- 
duftria  umana  , a piantare  in  Regno  la 
Compagnia  $ per  avventura  vi  difpiacerà 
T oflervarne  il  fuo  ritratto  qui  non 
ben  colorato»  e come  sfrondato  di  molte 
notizie,  che  non  mi  fon  pervenute . Tut- 
tavolta  è paruto  un  piu  tollerabil  male 
lo  Icriverne  anzi  poco  , che  nulla  : pe- 
roche  di  ordinario  ripone  nulla  in  car- 
ta chi,  mentre  nelle  fue  inchiefte  dà  tem- 
po al  tempo , fi  propone  di  fcriver  tutto . 
Senza  che  , altrettanto^  facile  l’aggiugnerc 
allo  fcritto,  quanto  è malagevole  il  comin- 
ciar la  fcrittura . 

E percioche,  quando  io  mi  avvifa- 
va , come  per  avanti  fu  detto , di  non  is- 
crivervi in  difparte,  feci  precorrere  altri 
pochi  miei  fenfi  nel  primo  capodeU’Illo- 
.ria,  fotto  titolo  di  .Configli o dell'  Operai 
fi  rimangano  elfi  pure  ivi  ad  avvertimen- 
to degli  altri , che  non  curafier  di  legge- 
re nella  prefente  lettera  quelli  miei,  in- 
verfo  le  voftre  perlone,  piu  difiinti  e 
riverenti  riguardi . 

Jn- 


i 


Digitized  by  Google 


Intanto  £ il  Ciclo  con  le  fue  piu 
efquifitc  influenze  vi  accrefca  in  maniera  lo 
fpirito , l’efemplarità  , le  virtù  de’  noftri 
antichi  j che,  si  come  io  ora  ferivo  di  co- 
loro a Voi,  cosìpofciadi  Voi  ne  ferivano 
gli  altri  agli  altri  appreifo . 


b a 


PRO- 
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PROTESTATICI  auctoris. 


CU  A4  S anólijfimits  D.  N.  Urbantis 
PP.  Octavus , die  i 3 . Mar  ti j , anno 
1 621). , in  S.  Congreg . S,  R.  , & univer- 
falis  Inquifitionis  , dccretum  ediderit , idem- 
que  confirmaverìt  die  5.  J ulij  anno  1634., 
quo  inbibuìt  imprimi  libro s bominum , qui 
Sanili  tate  , feu  Martyrij  fama  celebres  è 
vita  migrarunt , gejla  , miracula  , ‘yr/  r<?- 
velat ìones , yè>«  qiuecunque  beneficia  , 
quam  eorum  inter cej/ioni bus  à Deo  accepta 
C07iti?ientes  ,fine  recognitione  Ordinari j , & 
qitiC  baóìenus  fine  ea  imprejfa  flint , ««//<? 
modo  vult  cenferi  approbata . Idem  autem 
SanBiJJimus  die  <$.]ulij  1631.  ita  explì - 
cuerit , «/  nimìrùm  non  admittantur  elogia 
Sanflornm  ,~vel  Beati  abfolutè  , & quceca - 
duvt  fnper  per  fon  am  , tamen  ea , 
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cadunt  fiuper  mores  , & opintonem  , cum 
proteftatione  in  principio  , quòd  ijs  nulla 
adfit  atifl ori tas  ab  E cclcjìa  Romana  , fied 
fide s fit  tantum  penes  autiorem  . Huic  de- 
creto , ejusque  confirmatìoni  , & declara - 
tioni  , obficrvantìà  , reverenti  a , par 

efi  , ìnfifiendo  , profiteor  , me  band  alio  fin- 
fin  quidquid  in  hoc  libro  refiero  , accìpere , 
accipi  ab  itilo  velie , quàm  quo  ea  fio - 
lent  , bumana  duntaxat  autioritate , 
77<w  autem  divina  Catbolica  Romana  Ec- 
clefi ce  , Santi  a Sedis  Jpofiolica  , ni- 

tuntur  5 ijs  tantummodò  exceptjs , quos  e a-  * 
^ antiorum  , Beatorum  . 

Martyrum  catalogo  adficripfit . 
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ALEXANDER  ALCI  A TI 

Frapofitus  P r ovine ì ali > Societatis  ]efu  in 
•Regno  JSle apoli tajio . 

CUM  Librum  , cui  titulus  eft  1 (feria  della  Com- 
pagnia di  Giesù,  appartenente  al  Kegnc  di  Nape- 
lli Far  te  primat  del  Padre  Frane  (fio  Schineji  della  Com- 
pagnia di  Giesù , aliquot  ejufdcm  Societatis  Thcoiogi, 
quibus  id  commiflum  fuit,  rccognovcrint , & in  hi- 
cem  edi  poflc  probaverint  ; nos , potevate  nobis  fa  da 
ab  Adm.  Rev.  Patte  N.  Thyrfo  Gonzalez,  Pracpofi- 
to  Generali,  typis  mandati  concedimus,  fi.ijsvidebi- 
tur,ad  quos  editto Libioiurn  fpcftat . Datum Nespoli 
die  28,  Ottobris  1705. 


Alexander  Alciati  l 
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ILLUSTRISI  E REVERENDISS.  SIGNORE  . 


Alchele  Luigi  Mutio  pubiico  Padrone  di  Stampa  in  que- 
lla Fedeliflima  Città , fupplicando  efpone  à V.  S.  III. 
me  defidcra  far  imprimere  nella  fua  Stamperia  un’Opera-» 
titolata  Jfloria  della  Compagnia  di  Giesìt  appartenente  al 
egno  di  Napoli  compo/ia  dal  P.  Francefco  Se  bino  fi  della  me- 
rjima  Compagnia . La  iiipplica  per  tanto  commetterla  alla.* 

> 1 i t a revifione  , che  l’haverà  à gratia  , ut  Deus. 

I.  D-}ofepb.Garigliota  revideat,  & referat.Neap.ii.Stpt.  1 70 J. 

SEPTIMIUS  PALUT1US  VIC.  GEN. 

D.  Petrus  Marcus  Giptiut  Canonicus  Deput, 

TE  jubente , Illuftriflìme  Domine  , perlegi  Librum  do- 
minimi aequè , ac  eruditiflìmi  R.  P.  Francifci  Schinolì 
Soc.  Jefu , cujus  titulus  ( Ijloria  della  Compagnia  di  Gìefu 
appartenente  al  Regno  di  Napoli  ) , qui  prò  more  Patrum 
lux  Societatis  , qui  nihil  peragunt  non  perferibendum , ni» 
hil  hic  fcribit,  non  peragendum,  atqtie  ad  normam  S.  Cha- 
tholicx  Eccidio:  cxamuflim  , non  exa&um  ; dignum  profec- 
tò  , quod  publica  , quàm  citiflimè  , luce  donetur , ut  omni» 
bus  luce  fua  prsferat  facem , ad  ea  premenda  vedigia , quae 
tot.  tantique  Patres  , ad  Dei  Gloriam  , majorumque  no» 
drorum  faUttem  exprelfere  : modò  ita  fapientilTimo  Domina- 
tionis  V.  llluflrifs.  judicio  res  probetur  . Datum  Neapol. 
die  10.  Oclobris  1705, 

. Humìllimus  Fumai  ut 

Jofeph  Garigliota. 

/ittenta  fupraferipta  relatione  Domini  Revifons , Imprimatur 
Neap.  1 $.OElobris  170J. 

SEPTIMIUS  PALUTIUS  VIC.  GEN. 

p,  Petrus  Marcus  Giptiut  Canonicus  fuper  editione  librorum 
Eminenti}:.  Domini  Dtp. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

Michele  Luigi  Mutio,  publico  Padrone  di  Stampa  in  quc- 
Ila  Fedclillima  Città,  fupplicando  efpone  à V.  E. co- 
me defidcra  far  imprimere  nella  Tua  Stamperia  un’Opera  in- 
titolata : Jjtoria  lidia  Compagnia  di  Gitsù  , appartenente  al 
Regno  di  Napoli , compojia  dal  P.  branctfco  Se  hi  no  fi  della 
medejima  Compagnia  . La  l'upplica  per  tanto  commetlerla-j 
alla  lolita  revilione , che  1’  haverà  a gratia , ut  Deus  . 

Re v.  Pater  Antonini  Ar dia  videat  , & in  [cripti t referat . 

GASCON  REG.  MERCADO  REG.  ULLOA  REG.. 

Provifum  per  S-  E.  Ntap.  28.  Scttembrìt  1 7 05. 

Athanafiui. 

Speckbilcs  Rcg.  Andreas  impeditus  , & 

Bifcardi  non  interfuerunt . 

PROREX  EXCELLENTJSSIME . 

LI  bruni,  cui  nomcn  IJÌoria  della  Compagnia  di  Gìesù  appar- 
tenente al  Regno  di  Napoli , deferiti  a dal  Padre  tran - * 
cefco  Scbinoft  della  medeftma  Compagnia  , jubente  Tc_» 
Excellentiflìmc  Princeps  , avidè  , attentèque  perlegi  . 
Jam  verò  , ut  dicam  ingenue  , evafit  mihi  labor  ipfe  pr®- 
mium  , longoque  dcfiderio  refpondit  voluptas  ingens  . Nihil 
cnim  in  hoc  Volumine  à recondita  vetuflate  non  novum_> , 
nihil  ab  egregiorum  facinorum  narratione  non  heroicum,  ni- 
hil a Uyli  prsllantia  non  ingcniofum  , reperi . Hanc  ob  rem 
Tibi  ego  gratias  , Societati  gratulationem  , Operi  fuperci- 
litim , Authori  laudem  prò  cenfura  cxolvo . Typis  ergo  per- 
mittere  parum,  par  erit  committere  ; prxfcrtiin  cùm  Regi® 
Jurifdi&ioni  nil  prorl'us  officiai  . Ncapoli  die  12.  Oéto- 
bris  1705. 

Exccll.  Vertr*. 

Addittijfimus  Famulut. 
Antonius  Ardia  Soc.  Jefu. 

Vifa  r elulione  imprimatur , & in  publicatìone  feri  etur  Regiru» 
Pragmat. 

GASCON  R.  MERCADO  R.  BISCARDUS  R. 

Provifum  per  S . E.  Neap.  16.  Ottobri*  170J.  . 

Athanafius . 

Spcélabilcs  Reg.  Andreas , & Ulloa  non  interfuerunt. 

LI- 
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LIBRO  PRIMO. 

CAPO  PRIMO. 

Zonjìglio  dell’Opera . V enuta  di  S. Ignazio  in  Regno . 

Prime  notizie  del  P.  Nicolò  ^Sabadiglia  j 
e quanto  e gl'  in  I fobia , nel  paefe  'vici- 
no , ed  in  Napoli  adoperale  . 

'Moria  della  Compagnia  di  G I E S U, 
oltre  al  fine  comune  a tutte  le  Morie, 
d’inftruir  gli  huomini  , e di  mantene- 
re , per  dir  cosi  , il  commercio  tra_» 
un  fccolo , e l'altro , hebbe  , quando 
ufcì  nel  publico  , il  fuo  fine  partico- 
lare» che  fu  di  foddisfare  al  Publico. 
Impercioche  , eflendo  la  Compagnia , 
per  difpofizione  di  Dio , nata  per  fer- 
vire  agli  huomini  , convenne  , prima 
:he  gli  huomini  ne  chiedeflero  ragione  fopra  quello  loro 
:redito  , ch’efla  moflralTe  quanto  per  tal  fuo  debito , fi  era 
n lor  fervigio  adoperata  . E’  credibile  , che  le  cronache-» 
:ontcnenti  le  imprefe  della  nollra  Religione  , gli  habbiano 
"opra  ciò  bafiantemente  appagati . Ma  perche  quelle  opcra- 
:ioni  fi  debbono  piu  a Dio,  che  agli  operaj  , e perche  ve 
ic  ha  delle  altre  da  foggiugnerfi  a quelle  ; per  ciò  noi , 
. A ufan- 
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2 LIBRO  PRIMO. 

tifando  e gratitudine  a Dio  da  cui  le  vorremo  riconofcere , 
e l'ervigio  a gli  huomini  a cui  le  faremo  conofcere , nc  ca- 
veremo da  fotto  alle  rovine  del  tempo  le  fole  notizie  ap- 
partenentefi  a’  nodri  Padri  o nati  nel  Regno  cd  iti  quinci 
ad  onorarci  altrove , o qua  venuti  altronde  ad  ajutarci  nel- 
la nodra  Provincia  che  fi  difende  al  pari  dei  Regno.  Chia- 
meremo dunque , quanto  fia  polfibile , dalle  altre  idorio  del- 
la Compagnia  , buona  parte  di  ciò  che  fpetta  al  Regno 
Napoletano  ; e unendo  con  quelle  contezze  prima  falvate, 
quelle  altre  ora  ricoverate,  ne  appagheremo  maggiormente 
al  Lettore  l’intelletto  : il  quale  , a guifa  di  un’  ingordo  ven- 
tre , come  lo  chiamò  Origene  , (a)  ama  di  vedere  ad  un’ 
ora  delTa  , l'opra  una  della  tavola  , non  divifo  in  parti  il 
fuo  pado . Cosi  l’occhio  eh’  è l’intelletto  del  corpo  , fi  co- 
me l’intelletto  è l’occhio  dell’anima  , non  rimane  contento, 
fe  di  un  bel  quadro  di  profpettiva  glie  ne  fcuoprono  lol- 
tanto  vna  parte  , quantunque  la  piu  vaga  , la  piu  lumino- 
fa;  peroche  vorrà  vagar  da  per  tutto  , per  giudicar,  per 
goder  dipoi  del  tutto . 

Aliai  prima  che  nel  Regno  di  Napoli  s’introducelTe_» 
la  Compagnia , vi  capitaron  de’  Compagni  , e prima  degli 
altri  cntrovv’  il  Fondator  di  ella  , S.  Ignazio  di  Lojola_*  : 
nè  quedi,  nè  quegli  fenza  frutto.  Ciò  avvenne  in  queda_j 
, maniera  . Pietro  Ortiz  , Agente  di  Carlo  Quinto  in  Roma, 
Ann.  rifolvette  fui  princìpio  del  1538.  di  lperimentare  in  sè  l’cf- 
j5J3.  ficacia  degli  Efercizj  fpirituali  , l'critti  dall’  lnditutor  fud- 
detto.  A quedo  fine,  tifando  forza  contra  la  forza  dclle_* 
faccende  , andoll'ene  nella  folitudine  di  Monte  Caliino  in_» 
Regno . Quivi  l’ Ortiz  per  quaranta  dì  continuo  , alla  let- 
teratura umana  ond’  era  fornito  , aggiunfe  , fotto  il  magi- 
ftero  d’Ignado , che  a quedo  fine  havea  feco  menato,  buo- 
na parte  della  fapienza  celede  , 1’  ufo  della  quale  aliai  poi 
gli  valle  finche  vide  : e viire  fempremai  amorevole  o in_» 
Roma  , o in  Germania  , o in  Ifpagna  , alla  Compagnia-, . 
Frattanto  Ignazio,  quivi  libero  dalle  occafioni  di  converfar 
con  gli  huomini  , non  trattava , non  penfava  , che  di  Dio . 
Per  due  volte  , quante  ne  fappiamo  , fe  gli  aperfe  allora-» 
il  Ciclo . La  prima  fu  quando  , informato  della  grave  ma- 
lattia 

(a)  Scori,  bucm.fimb.  anat.  de  ventre . 
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lattia  in  Padova  di  Diego  Ozcs  , ultimo  tra’  primi  Com- 
pagni  ; mentre  fludiavafi  di  riparar  con  le  orazioni  a quel* 
la  jattura  della  piccola  Compagnia  , vide  la  di  lui  anima  . 
in  una  feftol'a  comitiva  di  angioli  paflare  alla  compagnia-» 
de’  Beati . L'altra  fi  fu  quando , indi  a breve  ora , in  uden- 
do la  meda  , fu  quelle  parole  del  Confiteor  Et  omuibut 
, Santlu , raffigurò  in  un  gran  cerchio  di  Santi  l’avventuro* 
fo  giovane , che  con  gale  di  sfoggiata,  luce  invitava  , ed 
allcttava  gli  occhj  del  Padre  che  l’havea  generato  a Grillo. 
E chi  fa , fe  a quella  ftefla  luce  del  Cielo  gli  facefTe  Id- 
dio , per  confidarlo  , veder  do,  fu  quel  monte  ( s)  comc_» 
da  un’  altro  monte  fe’  confiderare  agli  Ebrei  la  fecondità 
della  terra  promelTa  ) la  gran  ricolta  che  in  quelle  parti  fa- 
rebbe maturata  alla  coltura  de’  l'uoi  figliuoli  ì E quanti 
quinci  le  -gli  unirebbero , niente  meno  innocenti  , aliai  piu 
abili , che  l’Ozes  , ed  in  numero  non  di  leggieri  numera- 
bile, i quali  col  fu  dorè , coll’  inchioflro  , coi  fangue  , do- 
veano  aliicurare  dalla  taccia  d’inutile  la  Compagnia  ; e i 
Generati  , fuoi  fuccefibri  , che  a reggerla , ed  amplia  rlau.  , 
chi  con  mente  valla  , cd  infaticabile  , chi  con  virtù  , e_» 
fantità  eccelfa , ufeirebbero  da  principalilfime  Cafe  Napo- 
letane ? 

Ma  di  quelle  cofe  avvenire  gli  diede  il  Signore  una.» 
caparra  di  prefente  , quando  alle  falde  di  Monte  Calfino  , 
mentre  tornava  a Roma , fi  avvenne  in  Francelco  Strada-., 
giovane  Spagnuolo , fuo  conofcente  ; il  quale  , fallitegli  le 
fperanze  di  avanzarfi  nella  Corte  Romana , andava  ad  edu- 
cacele in  Napoli  nella  condizione  di  foldato  . L’ud) , il 
compatì , ed  efortollo  a non  fi  lamentar  del  Mondo  ; pero- 
che  , fui  bel  principio  , fenza  tenerlo  a bada  , gli  havea_» 
dilcoperti  i fuoi  tratti  : ciochc  non  ufava  con  molti  di  età 
matura  , i quali  forfè  all’ora  della , per  la  fleffia  via , anda- 
van  da  Napoli  a Roma  per  ivi  trovar  la  non  trovabile-» 
contentezza.  E perche  il  tutto  era  orditura  della  Previden- 
za che  lo  voleva  nelle  mani  d’ignazio  , mutò  il  giovane-» 
fubitamente  configlio  , cammino  , e milizia.  Quello  frutto 
colto  nel  Regno  , quali  foto  dal  Regno  non  tu  goduto; 
pcroche  lo  Strada  riufeito  ad  huomo  apollolico  , fè  innu- 
merabili  converfioni  di  anime  fempre  altrove,  cioè, nel  re- 
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(tante  dell’  Italia  , in  Fiandra , Spagna  , e Portogallo . 

Quando  pofcia  per  la  pafqua  del  fudctto  anno  153S. 
Ignazio  da  Monte  Cattino,  egli  altri  Compagni  dallo  Sta- 
to Veneziano  , dopo  affatto  dittipate  le  loro  fpcranze  di 
viaggiare  a Gerusalemme  , tornarono  in  Roma  ; intefero 
tutti  a guadagnare  anime  a Dio  ; c a meritare  con  ciò  da 
Dio  , per  guadagnarne  in  perpetuo  , la  confcrmazion  della 
Compagnia.  II  Pontefice  Paolo  Terzo,  che  ne  conliderava 
di  ciaScuno  i talenti  , c che  attualmente  impiegava  Pietro 
Fabro , e Giacomo  Lajnez  a legger  nella  Sapienza  di  Ro- 
ma , deftinò , lungi  di  quivi  , ad  altro  rilevato  affare  in_» 
quelle  noltre  parti,  Nicolò  Alfonfi,  Spagnuolo.  Era  quelli 
nato  ventisette  anni  prima  in  un  luogo  pretto  Palenza_» , 
detto  Bobadiglia  : nome  , che  di  là  partendone  in  età  di 
anni  dodici , o circa , gli  Servi  di  cognome  in  perpetuo  : e 
Salvo  P eccellente  ingegno  con  cui  formilo  Iddio  , c la_* 
buona  educazione  che  gli  aggiunsero  i poveri  genitori  , al- 
tro egli  non  tratte  Seco  dalla  patria  agli  fludj  di  Alcalà, 
e di  Vagliadolid . Nè  altro  vi  abbisognò  a divenire  ivi  IleS- 
fo  prima  ottimo  Scolare  in  tutte  le  materie  , indi  applaudi- 
to maellro  nelle  filosòfiche  : le  quali  poScia  ad  alquanti  an- 
ni inScgnava  (imilmente  in  Parigi  , quando  premuto  dalla-* 
Sua  inopia,  e non  SoccorSo  dalla  Sua  fìloSofia  , fi  raccoman- 
dò in  alcune  piu  flrignenti  occorrenze  alla  carità  d’Ignazio. 
Sollevò  quelli  con  limoline  procacciate  dagli  amici  , e con 
altri  benefìeij  , il  Bobadiglia  ; il  quale  affezionato  al  Suo 
benefattore  , facendo  ciò  che  poco  anzi  havean  fatto  quat- 
tro altri  giovani  di  confiderabil’  efpcttazione  , Se  gli  diè  per 
discepolo  nella  Scienza  de'  Santi  . Cosi  aggregato  alla  na- 
scente Compagnia , venne  a parte  delle  comuni  operazioni, 
e de’  faticoSi  viaggj  . 

E qui , laSciato  da  banda  quanto  Su  i primi  meli  del 
Suddetto  trentèlimo  ottavo  del  Secolo  , il  noflro  Bobadiglia 
adoperò  predicando  in  Ferrara,  in  Bologna,  ed  in  altri  luo- 
ghi di  piccol  nome  , che  leggiamo  tra  le  di  lui  memorie-» 
manuScritte  ; ov£  poi  venne  , come  dicevafi  * per  la  pafqua 
in  Roma , fu  toflamente  occupato  nella  predicazione  or’  a 
San  Celfo , ed  or’  a San  Lorenzo  in  Damafo , infino  a tan- 
to che  l’huom  fervorofo , e manierofo , non  fu  perciò  fcel- 
• to, 
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to  , e mandato  dal  Papa  ad  Ifchia  , ifola  vicino  a Napoli. 

Quella  medione  fu  onoratillima  , non  folo  perche  pontificia, 
ma  perche  havea  per  oggetto  l’ acquetare  alcune  fonore_* 
difeordie  fra  due  incliti  conforti,  Afcanio  Colonna,  Duca.» 
di  Tagliacozzo  , e D.  Giovanna  di  Aragona  , figliuola  del 
Duca  di  Montalto , fratello  di  Alfonfo  Secondo  , Re  di  Na- 
poli : negozio  affai  nodafo , in  cui  fi  erano  fpuntate  tutte.* 
le  ragioni , e tutte  le  arti  di  perfonaggj  valorofi  . Nè  allora 
il  Bobadiglia  ingannò  le  fpcranze  : peroche,  giunto  ad  Ifchia, 
ufando  fentimenti  crifliani  , mefcolati  con  affai  di  fchiettez- 
aa  , e grazia  naturale  , rattemperò  ne’  cruccio!!  bollori  l'a- 
nimo di  D.  Giovanna  : laonde  viffe  poi  a molti  anni  io_, 
pace  col  marito.  E*  bensì  vero  che  in  procefTo  di  tempo, 
contratta  tra  loro  nuova  ruggine  , fi  ritornò  alle  brighe^ 
di  prima,  che  poi  nel  1552.  furono  in  Alvito,  predo  Mon- 
te Cadmo , dove  allora  colei  dimorava  , radettate , per  ope- 
ra d’ Ignazio  (b)  mandatovi  da  Giulio  Terzo. 

Dappoiché  il  P.  Bobadiglia  hebbe  migliorata  nc’  collu- 
mi la  famiglia  di  D.  Giovanna  , con  l’altra  della  Marche- 
fa  del  Vaflo  di  lei  forella , ed  inflruita  al  bene  operare  la_. 
gente  del  paefe  ; perche  riufeiva  inferiore  all’  huomo  adai 
fervido  l’ ifola  di  picciol  giro  , ne  fcappò  fuori  fu  i primi 
mefi  del  1 539.  a coltivare  i luoghi  convicini  ; altro  indi  Ann- 
non  riportando  , peroche  altro  non  volle  , che  l’adezione  1539. 
di  Cafia  Colonna , della  quale  non  poco  fi  avvalfe  a bene- 
ficio della  Compagnia  ne’  tempi  appredo  , come  vedremo 
nel  decorfo  dell’illoria . E rifpofero  que’  luoghi  con  abbon- 
dante frutto  al  fervore  del  Padre,  madimamente  Gaeta  , Città 
nobile , c numcrofa  : dove , perche  a meglio  inflruirc  i cit- 
tadini , e gli  altri  che  vi  accorrevano  , aggiunfe  a i con- 
fueti  efercizj  la  fpiegazionc  di  quell’  epiflole  , che  fi  leggo- 
no fu  l’altare  nelle  Domeniche  irà  l’anno;  si  per  quello  in- 
carico di  fatiche , come  anco  per  li  difagj  che  glie  ne  venr 
nero  dal  limofinare  il  vitto , e dall’  adai  male  alloggiare^  , 
glie  nc  incolfe  una  febbre , che  nè  brieve , nè  lieve , fegui- 
tò  poi  a cuocerlo  'nello  fpedale  della  Nunziata  in  Napoli  . 

Ove  finalmente  , come  volle  Iddio  , fi  fu  qui  alquanto  ri- 
feodo  dal  male,  c potè  muoverfi  per  la  Città,  fi  avvide^ 

di 

(b)  Nolarc.  Vita  di  S.  Igv. 
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di  un*  altro  male  che  vi  havca  foco  d’oltrc  i monti  portato 
il  Dottor  Giovanni  Vaides, 

Quelli  sbandito  dalla  patria  per  fofpczion  di  alcuna.* 
difTcminata  ere  fi  a , lì  era  qua  rifuggito,  con  Speranza  d’in- 
contrar miglior  fama  al  Tuo  nome  , e miglior  Iurte  al  Tuo 
veleno  . Era  Luterano  di  Setta  ; ma  fcaitro  l'opra  ogni  al- 
tro fuo  pari  a non  ifcuoprirfi  di  Setta  alcuna  . Non  gli 
mancava  qualche  ornamento  dallo  Audio  della  Sagra  Scrit- 
tura ; quanto  gli  era  neceflario  ne’  privati  , o publici  ra- 
gionamenti , per  adulterarla  . Di  profcllìonc  legilla  , ed  in- 
ficine orator'eloquente  ed  avvenente  ; a cui  le  beile  lettere 
delle  quali  era  vago  , e la  varia  erudizione  della  qual’  era 
fornito , davano  e pregio  di  fiorito  dicitore  , & agio  d'in- 
trecciar tra  quei  fiori  i Tuoi  nappelli  . Il  P.  Bobadiglia-», 
ufo  a confutar  gli  eretici , ne  intefe  fubitamcntc  il  linguag- 
gio : e volendo  credere , che  il  Dottore  per  avventura  non 
tanto  ingannane , quanto  s'ingannafTe  , rilol vette  di  render- 
lo amichevolmente  avveduto  . Ma  quegli  abbifognava  di 
fiaccole  per  ardere  , non  per  vedere  : e come  fc  già  quel- 
le delle  Furie  P agitafTcro  , piu  cofe  dille  contra  la  di  lui 
fama  , cd  una  ne  tentò  contro  la  di  lui  vita  . impercioche 
il  Valdes  , a fine  di  riparare  alla  propia  Aimazionc  , con-* 
Svergognare  il  Bobadiglia  che  a Tuo  parere  glie  1*  havea_. 
danneggiata  quando  l'havea  ammonito , mandò  invitarlo  ad 
un  publico  abboccamento  dinanzi  a gente  numcrofa  , eru- 
dita , e buona  parte  patrizj  , dov’  egli  havrebbe  foAenuto 
ciò  che  havea  detto  , e dette  altre  cofe  che  havrebbe  fo- 
ftenute. 

Nè  mancò  nel  di  , e nell’  ora  apportata  il  Dottor  con 
ifeelta  comitiva  , di  venire  ; nè  il  Prete  dello  fpedale  (co- 
me quegli  per  Scherno  chiamava  il  Bobadiglia  ) di  preve- 
nire . Cominciò  il  primo  , e profegu)  con  enfafi  faftofa  , e 
dille  quanto  gli  venne  in  talento  a difefa  di  fentenze  pelle- 
grine , finattanto  che  , mancatagli  la  lena  , diè  luogo  alP 
altro  di  mortrare  a quel  gran  cerchio,  con  ragioni  chiare, 
convincenti  , e difarmate  d’ogni  p ungolo  , e perciò  gradi- 
te da  circoAanti  , quanto  quegli  andava  lungi  da’  fenfì  del- 
la Chiefa  , quanto  uniforme , ed  una  AelTa  cola  con  Lute? 
ro,  Calvino,  ed  altra  piala  razza  di  eretici.,  circa  il  valor 
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delle  Indulgenze,  l’autorità  de1  Pontefici,  la  grazia  de’ Sa- 
gramene , la  neceflità  del  bene  operare , ed  altro  . Qui  il 
Valdes  , colto  in  una  grande  ftrettezza  o di  ridirli  , u di 
{coprirli , perche  gli  mancava  onde  ribattere  quelli  ragioni, 
caldo  di  vergogna  , e di  collera  , polo  mano  ad  un  coltel- 
lo che  teneva  fegrcto  al  fianco  , per  ifcioglier  con  tal  for- 
te di  argomento  al  povero  Bobadiglia  l’anima  dal  corpo  . 
fu  predo  a quel  punto,  Ettore  Pignatelli  , Duca  di  Mon- 
telione  , o pure  altri  , come  altri  riferifee  , del  medefimo 
calato  , a rattenerlo  , e raccordargli  l’onta  che  con  ciò  fa- 
ceva a quel  confiderabile  numero  di  perfonaggj  : con  che 
egli  rimile  lo  diletto  nel  fodero  , la  vendetta  nel  cuore  , e 
di  colà  dileguofii. 

Ma  nè  per  quell’ora  ei  potè  vendicarli  del  Bobadiglia,' 
perche  quelli  fu  iòllecitamente  chiamato  in  Roma,  come.» 
torto  diremo  , nè  per  li  tempi  apprelTo  : percioche_> 

l’huom  perverto  infra  manco  di  due  anni  lafciò  di  vivere  , 
c di  nuocere  . E qui  ci  giova  di  feguir  l'opinione  contra- 
ria a coloro  che  lo  vogliono  piu  lungamente  vivo , elfendo 
e(Ta  la  piu  favorevole  alla  Previdenza  ; la  quale  , in  quello 
si  pericolofo  accidente  di  erefic  , rilucette  artai  a beneficio 
della  Tempre  cattolica  , Tempre  pia  Città  di  Napoli , si  nel- 
la prella  morte  dell’  eretico  , si  nel  farlo  metter  per  tempo 
in  mala  fede  predo  a molti  dal  Bobadiglia . Laonde  quegli 
fi  contenne  nelle  fue  fponde  fenz’  allagare  , contento  loia- 
mente  del  Tuo  lordo  feorrere , e famolò  piu  che  per  altro , 
per  haver  con  erto  menato  in  perdizione  Bernardino  Ochi- 
no  da  Siena , (c)  Generale  in  atto  di  venerata  Religione  , 
e celebre  predicatore  per  l’Italia;  cui  havea  qui  , in  San_» 
Giovan  Maggiore,  piu  volte  afcoltato , c fempremai  ammi- 
rato, pochi  anni  prima  , l’imperador  Carlo  Quinto . Potè 
il  Valdes  , per  la  grande  amicizia  che  rtrinfe  con  Ochino  , 
inftillargl’i  Tuoi  veleni  , e quanti  ne  ferbavan  le  opere  dell* 
uno  , e l’altro  Martino  , Lutero,  c Bucero  , e la  Inllitu- 
lione  di  Giovan  Calvino  , ftampata  di  frefeo  in  Bafilea_»  : 
opere  che  gli  porfe  a leggere  di  nafeorto  , come  legnata- 
mente  notò  ne’  Tuoi  annali  Zaccaria  Boverio  : perochc.» 
con  publicità,  ed  infieme  con  impunità  , non  gli  farebbe.» 


(c)  Ann.  Capite.  t.  p.  ann.  1551. 
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fortito , per  lo  rigorofo  bando , che  il  fuddetto  rmperadorc 
in  Napoli  havea  formato  contra  i fomentatori  di  ercfie_»  . 
Ami  di  quell’arte  in  nafcondcrfi  fe  ne  valle  il  Dottor  Val- 
des  fino  alla  fcpoltura  : la  quale  come  a creduto  cattolico, 
le  gli  diè  qui  licitò  con  onorato  mortorio  nella  Chiefa  di 
San  Severino  . Ma  quando  poi  ufeirono  totalmente  a luce 
le  fue  crefie  , ufcl  parimente  a luce  , gittato  nella  publi- 
ca  firada  , il  fuo  cadavero  : e ne  fu  rimeritata  con  lodi 
l'anteceduta  accortezza  di  Nicolò  Bobadiglia. 

Era  dunque  quelli,  come  fu  accennato,  appettato  ìolj 
Roma , perche  difegnato  per  le  Indie  . Ciò  era  proceduto 
dalle  ardenti  infianze  di  Giovan  Terzo  Re  di  Portogallo  , 
per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  D..  Pietro  Mafcaregnas  , 
al  Papa,  da  cui  richiedeva  per  quei  fuoi  popoli,  un  buon 
numero  di  Compagni . Confentl  il  Papa  la  meflìone  de’  Pa- 
dri alle  Indie  ; ma  volle , che  il  numero  dependefl'e  dall’ar- 
bitrio d’ignazio , il  quale  da  fei  , di  quanti  era  l’inftanza , 
limitollo  a due  . Gli  afiortiti  a quell'onore  fitron  Simone_» 
Rodrigucz  , e Nicolò  Bobadiglia , perciò  richiamati  a Ro- 
ma , quelli  da  Napoli  , quegli  da  Siena  , fui  principio  del 
quarantèiimo  di  quel  fecolo  , che  fu  il  primo  della  confer- 
mata Compagnia.  Simonc,  a fine  che  alcun  nuovo  configlio 
non  gli  ritogliefie  di  mano  la  buona  forte , precipitò  gl’in- 
dugj , ed  imbarcofii  a Civitavecchia  per  Portogallo  ; non.» 
allcttando  nè  l’ Ambafciadore  , che  fi  giaceva  malato  in_» 
Roma , nè  il  Bobadiglia  che  convalefcentc  fi  attendeva  da 
Napoli . Ma  ove  quelli  giunfc  in  Roma  , perche  tuttavia_j 
cagionevole  per  la  lunga  febbre  , c perche  inoltre  fciatico, 
non  fu  giudicato  uguale  a i patimenti  di  quel  gran  viag- 
gio, fe  prima  non  fi  rimetteva  in  forze.  Perciò  all’ Amba- 
fciadore , riconfermato  già  in  falute  , ed  impaziente  di  al- 
tra dimora  , fu  dato  Francefco  Saverio  in  ileambio  di  Ni- 
colò Bobadiglia  che  venne  rifcrbato  a piu  vicine  fatichc_i . 
Dovettero  allora  folleggiar  quello  cambio  gli  angioli  del 
Cielo,  mafiimamente  i tutelari  dell’ idolatro  Giappone,  c— . 
degli  (terminati  tratti  dell’Oriente. 
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CAPO  secondo: 

Gli  Eretici  infestano  alcuna  parte  della  Calabria  l 
Vi  accorre , per  ordine  del  Papa , Nicolò 
Sabadìglia  . Venuta  in  Napoli  , pri- 
ma di  Antonio  Araox^poi  di  Gia- 
como Lairtet^  ; e fatiche 
di  amendue. 

COsl  la  Providenza  fi  ferviva  della  diverfità  di  que- 
gli accidenti  ( quali  cran  quel  male  dj  Nicolò  Bo- 
badiglia  , e quella  fretta  dell’  Ambafciador  Porto- 
ghele)  ad  uno  Hello  fine  , di  guadagnare , per  mezzo  di  un 
grande  Apoflolo,  anime  nelle  Indie,  e di  non  perderne-», 
per  opera  di  un’huomo  apoftolico  , nel  nollro  Regno. 

Si  erano  nell’inferiore  , c piu  vicina  a noi  parte  della 
Calabria  , rifuggiti  alcuni  eretici  , o dopo  haver  guerreg- 
giato fotto  Carlo  Quinto  nell’imprefa  di  Tunifi , o con  al- 
tra congiuntura  anteriore  , come  variamente  fi  racconta.  Quivi, 
invitati  dalla  gramezza  del  paefe,  ed  accolti  dalla  femplieità 
de’  vil'ani,  mantenevano  contra  la  Fede  quella  peflima  guer- 
ra , che  fi  fà  coll’arte , non  di  firingere , ma  di  allargare.., 
compenfando  a coloro  la  comodità  del  ricetto  che  davano, 
con  la  libertà  della  cofcienza  che  infognavano  . E quello 
dolce  veleno  particolarmente  fi  diffondeva  per  la  dioccfi  di 
Bifignano  . li  Pontefice  Paolo  Terzo  havea  data  quella-» 
Chicfa  in  amminiltrazione  , com’era  ufo  di  quei  tempi , al 
Cardinal  Nicolò  Gaetano  figliuolo  di  Camillo  , Duca  di 
Sermoneta  , fuo  cugino  ; il  quale  , per  l’età  che  non  for- 
montava  gli  anni  quattordici , era  inabile  ad  influire  al  fuo 
niiniflro  di  colà  configlj  , e fpiriti  in  si  pericolofo  fran- 
gente . Intanto  , usò  il  Papa  la  particolar  providenza  di 
fpedirvi  un’huomo  di  forte  pollò  , e di  zelo  fperimentato  , 
qual  riputava  il  P.  Bobadiglia  , con  ogni  ampiezza  di  au- 
torità apollolica . Quelli  parti  prellamente  di  Roma  ; e non 
toccando  Napoli  ( forfè  avvifatamente  , per  ifeanfar  l’ela- 
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fpcrato  Valdcs  ) , fi  trovò  dopo  poche  giornate  , in  Bifi- 
gnano  . Due  furon  quivi  le  fue  imprefe;  fpargerc  l’antido- 
to, dov’era  caduto  il  veleno,  e^jfcl'ervar  la  parte  lana  dall’ 
infetta  . In  prima  , usò  diligenza  , perche  fi  fodero  repref- 
fi  , e dillìpati  i Capi  che  divulgavano  la  pcllilente  dottri- 
na , che  per  altro  erano  fenza  configlio , e fonza  cervello': 
indi  , a collo  di  gran  fatiche  , e di  mille  dilàgj  , andon- 
ne  da  un  luogo  all’altro  , convincendo  , e riducendo  alla-* 
Chiefa  i difviati . Ciò  gli  fu  alcuna  volta  di  pericolo.  Ma 
il  preyenir  gl’ignoranti  con  le  minute  inftruzioni  fu  gli  ar- 
ticoli della  Fede , accioche  non  fi  iafciafTcro  pervertire , gli 
fu  di  continuo  travaglio;  peroche  bifognava  replicarlo  in_* 
ogni  luogo,  e ad  ogni  ora.  Nel  che  fi  vuol  riflettere,  che 
quando  prima  di  ciò  , Ignazio  , c gli  altri  , abboz- 
zavano l’Inflituto  della  Compagnia , e tutti  concordemente 
volevano  per  obligazione  di  voto  l’infcgnare  a’  rozzi  , Se 
a’  fanciulli  la  Dottrina  Criltiana  ; fu  si  contrattato  dal  Co- 
lo Nicolò  Bobadiglia  (d)  quello  punto , che  bifognò  , in_* 
quanto  al  voto,  concederne  alla  di  lui  autorità,  piu.  che  al- 
le ragioni,  l’annullamento.  Potè  quelli  allora  cfler  tacciato  di 

3ualche  pertinacia  , ma  non  già  di  poca  carità  , come  fe__» 
ifdcgnafle  di  bafsarfi  a quell’importantiflìmo  cfercizio  : lm- 
percioche  fra  tutti  i Compagni  s eccetto  il  Savprio  , niuno 
in  quello  miniftero  d’inttruire  nella  Fede  , avanzò  il  Boba- 
diglia,lì  come  nelle  piu  volte  che  fu  in  Regno, cosi  parimen- 
te altrove  . Del  retto,  in  quanto  alle  rimanerci  fue  opera- 
• zioni  di  quella  prima  andata  nella  Calabria,  ilon  ve' ne  ha 
piu  dillinta  notizia,  perche  niuno  allor’  adoperò  quel  con- 
traveleno del  tempo  , qual  farebbe  (lato  il  comporne  un_* 
notamento  . Ma  Iddio  .rimuneratore  che  le  regillrò  nel  fuo 
libro  , non  lafciò  di  premiarlo  anche  per  quel  tempo  lleflo, 
quando  ei  tanto  fi  affaticava  in  quella  provincia  , facendogli 
veder  la  Compagnia  confermata  con  Bolla  pontificia  di  quel 
Settembre  , nella  qual’ elfo  Bobadiglia  va  con  gli  altri  no- 
minato . E bensì  vero  , che  in  ella  Bolla  egli  vien  dietro  a 
tutti  gli  altri  chiamato,  benché  in  realtà  folle  il  quinto  per 
ragion  del  tempo  frà  i dieci  Compagni  . £ dicefi  di  lui , 

che  quando  gli  amici  giochcvolmente  gli  amplificavan  que- 


(d)  Bartol.  vit.  d.  S-  Ign.  /.  2.  uum.  4$. 


DTgitizéd  T5y  Góogi 


J 

oojjle 


% 


CAPO  SECONDO.  n 

(lo  torto  ; erto  , col  giuoco  ribattendo  il  giuoco , tifava  di 
dire , che  ne  andava  dopo  tutti  gli  altri  nominati  in  ifcrit. 
tura , perche  dopo  tutti  gl^altri  dovea  andare  in  fcpoltura: 

Ciò  che  in  fatti  fi  vide  avverato  nel  ijSj.  , quando,  cef- 
fando  di  vivere  Alfonfo  Salmerone,  li  rimale  Nicolò  Boba- 
diglia  per  altri  cinque  anni  a fopravivere  ad  etlì  tutti.  In_« 
tanto,  perche  il  Papa  foddisfatto  dell’operato  da  lui  nella—» 
Calabria  , era  premuto  da  pÌ4.  ftrignenti  faccende  nella  Ger- 
mania , lo  volle  prima  in  Roma  ne’  primi  mefi  del  1541.  , 
e indi  , dopo  fatta  dal  medefimo  in  mano  del  Generale.» 
Ignazio  la  lòlennc  profellione  de’  quattro  voti  , l'inviò  in_* 
Alemagna  . Nè  , fe  non  dopo  alcuni  anni  , lo  rivedremo  in 
Napoli  ; dove  frattanto  a rinovar  col  propio  zelo  la  memo- 
ria del  Bobadiglia  , e a meritar  co’  propj  fudori  predò  sì 
inclita  Città  , compariva  di  tempo  in  tempo  alcun  della-* 
Compagnia. 

Prima  di  ogni  altro  vi  capitò  Antonio  Araoz  , boom 
di  gran  mente,  gran  teologo,  vicino  di  patria,  e congiun- 
to di  l'angue  , ad  Ignazio  . Dietro  a quei  dieci  , egli  fu  il 
primo  profeffo  della  Compagnia.  Era  nel  1542.,  dopo  bre- 
ve dimora  in  Ifpagna  , rivenuto  a Roma  ; ma  con  grave.» 
fenfo  di  difpiacere  , per  la -di  lui  partenza  da  Barzellona_* , 
sì  del  Viceré  Francefco  di  Borgia  allora  Marchefe  di  Lom- 
bai , e si  della  Città  lìefTa  la  quale  con  ferventidime  inftanze 
adoperodì  predò  il  Papa  , per  lo  ritorno  deli’Araoz  . Prima  di 
ritornarvi,  fu  per  alcuni  meli  nel  154?.  mandato  in  Napoli  dal  l$4J. 
Cardinal  Marcello  Cervini  , detto  Santacroce  , arflicidimo 
della  Compagnia  ( il  quale  piu  tardi  , ritenendo  il  nome_j , 
mutò  la  coedizione,  e li  chiamò  Marcello  Secondo)  a fine 
di  rillorar  nello  fpirituale  , e nel  temporale,  la  fua  Ba- 
dia di  S.  Maria  a Cappella  . Ordinò  egl’  in  quella , dove 
dimorò  per  quel  tempo,  il  rifacimento  di  alcune  fabbriche, 
le  quali  furon  compite  poco  dappoi  , fecondo  l’indizio  del 
marmo  che  tuttavia  fi  legge  nella  facciata  della  chiefa-j  ; 
cui,  una  con  l’abitazione,  e con  le  convenevoli  rendite.*, 
adegnò  a’  Reverendi  Canonici  Regolari  del  Salvadore  . In 
quello  foddisfecc  all’obbligo  , e alla  intenzione  del  Cardi- 
nale. Ma  per  foddisfare  al  propio  zelo,  il  qual’  era  di  co- 
gliere in  ogni  tempo  la  congiuntura  di  guadagnare  anime^ 
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è Dio  , predicò  qui  prima  a’  foldati  Spagnuoli  , con  sì 
gran  concorda  poi  di  ogni  altro , che  fi  ammirava  quel  tan- 
to  frequente  , ed  affollato  ufeir  che  faceva  Napoli  fuor  di 
Napoli,  la  quale  allora  meno  popolofa  fi  conteneva  piu  ad- 
dietro; avverandoli  in  fatti  , quanto  volgarmente  fi  diceva 
di  lui , che  bifognava  , o non  udirlo  mai  , o tempre  mai 
udirlo:  peroche  chi  per  propria  curiofità  , o per  compiace- 
re altrui , s’induceva  ad  udire  una  predica  di  Antonio  Araoz  , 
perdeva  la  libertà  di  tralaf'ciar  le  altre  . lì  dando  luogo 
ad  una  brieve  digreffione  ; havea  Iddio  ripolìa  in  quelt’ 
huomo  una  tale  abilità,  ed  un  si  fatto  talento  nell’  allct- 
tar*, e nel  commuover  gli  animi  , che  anche  quando  ferii- 
plice  cherico  fu  la  prima  volta  mandato  da  S.  Ignazio  ìn_> 
Ifpagna  , nulla  efTo  immaginando  di  quanto  poteva  col  di- 
re, e venendo  corretto  a dire  in  Barzellona , (e)  avanzò  di 
primo  lancio  non  folo  l’efpettazione  de  gli  uditori , ma  l’efli- 
mazione,  nella  quale  ivi  erano  i piu  intigni  dicitori  . Que- 
lla lode , prevenendolo  nelle  altre  Città  di  quel  paefe,  ope- 
rava , che  tutte  lo  forzadero  ad  interromper  con  le  predi- 
che il  viaggio.  Predicò  in  Burgos  dinanzi  alle  Infanti  D. 
Giovanna  , e D.  Maria  , figliuole  di  Carlo  Quinto , con_» 
frutto  uguale  ali’applaufo , e con  la  converfione  inoltre  di 
alcune  Maomettane . Una  tanta  abilità, raffinata  coll’efercizio,ed 
invigorita  con  lo  fhtdio,  eccitava  pofeia  in  Napoli  maraviglie,  e 
mutazioni  maggiori . Il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  e per  lo  pre- 
gio della  propria  nazione  , e per  terger  dagli  animi  la  memo- 
ria del  predicatore  Ochino  rifuggito  per  quell’ora  fìeda_» 
in  Genevra  , l’obbligò  a continuare  ne’  pulpiti  dentro  la_» 
Città , la  quale  con  innumerabili  convezioni  fi  commoveva, 
fino  a comparirne  in  breve  tempo  un’altra.  Nò  piu  lunghe 
dimore  poteva  incedere  in  Napoli  l’Araoz  chiamato  in  Ro- 
ma a condurre  nuovi  Compagni  nella  Spagna  , ed  in  Por- 
togallo. I Napoletani  , ove  videro  la  impodìbilità  di  fer- 
marlo , l’accompagnarono  con  le  piu  fine  dimoflranze  di 
amore,  ritenendo,  e venerando,  in  di  lui  luogo  , la  di  lui 
memoria  ; la  quale  poi  unita  a quanto  qui  fledo  operò  di 
patteggio  Giacomo  Lainez  , fvegliò  il  deliderio  , e le  pra- 
tiche di  vedervi  labilmente  la  Compagnia. 

Pattava  il  Lainez  in  Sicilia  ad  inftanza  del  Cardinale 
(e}  Orland p.p,biJì.SocJ.z.a .99.  Alcf- 
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Aleffandro  Farnefe , Arcivèfcovo  di  Monreale , e del  Viceré 
di  quell’ifola  , D.  Giovan  di  Vega  . Giunfe  in  Napoli  fui 
Novembre  del  1 548. , e penfava  , dopo  due  giorni  di  rin- 
francamento,  rimetterli  in  barca,  chiufo  frattanto  nella  fua 
umiltà;  ma  tutto  indarno:  percioche  il  mal  tempo  lo  trat- 
tenne, e la  virtù  difcuoprillo.  11  Viceré  Toledo  , a cui  la 
fama  havea  dette  gran  cofe  di  quell’ huomo,  quando  ne_» 
provò  l’efimia  attrattiva  delle  maniere  , e la  trafcendente_» 
efquifitezza  del  giudizio,  pensò,  che  , trà  per  ciò  , e pec 
le  altre  doti , malTime  nel  dire  , ammirate  poco  prima  in_» 
quel  gran  teatro  del  Mondo,  qual’era  il  Concilio  in  Tren- 
to , havrcbbe  potuto  e nel  pergamo  , e nel  piano  , addol- 
cire quegli  umori  crudi  ne’  membri  di  quella  Città  , a cui 
eflb  niente  havea  giovato  co’  violenti  purgativi , ne’  pattati 
romori . Gli  diede  in  tanto  l’arrelto;  nè  gli  permilè,  fe  non  fa 
principiato  l’anno  nuovo,  la  partenza  . Cominciò  il  Lai- 
nez  immantenente  le  fue  prediche  nella  chiefa  di  Monteoli- 
vcto , prefente  di  ordinario  il  Viceré  co’  principali  cava- 
lieri. Non  fu  giornata  in  cui  fe  gli  difpenfaflfe  dall’afcen- 
dere  in  pulpito . Anzi  piu  volte  lo  {letto  di , dopo  havere 
ivi  foddisfatto  alla  Nobiltà  < era  obbligato  a predicar  nella 
Cattedrale , ed  in  S.  Maria  Maggiore , luoghi  piu  capaci , 
e piu  comodi  agli  altri  cittadini.  Al  qual’  efempio , il  Tuo 
compagno  , Gianfilippo  Callìni  , Romano  , non  allora.» 
ordinato  a meda  , oltre  a quell’ operofo  negozio  d’inflruire 
ogni  di  criftianamente  i fanciulli  , coglieva  in  Napoli  , il 
primo  di  tutti  gli  altri,  le  novellizie  degli  Efercizj  fpiri- 
tuali  di  S.  Ignazio  . Ma  un  gran  frutto  infieme  , ed  una_» 
gran  fatica,  fi  era  al  Lainez  , che  una  buona  parte  di  co- 
loro, i quali  udivano  lui  dal  pergamo,  volevano  elTere  udi- 
ti da  lui  nel  confelfionale . Egli  contentava  tutti  , confu- 
mandovi per  ciò  attai  della  notte  nel  monillcro  di  San  Se- 
verino , dove  quei  Padri  con  fomma  amorevolezza  Palleg- 
giavano , e dov’ettb  con  fommo  lor  compiacimento  ogni 
fera  , per  giunta  alle  fatiche  diurne  , lpiegava  a quanti  vi 
concorrevano,  eruditifiìmamente  la  Sagra  Scrittura  . 

La  Città  di  Napoli  , che  teneva  a mente , e nel  cuo- 
re , Antonio  Araoz  , congratulandofi  ora  feco  del  bene  eh’ 
efla  operava  per  la  predicazione  di  Gjacomo  Lainez  , e pro- 
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mettendoli  di  operarne' in  avvenire  , qualora  fi  fondafTe_J 
un  luogo  alla  Compagnia  , cominciò  a deliberarne  l’im- 
*549*  prefa  , e l’ elocuzione  . Ma  finalmente  nel  Gennaro  del 
1 549.  fu  d’uopo  , ch’oi  s incamminane  a predicar  la  vicina 
quarefima  in  Palermo  , levando  foco  quella  fua  fempremai 
profeflata  gratitudine  a’  Napoletani  , per  lo  gran  Tenti- 
mento  di  ogni  ordine  di  huomini  nel  fuo  accomiatarfi  , e_» 
per  quella  gara  delle  perfone  di  primo  conto  , in  volerli 
Segnalare  a beneficarlo  in  quei  due  mefi  , o circa  , di  fua-. 
dimora.  Tra  le  quali  , la  Contelfa  di  Nola  , Maria  Sanfe- 
verino  vinfe  tutti  , vincendo  l’cfireme  ripugnanze  c del  Laj- 
nez  , e de’  Monaci  albergatori , nel  mandar  loro  di  per  di, 
a titolo  del  vitto  di  lui  , quel  molto  che  le  veniva  in  ta- 
lento . Così  ella  preludeva  a quella  fua  maggior  benificen- 
za  con  cui  di  poi  fovvenne  al  Collegio  di  Napoli,  e fondò 
l’altro  di  Nola  ; e alla  liberalità  verlò  i nofiri  Padri,  si  del 
propio  fratello,  Pier’ Antonio  , Principe  di  Bilìgnano,  e sì 
della  nuora  di  Picr’Antonio,  la  Principefla  Ifabella  della  Ro- 
vere , che  co’  fuoi  benefieij  ineftimabili , e maggiori  di  ogni 
corrifpondenza  (i  quali  fi  faran  leggere  piu  tardi),  miic  a 
rifehio  la  Compagnia  di  farla  comparire  ingrata. 

C APO  TERZO. 

Vifpoftzioni per  introdurre  la  Compagnia  in  Napoli . 
Ritorno , fatiche , e pericolo  di  Nicolò  T3o- 
badiglia  in  Regno. 

IL  trattato  d’introdurre  in  Napoli  la  Compagnia , comin- 
ciato fin  quando  vi  dimorava  Giacomo  Lajnez,  non  ral- 
lentò nc  i tre , o quattro  mefi  fufleguenti  . Anzi , tra_« 
per  nuove  pratiche  , e per  nuove  offerte,  vie  piu  s’inga- 
gliardiva (f)  . fra  le  offerte  vi  fu  quella  dell’abitazione-.  , 
la  quale  farebbe  fiata  dove  poi  feguitò  a ftenderfi  lo  Spe- 
1549.  dale  di  S.  Giacomo,  dalla  parte  di  quella  firada  principale, 
a cui  il  Viceré  O.  Pietro  di  Toledo  havea  prima  dato  il 
fuo  cognome  , ed  allora  dava  l’ultima  perfezione . In  oltre, 

mol- 
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molti  (applicarono  al  Viceré  , che  voleffe  menare  avanti  , 
col  fuo  impililo  particolare,  il  lor  ddìderio  comune.  Quelli 
che  di  aliai  buon  grado  udì  la  propolla , promife  ( cioche 
in  fatti  attenne)  di  fcriverne  fervidamente  in  Roma  all’Am- 
balciador  di  Spagna  . A fine  poi  di  accompagnar  gli  uffi- 
cj  dell’  Ambalciadore  che  per  quel  tempo  era  D.  Diego  di 
Mendoza , fu  di  qua  fpedito  un’huomo  uguale  al  negozio  , 
ed  abile  a trattarne  col  Papa  ; qualora  ciò  vi  abbilbgnafle, 
per  la  fpeciale  dependenza  de1  noltri  Padri  dalla  Sede  apo- 
(lolica . Si  afpettava  dunque  , dopo  lo  fpirare  di  tante  aure 
favorevoli  , di  vedere  falva  in  porto  la  faccenda  . Ed  ag- 
giugneva  vigore  al  trattato  , e l'pcranza  alla  conchiufione_*, 
Nicolò  Bobadiglia  , huom  di  fua  abitudine  caldo , ed  indi» 
natiflimo  alla  fondazione  de*  Collegj  , ritornato  di  frefeo  in 
Napoli , dove  havea  feco  menato  Michele  Ochioa , Navar- 
ro , giovane  memorabile  . La  venuta  di  colloro  forti  fui 
principio  di  Fcbbrajo  dell’anno  quarantèiimo  nono,  in_# 
quella  maniera. 

L’Abbate  di  San  Severino  , P.  D.  Giovan  Vangelilla 
di  Averla , huom  di  gran  bontà  di  vita , e fimiglianti  a lui 
il  P.  D.  Dionigi  da  Cefena  , ed  altri  monaci  , che  nella-* 
pallata  dimora  del  Lajnez  fra  loro  , havean  conceputo 
amore  verfo  la  Compagnia , e contratta  corrilpondenza  con 
Ignazio  , gli  fcriflcro  affai  dolenti  , perche  togliette  così 
predo  da  Napoli  una  perfona  , qual’  era  colui  , fatta  tutto 
al  propofito  per  Napoli  . Per  tanto,  lo  pregavano,  che  vi 
mandafle  todo  un  fecondo  Lajnez  , il  quale  , prima  chc_» 
feccalfero  in  fiore  , portaffe  a maturità  i frutti  allevati  dal 
primo.  Elfi  gli  (laverebbero  data  danza  nel  lor  cuore. 

Era  per  quell’  ora  detta  venuto  di  Germania  in  Roma  • 
il  Bobadiglia  con  nuovi  meriti  pretto  la  Chiefa  , a cui  ha- 
vea affai  fervito  con  la  penna  , e con  l’opera  , ne  i con- 
grefli  di  Ratisbona  , Norimberga , Spira  , e Vormazia  ; ef- 
fendo  egli  dato  il  piu  valido  drumento,  che,  a mantenere 
il  decoro  della  Sede  Romana  in  quelle  pericolofe  contin- 
genze , haveffe  ivi  havuto  il  Nunzio  Girolamo  Vcralli,  Ve- 
feovo  di  Caferta  , il  quale  poco  dappoi  nc  vedi  in  premio 
la  Porpora.  E fi  dovevano  quei  fervigj  al  Versili  , anche-* 
per  la  carità  ufata  tredici  anni  prima  con  Ignazio , e Com- 
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pagni , quando  Legato  pontificio  in  Vinezia  , dopo  rifeoffa 
da  loro  la  profelfione  della  povertà  volontaria  , li  fè  a ti- 
tolo di  quella  alcenderc  agli  Ordini  lagri . Or’ a tali  meri- 
ti del  Bobadiglia  aggiugneva  pregio , e luce , non  tanto  la 
gran  parte  clic  poll'edcva  della  grazia  del  Rè  ferdinando 
(gj,  lignificata  con  varie  onoranze  fatte  a lui,  e con  un_» 
ricco  Velcovado  non  accettato  da  lui  ; quanto  l’efilio  che_» 
in  fine  gli  fu  intimato  dalla  Germania  , per  havere  impu- 
gnata con  gli  fcritti , e co  i detti , quella  l'crittura  promul- 
gata nella  Dieta  di  Àugufla  , nominata  l’ Interim;  con  la_. 
quale  ivi  fi  determinava  quanto  fi  doveva  credere  fino  alla 
ordinazione  del  futuro  Concilio  . Mandò  dunque  Ignazio 
un’  huomo  meritevole  , ad  inilanza  di  quei  meritevolifiìmi 
Padri , in  Napoli . 

Si  rinovò  allora  l’affetto  verfo  i Compagni  ed  in  quel 
moniflero  dove  fi  adoperò  ogni  finezza  di  carità  in  acco- 
gliergli , e negli  animi  de’  Napoletani  che  appunto  ufava- 
no  le  pratiche  accennate  di  fopra,  per  allogare  {labilmente 
in  Napoli  la  Compagnia,  il  Viceré  onorò  con  dimoflranze 
di  affetto  il  P.  Bobadiglia  ; e , forridendo  , gli  chiamò  a_» 
niente  il  fuccelfo  degli  anni  addietro  con  Giovanni  Val- 
des  . 

Cominciò  egli  , giufla  la  volontà  del  P.  D.  Giovan_j 
Vangelifta,  nella  chiefa  di  S.  Severino  i fuoi  difeorfi  , che 
riufcivano  ugualmente  a diletto  , & a frutto  , nella  fcelta_» 
gente  che  vi  concorreva  . Per  tre  dì  della  fettimana  fpiega- 
va  quella  cpillola  che  S.  Paolo  IcrilTe  a’  Romani  : avvilàn- 
dofi , che  il  come  in  Napoli  , gli  anni  trafeorfi  , l’ereti- 
co Pietro  Martire  Vermiglio  (h)  , in  un’altro  luogo  di 
Regolari,  Regolare  anch’elTo,  ne  depravò  i fènfi , con  da- 
re a bere  agl’incauti  in  quella  tazza  di  oro  i fuoi  veleni  ; 
cosi  elfo , ajutato  dal  Cielo  , haurebbe  ora  potuto  feoprire 
i tefori  dello  Spirito  Santo  , che  fotto  quei  caratteri  fi  na- 
feondevano  , a fine  di  maggiormente  arricchirne  la  gente_» 
pia  , e divota  . Ed  in  ciò , e negli  altri  efercizj  , e mafiì- 
mamente  nelle  prediche  per  ogni  di  di  quarefima  , non_. 
cadde  indarno  la  fua  induftria  : itnpercioche  la  maggior 
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>arte  di  quel  tempo  , ch’ei  non  confumava  fui  pulpito  , 
pendeva  in  afcoltar  le  confefiìonl  di  quei  moltiflimi  che  fi 
rompungevano  nelle  prediche c fué,  e dell’accennato  Miche- 
e Ochioa. 

Era  codili  privilegiato  da  Dio  fopra  gli  altri  con  due 
precipue  virtil  , l’uno  della  lingua,  l’altra  della  mano  . Que- 
lla era  di  curar  col  tocco  le  malattie  : della  quale  fperienzafe 
ne  fcrive  didefamente  nella  univerfale  iltoria  della  Compa- 
gnia . (i)  Non  Tappiamo  , fe  in  Napoli  egli  havede  meda 
in  opera  la  virtù  delle  mani  : ben  Tappiamo  , che  fi  fervi 
affai  dell’  altra  della  lingua  ; pcrcioche  , feguendo  1*  efempio 
di  Antonio  Araoz  , predicò  prima  con  ugual  fervore  nella 
Badia  di  S.  Maria  a Cappella  a i foldati  Spagnuoli  : indi 
menato  ad  un  piu  largo  uditorio  nella  chiefa  della  Nunzia- 
ta , fu  tale  lo  dupore  di  quedo  in  vedendo  un  giovane.* 
non  a quell’ora  facerdote , il  quale  tanto  luddisfaceva  , e_» 
commoveva;  che  per  haver  fermamente  in  Napoli  fimiglian- 
te  gente  , molti  de’  meglio  danti  tra  gli  uditori  , conven- 
nero in  obbligarfi  a dar  ciafcuno  una  competente  porzione 
di  danaro , valevole  forfè  tutto  unito  a fondarne  un  Colle- 
gio : offerta  lignificata  per  quell’ora  ad  Ignazio  ; ma  fenza 
nuovo  effetto.  • 

Frattanto  , quedi  due  che  qui  dimoravano  , dopo  ha- 
ver foddisfatto  con  le  loro  fatiche  alla  pietà  de’  Napoleta- 
ni , c all’clpcttazionc  degli  amorevoli  Benedettini  , ruron_» 
forzati  a partirne.  Michele  Ochioa  per  Roma  dove  lo  chia- 
mava Ignazio  , e Nicolò  Bobadiglia  alla  vifita  di  piu  Ve- 
feovadi , parte  per  ordine  del  Papa  , e degl’lnquifitori , para 
te  ad  indanza  di  piu  Prelati  : i quali  perche , legittimamen- 
te impediti  nel  fervire  altrove  alla  Sede  Apodolica  , foipet- 
tavano  non  ripullulane  nelle  propie  Chiefe  la  mal’erba  del- 
le correnti  crefìe  ; fi  raccomandavano  per  ciò  a lui , da  per 
tutto  celebrato  edirpatore  di  effe  . (k)  In  prima  , vifitò  la 
Chiefa  di  Minori  in  grazia  , del  Vefcovo  Ambrogio  Politi  da 
Siena , Domenicano  , chiaro  fcrittorc  , chiamato  il  Cateri- 
no, per  offequio  alla  Santa  della  Tua  patria  , e della  fua^ 
Religione  ; il  quale  a quel  tempo  fi  occupava  nel  Concilio 
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che  da  Trento  fi  era  trasferito  a Bologna  . Scorie  per  le_* 
dicceli  di  Policaftro  , di  Bifignano  nuovamente  , e non  sò 
per  quali  altre  , dove  convertì  un  gran  numero  di  ere- 
tici , ed  ammafsò  un  gran  cumolo  di  libri  ereticali  . 
Fu  colto  a tempo  di  fiate  dalla  febbre,  la  quale  non  gl’in- 
terruppe  nè  le  folite  prediche,  nè  le  infiruzioni  di  ogni  dì 
fu  gli  articoli  della  Fede  . In  Rofiano  contrariò  prima  con 
un’huomo  di  rei  cofiumi  , e contaminato  di  crefie  , e poi 
con  una  bevanda , per  opera  dello  fiefìo,  attoscata.  £ quan- 
tunque antecedentemente  fofle  avvertito  del  mal  talento 
della  perfona  , e che  in  fatti  gli  machinava  contro  non_» 
perciò  efio  rallentò  le  operazioni  del  fuo  ufficio  . Anzi  » 
quando  fi  feoprirono  i peffimi  effetti  del  veleno  , e fi  dava 
per  ifpacciato  da'  medici  , egli  con  animo  fuperiore  al  fuo 
male  , e allo  sbigottimento  altrui  , fi  avvaleva  , come  di 
antidoto  , dì  quelle  parole  : Si  mortiferum  quid  biberìnt  , 
tton  eit  uocebit  . (I)  In  fatti  , dopo  l’ ambafeia  di  pochi 
giorni , riprefe  le  forze , e la  rifoluzione  di  perfeguitar  me-» 
glio , che  mai , l’erefia  ; e , T anquam  verui  Apojìolus  ( co- 
me di  lui  havea  prima  fcritto  il  Vefcovo  di  Vienna)  cun- 
ila  per  errarti  , mife  ciò  in  pratica  con  operofilfima  diligen- 
za per  tutto  quel  contorno,  fino  a tanto  che  dopo  piu  me- 
li d'indufirie , e di  Pudori , fi  portò  di  nuovo  alla  piu  par- 
ticolare coltura  della  Chicfa  di  Rofiano  , raccomandatagli 
dall'Amminifiratore  Cardinal  Verallo,  amico  , lecondoche  fu 
detto  , e di  piu  , grande  (limatore  del  nofiro  Bobadiglia  , 
come  fi  ricava  da  una  originale  lettera  di  quel  Porporato  , 
la  quale  piacenti  qui  traferivere. 

AI  Reverendo  Signore  , come  fratello, 
Maftro  Nicolò  Bobadiglia , Teologo 
di  Sua  Santità . 

1»  Roffano  . 

REverende  tanquam  frater  amati jjìme . Le  commendazio- 
ni , e qualità  , che  a quejli  giorni  addietro  mi  bavete 
dato  per  voflre  lettere  del  JScfcovo  di  Montepelojo  , fono  fa- 
te 

(1)  Aleg.  in  Hibl. 
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caufa  , che  io  mi  Jìa  deliberato  a far' e lezione  della  perfe- 
tta J'ua  per  mio  Suffragamo  , e Sicario , in  queir Arcivtfco- 
•vato  , con  animo , che  n'babbia  in  quel  luogo  a ben  fervi  re , 
e fot  tifare , fecondo  la  relazione  che  da  voi  n'ì  fata  data-., 
éT  egli  ne  bà  promeffo . Imperò , bà  penfato  , che  farà  bene , 
avanti  che  ella  fi  parte  di  là , gli  dia  piena  informazione  di 
tutti  li  Jlabilimenti,  & ordinazioni , dati  da  lei  in  quel  Ca- 
pitolo , e Clero , acciò  tanto  piu  facilmente  fappia  , cerne  fi 
babbi  a a governare.  Nel  re  fio,  ella  cercherà  dt  metter fi  in _ 
•viaggio  quanto  piu  predo , acciò  pojfamo  godere  della  prefett- 
izia Jua  , e rijlorare  il  tempo  di  così  lungo  eflio  « Ut  Iddio 
fatta  , e felice  la  confervi , e guardi. 

Da  Roma  alli  tredici  di  Febbraro  nel  mille  cinquecento 
cinquantuno . Affetto  con  defderio  infinito  goffra  Signoria, 
per  godermela  , & abbracciarla. 

Di  goffra  Signoria  Reverenda, 

Fratello , e figliuolo, 
...  11  Cardinal  Verallo. 

E fu  tollo,  come  fi  ha  per  altri  rifeontri  ,.il  Bobadi- 
glia  in  Roma:  nè  fé  non  tardi,  e verfo  la  fine  del 
fi  riportò  in  Napoli  , quando  qua  dovea  entrarvi  la  Com- 
pagnia. 

Quella  tardanza  ci  fa  vedere  , che  tutte  le  difopra  ri- 
ferite diligenze,  ufate  ne’  primi  mefi  di  quell’anno  quaran- 
tefrnio  nono  , per  menare  i noftri  Padri  in  Napoli  , riuni- 
rono a niuno  effetto  . Onde  fe  ne  giacque  involto  in  lun- 
go (ilenzio  il  trattato , finattanto  che  di  Padova  non  venne 
qua  a spatriare  Girolamo  Vignes  che  felicemente  fufcitollo. 
La  venuta  di  coftui  in  Napoli  cadde  nell’autunno  del  cin- 
quantefimo  . Allora  il  Vignes,  huom  fenz’alcuna  fplendi- 
da  qualità, anzi  col  pregiudizio  della  poca  età,  maneggiò  si 
acccrtatamcnte  i fuoi  mezzi  , che  tralTe  nella  Tua  patria  la 
noilra  Religione  : cioche  non  era  fortito , nè  con  quei  pre- 
giati inviti  , nè  con  quelle  larghe  offerte  , nè  col  raddop- 
piato Audio  e del  Viceré,  c jiell*  Ambafciadore . In  queAa 
miniera  fcherniva  Iddio  le  tante  mifure  della  induAria  urna- 
^^na,  e le  magnifiche  difpofizioni , per  introdurre  la  Compa- 
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gnia  in  Napoli  : appoggiando  fopra  i deboli  aùfpicij  di  uh 
giovane  di  picco)  nome  , di  fiacco  pollo , la  perfezione  di 

3uella  imprela  ; c cosi  dichiarandb  , che  veniva  a parte  , 
ell’opera  il  Cielo. 

CAPO  QJJ  ARTO. 

Notizie  di  Girolamo  Vignes  : fuoi  trattati  in  Roma 
con  S.  Ignaxjoy  ed  in  Napoli  col  Duca  di  Mon- 
t elione:  contese  del  Duca-,  e di  altri  che  fi 
r adoperano  per  qua  trarre  la  Com- 

> pugniate  del  P.AlfonfiSalmc- 

rone  che  giunge  tn  Napoli. 

VErfo  la  fine  del  1^47.  il  fuddetto  Girolamo  Vignes,' 
partì  di  Napoli  , dove  diciotto  anni  prima  era  na- 
to di  padre  mercatante  Aragonefe  , di  madre  Na- 
poletana . Il  padre , ove  ne  confiderò  l’indole  affai  difpofta 
alla  virtù.  , e l’ingegno  già  abilitato  con  la  inferiore  lette- 
ratura , invidio  alla  celebre  accademia  di  Padova  , accio- 
che  , col  fufiìdio  delle  feienze  maggiori  , fi  follevade  fu  la 
mediocrità  della  fua  fortuna  . Ma  non  andò  a lungo  , che 
Io  iludio  di  confervarfi  la  l'alute , a cui  non  era  propizio  il 
ciel  Padovano  , cominciò  a rallentargli  quello  delle  lettere  : 
niente  però  gli  debilitò  l’altro  della  divozione  : and  vi  s’in- 
fervorò maggiormente  , quando  licenziatoli  dal  primo  con- 
■ feflore  , a cui  come  a conolcente  di  fua  Cala  , era  flato 
raccomandato  , di  terminò  di  avvalerfi  in  ciò  dell’opera  de* 
noftri  Padri . Èrano  erti  poco  prima  in  Padova  palfati , per 
fotto  l’arco  trionfale  della  pazienza  , al  quieto  poITcìro  di 
una  grande  ftimazione  , e di  un  comodo  Priorato  dell’  Or- 
dine Teutonico  , donato  loro  dal  Cavalicro  Andrea  Lipo- 
mani.  Quella  donazione  havea  cagionata  una  gran  perfccu- 
zione  : peroche  altri  che  fperavano  di  fuccedere  nel  Prio- 
rato , quando  non  li  folfe  alienato,  incaricarono  di  sì  laide 
•novelle  la  fama  di  que’  Noftri  , che  li  fecero  comparire-» 
- in-. 
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ìdegni  di  vivere, non  che  di  comodamente  vivere.  Ma  il  tempo, 

-,  per  dir  meglio , Pautor  del  tempo,  ditfipò  con  grande  onor 
aro  un  tanto  nuvolato  di  malignità:  laonde,  calmata  ivi  la 
empeda  contra  la  Compagnia  , fé  ne  trovò  , dopo  quel 
ìiluvio  , follevata  qued’Arca  : e tra  per  lo  merito' della.» 
ben  (ottenuta  tribolazione  , e per  le  difeoperte  virtù  ìil» 
quella  occafione  , afeefero  i Padri  ad  alto  grado  di  ftima^ 
predo  tutti  . Concorrevano  e cittadini , e foredicri  , e fra 
gli  uni  , e gli  altri  , perfone  di  primo  conto  si  per  nobil- 
tà , si  per  dignità , al  loro  Collegio , per  riportarne  quegli 
efempj  , e quei  conftglj  , onde  fi  vedevan  poi  nel  loro  vi- 
vere notabilmente  migliorati  , c a poco  , a poco , non  po- 
chi fi  rendevan  Religiofì.  Frequentava  con  gli  altri  Girola- 
mo Vignes , ma  con  certi  alti  (piriti  che  non  haveano  gli 
altri  , di  trovare  il  modo  per  aprire  un  fomigliante  Colle- 
gio in  Napoli  . Quelito  era , ogni  qualunque  volta  riflette- 
va fu  Poperare  de’  noltri  Padri  , il  piu  fervido  voto  che_»  ' 
gli  ufeiva  dal  cuore  , e che  gli  feriva  il  cuore  . Non  gli 
pativa  l’animo  di  vedere , che  l’inclita  fua  patria , Capo  di 
fioritiflimo  Regno  , fofle  priva  di  que’  fervigj  che  la  Com- 
pagnia predava  a Città  inferiori . In  fine , un  d)  lotto  pre- 
teso della  mal  concia  falute  , o come  fcrifle  altri  , con  la 
realtà  di  una  odinata  doglia  di  teda , rompendo  tutto  inlie- 
me  e lo  Audio  fuo , e ’l  difegno  de’  Suoi , avviofii  per  Ro- 
ma , a fine  d’incalzar  quefla  faccenda. 

Ciò  facilmente  accadde  nella  primavera  del  1550.;  pc-  ijjo, 
roche  nell’  autunno  dello  deflb  anno  ce  lo  moflra  di  frefeo 
ripatriato  in  Napoli  una  delle  memorie  manuferitte  , alla_» 
quale,  piu  che  ad  un’altra,  giovami  di  credere,  per  le  giu- 
de  mifure  che  vi  corrono  fra’l  tempo  del  fuo  arrivo,  e gli 
effetti  del  fuo  trattato. 

Ora  quedo  trattato  d’introdurre  la  Compagnia  in  Na- 
poli , che  l’anno  antecedente  menavano  avanti  in  Roma^ 
l’Ambafciadore  , ed  altri  , come  fu  detto  , era  dopo  quel 
fuo  primo  corfo  , divenuto  già  languido  , e fenza  moto  . 

Nel  concorrimento  di  tante  difpofizioni  , quante  ne  con- 
tammo, folo  vi  mancava  il  pieno  confenfo  d’Ignazio  . Nè 
quedo  mancamento  era  fenza  un  favio  accorgimento  : im- 
percioche  fi  avvide  , che  in  Napoli  , dove  tuttavia  non  fi 

com- 
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comprendeva  l’idea  de’  Collegj  della  Compagnia  , fi  con- 
tentavano anzi  di  un  buon’  olpizio  per  Millionanti  , che  di 
cole  maggiori  , le  quali  egli  allettava  di  vedere  in  sì  co- 
ipicua  Città  , a piu  univerfale , e piu  continuato  ajuto  de* 
cittadini . Udì  pofeia  Ignazio  favellarne  con  piu  ‘adeguati 
concetti  il  Vignes,  il  quale  gli  magnificava  il  gran  lervigio 
di  Dio , che  nella  Gioventù , ed  in  ogni  ordine  di  perfone, 
in  Città  sì  pia , ed  ampia  , per  quei  diverfi , e tra  sè  con- 
catenati minifterj  della  Compagnia  , ne  farebbe  provenuto 
dalla  fondazione  de’  Collegj  , cui  egli  havrebbe  con  ogni 
decoro  procurata  . Allora  , come  fe  coflui , il  quale  gli  par- 
lava fenza  incombenza  , anzi  fenza  conofcenza  di  Napoli . 
donde  giovanetto  n’era  partito,  havcfTe  in  pugno  la  volon-- 
tà  di  tutti , gli  diede  animo  a profeguire  il  viaggio,  e’I  trat- 
tato ; promettendogli , ch’egli  di  parte  fua  v’impiegherebbe, 
fin’  a compiuto  il  negozio , le  Tue  orazioni . £ fe  ne  dovè 
poi  il  buon  riufeimento  della  faccenda  alle  orazioni  d’igna- 
zio,  piu  che  alle  operazioni  del  Vignes;  il  quale  non  avvez- 
zo a condurre  negozj  , nè  maggiore  allora  degli  anni  ven- 
tuno , non  havrebbe , fenza  qualche  impetrata  luce  dal  Cie- 
lo , sì  faviamentc  incamminato  , e sì  felicemente  accertato 
quell’affare. 

Ov’egli  fil  in  Napoli  , fi  propofe  di  tener  chiufo  nel 
Tuo  cuore  il  fuo  difegno,  finattanto  che  non  ifceglieva  tra 
i molti  un  perfonaggio  , il  quale  dovea  edere  il  perno  di 
quella  machina.  £ a conofcerc  quei  tutti  , e ad  ifceglicrne 
quell’uno,  bifognava  confumarci  del  tempo  per  acquiflar  le 
notizie  che  non  havea  portate  di  fuori . in  fine , dopo  le_» 
molte  inchiede  , glie  ne  parve  sì  a propofito  il  Duca  di 
Montelione  , Ettore  Pignatelli , che  niun’altro  meglio  . Era 
quedi  nipote  di  quell’  altro  Ettore , Viceré  di  Sicilia , e fu 
avo  di  poi  dell’altro  di  fìmigliante  nome , Viceré  di  Catalo- 
gna : huom  che,  oltre  a i riguardi  della  famiglia  , e della 
parentela  , riluceva  nella  patria  per  lo  finiflìmo  giudi- 
zio, e per  la  fomma  autorità:  affai  ben  veduto  da’ fuoi  pa- 
ri ch’eran  pochi  ; amato  affai  dagli  altri  ch’eran  tutti  : un_» 
de’  piu  innanzi  nella  grazia  del  Viceré  , e un  del  Con- 
figlio  Collaterale  : e ( ciò  che  piu  fa  al  cafo  , in  quan- 
to all’impegnarfi  in  un’imprefa  che  farebbe  riufeita  a tanta 

uti- 
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ità  delle  anime  ) , perfonaggio  di  pietà  fegnalata  : dell* 
ile  davano  largo  tefiimonio  la  vita  che  menava,  i luo- 
pii  che  proteggeva  , le  abbattute  famiglie  che  folleva- 
; rimeritato  perciò  da  Dio  con  altri  doni  nella  Tua  per» 
1 > e con  altri  ed  altri  beni  nella  Tua  Cafa  : laonde , del- 
ue gran  fortune  tutto  dovea  alla  Virtù  , niente  alla.* 
cuna. 

Ma  fplendette  fopra  tutto  la  Providenza  di  Dio,quan- 
cercando  Girolamo  Vignes  di  dTer  menato  , e Tacco- 
nato al  Duca , gli  mife  in  penfiero  di  avvalerli  a talfine 
di  lui  confdTore , che  trovò  efifere  il  P.  D.  Dionigi  da 
ena , Benedettino , huom  di  fanta  vita  ; del  quale  nel 

0 antecedente  n’è  precorfa  alcuna  notizia , come  di  pcr- 

1 che  alTai  (limava  , ed  amava  Ignazio  , e i di  lui  figli- 
: notizia  che  fc  forte  gionta  per  tempo  al  Vignes , non 
farebbe  corfo  nuovo  difpendio  di  tempo  a rendercelo 
:o,  per  haverlo  dipoi  nella  fua  imprefa  ajutatore  pref- 
I Duca.  Quando  dunque  nella  già  prefa  confidenza  (i 
va  un  di  a feourire  i l'enfi  di  quel  Religiofo  circa  la^ 
ìpagnia , ed  infieme  gli  appalesava  i Cuoi  d’introdurla_» 
'■'a poli , mediante  la  pietà  , l'autorità  , la  liberalità  di 

fignore  ; fi  accorfe  , che  fofliava  ad  una  gran  vampa 
(Tetto  verfo  quello  nuov’ Ordine  , la  quale  fin’  a quell’ 
non  havea  egli  avvirata  nel  P.  D.  Dionigi  . Nè  volle 
lon  Padre , che  piu  quegli  fi  diftenderte  a parlargliene  : 
mmirando  i giudizj  di  Dio , che  gli  havea  pollo  da  un 
tempo  in  cuore  un  grande  amore  alla  Compagnia,  ma 
già  in  mente  quel  mezzo  che  gli  làrebbe  fiato  si  pron- 
ta mano  , per  collocarla  in  Napoli  ; volle  almeno  en- 
a parte  del  negozio  col  Vignes  , e mcnollo  inconta- 
: al  Duca . 

Nè  quelli  delle  notizie,  che  il  Vignes  cominciò  a dar- 
era  affatto  digiuno  : pcroche  , oltre  che  ricordevole  di 
imo  Lainez , e di  Nicolò  Bobadiglia , e di  quel  qua- 
le trattato  per  trarre  allora  la  noftra  Religione  in  Na- 
havea  elfo  da  tempo  piu  avanti  tenuta  con  Ignazio 
confidenza  di  lettere.  Ciò  era  fortito  in  quella  ma- 
. Giovanni  di  Tapia  , venuto  qua  di  Roma  ov'  era_» 
notarlo  Apofiolico  , havea  a beneficio  di  Napoli , e_* 


LIBRO  PRIMO. 


24 

coll’ajuto  de*  Napoletani , fondata  , c ad  alcuni  anni  gover- 
nata, quella  Cala  degli  Orfani  , detta  il  Confervatorio  di 
Loreto  . Or’ avvenne  , che  dopo  lui  mancato  fu  gli  anni 
quarantatrè  di  quel  fecolo  , e prima  che  vi  lì  dabilido  l’efqui- 
fito  governo  che  tuttavia  vi  fi  vede , penetrò  in  quel  luo- 
go , per  la  trilla  condizione  de’  tempi  , l’erefia  co’  fuOi  vi- 
2j  feguaci . Tra  gli  altri  compenfi  che  per  ciò  fi  adopera- 
rono , fu  meda  la  Cafa  folto  il  patrocinio  di  Ettore  Pigna- 
telli , Duca  di  Montelione , e di  Giovan  Carafa  , Conte  di 
Montorio  : i quali,  per  l’alto  concetto  che  fcrbavan  d’igna- 
zio , e degli  allievi  o fuoi , o de’  Suoi , gli  cercarono  con_» 
lettere,  che  mandafle  loro,  perla  buona  educazione  di  quel- 
la Gioventù,  un  tal  Fiorenzo  Paoletti . (m)  Quelli  era  un  fa- 
cerdotc  Francefe  , di  fanta  vita  , che  havea  apprefo  da 
quei  primi  nollri  Padri  iti  In  Sicilia , un  vivere , ed  un’opc- 
rare  giuda  la  forma  della  Compagnia  , di  cui  folo  gliene-, 
mancava  la  veda  , da  lui  fervidamente  defitìerata  , ma , per 
l’oltacolo  delle  noltre  leggi , non  confcguita  ; perche  havea 
prima  vedito  altro  abito  di  altra  Regola  . Intanto  , mandò 
Ignazio  il  Paoletti  ; fi  fantificò  quel  luogo  ; reflò  appaga- 
tilfimo  il  Duca . Il  quale  pofeia  nel  trattato  , di  cui  parlia- 
mo , acconfentl  di  aliai  buon  grado  in  tutto  al  Vigncs  , cd 
inficine  ne  rimafe  si  fattamente  prefo  di  lui  e per  lo  zelo, 
e per  le  maniere  ; che , difpenfando  a quei  requifiti  dell’ami- 
cizia , voluti  dal  Filofofo  , nè  badando  alla  gran  difparitào 
dell'età  , o della  condizione  , lo  volle  da  quell’ora  (leda.. , 
finche  vide , per  amicidìmo . E fi  come  fi  obbligò  ad  impc- 
gnarfi  con  ogni  fpirito,  che  qua  vcnifsc  la  Compagnia,  e, 
dopo  venuta , a beneficarla  con  ogni  dudio  ; cosi  lcambie- 
volmente  flrinfe  il  Vignes  a compartire  alcuna  porzione  del* 
propio  affetto  alla  llludrifiìma  Congregazione  de’  Bianchi , 
fondata  nel  fecolo  anteceduto  dal  B.  Giacomo  della  Mar- 
ca ; e , fu  i primi  tempi  del  fucccduto,  da  virtuofidìmi  per* 
fonaggj  riflorata  : la  quale,  fra  le  altre  opere  di  carità  cri- 
ftiana  , particolarmente  s’iuduflria  di  confortar  que’  mifera- 
bili , che  dalla  Giulìizia  vengon  dedinati  al  carnefice.  Era 
il  Duca  , membro  di  edà  Congregazione  che  , per  quella-. 

. Aagione , in  buona  parte  fi  componeva  di  laici  : e come-» 

ca- 

(m)  Qrlatid.  f.  11.tr.  iy. 
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tliero  amantiflìmo  del  buon  fervfgjo  di  Dio  , amavala_»- 
:to  gli  occhj , e del  fuo  accrcfcevala  ora  di  rendite  an* 
i , ora  di  fegnalati  efcmpj  . Fra  quelli  contano  , ch’egli 
Jl,  intervenendo  in  Napoli,  cou  gii  altri  Congregati, 
jpplicio  di  un’artigiano  fopramodo  tribolato  c tentato, 
una  mano  di  lue  figliuole  cui  poverilfime  lafciava  in_* 
a alla  fame , e al  dil'onore  ; datolegli  a vedere  , Su  fo- 
la , gli  dicelle , di  un  crijliano  onorato  , quaP  è il  Du-- 
i Moutelione , tutta  la  tua  famiglia  , prima  di  tre  giot- 
farà  J labilmente  accomodata  , e meglio  di  quanto  tu  , per 
3 anni  della  tua  Jìentata  vita , harejìì  mai  fatto  : Paro-' 
che  fi  come  per  quel  punto  vaifero  a raflferenar  colui  , 
nel  tempo  fignificato  furon  meffe  ad  effetto . Usò  dun- 
gratitudine  al  Duca  il  Vignes  , arrollandofi  a quella.* 
grcgazione , e ferbandale  quell’affetto  che  v’impiegò  vi-, 
lo,  e le  dimoftrò  morendo  , come  .faremo  legger  piu 
i , negli  anni  ottantaquattro  del  fecolo  allora  fcor- 
» 

* • 

Cominciò  fubitamente  il  Duca  ad  invitar  gente  di  va- 
, per  concorrere  nella  maniera  lor  piu  poffibile  alla—* 
eia  di  qui  ftabilire  i noflri  Padri.  Vi  fi  icgnalarono  in- 
;li  altri  l’antidetto  Conte  di  Montorio , e , dietro  a lui, 
della  Cala  mcdefima  Carafa;  Girolamo  Fonfeca,  Rcg- 
; della  Vicaria  , Giacomo  di  Aleffandro  , Baron  di  Car- 
( i cui  difcendenti  atteffaron  poi  al  Collegio  di  Napo- 
on  la  particolar  liberalità,  l’ereditario  affetto)  , Giro- 
Spinola , che  inficm  con  Bellotta , fua  madre , pari- 
; Spinola , fu  di  poi  largo  bencfattor  della  Compa- 
e limigliante  a lui , si  prima  nel  defiderarci  * si  po- 
tei beneficarci  , Don  Lope  Mardones  , Maggiordomo 
icerè  Don  Pietro  di  Toledo  : il  quale , anche  in  altra 
benemerito  di  quello  Publico,  lafciò  co’  fuoi  edifi- 
uo  cognome  ad  una  llrada  , che  finifee  dove  princi- 
primaria  del  Toledo,  fuo  padrone, 
s’è  qui  riflette  la  bcnivolenza  del  Duca  . Egli  adoperò, che 
la  Congregazione  de’  Bianchi  luddetta- impiegale  la  fua^ 
fu  la  venuta  della  Compagnia  in  Napoli , (n)  corL.» 

D quanto 

T ratt.deWEucar.del  P. Lor. Macelli ^n ella  dedic.al  Duca  di 
/.  Scritt. della  Qongr.de1  Bianchi.  SpinJn Deip.c.^o.n.iz, 
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quanto  a noi  di  riputazione , per  le  tanto  riguardevoli  per- 
line onde  fin  da  quell’  ora  fi  formava  quella  Comunità  j 
con  altrettanto  di  ajuto,  per  le  continuate  limofine  ond’efla, 
che  ci  havea  qui  voluti  , ci  volle  ne’  tempi  apprelTo  pro- 
veduti. Ed  eran  confiderabili  quelle  limofine  , si  per  la_» 
fomma  che  talvolta  nel  volger  di  un’anno  alcendeva  a piu 
centi naja  di  feudi , e si  perche  i Congregati , con  frequen- 
te efercizio  di  umiltà,  e di  pazienza  , accattando  ad  ufeio 
ad  ufeio,  le  adunavano  co’  lor  calfettini,  per  fomminiftrar- 
le  adunate  al  povero  Collegio.  Iddio,  che  paga  per  li  po- 
veri , rimeritò  l’efemplarifsima  Congregazione  , della  carità 
tifata  allora  con  noi  , e dipoi  con  gli  altri  bifognofi  , fa- 
cendola camminar  per  li  fccoli  , con  palli  si  regolati  , sì 
gloriofi;  che  indi  per  avanti  non  vi  fu  il  minimo  intoppo 
che  ne  interrompefie  il  corfo,  non  lieve  accidente  che  nc_* 
adombrafTe  la  fama . 

E ritornando  a’  noftri  tempi  di  prima  : nè  il  Viceré 
Don  Pietro,  quando  ne  parve  al  Duca  di  Montelione , ten- 
ne oziolà  la  propia  efficacia  : impercioche  fende  fervida- 
mente al  Cardinal  Ridolfo  Pio  di  Carpi  , primo  ed  ultimo 
Protettor  della  Compagnia  , e al  Pontefice  Hello  , Giulio 
Terzo,  a fine  che  piu  oltre  non  fi  differille  la  venuta  de* 
Padri  in  Napoli.  Ma  prima  del  Viceré,  quei  dianzi  nomi- 
nati , unitamente  col  P.  D.  Dionigi  da  Cefena  , e con  Gi- 
rolamo Vignes , fcriflero  e profferte , e preghiere  ad  Igna- 
zio, accioche  matura!Tc  da  l'uà  banda  la  faccenda,  fpingen- 
do  tantoflo  in  Napoli,  come  pegno  degli  altri  , alcun  de’ 
Compagni  , a predicare  nell’  imminente  quarefima  del  già 
1551.  principiato  anno  1551.;  il  quale,  inlieme  con  elfi  , porge- 
rebbe l’ultima  mano  al  negozio  . Nè  quegli  vi  poteva  lpe- 
dire  perfona  piu  a propofito  di  Alfonfo  Salmerone  : di  cu» 
convien  qui  darne  lòmmariamente  le  prime  contezze;  pcro- 
che  le  fufieguenti  per  piu  , c piu  anni  , quanti  ne  correrà 
quella  prima  Parte  della  noftra  iftoria , non  chiamate  ci  ver- 
ranno alla  penna  , & alla  lode  . 

Alfonlò  Salmerone,  nato  fui  iji6.  onoratamente  in-» 
Toledo  , fi  mife  a feguire  Ignazio  fui  diciottefimo  di  fua_» 
età  in  Parigi  , dove  di  frefeo  era  venuto  a perfezionar  lo 
ftudio  cominciato  in  Alcali  con  fama  d’ingegno  trafeenden- 
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te  ogni  mifura  . E corrifpondeva  all’ingegno  , anche  nell*-.’ 
poca  età,  egregiamente  il  fapere;  percioche  , oltre  al  tro- 
varli creato  già  Madiro  in  fìlolofìa  , lo  fornivano  a dovizia 
le  lettere  umane  , e gli  aggiugnevano  nuovo  luflro  il  fran- 
co parlar  Greco  , ed  Ebreo  . Nò  dileguale  a quelle  doti  era 
l’indole.,  pieghevole  ad  ogni  cofa  di  buono  : laonde  con  la 
giunta  del  rollante  (ludio  , e con  l’attenta  coltura  d’ignazio, 
potè  riulcire  a quel  grande  huomo  di  pari  infigne  per  le_» 
opere  fatte,  e per  le  opere  lcritte.  Appena  ordinato  a mfcf- 
fa(ilche  per  difetto  degli  anni  , non  era  avvenuto  con_* 
gli  altri  in  Vinezia)  con  applaufo  fu  udito  in  Roma  pre- 
dicar nelle  chiefe  , ed  infegnar  nella  Sapienza  . Quindi  Pao- 
lo Terzo  mandoilo  con  la  piu  ampia  autorità  di  Nunzio 
Apodolico  nell’lrlanda  , a foflcnere  in  quei  travagliati  po- 
poli la  Fede  cattolica  contra  gli  urti  di  Arrigo  Ottavo  : mef- 
fione  piena  di  patimenti  , ma  non  vacua  di  giovamento  . 
Dietro  a ciò,  per  due  anni  lo  trattenne  il  Cardinal  Moro- 
ne  a disbolcare  da  varie  erede  la  l'uà  Chiefa  di  Modena-,  t 
dove  Timmenfa  fatica  gli  fu , per  opera  degli  eretici  i ri- 
cambiata con  calunnie  atroci  . Nel  1546.  quando  di  poco 
paflava  il  trentèlimo  anno  , intervenne  Teologo  del  Papa_i 
nel  Concilio  di  Trento,  con  la  preminenza  di  edere  il  pri- 
mo a parlare.  E tal’era  l’ordine,  la  dottrina  , il  nerbo  del 
fuo  parlare  , che  poi  parecchi  Vefcovi  dimandavano  al  Sai- 
merone  copia  in  ifcritto  del  parere  che  profferiva  : e mol- 
ti(7ìml  , eziandio  de’  piu  feienziati , prima  di  publicare  il 
propio  , lo  conferivano  con  e(To  lui . Lo  loda  il  lodatiflìmo 
P.  Pietro  Canifio  , Teologo  ancora  egli  nel  Concilio  , con 
j ucfle  parole,  (o)  Meffo  da  parte  ogni  affetto  , poffo  con_. 
iucerità  affermare  , effer  qui  al  Concilio  convenuti  da  di - 
•erjì  paejì  , teollgi , e a gran  numero  , e di  gran  fapert L_,  ; 
quali  con  diligenza  , fottigliezza  , e dottrina  , discorrono  di 
levanti  materie  : ma  infra  quanti  ve  ne  bà , i piu  accetti^ 
che  di  tè  maggior  maraviglia  cagionano  , effere  il  Lainez 
h*era  altresì  Teologo  pontificio),  e'I  Salmerone . A que- 
iodi  fi  aggiugne  quella  migliore  , cioè  .,  la  lode  di  un_. 
nico  , qual’ò  il  Luterano  Arrigo  Pantalone  di  Bafiiea-., 

? cosi  nc  parla  nella  fua  profopografia  degli  Eroi , ove_» 

. D a parla 

o)  JBartoL  Ital.  /.  2.  c.  3* 
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parla  del  Concilio  di  Trento  . Aderat  Jacobus  Lainez , & 
Salmerorrius  : bomines  , fi  dottrinata  afpìcias  , dottìffitni  ; fi 
fiderà , quam  propugnabant , fortijfimi  ; fi  vitata  , & mar  et , 
omnibus  cbatifsimi  : fi  vero  animum , & ìntentìonem , qua—* 
rette  fententium  (intende  de’  Tuoi  eretici)  feutentias  miro  ar- 
tificio corivelkbant , verfutifsimi . In  quanto  a’ Cardinali  Le- 
gati ; quel  del  Monte , ch’era  il  primo , con  una  particola- 
re propenfione  di  affetto  inverfo  del  noflro  Salmerone  , affai 
gli  accrebbe  di  ftimazionc.  Il  Cervini,  Umilmente  Cardinal’, 
e Legato , foto  a lui , & al  Lainez , diè  la  facultà  , per  giu- 
fti  riguardi  negata  altrui , di  predicare  in  Trento  a tempo 
del  Concilio;  e ciò  ad  inflanza  de’  Prelati  , i quali  non», 
comportavano  , che  huomini  forniti  di  sì  rari  talenti  , e sì 
fuor  di  riga,  cui  non  havrebbero  uditi  altrove,  "fi  rimanef- 
fero,  fuorché  nelle  Congregazioni,  ammutoliti.  Quando  poi 
per  lo  contagiofo  morbo  che  gittò  in  Trento,  il  Concilio 
trafportoflì  a Bologna , Alfonfo  Salmerone  fcampò  con  gli 
altri  dal  luogo , ma  non  dal  male  che  lo  raggiunfe  in  Ve- 
rona i e fenza  fallo  l’havrebbe  finito , fe  il  fuo  Padre  Igna- 
zio , al  primo  avvifo  che  gliene  pervenne  , non  Phaveffe^» 
con  le  orazioni  afficurato  . Oltre  a quell’  operofo  negozio , 
di  che  dai  Cardinal  Legato  era  incaricato , di  trafeeglier  da’ 
libri  Luterani  l’drefie  da  condannarli  , gli  fu  poi  in  Bolo- 
gna , per  nuova  giunta  , addoffato  lo  ffudio  degli  Atti  de* 
Concilii,  delle  Bolle  de’  Pontefici  , delle  opere  de’  Padri 
Greci. , e Latini  , a fine  di  ricavarne  i decreti  , le  dillìni- 
zioni  , le  fentenze  , donde  poi  regolarfi  nella  dannazione»» 
delle  ree  opinioni . Ove  cefsò  di  così  operare  contra  l’ere- 
lie,  perche  cefsò  il  Concilio  in  Bologna,  fu  contra.  gli  ere- 
tici impiegato  in  Verona  dal  Vcfcovo  Luigi  Lipomani , be- 
nemerito della  Compagnia,  e di  quei  Santi  , di  cui  fcriffe 
le  Vite  ; e dimorovvi  finattantoche  , per  ordine  del  Papa , 
e per  fervigio  della  Santa  Sede,  non  viaggiò  in  Germania 
ad  inflanza  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera  . Di  Germania», 
calò  a Belluno  nella  Carniola  , dove  ammorzò  un  gran», 
fu  oco  di  nimicizie , e ne  accefe  un’altro  ad  una  gran  malfa 
d « libri  ereticali , con  quel  fervore  , a cui  non  vi  havea». 
ivi  memoria  di  effervi  flato  il  Umile  fin  jda  que’  tempi  , co- 
me dicevano  , di  S.  Bernardino  da  Siena  . Indi , nuovo  or*. 
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dine  del  Papa , a nuova  dimanda  del  Duca  di  Baviera,  fpin- 
fe  lui,  e i Padri  Claudio  Jaio  , c Pietro  Canifio  , per  in- 
fegnar  le  fagre  lettere  in  Ingoldad  , accoltivi  a grande.» 
onorlaro,  e dimorativi  a gran  fervigj  di  quella  cofpicua-* 
accademia  . Ma  per  l’accaduta  morte  fui  is>o.  del  Duca-* 
Guglielmo,  potò  il  Vefcovo  Lipomani  ottenere  un’ordine-» 
del  Papa  al  Salmerone  , già  in  Ingoldad  difegnato  Decano 
della  fatuità  teologica,  che  fi  riportarle  in  Verona,  per  non 
sò  quale  rilevato  emergente  di  quella  Chiefà/.  Quindi  final- 
mente, fu  l’entrare  del  1551.  , dopo  rafietftite  le  faccende 
del  Lipomani , parti  per  Roma , dove  s’incontrò  con  quel- 
le, all’ora  ftcfTa  giunte,  e di  fopra  riferite  indanze de’  Na- 
poletani. Parve  perciò  , che  il  P.  Salmerone  foffb  loro  de- 
sinato del  Cielo  , e ve  l’affegnò  prontamente  Ignazio  ; al- 
legro inoltre  di  cosi  foddisfare  alle  attuali  richiede  del  Car- 
dinal Giampietro  Carafa  , nuovo  Arcivefcovo  di  Napoli  »' 
circa  l’inviarvi  qua  de’  Compagni . Quede  richiede  in  real- 
tà erano  procedute  da  un  configlio  d’Ignazio  defib , dato  a 
que’  Napoletani  che  gli  fenderò  chiedendo  alcun  de’  Padri  : 
c fu , che  della  prefente  pratica , quando  con  ciò  trattava^ 
di  giovare  alle  loro  anime,  nc  faceffero,  qual’era  il  dovere, 
intelò  in  Roma  il  lor  Padore.  11  quale  , huom  di  zelo  im- 
pareggiabile , gradi  si  fattaménte , che  Alfonfo  Salmerone, 
dopo  haver  tanto  meritato  con  la  Chiefa  univerfale , volqf- 
fe  impiegarfi  nella  particolare  di  Napoli  , che  ne  fè  qua_# 
.precorrer  lettere  , & ordini  al  fuo  Vicario , Scipione  Rebi- 
ba , Vefcovo  di  Mottula , che  dappoi  fu  Cardinale  , circa-» 
il  condegno  trattamento  di  lui  , e di  altri  che  fopraveniffe- 
ro  , della  Compagnia  , col  decorofo  alloggio  nell’abitazione 
Arcivcfcovale  , fin  che  qui  con  loro  agio  fi  allogaffero  al- 
trove, E bensì  vero,  che  la  carità  dell’ofpizio  sì  predò  poi 
dal  fopra  riferito  Girolamo  Spinola  al  Padre  Salmerone,  che 
folo  per  quell’ora  giunfc  in  Napoli,  fu  gli  edremi  giorni  dì 
carnovale.  Ed  il  primo  affetto  che  in  giugnendo  fvegliò  nc- 
^Ji  animi  , fu  l’ammirar  che  fe’  la  gente  , quanto  la  di  lui 
jran  fama  n’era  rimada  impiccolita  alla  di  lui  prefenza . 
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11  P.  Salmerone  ribatte  dal  pulpito  alcune  ree  opi*> 
nioni . Robujlet^a , e frutto  del fuo  dire  . E chia- 
mato dal  Papa  per  lo  Concilio  di  Trento  . Con - 
tributatone  gratuita  di  alcuni  N apoletani  ,ptr  lo 
mantenimento  de  no  fri  Padri . Notizia  di  Anto- 
nio Al  inturno , e lettera  che  gli  fcrive  S.  Ignazio . 
Nicolo  ‘Bobadiglia  in  Napoli. 

( TpV  ER  lo  giugnerc  tardi  del  Salmerone  , poco  mcn-i 
che  del  pari  con  la  quarefima  , non  fi  trovò  vacuo 
JL  in  Napoli  alcuno  de'  pergami  principali  . Quindi  gli 
amici  della  Compagnia  , dopo  ulata  con  lui  ogni  Torte  di 
ufficiofità  , prefer  partito  di  fargli  parlare  quando  gli  altri 
tacevano,  cioè,  alcune  ore  dopo  mezzo  dì  , nella  Chiefa_» 
di  S.  Maria  Maggiore.  E vi  concorfc  ancor'  egli  dal  lato 
fuo  co’  l'uoi  riguardi  sì  verfo  ì predicatori  della  mattina-» , 
non  ritoccando  le  loro  materie  de’  correnti  Vangeli , edin_» 
tal  maniera  lardando  intera  per  .efsi  la  lode  di  ben  comen- 
tarJe  ; e sì  verbo  gli  uditori  ,’  alleviandoli  da  ogni  rincre- 
fermento  con  la  diverfità  dell’argomento  , ed  argomentando, 
a loro  prefervazione , contra  le  moderne , qua  furtivamente 
capitate  , crcfie . 

Oltre  quelle  opinioni  del  Luterano  Valdes  ( Iddio  sà  , 
fc  tutte  , inficine  con  lui  , affatto  efiinte  ’)  fopravennero  in 
Napoli , ma  (òtto  mafehera  da  non  riconofcergli , altri  mae- 
flri  del  Lutsr&nefimo  , i quali  , perche  in  Città  si  gelofa- 
inente  cattolica  non  potevano  con  la  voce  viva  finaltir  la-* 
loro  peftilcnte  mercatanzia  , la  vendevano  chiufa  ne’  libri  ; 
c , affinché  quelli  volentieri  fi  comperalTero  , davangli  a vi- 
liffima  derrata  : de’  quali  anche  ne  prefentavano  a perfone 
di  maneggio  ; così  avvifandofi  di  guadagnarne  col  dono  la 
volontà , e di  corromperne  con  la  lettura  l’intelletto. 

In  tanto  parve  al  P.  Salmerone  di  fporre  dal  pulpito 
la  lettera  che  S.  Paolo  fcriffe  a i Galati  : (p)  la  qua  expli- 

can- 

(lO  Tom.  2.  in  ep.  ad  Gal.  difp.p. 
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ta» da , (come  notò  egli  ftefTo)  Lutberus  magnam  ìmpìarum , 
& b&reticarum  opinati  onuy/i  J'yivam  intuiit  : Selva  dove  s’in- 
generarono infiniti  moltri  al  difertamento  di  tante  provincie, 
e di  regni  interi . Impercioche , Lutero , e dietro  a lui  tut- 
ta la  gran  mandra  de’  Suoi  , pervertendo  il  fenfo  dell’  Apo- 
ftolo  , ove  nel  capo  fecondo  parla  della  noltra  giuftificazio- 
ne,  attribuilcono  quella  alla  fola  forza  della  fola  Fede,  co- 
me a quella  che  di  per  sè  , fenza  nulla  concorrerci , e fen- 
2a  affatto  richiedervi!!  le  nollre  operazioni , ci  rende  amici , 
e figliuoli  di  Dio  . Una  opinione  si  benemerita  della  laici- 
via  , e di  ogni  fcelleraginc  , quanto  fafilinente  fi  polla  appi- 
gliar  negli  animi , maflime  fempliei , ed  inchinevoli  alla  fen- 
fnalità , non  vi  hà  chi  noi  vegga  . Per  contrario , il  noltro 
Salmerone  fi  propoli;  di  ricavare  dirittamente  rimedj  , con- 
forti , e lalute  a beneficio  de’  Napoletani , da  quella  fle(Ta_* 
cpiftola,  donde  gli  heretici , col  violento  lambicco  della  lo- 
ro perfidia , fi  forzavano  di  cllrarre  veleni , perdizioni , e_» 
fterminio  . £ comeche  ora , di  quanto  egli  diceva  al  Publi- 
co,  fe  ne  legga  nelle  fiampe  la  nuda  foltanza  , difadorna_* 
di  quegli  abbigliamenti , onde  il  Aio  autore  allettava  tutti , 
e feompagnata  da  quella  gran  facondia  , cui  il  livido  Soa- 
ve , voltandola  in  albagia , chiamò  Magniloquenza  ; ad  ogni 
modo  vi  fi  occupano  con  diletto  gl’ingegni  , e ne  riporta- 
no delle  quanto  abbondanti  , altrettanto  utili  rifleflìoni , ol- 
tre a i chiarifiìmi  , e validiflimi  argomenti  contra  Lutero  , 
Calvino , Bucero  , Ofiandro , Teodoro  Beza  , ed  altri , in 
difefa  delle  verità  circa  la  nollra  giuflificazione  , efprelTe_* 
ivi  dall’Apofiolo  , e credute  fempremai  dalla  Chiefa. 

Ora  un  tal  fuo  parlare  fu  uno  feoppio  che  intronò  il 
capo  a coloro  che  l’haveano  pieno  delle  malnate  opinioni . 
Nò  meno  del  capo  , ne  dolfero  ad  efli  gli  occhi  quando 
videro  quegli  altri  , che  haveano  menati  fin  lu  l’orlo  del 
precipizio , ritrarfi  a dietro , e tornare  a cofcienza  . £ fo- 
gno in  molti  del  far  da  dovero  fi  fu  il  portar  molti  di  quei, 
che  di  fopra  accennammo  , maiavventurati  libri  al  fuoco  . 
Alle  cui  vampe  però  non  fi  potè  lungamente  rifcaldare  il 
P.  Salmerone,  perche  fu  improvifamentc  rivoluto  , per  or- 
dine del  Papa  , in  Roma. 

Era  (deceduto  a Paolo  Terzo  il  Cardinal  Giammaria_t 
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del  Monte , con  nome  di  Giulio  altresì  Terzo  ; il  quale_j  J 
mutate  le  circodanze  che  prima  haveano  configliata  la  Col- 
pendone del  Concilio  , comandò  , fi  adii  natte  , come  dian- 
zi , in  Trento,  e nominovvi  Cuoi  Teologi,  Adorno  Salme- 
rone , c Giacomo  Lainez  . La  prima  Strillone  dovea  tenerli 
al  primo  di  Maggio  . Una  tal  nuova  giunta  in  Napoli  nel 
maggior  caldo  e delle  di  lui  fatiche  apodoiichc,  e del  trat- 
tato Cu  la  venuta  della  Compagnia , fò  , per  dir  cosi  , gela- 
re in  petto  agli  amici  le  Cperanze  di  venire  a capo  dell’in- 
tento . Non  vi  Cu  ufficio  cui  non  conCumaflcro  e di  qua_* 
col  loro  inchiodro,  e coll’  indudria  in  Roma  de’  loro  affe- 
zionati , a line  di  fradomarne  l’ordine  . Contuttocio , cad- 
de indarno  lo  sCorzo  ; pcroche  il  Fapa , che  gli  anni  addie- 
tro, mentre  Legato  preCedeva  al  Concilio  , havea  col  Cuo 
fino  giudizio  ponderati  i talenti  di  un  tant’huomo,  non  al- 
lentò punto  la  riColuzione:  e lo  volle,  e l’hcbbe  in  Roma, 
donde  con  ifpeciale  fignificazione  di  quell’  amore  , di  cui 
nella  condiziono  di  Cardinale  gli  era  dato  liberale  , e con 
privilegj  di  facultà  fpirituali  , invidio  a Trento  . Ma  per- 
che la  faccenda  moveva  da  Dio  , tanto  fu  lontano  , che  la 
partenza  da  Napoli  del  Salmerone  fermafle  il  corfo  al  ne- 
gozio  ; che  anzi  fi  affrettaron  di  finir  quedo  , per  meritar  di  ri- 
cuperare il  Padre, giuda  la  prometta  d’ignazio  che  gli  havea  ficu- 
rati  , haverlo  edì  non  perduto  , ma  predato.  In  fatti,  per 
quegli  delfi  di , quando  quegli  fi  appredava  al  viaggio  , il 
Duca  di  Montelione , & altri , (q)  la  piu  parte  fignori , fi  ob- 
bligarono in  ifcritto  , Cotto  i Cei  di  Aprile  , ad  una  gratui- 
ta contribuzione  , per  mantenimento  de’  Padri  ; t a dandoli 
chi  piu , chi  meno , si  in  comporre  loro  una  rendita  annoa- 
le  , la  quale  riufe)  di  trecento  , o circa  , feudi  d’oro  , e sì 
in  ammafl'arne  un’altra  di  primo  sborfo  , onde  potettero  etti  refi- 
ftcre  a i primi  difpendij  , la  quale  pafsò  gli  feudi  feiccnto, 
fimilmente  d’oro.  E benché  in  rifpetto  al  numero  de’ Com- 
pagni , che  non  farebbe  dato  inferiore  ad  una  dozina  , ciò 
pareva  poco;  con  tutto  ciò  non  parve  poco  ad  Ignazio,  il 
quale  altrettanti  , fe  gli  havefle  havuti  , ne  havrebbe  man- 

. da- 

(q)  Carafa  di  Montorio  , Acquaviva  di  Caferta  , Cordona , 
Caftan  zi  , Cardini , Mufce  itola , 'tornaceli/ , Lanfranco  , Coj> 
po/a  3 fifcicelli , Gatti , ed  altfi. 
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dati  a’  fervigj  di  Napoli  , ed  appoggiati  fui  non  fallibile.»' 
patrimonio  della  Previdenza.  £ dipolicario  della  Previdenza 
tu  per  que’  primi  tempi  il  Duca  fuddetto;  pcrcioche  . oltre 
1’  cflerfi  prima  talfato  affai  meglio  di  ogni  altre  in  quelle.» 
fomme  , andavane  dipoi  col  fuo  danaro  ad  incontrare  ogni 
noltro  bi  fogno. 

E qui  ( peroche  cofa  rincrefcevole  farebbe  nominare^ 
quei  tutti  ) non  fi  debbe  almeno  tacere  di  Antonio  Min- 
turno.  Quelli , oltre  quell’oro,  con  cui  concorle  alla  tafia, 
v’impiegò  , allo  (ledo  fine  di  veder  predo  in  Napoli  la  no- 
flra  Religione , quell’altr’oro  che  nafee  in  miniera  piu  pre- 
gevole , qual’è  l’amore  operofo  nel  cuore  di  perfona  riguar- 
devole . E vi  ha  in  fede  dell’amare  eh’  egli  faceva  la  Com- 
pagnia , una  lettera  d’ignazio , dalla  quale  ricaveremo  qual- 
che lume  a quella  ifloria  , dappoiché  ne  havremo  qui  dato 
qualche  altro  di  qued’huomo  . (r)  Egli  forti  i fuoi  natali 
vicino  la  dillrutta  Città  di  Minturna  al  Garigliano  , dalla 
quale  prefe  forfè , infieme  con  la  fua  origine , il  fuo  cogno- 
me . La  luce  , che  indi  non  ricevette  , fi  procacciò  diffufa- 
mente  con  le  lettere  , dimato  perciò  fra’  primi  letterati 
di  quel  fecolo  ; al  pari  de’  quali  fi  vede  fepravivere  in  al- 
cune fue  opere  dampate  ( oltre  le  moltiflìme  che  rimafero 
manuferitte  ) col  fuo  proprio  nome , intitolato  Vefcovo  ora 
di  Ugento , ora  di  Cotrone  ; Mitre  che , l’una  dopo  l’altra  , 
con  pietà  continuata  fodenne  . Come  cultitlìmo  poeta,  fu 
affai  dimato  dal  Talfo  ; il  quale  l’introdufle  per  uno  degl* 
Interlocutori  in  quel  fuo  dialogo  della  Bellezza  , nominato 
perciò  il  Ahuturuo . Come  confumatiiìimo  nelle  feienze  piu 
Tevere  , leggefi  amato  , ed  onorato  da  Fra  Girolamo  Seri- 
pandi  , (s)  Generale  de  i Romitani  di  S.  Agodino  , cele- 
bratillimo  teologo,  che  di  poi  fu  Cardinale  , e Legato  nel 
Concilio  di  Trento.  Era  egli  il  cuore  del  Duca  di  Monte- 
lione  ; il  quale  gli  confidò  la  cola  piu  cara  che  havea  nel 
mondo,  Camillo  Conte  di  torello,  fuo  figliuolo,  a fine  che 
l’adornalfe  di  alcuna  delle  tante  virtù  , ond’  era  fomitiflimo 
il  Minturno  : e quedi  ne  guernl  di  molte  la  buona  indole^ 
del  giovane , ed  , infra  quelle,  gli  tramifehiò  un  certo  amo- 

E re 

( r)  JVic.  Toppi  nelle  addir,  alla  bibliot.  Napolit. 

(s)  Nel  lib.  quinto  delle  fue  lettere. 
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re  verfo  la  Compagnia  : nel  che  di  poi  il  Conte  non  trali- 
gnò da  quel  Tuo  padre  , non  difeordò  da  quello  fuo  mae- 
ftro  . Il  quale , accioche  , dopo  partito  il  F.  Salinerone_, , 
non  ifperdeflero  quei  trattati  fu  la  venuta  de’  Compagni  ( 
volle  egli  fteflò  continuargli , e ftrigncrli , con  elìco  s)  feli- 
ce , che  ne  rimafe  appuntata  la  moda  , come  fi  vede  dalla 
qui  diftefa  lettera  d’Ignazio,  il  cui  originale  fi  conferva  in  , 
Napoli , nella  fagreftia  de’  nortri  Proferti . 

AI  Magnifico  Signor  mio  in  Giefu  Crifto, 
il  Signor  Antonio  Minturno , in  Cafa 
- dell’  IlluftrilTimo  Signor  Duca  di 
Moatelionc  , a Napoli. 

J E S V S . 

Magnifico  Signor  mio  nel  Signor  Noftro. 

LA  fomma  grazia  , éf  amor'' eterno  di  Crifto  uoftro  Si- 
gnore , fi  a fempre  tu  ajuto  , e favor  noftro . Come  feri- 
vo alt ’ illuftrijfmo  Signor  Duca  , per  tutto  il  mefe  dì  Set- 
tembre far  attuo  in  ordine  li  dodici , che  fi  bau  no  a mandare 
a Napoli  ; e per  effer  già  in  Trento  Alaeftro  Laiuez , e Alae- 
ftro Salmetone  , per  mandato  efprejfo  di  Sua  Santità , non  fi 
potendo  per  adefjo  nejfuno  di  loro  levare , bit  penfato  per  uno 
delli  Sacerdoti  mandare  Alaeftro  Bobadilla  , ancorché  ad  in- 
fi an  za  del  Cardinal  d'Inghilterra , e del  Cardinal  Durante , 
fiia  in  Brefcia  occupato  in  coj'e  di  fervìgio  di  Dio  , con  efib 
Cardinal  Durante  . Ala  fpero  iu  Dio  bavrà  da  occuparfi  in 
Napoli  in  cofe  non  manco  , anzi  piu  grate  alla  Divina  Mae - 
fià . All'altro  Sacerdote , in  predicare  , & in  ogni  opera  pia  , 
che  accoderà , fpero , darà  grazia  il  Signore  di  ejfer  non  po- 
co utile  per  lo  fine  che  fi  pretende . Circa  altre  cofe , V.  S. , 
per  un  memoriale  che  va  qui , farà  avvertita  , e fi  deguarà 
ragguagliai  e aW  lllufiriffimo  Signor  Duca  , perche  io  mi  ri- 
metto , in  quello  gli  ferivo  , a y.  S.  In  vero , molta  confi- 
danza mi  dà  Lidio , noftro  Signore  , vedendo  la  divozione. _* 
che  ba  data  alle  Signorie  vofire  , che  vogliono  far  coJU  un * 
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era  di  molto  fervigio  fuo . Li  fcolari  ho»  faranno  inutili  per 
tto  effetto  , perche  Jaranno  couofciute , e probaie  perfnnr  t j 
quali  con  PeJ'empio  , e parte  di  loro  con  lettere  , potranno 
utare  l'opera  di  Crijlo , nojlro  Signore  ; la  cui  fomma , Ó* 
finita  bontà  , a tutti  conceda  grazia  abbondante  , per  co- 
J'cer  fempre  fua  fantiffima  volontà  , e quella  prefettamente 
'empire  . 

Di  Roma , fidici  di  Agoflo , mille  cinquecento  cinquantuno. 

' Tutto  al  fervigio  di  V.  S.  nel  Signor  Nojlro , 
Ignazio  Loyola. 

Dalla  qual  lettera  fi  arguifce  con  probabilità  , che  i 
"apoletani  haveano  antecedentemente  richiedi  il  Lainez, 
’l  Salmerone  : fegno  del  grande  affetto  che  ferbavano  al 
rimo,  e del  forfè  maggiore  che  mantenevano  al  fecondo; 
:rche  , dopo  le  frefche  repulfe  date  loro  da  Papa  Giulio  , 
ir  battevan  quello  chiodo  . Simigliantemente  fi  offerva  il 
jnto  che  Ignazio  faceva  e deli’  abilità  del  Bobadiglia  in_» 
ipplire  alla  mancanza  di  coloro,  e de’  meriti  di  lui  con.* 
Città  di  Napoli  , dove  perciò  ne  gradirebbero  la  ve- 
jta  . Del  retto  , quantunque  il  Santo  Fondatore  fofTe  aftret- 
> all’ora  della  dal  Rè  Ferdinando  a mandargli  altri  tredi- 
i de’  Suoi  alla  fondazione  del  Collegio  in  Vienna  , e alla 
idaurazione  di  quell’accademia  dove  una  buona  parte  de  i 
otturi  non  era  buona  ; con  tutto  ciò,  mantenne  intero  il 
'omefTo  numero  de’  dodici  per  Napoli  : c folo  vi  mancò 
compirlo  in  Roma  il  Bobadiglia  , il  quale  perche  fpende* 
i utilmente  le  lue  fatiche  in  Brefcia , non  fu  permeilo  par- 
rne,  fe  non  tardi,  dal  Vefcovo  Cardinal  Durante . Ma  que- 
i pofeia  compensò  la  mancanza  con  la  diligenza , onde-, 
evenne  gli  altri  in  Napoli , ricevutovi  a gran  feda  dagli 
nici , fu  la  metà  del  Dicembre.  Ed  il  prevenire  di  lui  ili 
>modo  degli  altri  ; peroche  potè  apprettar  loro  , nella-, 
rada  del  Gigante^ non  difeoflo  da  San  Lorenzo,  J’abita- 
one  dell’Abbate  Giulio  di  Feltro  , datagli  a pigione  : cd 
quella  dal  cui  fianco  fi  vede  oggidì  (porgere  una  chic* 
tta  , allora  detta  San  Cofimcllo  di  Capofanti  , da  una_> 
'bile  famìglia  di  tal  cognome  che  vi  abitava  vicino  . Il 
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tempo  dì  poi  mutollc'il  nome,  chiamandola  Sant’Anna  , e 
la  lcortò  di  maniera , che  trafportandone  l’unico  altare  piu 
vicino  alla  porta , ne  appropriò  lo  fpazio  di  dietro  a bene- 
ficio del  moderno  padrone  di  quella  Cafa . Agli  altri  undi- 
ci , che  a mezzo  Gennajo  dell’anno  if?2.  doveano  partir 
di  Roma  , il  Duca  di  Montelione  , non  piu  ricordevole.» 
della  frefea  tafla  che  l’alTòlveva  da  ogni  altro  dilpendio  , 
mandò  ducati  dugento  per  lo  viaggio . Tanto  è vero  , che 
agli  animi  grandi  è un  grande  (limolo  a nuovamente  bene^ 
ficare , l’havcre  antecedentemente  beneficato. 

C A P O SESTO.  . 

V ir  tu  del  P . Andrea  di  Oviedo , primo  Rettore  del 
Collegio  di  Napoli > dove  giugne  con  altri  dieci . 
Cortejie  qui  loro  ufate  . Predicanone 
dell’ Oviedo.  Cominciamelo  delle 
fcuole , e notizia  de  maeflrì. 

VNo  de’  riguardi  ufati  da  S.  Ignazio  verfo  l’ìnclitaJ» 
Città  di  Napoli , quando  vi  entrò  la  Compagnia-., 
fi  fu  il  frammettere  in  quel  numero,  per  Rettore  del 
nuovo  Collegio , Andrea  di  Oviedo , (t)  noto  fin  da  quel- 
l’ora per  virtù,  profezie,  ed  altre  maraviglie:  il  quale,  do- 
po una  vita  che  gli  fu  un  continuato  martirio  , mori  Pa- 
triarca nell’Etiopia  . E a darne  fuccintamcnte  alcuna  noti- 
zia , da  gloriarcene  per  haverlo  qui  havuto  : Egli  era  fui 
1518.  nobilmente  nato  in  Iglicfcas , tra  Madrid,  e Toledo. 
Havea  (ludiate  le  arti  , e graduatocene  maeftro  , nella  Uni- 
verfità  di  Alcalà  . Di  là  portofli  a Roma  , e vi  giunfc  quan- 
do di  poco  era  (tata  confermata  -con  Bolla  pontifìcia  la_» 
Compagnia , della  quale  ne  accrebbe  il  numero  col  Tuo  no- 
me , e’1  fervore  col  iuo  efempio . Fu  rondato  ad  apprender 
la  teologia  in  Parigi  , donde  , poco  (tante  gli  toccò  , 
come  a Spagnuolo  , partirne  , per  la  rotta  guerra  tra  quel 

Rè 

(t)  Ori.  & Eufeb.  Nìeremb.  clar . yaroo.  Vit.  mf.  di  Ov.,  di 
Araldi  e di  Beat. 
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Il 

Rè  Francefco  Primo  , e Carlo  Qumto  Impcradorc  ; e an- 
dolfene  a profeguire  lo  dudio  , con  altri  della  Compagnia  , 
in  Lovanìo  : ciò  che  efegul  con  lode  di  confumata  dottri- 
na . Indi  fù  mandato  a Coi  mòra  , dove  , per  la  regnala- 
ta  bontà  , fu  tenuto  in  altiilìma  (lima  dal  Rè  Don  Gio- 
vanni Terzo,  e dalla  Reina  D.  Catarina  di  Portogallo.  Di 
Coimbra  un’altr’ordinc  d’Ignazio  lo  menò,  con  nove  altri, 
al  nuovo  Collegio  che  ’l  Santo  Duca  Francefco  di  Borgia_» 
fondava  in  Gandia  , con  la  facultà  data  loro  di  feiegtierii 
a’  piu  voti  un  di  loro  (ledi  per  Superiore  . E tale  , dopo 
lunghe  orazioni, con  le  voci  di  tutti  , falvo  la  l'uà,  fi»  di- 
chiarato Andrea  di  Oviedo . Allora  egli , riputandoli  il  piu 
balTo  fervidore  degli  altri , nè  di  altra  mercede  degno , che 
di  quel  tozzo  di  pane , con  cui  di  ordinario  fofleneva  la-» 
faticofa  vita  , fi  mife  a lavorare  un  campo  da  piantarvi 
le  viti  , e lo  ridulTe  con  le  fue  mani  a perfezione  . Nel 
qual  tempo  , havuta  la  occalìone  di  fcrivere  a i fopradet- 
ti  Rè  di  Portogallo  , fupplicò  loro , che  recitalTero  cinque 
Pater  , e cinque  Ave  , per  lo  buon  riufeimento  di  quella-» 
da  sè  piantata  vigna  in  Gandia  ad  ufo  de’  fervi  di  Dio  . 
E gradirono  quelle  Altezze  la  richieda,  e glie  ne  fpediro- 
no,  per  la  riverenza  che  mantenevano  al  nodr’  Oviedo  , un’ 
affabililfima  rifpoda  . Nè  infrattanto  lafciava  di  coltivare  i 
fanciulli , gli  fchiavi , & ogni  forte  di  perfone  , con  indru- 
zioni , con  prediche , e con  gli  el'ercizj  di  S.  Ignazio . Av- 
venne un  di , mentre  , con  la  fpelfó  in  ciò  ufata  carità  , af- 
fideva  ad  un’agonizante  facerdote  , che  l’accefa  candela  cui 
gli  haveano  poda  in  mano  , nello  fpirar  che  fé’  quegli , fi 
mife  a volare  diritta  in  alto , e fu  feguita  , finche  fi  potè , 
con  gli  occhi  di  tutti  . Ma  il  Padre  Andrea  , «oltrepaffan- 
do  la  veduta  degli  altri  , come  fe  quel  lume  gli  feoprifle 
nel  Cielo  1*  entrata  dello  fpirito  del  facerdote  , O vada^t , 
di  ile , Panima  mia  dove  è ita  quella  di  co/lui  . Servi  anche 
affai  con  la  fua  perfona  all’edificio  si  materiale  , sì  fpiritua- 
le  di  quel  Collegio  : e quando  furono  in  punto  di  abitarli 
le  camere , le  fantificò  con  lunghe  preci , cercando  in  gra- 
zia a Dio , che  delle  agli  abitatori  di  elle  il  dono  della  pu- 
rità. E ve  n’hebbe  dell’impctrata  grazia,  fra  $li  altri,  te- 
dimonio  un  Padre  affai  grave,  che,  combattuto  da  mille-» 
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infiigazioni  diaboliche  contra  tale  virtù  , e venuto  in  Gan- 
dia  , abitò  in  una  di  quelle  , come  nel  feno  di  una  gran.* 
pace  , fin  tanto  che  non  fi  parti  di  colà  ; quando  , di  fat- 
to , Scatenate  le  tentazioni  di  prima , nuovamente  fe  gli  av- 
ventarono ldpra  . Ma  a collo  della  pelle  di  Oviedo  fi  rin- 
francava , come  meglio  poteva  , di  ogni  fua  perdita  il  de- 
monio , che  fpefl'o  di  notte , con  l'onore , ed  orribili  ballona- 
te, lo  llramazzava  fui  fuolo.Ed  accorrendo  al  rornore , e ta- 
lora alle  voci  dcll’huomo  per  altro  pazientiflimo , quei  del 
Collegio  , e fra  quegli  una  volta  il  Duca  di  Gandia  ; La - 
fciattwi , diceva  loro,  lanciatemi , e andate  voi  a ripofait^i 
ptrocbe  noi  altri  due  ben  ci  couofciamo  . Da  quelli , & altri 
patimenti,  fi  rifiorava  con  la  orazione  , a piu  , e piu  ore  ti- 
rata : nel  qual  tempo  , prevedendo  col  lume  del  Cielo  chi 
veniva  a fporgli  alcun  negozio , egli , a fine  di  lcanfare  piu 
lungo  interrompimento  , gli  foddisfaceva  in  tutto  , fènza_» 
fargli  aprir  bocca;  e.  Torna  addietro , gli  diceva,  che  pro- 
cede bene  la  faccenda  ; foltanto  aggiungaci  quejìo  , 0 fi  ripari 
a quell1  altro. 

Dopo  la  dimora  di  alcuni  anni , e la  profeflìone  de1 
quattro  voti  in  Gandia  , parti  Andrea  di  Oviedo  per  Ro- 
ma , fui  cinquantefimo  del  fecob  , in  compagnia  del  Duca 
Francefco  che  colà  ne  andava  a feopertamente  profeflàrfi 
della  Compagnia . Confumò  Andrea  tra  grandi  efempi  di 
umiltà , c di  mortificazione  , tutto  intero  l’anno  apprefio , 
iJJ2.fi00  a * pritni  giorni  del  IJJ2.  in  Roma  : quando  nel  d) 
dccimofeilo  di  quel  Gennajo  , con  la  benedizione  del  Papa, 
e con  la  inftruzione  d’ignazio  , viaggiò  verfo  Napoli,  Ret- 
tore del  nuovo  Collegio  ; feco  perciò  traendo  dieci  luddi- 
ti , giovani  tutti , non  a quell*  ora  facerdoti , ma  abili  quali 
tutti  ad  infegnare  . Reftò  quel  fuo  viaggio  , legnato  con_. 
orme  di  fervor’ , e di  maraviglie . Percioche , ogni  di , ove 
- al  fin  del  cammino  fmontava  nell’albergo  , mandava  alcuna 
coppia  di  que’  giovani  a predicare  in  piazza  , fpignendovi 
egli  colà  da  altre  parti  la  gente  : la  quale  pofeia  in  buon_» 
numero  ne  andava  con  efii  alt’olleria,  dove  di  nuovo  gli  udiva 
condire  con  la  parola  di  Dio  la  cena  degli  altri  pafieggieri. 
£ concorreva  Iddio  alla  converfìone  di  piu  , e piu  tra  gli 
uditori  : per  la  qual  cofa  il  P.  Oviedo  vi  fpendeva  in  buo- 
na 
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na  parte  la  notte , udendone  le  confeilioni . Ma  non  termi- 
nò quel  cammino  fenza  una  tribolazione  de’  viaggianti  ; la 
quale  pur  terminò  in  maraviglia  da  ringraziarne  Dio  . Un 
de’  medefimi  , per  nome  Gianfrancefco  Araldo  , da  Cagli 
nell’Umbria , in  età  di  anni  ventitré , o circa , sì  gravemen- 
te ammalofsi  da  male  di  punta , che  in  giugnere  a Fondi  , 
gli  convenne  di  confelfarfi , e di  (por  lì  ad  altro  viaggio  col 
Sagrofanto  Viatico . Ma , dopo  brieve  fmarrimento  , conce- 
pettero  i Compagni  fperanze  migliori  ove  avvertirono  , 
che  il  lor  Rettore  , falciata  la  Tua  benedizione  al  malato, 
e provi/ione  di  danaro  a due  di  dii  fudditi  che  il  fervilse- 
ro,  riprendeva  allegramente  il  viaggio  : fperanze  che  fi  ri- 
confermarono a quegli  altri , che  l’accompagnarono  in  Na- 
poli, quando  il  videro  appena  giunto  procurar  lettere  di 
raccomandazione  al  Principe  di  Sulmona  , Signor  di  Fondi, 
affinché  in  alcuna  poflìbile  occorrenza  proveddTe  a quei  tre 
Tuoi  figliuoli , e li  ficurafic  nel  recante  viaggio  : che  in  fat- 
ti compiettero  felicemente,  pochi  giorni  dietro  all’arrivo  deli' 
Oviedo  flelfo.  Giunfe  quelli  con  quegli  altri  la  fera  de’ ven- 
tuno di  Gennajo  in  Napoli,  accolto  , con  gran  giubilo  de* 
nodri  affezionati , nell’  antidetta  cafa  , a fpefe  del  Duca  di 
Montelione  preparata  , come  meglio  n’era  paruto  a Nicolò 
Bobadiglia  . Ma  si  poco  erafi  accordato  il  preparamento  di 
coflui  con  la  liberalità  di  quel  fignore  , che  non  vi  havea 
parte  in  quell’abitazione  , la  qual  folle  competentemente—» 
iroveduta  di  arredo,  nè  arredo  ove  piu  che  ordinariamente 
ion  rilucefle  la  l'anta  Povertà  . La  mattina  pertempilTimo 
j improvifo  il  Duca  a vifitar  tutti  , mentre  quelli  afpctta- 
ano  l’ora  piu  opportuna  per  andarne  da  lui  a dirittura,  fe- 
rodo l’ordine  d’Jgnazio  : ed  , empiute  con  ciafcu- 
> le  parti  di  padre  amorevole  , appuntò  col  Bobadiglia-*, 
coll’  Oviedo  , che  per  lo  di  appreflo  uniti  a due  altri  di 
e*  nolìri  giovani  , fi  portaffero  a Pozzuoli,  dov’eflo  gli 
rebbe  introdotti , -e  commendati  al  Viceré  Don  Pietro  di 
>lcdo  . E tanto  avvenne  con  gudo  indicibile  del  Viceré , 
, dopo  havergli  abbracciati , fi  allargò  ncll’efprefiìoni,  ed 
izioni  : le  quali  Umilmente  ricevettero  in  Napoli  da  Emi- 
Ventimiglia,  Duchefla  di  Montelione,  dalla  ContelTa  di 
a , Maria  Sanfeverino , e da  altri  molti. 
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Intanto , il  Rettore  Oviedo  con  quella  fefla  forma  di 
vita  onde  , come  fu  detto  , vifse  in  Cìandia , cominciò  a_» 
fantificarc  il  nuovo  Collègio,  e a difenderne  il  buon’  odo» 
re  : al  che  concorreva  Iddio  co’  l'uoi  doni  particolari . Con* 
t fi  , che  fu  que’  primi  giorni  , volendo  egli  lagnficare_» 
nella  propia  chiefiuola,  alla  quale  fino  a quell’ora  non  ha* 
vea  proveduto  il  P.  Bobadiglia  , ordinò  ad  un  de’  Nofri 
che  ne  andafTc  a prendere  in  prefito  da  qualche  vicina-» 
chiefa  il  calice  , e i neceffarj  paramenti  : e , per  dar  forfè-, 
ficurtà  del  prefito,  l’accompagnò  con  Fabrizio  Vignes,  cu- 
gino di  Girolamo  predetto  ; giovanetto  la  cui  onorata  con-r 
dizione  era  ben  nota  in  quel  contorno  , e che  , poco  fan- 
te , entrò , e mori  nella  Compagnia  . Ma  tutto  ciò  nulla-» 
valfe  all’intento  : peroche  altro , che  feufe  , e repulfe , da_* 
piu  parti  non  riportarono . Allora  il  fervo  di  Dio  , Anda- 
tene , di  (Te  , fenza  pia  girare  , allo  j 'pedale  degl'incurabili  ; e 
dopo  informati  di  chi  quivi  cujlodijce  i / agri  arredi  , chie- 
detegli francamente  tutto  , quanto  abbisogna  al  nojlro  alta- 
re ; perche  tutto  , fenza  replica  alcuna  vi  farà  coufegnato . 
Il  clic , contra  ogni  efpettazionc , e con  fomma  maraviglia, 
videro  incontanente  avverato  : percioche  quel  fagrif  ano,  alle 
prime  infanze  che  glie  ne  fecero  , quantunque  ignoto  ad 
ignoti , fomminifrò  loro  quanto  fepper  mai  chiedere  , con 
ular  di  vantaggio  altre  proferte.  Altra  volta , con  fimiglian- 
ti  lumi  del  Cielo  , confortava  i fuddici  a tollerare  allegra- 
mente i bifogni  che  alla  giornata  nafeevano  in  Cafa  , fenza 
farne  motto  a i nof  ri  affezionati , che  certamente  vi  havreb- 
bcro  riparato.  Su  la  pazienza , diceva,  di  voi  altri,  s)  ma- 
le di  abitazione , e di  ogni  altro  adagiati  , il  Signore  Iddio 
vuol  fondare  in  Napoli  i nofiri  Collegj , abili  a fomentar 
con  le  comode  rendite  molti , e molti  opera j a fuo  jervigio , 
e le  dijlinte  Cafe  in  fito  riguardevole , ti  per  li  FrojeJJi , e 
sì  per  li  JVovizj  , e una  magnifica  chiefa  . Sarà  di  quegli 
altri  il  comodo  : ora  è vofiro  il  merito  . E menatigli  un  dì 
nell’aperta  campagna  , a fine  di  alleviarli  da  i patimenti  ; 
mentre  affili  fu  l’erba  fi  rifoci llavan  con  la  colezion  che-., 
di  fuo  ordine  , havean  foco  portata  , egli , alla  confidcra- 
zione  della  loro  povertà,  forprefo  da  certo  bollore  di  carità, 
dorrei,  difife , fe  tanto  fofse  pofsibile  , che  i miei  figliuoli 
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andajfero  pompofamente  vefliti , e guerniti  , fecondo  l'ufo 
' Grandi , e de ' Sovrani  . dorrei , c£e  loro  s' imbandì {fero 
'endidijfime  meufe , come  fi.  pratica  co'  figliuoli  de'  Re  , e 
gl'lmper  adori . Alla  fine  , Jono  figliuoli  di  Lio  , e fervo - 
<j  D/o  »e//o  flato  perfetto  della  Religione  . Indi  rivenuto 
sè , e ne’  Tuoi  ordinarj  Pentimenti , e con  quella  efpref- 
nc  di  amore  renduta  loro  piu  preziofa  la  povertà  , fegui- 
a riconfermarli  nello  Audio  di  cfTa , con  gli  efempj  della 
i fanta  vita  al  maggior  Pegno  povera  , cd  abbietta . 

E per  dirne  di  queAa  alcune  poche  cole  : egl’  in  Na- 
li , volute  per  altrui  le  migliori  Aanze , amò  di  abitare-* 
un  camerino  privo  di  ogni  altra  luce  , lalvo  quella  po- 
, e Pmorta , che  , infieme  col  fetor  della  propinqua  cu- 
a,  vi  entrava  per  la  porta  : a lato  della  quale  , dalla-* 
rte  di  fuori , vi  mife  una  pietra  in  cambio  della  fedii-* 
: dentro  non  volle  . Ivi  alfìPo  Audiava  , o relpirava  di 
>rno  , dopo  le  domeAiche  fatiche  di  cui  alleggeriva  gli 
ri.  Impercioche,  la  notte,  eccetto  quel  pochillimo  tem- 
che  confumava  fui  letto  , era  ufo,  ora  di  orar  ginoc- 
one,  e d’infanguinarfi  con  difcipline , ora  di  federe  Pula 
la  terra  con  in  mano  il  libro,  predo  al  lume  appoggia- 
ad  un  legno . Nel  letto  non  fi  vedeva  , che  fu  le  tavole 
i covcrtuccia  difuguale  di  molto  al  freddo  della  Aagione; 
ìtra  cui  , a fine  di  chiamare  , e trattenere  per  quella.* 
eve  ora  il  Tonno , fi  riparava , coprendoli  con  certi  gran 
i che  gli  haveano  prefiati . E a fine  di  durarla  ne’  tan- 
fi lag j , altro  di  ordinario  non  era  tutto  il  fuo  rifioro, 
pane  accompagnato  con  acqua  , e con  certa  forte  di 
ici  . Ed  avvalevafi  della  congiuntura  , quando  le  gli  ap- 
puntava , di  appalefare  anche  in  publico  la  Tua  mortifica- 
le . Convcnnegli  una  volta  di  ufcir  di  cafa  , mentre  fe  gli 
dal  refiante  della  l'carpa  fcucito  in  parte  il  Cuoio.  Egli 
ra  fu  prefio  a ripararvi , ed  infieme  a ricavarne  da  quel 
ro  il  fuo  avvilimento,  e tormento:  impercioche,  bilica* 
una  corda  , c con  ella  legando,  e rilegando  al  piede-* 
drucita  fcarpa,  andonne  in  quella  maniera  per  Napoli 
lue  faccende 

Per  quello  sì  umile  procedimento  del  Rettore  Oviedo,' 
;r  queil’elTere  cosi  male  in  arnefe , che  , falva  Poneftà , 
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non  fi  potea  di  vantaggio;  fi  avviarono  il  Duca  di  Monte- 
lione  , Girolamo  Vignes  , & altri , ch’egli , maflìme  in  com- 
parendo fui  pulpito,  poteffe  nuocere  all’alta  opinione  della 
Compagnia , la  quale  haveano  effi  si  diligentemente  nudrita 
in  Napoli.  £ come  che  Ignazio,  nella  riferita  lettera  ad  An- 
tonio Minturno  v promettere , che  l’altro  facerdote  ( il  qual* 
era  l’Oviedo)  havrebbe  qui  nella  predicazione,  ed  in  altro, 
aliai  utilmente  operato  a gloria  di  Dio  ; vollero  nondimeno 
per  tempo  fame  qualche  (perimento  , in  difparte  del  publi- 
co  : e a tal  fine , tratterò  un  di  l’huomo  manl'uetiflimo  , fuor 
della  Città , nella  Chiefa  di  S.  Maria  di  Loreto  , o come.* 
fcriffe  altri , in  quella  piu  rimota  di  S.  Gennaro . Non  sò 
quale  allora  fi  folle  maggiore , fe  l’affetto  di  coloro,  o l’umil- 
tà del  noffro  Padre . Cominciarono  quivi  del  pari  l’uno  a 
maneggiar  con  nerbo  di  ragioni  , e con  tenerezza  di  divo- 
zione , il  fuo  argomento  ; gli  altri',  prima  ad  ammirare,  quan- 
to ben  gli  ardeva  lo  fpirito  di  Dio  m petto  , indi  a com- 
pugnerfi  , e chi  a forte  fofpirare , e chi  a lagrimare  . E quan- 
tunque poco  l’ajutaffc  la  poca  perizia  del  linguaggio  Italia- 
no , contuttociò  fi  perdeva  quella  in  quel  gran  fervore , co- 
me nel  fuoco  la  pagliuca.  Tale  fi  fu  l’efito  di  quella  pro- 
va. Vollero  pertanto,  che,  oltre  al  predicare  ne’ di  fedivi 
nell’affai  angufla  chiefa  di  S.  Cofimello  , ciò  anche  prati- 
caffè  , a maggior  foddisfazione  della  moltitudine , in  S.  Ma- 
ria maggiore:  il  che  fi  accompagnò  con  tanta  copia  di  frut- 
to , che  quali  di  altro  non  fi  ragionava  per  Napoli . ln_, 
quella  congiuntura  fi  difcuoprl  in  lui  un'altro  dono  di  Dio; 
qual  fi  era,  che  quanti  per  piu,  e piu  ore  il  giorno,  l’oc- 
cupavano in  confettandoli  da  effo , s’inteneriva  loro  eoo.» 
tanta  contrizione  il  cuore  , che  lembrava  lo  verfaffero  tutto 
disfatto  in  lagrime  per  gli  occhi  . Ciò  fimilmente  fperi- 
mentavano  i Cuoi  fudditi , ove  andavan  da  lui  per  farfi  udi- 
re in  confezione.  E ne  habbiamo  qui  fra  le  mani  l’attella- 
zione  del  fopranominato  Gianfranccfco  Araldo , che  di  pro- 
pio pugno  ci  lafciò  quelle  parole  . La  di  lui  camera  era 
pevera  , nuda , & ofeura  ; e perche  non  vi  entrava  ariri-i , 
dovendo  baver  maP  odore , al  contrario  lo  dava  buono  , e /ba- 
ve . E mi  parea  in  quelPofcuro  entrando  a con/effarmi,  di  ve- 
dere non  fo  che  cofa  grande  , a guifa  di  due  grandi  occhi , 
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e non  fo  dirlo  , nè  fcriverlo  ; fentendo  gran  divozione  , r , 
rticolar  dono  di  contrizione , per  li  meriti  di  effo  Padre , 
tutti  i peccitti  di  mia  vita , con  abbondanza  di  lagrime , 
con  partirmi  poi  tatto  consolato  , e ricreato  in  Domino . 

Nè  frattanto  la  pattavano  in  ozio  il  P.  Bobadiglia  , e_» 
altri  di  frcfco  venuti  : peroche  quegli  già  fpiegava  den- 
al  Collegio,  ne’  dì  feriali,  Giona  Profeta  , e ne’  fedivi 
Seguiva  a fporre  nell’Arcivefcovado  la  lettera  di  S.  Pao- 
a’  Romani,  della  quale  tre  anni  prima,  come  fu  detto, 
havea  fpiegata  alcuna  parte  nel  Monidero  di  S.  Severi* 
. Degli  altri  giovani  , tutti  di  variate  nazioni,  onde** 
ggiormente  riluceva  in  etti  l'uniformità  dello  fpirito  in_. 
fi  erano  educati  da  Ignazio  , quattro  per  quell’ora  ne_» 
ono  feelti  ad  infegnare  a!  gran  numero  de’  giovanetti 
fubitamente  vi  accorfero , dipartiti , giuda  la  loro  abi- 
, in  quattro  clafsi , o fcuole.  Quella  della  gramatica  li 
comandò  al  fopradetto  Gianfranccfco  Araldo  , del  quale 
caderà  qui  piu  volte , c piu  a lungo  , la  menzione  . La 
orica  toccò  a Nicolò  Paradenfe , Francefe , ingegno  Pol- 
ito , e candido  s)  nella  profa , e si  nel  verfo  : le  altre 
clatti , cioè  l’umanità  , e la  lingua  Greca  , ed  £brea_,a' 
Andrea  Cadrodardo,  Vineziano,  e a Teodoro  Pedano, 
nmingo,  che  nel  cominciamento  delie  fcuole  a’  14.  di 
brajo , orò  in  Latino  : ciò  che  poi  usò  fpette  volte  in_# 
)oli , con  facilità  fua , e con  applaufo  degli  altri  . Que- 
è il  celebre  Pedano,  che  in  età  piu  matura,  riufeito  ad 
:gno  follevato  nelle  fetenze  fpeculative,  onorò  con  una 
Igiata  letteratura  , e con  le  numerofe  dampe  la  Compa- 
> , e l’accademia  d'Ingoldad , la  quale  in  fegno,  e pegno 
ratitudine lo  commendò  ivi  detto  a’  Poderi  con  queda 
lica,  e perpetua  tedimonianza . (u) 

Theodor us  Peltanus , 

Societatis  ]efu  Sacerdos  ^Tbeologiee  Dottor  » 
\Jnus  ex  tllis  primis  Patrtbus  fuit  : 

Vir  omni/cius 

F * (Si 
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(Si  quii  nofira  memoria.) 

In  bac  Academia  floruit . 

Pofi  multum  fudorrm  > algorem 
In  re  Dei  > Academice , Rtligionis , 
Confumptum  Ingolfi  adii  ; 

Pofi  litteras  Gracas , Hebraicas , T beo  logicai 
Publice  explicatas  ; 

Augufit  V indeliconrn fcrtpjh fu*,  converti t alien a, 
T- felicitate  , ejp  frutta  $ 

Uf  meritò  ei  puffi  illud  poni  Ambrofìanum  > 
f'i*//  bcclefidt)  mortuus  ejl  Deo • 

Obiit  Augu(fae  > 

£##  millefimo  quingetefimo  ottogefimo  quarto • 

£ sì  ricordevole  di  Napoli  fi  rimale  il  Peltano  , dopo 
piu  , e piu  anni  degli  onorevoli  Tuoi  ‘impieghi  nella  Ger- 
mania, che  ne  leggiamo  affettuofe  lettere  indi  fcritte  al  Sal- 
merone,  con  cui  l’eforta  a non  piu  defraudare  l'Europa-* 
nella  flampa  di  quelle  prediche  , delle  quali  effo  ne  havea_* 
qui  udita  alcuna  parte  : e lo  ricerca  di  qualche  notizia  fu 
vari  della  primaria  Nobiltà  Napoletana  ch’egli  havea  nella 
fua  fcuola  infintiti . 

Ove  fi  accorte  il  Duca  di  Montelione  , che  a giovani 
di  sì  alte  fperanze  , eccetto  il  Teforo  della  lingua  Latina, 
donato  loro  da  Girolamo  Vignes , mancava  ogni  altro  libro 
onde  avanzarfi  nelle  lettere  , e che  lo  fletto  Bobadiglia  , a 
fornire  con  erudizione  le  accennate  fue  fatiche  , feorreva.» 
per  le  librerie  altrui;  ordinò  ad  un  libraro,  che  ne  dette, e 
trovatte  pur  loro,  a fuo  conto  , quanti  mai  libri  potevano 
defiderare.  La  qual  larga  profferta  venne  dalla  loro  confue- 
ta  moderazione  circofcritta . Per  altro,  in  quanto  al  profit- 
to dello  fpirito , ne  leggevano  quei  giovani  ad  ogni  ora_* 
fu  la  vita  del  loro  Rettore  i piu  fini  documenti , e s’inna- 
nimivano  con  la  fantità  dell’cfcmpio , quando  ne'  giorni  fe- 
nati 
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ti  mancavan  toro  le  fatiche  delle  fcuole , a trovarle  nelle 
izze,  e negli  fpcdali  , inftruendo,  e commovendo  con  la 
ideazione  la  gente.  Al  qual’operare , il  Vefcovo  Rcbiba, 
cario  del  Cardinale  Arcivefcovo  in  Napoli , grande  ami- 
dei  P.  Salmerone  , e della  Compagnia,  aggiunfe  loro  per 
buon  concetto  in  che  gli  falirono , maffime  dopo  la  per- 
uzione  di  cui  torto  ferveremo  , l’impiego  di  predicare-* 

; monache  nelle  lor  chiefe , quantunque  niuno  di  effi  fof- 
a quell’uà  facerdote , quali  erano  altri  , che  vi  fi  trova- 
to affai  prima  introdotti,  e che  volle^  di  quivi  per  luo 
; cfclufi. 

capo  settimo; 

fannie , e 'perfezioni  contro,  i Nojiri  , ra(fet- 
ite  dal  Rettore  Andrea  d'Oviedo . Sentimento  di 
Nicolò  Ti sbadiglio:  fua  andatale  fue  fatiche x 
nella  Calabria . Succedo  maravigliofo  della 
ubbidienza  in  Gianfrancefco  Araldo . 

t SI  profpero  avviamento  de’  Noftri  in  Napoli  , man-  1552 
V cavan  gli  aufpicij  migliori  di  qualche  temperta.Nè 
JL  in  altra  fprma  , che  col  vento  contrario  fui  Tuo 
icipio  navigava,  e fi  avanzava  la  Compagnia  . Rompe- 
di  fubito  le  burrafche  , ove  in  alcun  luogo  comincia- 
1 fplendere  il  di  lei  nome,  fimigliante  alla  rtclla  di  Orio- 
lucida , ma  tempcrtofa  . In  fatti , ad  una  rteffa  ora  e fi 
rono  qui  con  fummo  credito  le  fcuole , e fi  diflferrò  con 
no  furore  l’Inferno.  Erano  ftrumento  dell’Inferno  certi 
imontani' eretici , e degli  eretici  certi  non  buoni  catto- 
i quali , prevedendo  chiufo  in  quei  tenui  principij , un 
ide  rtcrminio  dell’crefia  , ed  lina  gran  perlecuzionc  del 
j;  fi  deliberarono  di  prevenirci  nell’imprefa  , e di  rif- 
arli col  danno  dal  danno.  Intanto,  a fine  di  confuma- 
dopo  altr’infulti  , la  pazienza  de’  maertri , e di  voltare 
iga  il  concorfo  degli  fcolari , fi  fecero  a gittare  delle_» 
e , e delle  lordure  nelle  fcuole  , ed  inteffcrc  calunnie-* 
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di  abbominevoli  (uccelli  ; avviandoli  di  rendere  in  quella-* 
forma  si  male  accetti  al  pubiicoi  Noftri , che  indi  per  avan- 
ti le  la  patterebbero  in  folitudine  , per  vivere  in  iìcuro . il 
Rettore  Oviedo  che  havrebbe  per  sè  folo  volute  tutte  le 
calunnie  del  mondo,  ed  abbracciata  tutta  intera  una  felv* 
di  croci , rifolvette , per  io  maggior  fervigio  di  Dio , e per 
lo  buon  nome  de’  Cuoi  fudditi , di  far  ribattere  con  la  for- 
?a  la  forza  , e difììpare  con  la  juridica  informazione  la  ff 
infamia.  Tutto  confeguifli  di  leggiere  : impcrcioclfc,  in  quan- 
to  aHa  infolenza  d’infcltare  le  fcuole;  mediante  la  minaccia 
del  bando  , c di  altre  gravifsime  pene  , non  fe  ne  vide  nè 
pur  1 ombra  in  avvenire  ; ed  in  quanto  alle  machine  contra 
la  lama  de  maeftri  , larcbbcro  quelle  rovefeiate  con  grave 

ionVnpCap°  asli  autori  » fe  non  S1»  havefle  fcanfati 
lo  fte/To  Rettore , contento  folo  di  vederne  i fuoi  non  in- 
caricati. 

Ma  gli  eretici  , e gli  altri  con  loro  in  lega  , non  li 
perdettero  di  animo,  dopo  perduta  quella  fazione;  peroche 
chiamarono  in  fuOidio  quanti  maertri  di  feuola  vi  havea  in 
Napoli  , ponendo  avanti,  che  quella  nuova  forte  di  gente 
havrebbe  tolto  loro  il  pane  di  bocca,  fe  a tempo  non V! 

m£ZT°  ' dent'  ^ E perChe  poco  Prima  la  ™a,e  accorta 

malignità  , per  mordere  tutto  infieme  il  Comune  de’  Padri , 

t0rcco.alcuno  ••  non  Soggiacendo  di  ordinario 
patimento  la  fpezie,  ma  l’individuo;  per  quello  difegna- 

rrr/°eeetCn°.de,.1il  Uide22a’  e Serraglio  della  infamia, 
...  e maellri  , il  quale  havrebbe  fufficientemente  an- 
neriti  1 compagni  : e ne  circollanziarono  si  curiofamentc_, 
il  (uccelTo,  che  chi  l’udiva  da  altri  , era  vago  di  riferirlo 
ad  altri  , fino  a correrne  per  le  piazze , e per  le  botteghe, 

H nCr1dUt-a  da'  vu|g°*chc  vuol  dire  dalla  maggior 

m 1 nart^S  S Cr  credevano  8'1  aItn:  ma  per  non  venir- 
ne  a parte  dell  odio  ritraevano  sè  dal  converfare  co’  no- 

nnali  frp  ’ 6 » S?0'  dal,  fre<luentare  le  nollre  fcuole  ; le_* 
quali  feemaron  o trémodo . Frattanto  , ingagliardiva  la  tem- 
erono h^maVa  |and°J-  ‘’Una  ail’al.tra  ,e  tribulazioni , man- 
sl  fattampntp  1 Cp  cSedlto  » con  61'  Scolari , con  gli  amici, 
tuifa^  2 , ' hmofine  , e si  anche  le  promelTe  della  gra- 
tuita accennata  contribuzione , quantunque  fu  quelle  , 

quel- 
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Ile  infiftelTe  aflTai  Girolamo  Vignes  ; che  un  di  per  un_. 
hetto  di  vino  , di  cui  abbifognava  il  povero  Collegio  , 
portato  ad  impegnare  quella  fola  Bibbia  , che  vi  havea 
noi , ad  una  taverna  ; dove  vi  (lette  per  tre  giorni , fi- 
a unto  che  non  fi  rifeppc  da  un  nodro  amico. 
Contuttociò  , nel  mezzo  di  tante  moledic , affidava-, 
crar  meglio  quei  noftri  giovani  un’iride  di  fercnità  che 
eva  in  fronte  al  lor  Rettore.  Egli  tenne  queda  fecon- 
dità configlio  diverfo  dal  primo  ; percioche  rifoluto  di 
ìetter  qualche  corfo  alla  non  durevole  violenza  , e di 
affliggere  con  rigore  giudiziario  chi  l’affliggeva , racco- 
lti) ad  alcuni  (ignori  di  fenno , e di  autorità  , che  con 
ta  inquifizione  tracciaffero  (ino  al  primo  (ilo  la  trama: 

, quanto  badaffe  a ridorarne  la  fama  del  Collegio  , e 
icl  giovane , ne  difeopriffero  al  Publico . E riulcl  a si 
'effetto  il  confìglio , che  parve  modo  da  Dio  : peroche, 
anicra  affai  netta  , e non  afpettata , fi  appalesò  , fino 
u minuto  artificio  , l’orditura  ; e voltoli!  di  fubito  , 
pompa  di  un  trionfo  , quell’apparato  di  malinconie-.. 
)opolarono  meglio  di  prima  le  fcuole , fi  guadagnaro- 
nuovi  amici  , concorfero  delle  limofine  , e per  la_» 

, e per  l’annata  carcdofa  , affai  confiderabili , di  gra- 
mo , legna , ed  ogni  altro  : cioche  havea  poco  pri- 
edetto l’Oviedo;  aggiugnendo,  che  di  fimiglianti  pe- 
, quella  farebbe  (lata  l’ultima  nel  Collegio  di  Na- 
ia quello  non  fu  per  luì  l’ultimo  travaglio  . Imper- 
li demonio  , a cui , lenza  vantaggio  , haveano  mi- 
lino  a quell’ora , gli  eretici , e gli  altri  , sfogò  in_« 
'opra  ’l  folo  Rettore , tutta  la  rabbia  : c tali  fi  furo- 
tremende  percoffe  , le  quali  gli  fonò  una  notte  per 
lane  della  vita  , che  per  piu  giorni  l’huom  di  Dio 
giacque  didefo  fui  fuo  letticciuolo  , fenza  febbre  , ma 
noto  , e livido  piu  della  propia  vede  , la  quale  per 
|uel  tempo  non  li  fè  torre  di  doffo  . Ufava  frattanto 
l’Inferno  quella  gran  vendetta  , quale  fi  erano  quei 
lifsimi  atti  di  umiltà,  e di  pazienza:  Peroche , al  vc- 
^mpatìto  , e fervito  dagli  amorevoli  fiioi  fudditi  (onor 
nava  fuperiore  di  affai  al  proprio  merito , e che  per- 
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‘ciò , piu  di  quegli  (palimi  , gli  era  tormentolb)  pregava!! , 
ripregavali , accioche  , rifparmiando  a fe  (ledi  quell'incomo- 
do , a lui  quella  pena , gli  procuralTero  per  carità  , qualche 
luogo,  trà  poveri  di  Crifto  , nello  fpedale  degl’incurabili. 

Dopo  cosi  fpianatc  in  perfetta  bonaccia  quelle  infellif- 
fimc  onde  che  ci  battevano  di  fuori , fe  ne  incrcfparono  del- 
le altre  , fenza  però  diromperà  , tra  le  nortre  mura . Fu  una 
briga  piu  torto  d’intelletto  , che  di  volontà.  Il  Rettore.» 
Oviedo,  maertro  di  eccellente  fpcrienza  nelle  cofe  dell’ani- 
ma , allevava , con  ogni  diligenza , que’  Tuoi  giovani  nello 
fpirito  , giufta  un’abbozzatura  che  vi  havea  delle  nortre  Con- 
ftituzioni , fino  a quell’ora  non  ufeite  a luce  , perche  tut- 
tavia le  perfezionava  Ignazio  con  copia  di  fpefse  lagrime, 
fotto  una  gran  luce  del  Cielo  . Quell’  abbozzatura  , conte- 
neva certi  ordini  circa  il  portarfi  aé’  Compagni,  con  Dio» 
co’  Superiori , co’  profiìmi  : e di  quegli  ordini  buona  parte 
ne  cadeva  fu  cofe  che  noi  chiamiamo  , ma  con  iinpropietà 
di  vocabolo , minute  : Impercioche  , come  fcrifse  S.  Bafilio 
in  certe  altre  lue  Conftituzioni  , Alibi/  efi  minutum  , quod 
Dei  caufa  fiat  ; fed  grande , & f pirituale , & ejuj'modi , quod 
calura  uoùis  , & pravi! a calefiia  conciliat . Quindi  è , che_^ 
nel  trafficare  di  tal  roba,  si  il  guadagno,  e sì  il  danno,  pec 
poco  che  fia , non  farà  mai  poco  . Ma  era  di  avvifo  con- 
trario al  Rettore  Oviedo,  il  BobadigliaSoprantendente  ; uf- 
ficio che  poi  non  oltrepafsò  que’  primi  tempi  , c che  allo- 
ra rendeva  lui  fuperiore  al  Superiore  : onde , quanto  ftrigne- 
va  quegli  , tanto  quelli  allargava  , con  fempre  in  bocca-» 
quella  fua  unica  regola  , con  cui  fi  difobbligava  dalle  altre 
nortre  Regole  : (x)  EJfer  la  carità  , la  mifura  della  fanticà 
in  ogni  fiato  ; ed , ove  quefia  fi  /offe  in  f alvo  , di  quelle  al- 
tre dover  ferie  tener  quel  conto  , che  delle  fuperfiizioui  fau- 
cìullefcbe . Del  redo,  quella  cosi  da  lui  male  intefa,  da  altri 
male  apprefa  carità,  cagionava  divifioni  , si  ora  tra’l  Retto- 
re , ed  alcuni  fudditi , si  piu  tardi  tra  uno  o due  degli  ftelTi, 
e la  Compagnia  cui  finalmente  abbandonarono  . Tanto  con 
ordine  difordinato  trafeorfero , difviati  da  quel  birtorto  fenti- 
mento,  per  le  piccole  libertà,  alla  libertà  maggiore. 

Prima  che  per  tale  fua  opinione  il  Bobadiglia  forte.*' 

* cado 

Cx)  ffart.  Ita/.  /.  c.  7. 
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fi>  del  Tuo  ufficio  da  Ignazio , come  feguì  immediatamente 
laperne,  potò  egli,  per  quegli  llefsi  giorni,  rollar  dom- 
inato dell’errore  , con  una  maravigliofa  operazione  del 
Jre  Oviedo  . Quella  avvenne  in  tal  maniera  . (y)  Il  So- 
nterulente  Bobadiglia  havea  forte  dil'approvato  a (jianfran* 
;o  Araldo  , uno  , còme  fi  ditte,  de’  maellri , l’haver  levata.» 
uono  troppo  alto  la  voce  contra  di  un  filo  fcolare,  che 
)iu  , contra  una  frelca  ordinazione  del  Santo  P.  Igna- 
, havea  con  le  propio  mani  corretto.  Per  tanto , in  am- 
da  del  fallo , volle  , che  un  dì  , quando  defìnavano  gli 
, egli  a villa  loro  , feduto  fu  la  nuda  terra  mangialle 
che  gli  fi  porgette;  e non  con  altro  , che  con  l’acqua 
alleviale  la  lète  . Quegli,  a tale  avvifo,  ricorfc  al  be- 

0 Rettore  ; e perche  per  quei  di  flelTi , per  non  fo  qua- 
rcidente , la  pattava  infermiccio , cercò  o la  remiflìone , 

dilazione  di  quella  pena  . Ora  fu  doppia  I3  maravi- 
, c che  il  Bobadiglia , contra  quella  riferita  fua  regola, 
i'e  calò  di  quella  minuta  mancanza  , e che  l’Ovicdo, 
•a  la  Tempre  ufata  benignità  , mattimamente  verfo  i malati  , 
facttte  o condonargli  quel  gafligo , o differirne  l’efecu- 
•.  Ma  operando  amendue  contro  il  loro  ufo,  fcrvivano 
due  alla  difpofizionc  di  Dio  , il  quale  voleva  allora^ 
rtunamente  infegnarci  , che  non  era  piccolo  il  fuo 
mento  nelle  piccole  noltrc  azioni . Impcrcioche , il  Ret- 
innaniml  quel  giovane  a quella  per  altro  leggiera  ubbi- 
3 ; e , Tanto  lontano  , gli  foggiunfe  , fi  è , figliuolo,  cbs 

1 tuo  male , efeguendo  quella  penitenza  , babbi  a peg- 
e ; che  anzi  troverai  in  quel  bicchiere  di  acqua  la  pcr- 
Calule  : e Infoiando  fu  la  terra  ogni  reliquia  di  debbo- 

tie  furgerai  piu  robufio , che  mai . E tanto  con  fom- 
intualità  accadde. 

la  non  andò  a molti  giorni , che  convenne  a Nicolò 
iglia  d’impiegarfi  in  lavori  piu  grotti;  a beneficio  di  una 
in  Calabria.  11  Cardinale  Sforza  , nipote  di  Paolo 
, huom  di  gran  zelo  (onde  pofeia  a pochi  anni , mo- 
aturamente  , tra  gl’incomodi  nel  vifitar  la  fua  Chiefa 
na)  volle  ora  , che  fi  riformatte  dal  nollro  Bobadi- 
i’ampia  fua  Badia  in  Milcto . Quella  fu  la  prima  vol- 
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ta  , che  in  fimigliantc  faccenda  fervi  al  Cardinale  Sforza  il 
nollro  Padre  , come  ricaviamo  da’  fuoi  manufcritti  : pero- 
che  1 altra  che  fola  rapportano  gli  altri , e che  pur  noi  ram- 
menteremo ove  ne  farà  luogo , avvenne  piu  tardi  . Andolle- 
ne  per  tanto  il  P.  Bobadiglia  fu  la  primavera  di  quell’anno 
a dirittura  in  Calabria;  percioche,  la  videa  del  Vefcovado  di 
Montefiafcone  in  Tofcana , dove  altri  fotto  quello  tempo  lo 
fermano , gli  fi  commife  piu  tardi  . Usò  ivi  ogni  maggior 
accuratezza  nello  fterpare  gli  abufi  degli  ecclefiallici  , e de’ 
laici , nel  mettere  in  alletto  i cherici  , i monaci , ed  i paro- 
chi  , e nell’inferire  fenfi  di  pietà  da  per  tutto  : laonde  altro 
al  Cardinale  non  rimafe  a fare , che  riconfermarne  sì  gli  op- 
portuni ordini , sì  le  diferete  pene  , con  decreto  , di  cui  gio- 
vami qui  traferiverne  le  prime  parole.  Guido  Afcanio  Sfor- 
za , Cardinale  di  Santa  Fiora , Camerlengo  della  Sede  Apo- 
ftolica , Adiate  Commendatario  perpetuo  della  'Trinità  di  Mi- 
lito , e fua  Oiocefi.  Dejìderando  noi  , che  le  anime  che  Id- 
dio ci  ha  date,  e fottopofle  alla  cura  nojìra  , fumo  ben  go- 
vernate , muffirne  quelle  della  nojìra  Abbadia  Miletenfe , c_» 
fua  Dioceft , ultimamente  mandammo  con  l'autorità  nojìra  il 
Reverendo  Padre  Miejlro  Bobadiglia  , della  Compagnia  di 
Giefu , accio  vedefiimo  quanto  bifognava  , &c.  In  primis  , con- 
fermiamo la  f 'anta  riformazione  fatta , e publicata,  dal  fopra- 
detto  Maeflro  Bobadiglia  ; con  ciò  che  ficgue  . 

Ora  egli  finattanto  , che  nell’  anno  appreso  di  quarefi- 
ma  non  predicò  in  Catanzaro , s*intertennc  , infieme  con  la 
vifita  di  Mileto,  in  altre  , ed  altre  operazioni  di  lervigio  di 
Dio  per  lo  Stato  del  Duca  di  Montelione  , con  ifeambie- 
vole  foddisfazione  ( com’egli  di  fua  mano  lafciò  notato  ) e_» 
fua  , e di  quel  fignore  . 11  quale,  com’è  credibile  per  que- 
lle ultime  parole , fi  ritrovava  nella  Calabria  a tempo  della 
dirotta  tempeila , che  qui  poco  prima  infuriò  contra  ’1  nuo- 
vo Collegio.  Nè  ciò  fenza  conlìglio  del  Cielo  ; accioche_» 
lungi  dal  patrocinio  del  Duca , lì  riflabilille , col  merito  del 
puro  patimento,  in  Napoli  la  Compagnia  . Se  pure  non_» 
vogliamo  dire  , che  fi  come  il  Figliuol  di  Dio  , quando  im- 
barcollì  con  gli  Apo/loli  , chiufe  col  Tonno  gli  occhi  alla_> 
fopravegnente  tempeila , a fine  che  meglio , (z}  tra  que’  pe? 

ricoli, 

(2)  Abiti*  cap.  viij'  Matti,  q.  78. 
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coli  , rilucefle  la  virtù  del  miracolo  ; cosi  , negli  ultimi 
di  di  quell’anno,  accioche  meglio  sfolgorane  il  miracolo 
Ha  virtù  nel  fant’huomo  Andrea  d’Oviedo  , dirtraffe  Id- 
o,  fuor  di  mano  , e fuor  di  villa  , in  una  lontana  prò* 
ncia,  qudl’amorcvoliflìmo  benefattore,  a tempo  del  noflr* 
deviamento  tra  quelle  orribili  calunnie  , e ftrignenti 
nurie . 
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torna  i dopo  fàolto  il  Concilio , il  P.  Salmerone 
in  Napoli . V arj  vantaggi  del  buon  fervigio  di 
Dio , mediante  l'opera  de  Padri . Prima 
gente  ebe  qui  Jì  rende  della  Compaq 
gnia . Splendido  ejcmpio  dt  ca- 
rità del  Rettore  Oviedo . 


)Uafi  alla  flefs’ora  partirono  e di  Napoli  Nicolò  Bo- 
badiglia  , come  rapportammo  ; e di  Trento  , in- 
fieme  con  gli  altri  Padri  del  Concilio  , Alfonfo  Sal- 
meronc  . E’  bensì  vero  , che  la  mofTa  de’  fe- 
i fu  anzi  fuga  , che  partenza  , non  precipitata  da  viltà  , 
on/ìgliata  da  prudenza.  Impercioche  , Maurizio,  Elet- 
i S'aflTonia  , ed  altri  con  lui  confederati  Principi  di  Gcr- 
, che  fi  profeflavano  offefi  dail’lmperador  Carlo  Quin- 
li  moflcro  con  tale  fucceflò  le  armi  contra  ; che,  elpu- 
di  leggiere  la  Città  d’Agulta  , l’havrebbero  forprefo 
me  , fé  Cefare  non  havclTe  riporta  nel  fuggire  la  fal- 
, Infoiando  ivi,  in  fuo  luogo,  alla  rapacità  de’  Lute- 
e fue  robe  . Furon  dunque  fcufabili  quei  Togati  di 
> , fe  , cedendo  alle  armi  vicine  de  i vittorioli  Pro- 
i , ne  fcanfarono  frettolofamente  gl’infulti . Rimarti  in 
con  decreto  de’  ventotto  di  Aprile  , fofpefo  fin’  a 
migliore  il  Concilio. 

rtl  fu b ito  di  colà  il  Salmerone  , ma  non  prima  di 
da  Buffano  , luogo  vicino  a Vicenza  , quando  ap- 
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punto  dal  Lainez  partì  la  febbre  quartana  ; col  quale  uni- 
tamente viaggiò  fino  a Roma . Quivi  fi  trovaron  prevenuti 
da  pienilìime  commendazioni  e del  inoltrato  lor  fapere,  e_* 
di  ogni  altro  portamento,  nel  Concilio  di  Trento  . Iinper- 
ciochc,  tralalciando  quel  molto  che  di  loro  ftimazione  ne 
fu  publicato  da  Luigi  Lipomani , e da  Giambernardo  Diaz, 
Vel'covi,  quelli  di  Calaorra  , quegli  di  Verona  (potendo  ca- 
der qualche  fofpetto , non  fi  follerò  modi  alla  troppa  lode  , 
l’uno  per  la  llretta  affezione , l’altro  per  la  ftella  nazione;  ) 
noterò  qui  le  fole  parole  di  Egidio  Fofcarari , Domenicano, 
Vefcovo  di  Modena , huom  di  gran  fapere  , e di  uguale-» 
autorità  nel  Concilio  , notate  già  da  Giovan  Polanco  , le- 
gatario di  S.  Ignazio . 1 Padri  Lainez  , e Salmerone  , con 
ifplendore  graudifsimo  ban  disputato  del  Santifji  no  Sagra - 
mento  dell'cucariflia  contro  a ’ Luterani.  E certamente  io  mi 
Jìimo  fortunato  delPejser  vivo  a tempo  di  due  tali  buomini , 
fanti  ugualmente  , cbe  dotti . Così  quegli . 

Anticipò  fimilmente  la  fama  in  Napoli , ed  operò , che 
prima  afpettalfero  , indi , fui  inefe  di  Settembre  , ricevelTc- 
ro  il  P.  Salmerone,  con  illraordinaria  allegrerza  di  ogni  for- 
te di  pcrfone;  falvo  quegli  eretici  cui  egli  cominciò  im- 
mantenente a battere  con  le  dottifìmc  interpretazioni  del 
nuovo  Teltamento  , fui  Vefpro  delle  Domeniche,  e degli 
altri  dì  fedivi , ncll’Arcivcfcovado . Fino  a quell’  ora  havea 
ivi  fpiegati  i lalmi  il  Rettore  Oviedo  ; incarico  cadutogli 
l'opra  gli  altri  con  la  partenza  del  P.  Bobadiglia  , e da  lui 
portato  con  foddisfazione  della  gente  erudita,  e pia,  ed  in  par- 
ticolare delle  piu  gravi  matrone  Napoletane,  che  foilecitamcn- 
tc  concorrevano  a ricavar  de’  fallimenti  divoti  dall’huonu» 
di  Dio,  o egli  s’impiegaffe  nel  pergamo  , ò nel  confelfionale. 

Ma  quantunque  alfai  riputato  fi  folle  per  bontà  di  vi- 
ta , e per  altro,  Andrea  d’Òviedo;  e benché  tutti  egregiq- 
mente  adempielfero  le  loro  parti  i fiioi  fudditi  ; nulladi- 
meno  la  Compagnia  , fecondo  il  parere  di  molti , fe  n’era 
qui  giaciuta  fin’  a quel  tempo  privatamente , c come  inco- 
gnita : e non  , fe  non  quando  fi  vide  ora  in  Napoli  il  Sal- 
mcrone,  fe’  nella  perfona  di  lui  la  fila  publica  entrata  , pog- 
giando piu  alto , per  la  fovrana  sfera  de’  talenti , dove  Id- 
dio havea  collocato  qupd’huomo . Egli , dopo  haver’eccita- 
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i grande  ammirazione  di  sè , fu  la  piana  terra  , in  quanti 
frullatamente  , o per  confìglio  , o per  altro  ricorrendo  a 
li  nelle  altre  giornate,  ne  confideravano  l'eccella  Capienza , 
chiamavamo  , con  graziola  alterazion  del  cognome , il  Sa* 
imene  ; andavafene , come  dicevamo , i di  fedivi  nell’anti- 
etta  chiefa  ad  efporre  il  lermone  del  Monte  , con  le  otto 
eatitudini,  contenute  nel  capo  quinto  di  S.  Matteo.  Que- 
i foofizione  oggi  empiè  il  quinto  degli  undici  tomi  ch’egli 
riile  fu  li  Vangeli  : li  quali  , inficine  con  altri  quattro  lit 
i Atti  degli  Apodoli , e fu  le  Lettere  dell*  Apodolo  , vi- 
ro, tra  gli  applaufi  de’  letterati,  la  luce  quando  ad  efl'a 
vea  chiufi  gli  occhi  l’autore . E’  bensì  credibile , che  que- 
, nelle  materie  del  fuddetto  tomo , v’inframmettelTe  altro, 
altro,  che  non  mai  dille  dal  pulpito  , particolarmente^ 
elle  in  tanta  copia  follevate  , e ripode  confiderazioni  : 
)a  la  quale  farebbe  riufeita  fuperiore  di  molto  alla  capa- 
li della  maggior  parte  del  numerofidimo  uditorio  . Con- 
torno, piu  di  quanto  vi  potè  aggiugner  l’autore,  è quan- 
ora  in  ette  vi  manca , mancato  l’autore  : qual’  era  Tatti- 
line  nel  porgerle , lo  ljnritofilfimo  garbo  , l’energia  della 
;e,  la  vivacità  degli  occhi,  e , dove  vi  capiva  , un  ro- 
tifsimo  fervore  : al  che  tutto  gli  reggeva  la  compledio- 
, e l’età  : la  quale  , in  quedo  cinquantolimo  feoondo  del 
jlo , non  formontava  gli  anni  trentatei . 

Mentre  in  queda  forma  fi  ferviva  di  fuori  al  Publico  , 
i fi  lafciava  di  provedere  in  cafa  o al  fervore  degli  feo- 
, o al  maggior  numero  degli  operaj.  Col  nuovo  anno, 
(uattordici  di  Febbrajo  , giornata  anniverfaria  dcll’aper- 
delle  fcuole  , fi  rinovaron  gli  dudj  con  la  folennità  di 
ne  orazioni  in  Latino,  che  recitarono  i maedri . E quan- 
jue  , fra  elfi  , l’ erudito  Pedano  con  fomitillìmo  com- 
mento magnificade  la  fua  merce  , cioè  , lo  dudio  del 
:o  , e dell’Ebreo;  con  tuttociò  non  adoperò  fi,  che  la 
la  , indi  a poco , non  calalTe  a Rcttorica  ; della  quale , 
che  delle  lingue  , per  avventura  farebbe  vaga  la  Gio- 
ii Napoletana  . Ma  un’idedb  , ed  invariato  fu  fempre_» 
iafeuno  l’intento  di  coltivare  nella  divozione  la  propia 
: : il  che  di  ordinario  fi  ufava  in  quei  principij  con_* 
o intralciare,  fra  le  fpiegazioni  fcoladiche , i lenti  men- 
ti di 
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ti  di  Dio , e col  trattenerli , dopo  quelle  , nell'accademia.* 
della  Dottrina  Criftiana  , dove  i figlioletti  , con  vicende- 
voli,  e prime  compofte  dimando,  lòtto  fembianza  di  voler* 
imparar  l’uno  dall'altro,  tutti  infognavano  a tutti,  quanti 
per  curiofità  vi  accorrevano , i mifterj  della  Fede  . Nella-# 
quale  congiuntura  , per  opera  di  Girolamo  Vignes  , fi  fé  la 
prima  volta  paflare  per  le  ltampe  , il  Rijlretto  della  Dottri- 
na Crijtiana  ; compofizione  di  Gianfrancefco  Araldo,  rive- 
duta, ed  accrefciuta  dal  P.  Salmerone  : piccola  imprefa-., 
ma  di  non  piccola  utilità  , per  la  condizione  di  quei  tem- 
pi . Sopra  tutto  fi  premeva  fu  la  l'agramentale  confeflìone_> 
di  quella  Gioventù.  per  ogni  mefe  : e peroche  de’  noftri 
facerdoti , oltre  il  Salmerone  , e l’Oviedo , occupatifiimi  in 
tutto  ciò  che  fu  detto  , non  vi  havea  altri  ; fi  metteva  in 
balia  degli  fcolari  , che  la  faceflero  dove  meglio  lor  venif- 
fe  in  grado  ; ballando  poi , per  efler  creduti  di  haverla  fat- 
ta , la  ibmplice  lor  fede  a i lemplici  lor  maeftri  . La  qual 
iurte  di  bontà  fu  corretta  da  S.  Ignazio  con  un’ordine  fat- 
to dirittamente  per  le  noflre  fcuole  di  Napoli  , che  pofeia 
camminò  per  tutte  le  altre  della  Compagnia  , Che  i nojlri 
J'co/ari , per  una  volta  infra' l mefe , fi  debbano  confeffare  co' 
nojlri  Jacerdoti  . (a)  E per  piu  accertatamente  prevenire^ 
ogni  fraude  fanciullefca , furono  avvertiti  i maeftri  (il  qua- 
le avvertimento  pafsò  poi  loro  perpetualmente  in  regola.»)  , 
(b)  che  a tempo  di  fimiglianti  confeffioni  faceflero  da  co- 
loro riporre  i proprj  nomi , e la  claflc  onde  fodero , in  una 
cartuccia  da  lafciarfi  in  mano  del  confeflore  . Indi , dalle.» 
rifeofle , e rifeontrate  carniccio , fi  verrebbe  in  cognizione, 
fe  alcun  de  que’  giovanetti  havefle  mancato  alla  lua  obbli- 
gazione . Tanto  la  gran  mente  d’Ignazio  , occupata  in  ri- 
durre all’oflequio  della  Fede  buona  parte  del  mondo  , tu  , 
per  quell’ora  ftefla  , il  grande  Imperio  dell’Etiopia  all’anti- 
ca fuggezione  della  Chiefa  Romana  , ( ciò  che  ci  conver- 
rà di  toccare  in  un  de’  capi  foglienti  ) , tanto  dico  , enu» 
fui  non  voler  trafeurato  grado  di  diligenza  nella  coltura^ 
di  alcune  piccole  piante  in  Napoli . 

In  quanto  poi  aU’accrefcere  il  numero  degli  operaj  ; 

già 

(a)  Ori.  hijl.  Soc.  I 1 2.  num.  25. 

(b)  Reg.  comm . Prof,  claff.  infer.  reg.  9. 
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;iì  il  Rettore  Oviedo  con  la  Tua  lettura  de’  cali  di  co* 
:ienzt  per  tre  volte  la  fettimana  nella  propia  chiefa  , abi- 
tava alcuni  de’  N'oftri  al  facerdozio . Nel  qual’elercizio  la 
ia  copiofa  erudizione  foddisfaceva  mirabilmente  a’  Dot- 
>ri  sì  ecclcfialtiei  , e si  laici , che  a gran  numero  vi  con* 
jrrevano.  Ma  la  piu  piena  foddisfaziune  fu  del  medefimo 
viedo  nel  dì  dell’  Alcenfionc  , quando  Gianfrancefco  Aral- 
i , il  primo  de’  due  altri  che  ciò  praticarono  in  meno  di 
l’anno,  offerfe  le  primizie  de’  Tuoi  iagrificj  nella  chiefa_. 
Jdetta.  Non  è dicibile  l’allegrezza  , che  il  Tanto  Retto- 
a quell’  ora  concepette  in  cuore  , e dimoflrò  di  fuori , 
r quel  nuovo  ajuto  che  gli  mandava  Iddio  in  fervigio 
’ prolfimi  . Egli , dopo  haver  proveduto  con  la  piu  pof- 
ile  pompa , e con  una  folenne  predica  del  P.  Salmerone, 
i novella  melTa  , ed  aggiuntovi  l’invito  di  tutti  i nolìri 
ici  ; volle  per  fua  divozione  con  le  fole  lue  mani  fpaz- 
tutta  l’abitazione  , tutta  poi  adornandola  con  varietà 
fiori  , e con  erbe  odorofe  : cioche  , ove  fu  compiuta-, 
funzione  , coronò  con  nuovo  efempio  di  umiltà , e di 
ìcazione.  Imperoche,  co’  piu  divoti  fenfi  , e col  piu  fi- 
sbafTamcnto  di  sò  ftelTo , gittofli  a’  piè  del  nuovo  l'accr- 
; , fuo  fuddito  ; e , Reverendo  Padre  , gli  dille  con_. 
fi  agli  occhi  le  lagrime  , poiché  dovrò  a voi  con/ejjare  i 
peccati  , Jiavi  raccomandata  la  povera  anima  mia  : di- 
atela con  f entimemi  dt  Dio , td  aiutatela  con  impormi 
i , e condegne  penitenze. 

Alla  medelima  ora  ricolle  Iddio  altre  primizie  in  Na- 
, ciò  è , i primi  che  vi  fi  rendettero  della  Compagnia: 
ili  , fa  Ivo  un  folo  che  potè  qui  rimanerfi  nel  tcoppo 
fio  Collegio  , furon  toflo  inviati  al  Noviziato  parte-, 
orna , parte  in  Medina  . A Roma  andovvi  Giannicolò 
Jutarijs  , di  antica  , e nobil  famiglia  Nolana  , e con-, 
come  conghietturiamo  , Giulio  Fazio  , nato  di  oneda 
in  Napoli  : giovani  che  confortarono  allora , e non-, 
ero  dipoi  le  noftre  fpcranze  : ciò  che  piu  tardi  ofl'er- 
ì . Per  Sicilia  partì  al  medefimo  fine  , Ottavio  Cefa- 
li cui  fi  parlerà  piu  fotto  , infieme  con  non  fo  quali 
due  , non  nominati  nelle  antiche  memorie  , che  ftiron 
dogli  Efercizj  fpirituali  del  Santo  Fondatore  , coma- 
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nicati  loro  dal  novello  facerdote,  poc’anzi  riferito. 

Quegli  die  fi  rimale  in  Napoli , chiamavafi  Giannico- 
)ò  Petrella  , luddiacono , da  Itri  vicino  Gaeta  , giovane  fin 
da  quell’ora  di  purgato  giudizio  , e di  vita  aliai  intera—.  . 
Per  riceverlo  fra  noi  , c pol'cia  per  qui  ritenerlo  , concor- 
rerò varj  motivi , e di  offcquio , c di  gratitudine  , e di  pre- 
videnza. Di  olTequio , verlo  il  Duca  di  Montclione  ; pero- 
che  cosi  conferma  vali  da’  noli  ri  Padri  la  buona  opinione-» 
che  quel  fignore  portava  del  Petrella  , di  cui  fi  avvaleva-» 
nella  diflribuzione  delle  fegrete  limoline  , e nella  fopran- 
tendenza  di  varie  Opere  pie  . Di  gratitudine , verlo  il  Pe- 
trella meddimo;  per  le  immenfe  fatiche  foflenute  , fin  da’ 
primi  tempi  della  tafia , in  fervigio  del  nuovo  Collegio , di 
cui  l’Ilavcan’,  innanzi  la  nofira  venuta  , depufato  Procurato- 
re . E finalmente  di  previdenza  verfo  noi  flefli  ; percioche, 
per  indi  a molti  anni  , feguitò  eccellentemente  nell’efcrci- 
zio  di  ribatter  di  continuo  gl’infurgenti  bifogni . Nel  che-» 
l’huom’  al  pari  operolò,  e manierofo  , in  si  fatta  maniera-, 
foddi sfece;  che  piu  tardi  ne  foltenne  del  noflro Collegio,  per 
l'uà  induilria  ampliato  , onoratamente  il  Rettorato  . fin  a_» 
tanto  che  piu  onoratamente  non  lo  cedette  ad  un  gran  fuc- 
ceflore , qual  fu  Claudio  Acquaviva. 

Fra  limiglianti  acquili! , rimafe  memorevole  quel  che_» 
circa  la  medelima  ora  fè  il  Rettore  Oviedo.  Quando  egli, 
l’anno  antecedente  , (lava  co’  luoi  fudditi  fui  partire  di 
Roma  , rileppe  , che  quivi  Hello  vi  havea  un  nollro  gio- 
vane fcolare , a cui  , perche  gli  riufeiva  grave  la  Religio- 
ne , era  fido  nel  cuore  di  ricambiarla  col  Secolo . Per  con- 
trario , l’Oviedo,  in  mezzo  alle  cure  dell’imminente  viag- 
gio, penfava  ad  ogn’ingegno  di  falvarlo  . Laonde,  con  le 
piu  calde  inltanze , richielè  ad  Ignazio,  che  glie  lo  conce- 
delie  per  menarlo  in  Napoli  : quafi  dovette  perire  in  colui, 
di  mutazione  d’aria , la  tentazione  . Acconfcntl  con  mara- 
viglia altrui  il  Santo  ad  una  dimanda  , la  quale  pareva-, 
non  fi  conformale  con  le  regole  della  prudenza  umana-.  . 
Impercioche  , qual  ragione  approverebbe  , che  in  Città  si 
colpicua  , dove  da  sì  lungo  tempo  , con  si  fervidi  voti , 
era 'voluta  la  Compagnia,  vi  comparii!!:  quella  infine,  fot- 
to  gli  occhi  degli  amici , de’  nemici  , di  tutti  , con  un_» 

brac- 
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braccio  falciato  per  quell’oflb  slogato,  del  quale  fi  dovea_j 
ragionevolmente  temer  di  peggio  l Ld  era  , per  altro  ri- 
guardo , fuor  di  propofito  quella  inutile  carica  ad  una  Ca- 
ia di  tenuiflime  rendite,  e fondate  fu  la  volubilità  dell’ar- 
bitrio altrui  . Ma  il  fant’  huomo  non  la  decorreva -,  come 
infelicemente  ufano  gli  altri  , alla  umana.  11  merito  della-» 
carità  havrebbe  riparato  a tutto  . L’entrare  in  Napoli  con 
una  già  cominciata  imprefa  di  falvar  colui,  erano  i miglio- 
ri aufpicij  per  qui  falvar  degli  altri . Inoltre , voleva  Iddio 
con  un*  efempio  luminofifiìmo  di  carità  indorare  quei  prin- 
cipi] del  noltro  Collegio  Napoletano  , e con  eflo  in  fimi- 
glianti  accidenti  ril'caldare  , quando  mai  abbifognafie  , il 
cuore  a i Rettori  fucceflfori  dell’  Oviedo . in  fatti , comin- 
ciò quelli , infieme  col  viaggio  , la  cura  Ilei  tentato  giova- 
ne . Sopra  lui  facea  cadere  la  maggior  parte  de’  Tuoi  pen- 
fieri  , delle  fue  carezze  , della  Tua  confidenza  . Piu  volte.» 
in  Napoli,  folo  a folo , gli  piante  dirottamente  avanti , la- 
mentandoci del  demonio  , ebe  con  si  fine  trame  havea  or- 
diti si  forti  inganni  al  fuo  diletto  figliuolo  . Il  quale  co- 
minciò piampiano  ad  amare  chi  tanto  l’amava  ; e , dileguan- 
dofegli  que’  torbidi  fantafmi  dalla  mente  , a confiderare  in 
miglior  lume  la  tanta  virtù  del  fuo  Rettore  , e ad  inna- 
moracene . Si  ritraile  indietro  da  quel  mal  palio  , e s’in- 
camminò per  la  via  affai  diveda  del  fervore , e dell’orazio- 
ne , con  gran  contento  de’  compagni  , e d’Ignazio  : che.», 
ove  ne  ricevette  l’avvilo , riferifle,  che  glie  lo  rimandalfcro 
a Roma  . Allora  l'Oviedo , dopo  empiute  tutte  le  altre  par- 
ti , come  ufa  un  padre  quando  appretta  ad  un  lungo  viag- 
gio il  fuo  figliuolo , l’accompagnò  egli  (le fio  al  molo  di  Na- 
poli : e quivi  divifo  in  amore , e dolore , come  fé  appunto 
fi  cavafie  il  cuor  dai  petto  per  imbarcarlo , raccomandava.» 
quel  fuo  giovane  or’  agli  huomini  , & or’a  Dio  . finalmente, 
non  fenza  edificazione , e tenerezza  de’  circollanti  , ne  ba- 
gnò col  pianto  gli  ultimi  abbracciamenti  . 
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'Meriti  del  P.  Salme  rotte  con  la  Città  di  Napo- 
li . Frutto  notabile  delle  fue  prediche  in 
due  quartfime  . Altre  operazioni  qui 
fiejfo  degli  altri  No/l  ri  , e del 
P.  Thbadiglia  in  Regno. 

NEIIo  ftefs’anno  cinquantefimo  terzo  di  quel  fecolo  ; 
co*  vantaggj  della  Compagnia  in  Napoli  , fi  uni- 
rono  i vantaggj  di  Napoli  nella  divozione  . Piu 
volte  fi  è fatta  precorrere  in  quelle  carte  alcuna  notizia  de» 
gli  eretici  per  quei  tempi  furtivamente  capitati  in  quella^ 
Città  , a fine  di  contaminarla  con  le  lor’  opinioni  . Noru. 
mai  però  meglio,  che  allora,  fi  vide  quanto  ben  la  Fede.» 
cattolica,  qui  piantata  dall’Apollolo  San  Pietro,  vi  fi  man» 
tenelfe  nel  fuo  verde  . Certamente  , quel  quantunque  pie» 
col  fuoco  , che  vi  accefero  , e a cui  locavano  con  tutto 
io  fpirito  i Settarij  oltramontani  , farebbe  potuto  crefcere.» 
in  incendio  da  involgere  con  Napoli  il  Regno  tutto  , fe^ 
dalla  parte  de’  Napoletani  vi  folle  fiata  qualche  difpofizio- 
ne.  L’efTerc  ita  a vuoto  tutta  quella  diabolica  indulìria  , fi 
dovè  , dopo  Dio  , e i Santi  Protettori  della  Città  , alla_» 
pietà  de’  cittadini  . Ma  l’efferne  infine  rimalli  fgonfi  , e_j 
sfiatati  , quei  mantici  di  perdizione  , fu  in  vero  opera  del 
P.  Salmerone  , per  le  prediche  quarefimali  di  quell’anno  , 
nella  chiefa  della  Nunziata  . Della  qual  lode  non  ne  vien* 
«gli  punto  defraudato  da  un’accreditato  fcrittore  Napoleta- 
no, Cefare  d’Engcnio  Caracciolo,  il  quale  nella  Tua  Napo- 
li Sagra  ove  paria  del  noftro  Collegio  , forma  quelle  paro- 
le : (c)  Effe udo  entrata  in  Napoli  fra  gente  di  condizione 
Ferefta  Luterana  , cominciò  il  P.  Salmerone  nelle  publiebe 
prediche , e ne ’ privati  ragionamenti , a confutar  gli  errori  , 
dr  indirizzare  nel  diritto  cammino  della  Fede  cattolica  gli 
erranti  , fpegneudo  quel  fuoco  , prima  che  largamente  fi 
fpandeffe . Predicò  nel  Duomo  di  Napoli , nella  Chiefa  del- 
la 

(fi)  Nap.  Sag.  p.p. 
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t Nunziata , io  S.  Giova n Maggiore , piu  volte , con  gran- 
iffimo  concorfo , & opinione  di  dottrina . Quelle  cofe  quet- 
> Scrittore. 

Sin  dal  mattino  ne  previdero , e temettero  , per  etti  i( 
ìal  giorno  gli  eretici  , e i loro  fautori  . Si  avvitavano  , 
he  di  quelle  tanto  plaufibili  fpoflzioni  fu  la  Scrittura  ne  i 
) fedivi , le  ne  avvarrebbe  il  Salmeroqe  ,,  come  di  una  in» 
nuazione  , ò preambolo,  a guadagnarli  la  benivolenza  de- 
li uditori , per  indi  poi , fui  tempo  di  quarelìma  , venen- 

0 alle  drette  , fcuoterne  con  enfali  , e con  nerbo  ogni 
Setto  , ed  ogni  Sentimento  mcn  cattolico  che  ve  ne  folfe 

1 alcuno  di  ellì , e concitarli  tutti  contra  la  loro  dottrina, 
itanto,  per  deludere  quell’arte  , come  la  chiamavano , col- 
arte  , e per  ifccmargli  l’affezione  della  gente  , li  bucina» 
a per  loro  indigazione  tra  le  brigate  , ch'egli  li  fareb- 
c Scoperto  un  di,  quale  in  Segreto  era,  drumentodel  Vi» 
:ri  D.  Pietro  di  Toledo,  a ritentare  l’erezione  in  Napoli 
:l  tribunale  dell*  Inquilìzione  : punto  delicato  a*  Napole» 
ini , come  cinque , o Sei  anni  prima , fi  era  provato  ; e di 
zi  ora  la  Sola  orabr#  potea  rilòSpignergli  a gravidi  mi  di- 
urbi . Ma  queda  , fe  punto  in  loro  ve  ne  potè  edere , 1» 
degnò  coll’improvifa  partenza  del  Viceré  : oltre  che  , dal- 

miglior’  e maggior  parte  de’  cittadini  , per  piu  ragioni 
riputò  Sciocchiamo  il  trovato  . Indi  replicarono  confe- 
uentemente  le  invenzioni  e le  voci , che  , dopo  partito  il 
icerè , havrebbero  data  volta  i Padri , incalciati  dall’odio, 
dalla  fame..  £d  in  quello  Similmente  ne  andarono  si  er- 
iti  , che  anzi  la  fallammo  meglio  a’  tempi  del  fuc» 
.‘flòre.  t 

La  partenza  del  Viceré  fu  rifolutamente  voluta  dall* 
nperadore , o per  raflettare  ( qual  ne  fu  il  titolo  ) i tu» 
ulti  di  Siena  che  fi  era  dichiarata  per  le  parti  Francefi  ; 
per  interrompere  (qual  fe  ne  credeva  la  realtà)  il  trop- 

0 lungo,  e perciò  troppo  rincrefcevole  governo  di  D.Pie» 
o.  Di  quedo  fecondo  Se  n’hebbe  l’intento  quando  egl’im- 
arcofli  a’  Sei  di  Gennajo  dell’anno  corrente.  Del  primo  ne 
idde  indarno  il  dilegno,  quanto  al  Toledo:  perche  prima 

1 giugnere  a Siena , terminò  i fuoi  giorni  tra  le  bracci*-» 
i Sua  figliuola , Elionora  , Duchefla  di  Tofcana , a venti- 

H a due 
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due  di  Febbrajo  in  Firenze.  Lafciò  fuo  Luogot&nenté  irf 
Napoli  D.  Luigi,  fuo  figliuolo  f amico  delle  lettere,  e de’ 
letterati;  il  q^ale  difpensò  quegli  onori,  e quei  favori,  al 
P.  Salmerone  , che  uno  fcrittore  di  quei  tempi  con  isba- 
glio  trafmife  all’  anno  feguente  cinquantelimo  quarto , quan- 
do O.  Luigi  di  Toledo  non  vi  era  in  Napoli  nò  in  uffi- 
cio , nò  in  perfona . 

Cominciò  quelli  con  la  feguela  della  Nobiltà  tutta-*; 
a frequentare  per  la  quarclima  le  fuddette  prediche  nella.. 
Nunziata  . Ad  un  concorfo  tale  , e tanto  inoltre  di  ogni 
ordine  di  gente  , corrifpondeva  con  la  fua  opera  il  Salrne- 
rone  , che  vinfe  quella  volta  l’ cfpcttazione  , c sò  Hello , 
quantunque  grandi  amcndue  : Non  vi  ba  dubbio  ( fono  pa- 
role di  Teodoro  Peltano  , fcritte  a S.  Ignazio  , e qui  dal 
Latino  volte  nell’Italiano  ) non  vi  ba  duboìo , che  crefcereb- 
betlmio  forino  a giu  fio  volume  , fe  ynleffi  minutamente 
riferire  le  m ir  aviglio fé  qualità  che  accompagnavano  nel  pul- 
pito la  dottrina  del  Salmerone  . Ne  dirò  foltanto  un  e 
Co} a che  vale  per  molte  . Appena  , per  quanto  vi  ba  rnemo- 
ria,  Ji  è udito  in  Napoli  alatore  fimi gitante  : e ciò  a giu- 
dizio di  tutta  Napoli . Donde  fra  gli  altri  frutti  fi  è rica- 
» cbe  » ovi  prima  non  molti  fi  eran  molto  affezionati 
alla  Compagnia , ara  Pamor  della  Città  tutta  concorre  a fa- 
vorire il  aoffro  Collegio.  Ma  il  frutro  precipuo  fi  fu  l’infe- 
nre,  che  fè  il  nofiro  Padre  , un  particolare  odio  in  petto  agli 
uditori  contra  le  peflilenti  opinioni  ; berfagliandone  ora  que- 
na , ora  quella , come  meglio  glie  , ne  veniva  in  taglio  ; r , 
dimoffrandone  , al  lume  della  Sagra  Scrittura  , de’  Santi. 
Padri,  e di  argomenti  chiarirmi  , l’ignoranza,  l’irragione- 
volezza  y la  moitruofità  si  nelle  cagioni,  e si  negli  effetti. 
Ne  ballava  a chi  non  voleva  udirlo  fu  quefla  materia  , il 
non  andare  ad  udirlo  : pcroche  , tanta  era  nel  fuo  fpirir  . 

^ Srazi“  » il  fervore,  l’ordine,  la  facilità  ; che  tenen- 
doli da  ogni  uno  il  tutto  volentieri  a mente , e nel  cuore  , 
fe  ne  parlava  per  quei  di  da  per  tutto  , e fe  ne  diffonde- 
va lino  a i piu  rimoti  infetti  il  contraveleno  . Laonde-»  , 
quei  die  ffayano  in  qualche  maniera  tocchi  dal  male  , o da 
per  sè  al  principio , o dipoi  per  l’efempio  altrui  , e per  la 
cunofità  propia  , lo  fentivano , fi  compugnevano , fi  ricre-  : 

de- 


I 


6i 


CAPO  NONO. 

levano.  Il  Vefeovo  di  Motula , Vicario'del  Cardinale  Ar- 
ivefeovo,  aderiva  pubicamente  , che  in  quella  quarefima 
te  havea  etto  riconciliate  con  la  Chicla  alcune  migliaja  di 
'crfonc:  numero  che  in  molti  giugnerà  fuperiore  alla'imma- 
, inazione  , ma  che  non  debbe  ellerlo  alla  credibilità , malli- 
lamente  le  li  fanno  a confìderare  la  llerminata  quantità  della 
ente  che  , oltre  a’  Napoletani  , hà  Tempre  alimentata  Na- 
oli . Nò  quella  numerolà  riduzione  di  gente  alla  Chiefa_» 
utolica  li  vuole  attribuire  alla  eloquenza  , o ad  altra  in- 
ulina umana  ; ma  tutta  a colei  , la  quale  Cangiai  barefet 
la  interemit , alla  Gran  Madre  di  Dio  ; al  cui  impegno 
itico  contra  l’erefie  che  infettavano  la  Chicfa  univerfale_», 
fi  aggiugneva  per  quell’  ora  un  moderno , e particolare  ; 
perche  lo  (leccato  aperto  ad  efterminare  quei  moftri  fi 
a quel  fuo  venerato  tempio  , e si  perche  lo  ftrumento 
ill’efterminio  era  il  Tuo  divotilTimo  Alfonfo  Salmerone  : il 
lale , come  fcritte  il  di  fopra  riferito  iftorico  Napoletano, 
i gli  altri  Tuoi  ottequj  alla  Vergine  Madre  , (d)  fu  il 
imo  che  co>piaciaJfi  ìtt  Italia  a predicare  uè'  J'aboati  ai 
or  di  lei  ; il  che  fi  tiene  haver  lui  metto  la  prima  volta-* 
pratica,  per  quell’anno,  nella  chiefa  accennata.  Nò  ter- 
ni» qui  il  fervigio  ufato  alla  pia  , e meritevole  Città  di 
apoli:  impercioche  vi  fi  eftirparono  con  accuratezza  le_»‘ 
iici  onde  potea  ripullulare  il  male , col  purgar  che  prima 
il  Vicario  , unitamente  col  Salmerone  , le  botteghe  de* 
rari , e col  cacciare  che  fi  fe’  poi  di  cafa  , da  chi  ve  ne 
vea  , quei  libri,  e quelle  intere  librerie  , qua  portate-*, 
me  altrove  fu  detto,  da’  Luterani  di  oltre  i monti:  roba 
; tutta  non  fi  farebbe  potuta  leggere  in  una  vita  di  un* 
omo  ; ma  che  letta  in  poca  parte  , havrebbe  potuto  con- 
ninare  mille  vite  di  huomini  . Ballò  a divorarla  in  poco 
ipo  il  fuoco , che  .non  folamente  rendette  quel  giorno  il 
luminofo  di  quanti  mai  nc  corfero  per  que!l’orizonte_,; 
anche  il  piu  fano,  il  piu  prefervativo , di  quanti  ci  af- 
tratterò  da  un  pettimo  contagio  la  miglior  vita  , ch’è  quel- 
dcll’anima . • 

Dietro  a quello  , predicò  co*  fatti  il  P.  Salmerone,  cioè, 
rifoluto  rifiuto  del  molto  danajo  che  , a titolo  della-* 

lua  - 

'd}  Ce  far.  d'Eug.  Caracc.  Nap.facr.  p.  p.  c.  3 1 1 . 
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fiu  predicazione  / gli  portarono  gli  amminillratori  delli_» 
Nunziata:  azione  notabile  per  quei  tempi,  raailime  rifpetto 
a*  Padri  che  pagavan  fin’  il  pigione  della  loro  abitazione. 
Ma  Iddio,  per  cui  havea  egli  cd  intraprefe  quelle  £atiche,e 
riculata  quella  mercede , ne  lo  rimeritò  affai  largamente-. . 
Percioche , ifpirò  a certi , de’  quali  non  ne  fopravive  il  no- 
me , perche  forfè  non  ne  vollero  feemato  il  merito  , di 
follevarc , con  alcune  centinaja  di  ducati , il  povero  Colle- 
gio ; e al  Luogotenente  D.  Luigi  di  raccomandare  all’Impe- 
radore  i nollri  Padri  non  inutili  al  Publico,  per  altro  bifo- 
gnofi , e meritevoli  delle  grazie  Cefaree.  Venne  dipoi  il  fa- 
vorevole riferitto  per  quattromila  ducati  da  pagarcifi  fu  i va- 
cui , o beni  vacanti , da  quella  Camera  Regia  ; e quantun- 
que non  a tempo  di  D.  Luigi  di  Toledo  , il  cui  governo 
celsò  fui  principio  di  quello  Giugno  , pur  venne  in  mano 
di  un  buon  fucceffore , qual  lì  fu  il  Cardinal  Pietro  Pacec- 
co,  affezionato  non  ordinariamente  al  Salmerone  , (in  dalla 
prima  volta,  quando,  fotto  Paolo  Terzo  , convennero  en- 
trambi al  Concilio  in  Trento. 

Mife  in  opera , fu  i primi  fuoi  giorni , il  nuovo  Viceré 
alcuna  parte  di  quell’affetto  , procurando  in  riguardo  di  effo 
Padre , qualche  comodo  al  nollro  Collegio  : peroche  in  sì 
vera  maniera  adoperoffi  con  l’Eletto  del  Popolo  Napoletano; 
che  quelli , convocando , come  qui  lì  dice  , la  Piazza  po- 
polare , la  induffe  a renderfi  noftra  benefattrice  in  dumila-* 
feudi , che  piu  tardi  fpartitamente  ci  pervennero . E feguirò 
quel  benefico  amore  del  Cardinale  Viceré  ad  appalefarlì  a_» 
noi  in  piu  maniere,  e particolarmente  fvegliando  col  fuo 
efempio  molti  altri  a beneficarci  ; come  fra  le  memorie  di 
que’  tempi  leggiamo  in  lettera  dei  prefente  Settembre,  fcrit- 
ta  dal  fuddetto  Pcltano  al  Santo  Fondatore  in  Roma  , con 
quelle  medelime  parole  . Reverenda!  Pater  Saimero a infi - 
gnem  concionem  coràm  Cardinali  Paceccbo , Prorege,  habuit , 
qui  partita  ea  cauti  permotus  , panini  etiam  antiqua  necejfi - 
ladine  eìdem  devinttut , adeò  Lolle giolum  boc  nofirum  foie- 
re  capit , at  nullum  non  lapido»  moveat , ut  quàm  ci  tifiti  mi 
firma  aliqua  ejus  fundamenta  jaciantur . Agit  ea  de  re  apud 
Eletto!  , agit  apud  Gubernatoret , agit  demùm  apud  omnes . 
Et  quoniam  tam  imperni  vir  file  partibui  noflrii  [autor  efi, 
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ta  peni  Civitas  [iugulari  quodam  animo , ac  Jìudìo  , noftra 
'jivis  pr  timoni  et  : & Ji  boc  no » femper  talet , certi  quod  po - 
//  , Jynceriftimo  peci  or  e Socie  totem  diligit . 

E alla  medefima  ora  fu  effetto  di  quell*  amorevolezza  il 
fe'gno  di  fondar  , con  grotto  ftipendio,  negli  ftudj  Napoleta- 
i due  nuove  cattedre,  a fine  che  il  P.  Salmerone  indi  fpie- 
afle  al  Publico  ora  la  Sagra  Scrittura  , ed  ora  il  Maeflro 
;lle  fentenze:  al  qual  difegno  fi  accoppiava  l’altro  di  per* 
uuarne  polcia  quel  pofielfo  , e quel  fullìdio  al  noftro  Col- 
gio . ScrifTene  per  l’intento  al  Santo  Fondatore , Giovane 
jnfeca  , Vefcovo  di  Calteli’  a mare  , huom  dottifìimo , che 
jme  Regio  Cappellano  Maggiore  regolava  detti  ftudj,  e_» 
ic  gli  anni  addietro  , a tempo  del  Concilio  in  Trento  , ha* 
sa  conofciuta , ed  amata  la  Compagnia . Ma  dal  non  ef- 
:rfi  mandato  ad  effetto  il  penfìero  , fi  arguifee  , che  fi  rima* 
effe  di  noftra  parte  difapprovato  , come  cofa  non  bene 
scordante  alle  noftre  Regole  , le  quali  allora  perfezionava 
jnazio . 

Frattanto  , effo  Salmerone  , grato  per  tanti  bene- 
cj  a Napoli , a fine  di  prefervarla  dagli  antidetti  pericoli, 
erfeguitava  le  reliquie  della  mala  dottrina  e nella  confueta 
legazione  della  Scrittura  , e con  tracciare  chi  ne  ftava_» 
fperfo,  addimefticandofegli  prima,  e rinettandonelo  di  poi. 

Jel  che  procedette  sì  felicemente  la  fua  opera , che  l’anno 
uovo , cioè  , ne’  mille  cinquecento  cinquanta  quattro,  quan* 
o gli  convenne  nuovamente  predicar  per  la  quarefima  in_» 

I.  Giovan  Maggiore  , fi  vide  difobbligato  dal  ritoccare  la_»  1^54* 
laterìa  delle  opinioni  non  cattoliche  : percioche,  col  favor 
el  Cielo , ne  ftava  quali  fgombro  di  tal  roba  il  paefe_, . 
.aonde,  aguzzò  lo  ftile  contra  gli  ornamenti  donnefchi,  eh’ 
ran’  oramai  crefeiuti  al  Tornino  in  Napoli  : male  anch’  effo 
ttaccaticcio,  e da  rovinare  i corpi,  le  anime,  e le  famiglie 
ntere.  E fu  fìmigliante  a quello  dell’anno  antecedente  il  frut- 

0 del  prefbnte  : fi  come  fìmigliante  in  certa  maniera  n’era_. 

1 male;  perche  sì  le  donne  con  gl* imbellettamenti  , siagli 
.‘retici  con  gli  ftorti  feniimenti , adulterano  quelli  nella  lor 
nente  la  parola  di  Dio , quelle  nel  lor  volto  l’immagine  di 
Dio.  Ed  in  fegno  di  quello  ricevuto,  e gradito  beneficio, 
e ne  videro  allora , in  lode  del  P.  Salmerone  filli  fu  la  por- 
ta 
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ta  di  San  Giovan  Maggiore  , varj  poetici  componimenti . » 
Non  ril'parmiavano  intanto  gii  altri  Noftri  la  loro  in- 
duflria  : impcroche  , oltre  all'applicazione  nell’inlcgnare  , che 
aflbrbiva  quali  tutte  le  giornate  feriali , s’impiegavaiio  dii  non 
men’  utilmente  le  ii.de,  predicai. do  la  mattina  per  alcune.* 
chiefc  , e nel  renante  della  giornata  inftruer.do  , anche  per 
Le  piazze  , (u  i mifierj  della  tede  . t perche  i loro  sforzi 
r.on  uguagliavano  il  bilogno,  per  le  perlone  che  ad  edere 
infìruite  oltre  numero  accorrevano;  chiamar  ari  per  necefiì- 
tà  a parte  delle  fatiche  varj  divoti  giovani,  o altri  piuma- 
turi,  anche  della  gente  patrizia , che  ammaelìravan  con  le_^ 
p relè,  c commovevan  con  gli  efeirpj.  In  quello  modo , e 
con  quelli  ajuti  , fi  rimale  appagata  la  noflra  voglia,  ch'era 
di  veder  difiefo  per  tutta  Napoli  l’efercizio  della  Dottrina.* 
Crifliana  . Ma  il  Signore  Iddio  fuperò  con  altra  opera  di 
gran  iuo  ftrvigio  il  nodro  intento;  fpirando  a’  Padri,  che 
di  oda  gente  grave , la  quale  ci  ajutava  nell’  accennato  mi- 
nidero  , formallero  una  Congregazione  , che  , fenza  perder  di 
veduta  la  caritevole  imprelà  d’indruir  cridianamente  gl’igno- 
ranti , edificale  tutti  gli  altri  con  una  regolatiflima  vita  , e 
coll’ufo  de’  Sagramenti  piu  frequente  . Di  quivi  traile  ori- 
gine la  celebre  Congregazion  de’  Comunicanti  , che  riem- 
pirà con  le  fue  notizie  il  capo  fudeguente . 

Mentre  cosi  s’induftriavano  i nodri  Padri  in  Napoli , 
non  meno  utilmente  s’impiegava  il  P.  Bobadiglia  nella  Ca- 
labria . Egli  , dopo  vifitata  , come  fu  detto  , quella  Badia^, 
e dopo  lovvenuto  co’  miniderj  apodolici  allo  Stato  del  Du- 
ca di  Montelionc  , andonne  lui  Pebbrajo  del  1 55$.  , con., 
dileguo  di  navigare  a Reggio  , nella  vicina  Terra  del  Piz- 
zo. Quivi  un  Guardiano  de’  Capuccini  , fopravenuto  dau» 
Catanzaro  , gli  narrò  la  ftravagante  rifoluzione  di  un  tal 
predicatore  di  quarefima  , che  ne’  primi  giorni  havea  ab- 
bandonato il  pulpito  , e quella  Citta , dicendo  , ch’era  giu- 
dizio di  Dio , ch’elfo  di  colà  fi  dipartine  : ed  infieme  li  fe’ 
il  Religiofo  fuddetto  a ftrettamente  pregare  il  nollro  Padre, 
che  tollo  vi  fi  portafl'e  a fupplire  il  difetto  altrui  con  la^ 
fua  predicazione'.  Per  avventura  (chi  s à-?)  confinerebbe^ 
nella  fua  andata  a quella  Città , alcun  giudizio , e provedi- 
mento  di  Dio  ; ciò  che  colui , non  intendendo  , havea  pre«. 

detto . 
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:tto.  Ma. perche  quello  nuovo  configlio  ne  frattornava de- 
i altri  che  farebbono  riufciti  a gran  fervigio  divino  in_* 
cggio  , rimile  il  P.  Bobadiglia  la  Tua  diterminazione  al  di 
> predo , quando  la  prenderebbe  fu  l’altare , fagrilìcando  al 
adre  de’  lumi . In  fatti , illuminato  allora  da  Dio  , avvinili 
Catanzaro , con  in  mano  il  Tuo  battone  , e nelle  Tettanti 
>fe  lproveduto  ; peroche  altro  , che  un  cortifsimo  mantel- 
lo , ei  non  traeva . £ benché  , a i pericoli  della  ftrada-» 
Tettata  molto  dagli  sbanditi , e all’  incomodo  del  viaggio  , 
inde  all’huom  troppo  faticato,  e nulla  riparato,  ne  incol- 
poi  un  molettiifimo  catarro , vi  fi  aggiugnettero  altri  rifr- 
itti umani  che’l  dittornavano  dalla  imprefa  ; ad  ogni  mo- 
i,  (come  il  Bobadiglia  raedefimo  a’  dodici  di  quel  Marzo 
ritte  al  P.  Salmerone  in  Napoli  ) , vinfe  Cri/io  , e vinfe  il 
apucciao . Fuvi  accolto , e udito  da  tutti , come  un’angio- 
dcl  Cielo  ; tutti  corrifpondcndo  alle  Tue  fatiche  del  pre- 
care e di  ogni  altro  efercizio,  con  mutazione  di  lor  vita, 
con  tale  amorevolezza  , che  non  gli  permettevano  , an- 
te a piu  e piu  giorni  dopo  pafqua  , l’andarne  alle  fue_» 
:cende  altrove.  Andonne  finalmente;  ma  lalciando  di  sè  , 
della  Compagnia , una  tal  fama  in  Catanzaro  , che , ove 
ctro  ad  alcuni  altri  anni  vi  fi  avvicinò  per  nuovo  fervi- 
o del  Cardinal  Guidal'canio  Sforza  nell’accennata  Badia_», 
egli  coftretto  a rivedere  i Catanzarefi  che  fubito  man- 
ron  per  lui , pregandolo  ad  accettare  nella  loro  Città  la_. 
idazione  di  un  noftro  Collegio  che  promettevano  , e dì 
;to  attennero;  come  nel  propio  tempo  fia  narrato. 

Confumò  il  P.  Nicolò  Bobadiglia  il  Tettante  dell’anno 
aradetto,  e i primi  meli  del  cinquantefimo  quarto,  parte 
irrendo  da  infaticabile  mittionario  per  li  luoghi  piu  bifo- 
ofi  di  quella  provincia , parte  adoperando  con  prediche , 
con  inttruzioni  in  Reggio,  e nel  contorno,  infino  a tanto 
e fu  l’ autunno  non  fu  voluto  prima  Vifitatore  del  Vef- 
vado  di  Montcfiafconc  in  Tofcana  , indi , con  autorità  d’In- 
ifitore , nella  Marca  Anconitana . 
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capo  decimo: 

Notizie  della  Congregazione  , che  S.  Ignazio  inti- 
tolò della  V entroLxiont  del  SantiJJimo  Sagra - 
mento , e che  il  vulgo  Napoletano  cbia- 
. i.  mb  de ' Comunicanti . Quanto  quella 

ne‘varj  tempi  adoperale  col 
buon  efempio . 

* T A Congregazione  della  Venerazione  del  SantilTìmo 
I Sagramento  , che  qui  volgarmente  chiamavafi  de’  Co- 
*554-  JL-J  municanti , fu  allora  indudria  de’  nodri  Padri  , e_» 
rimale  dipoi  gloria  della  nodra  Provincia . Impcrcioche  altra 
sì  antica  al  pari  di  eifa,  per  quanto  ricaviamo  , non  vi  hà 
in  tutta  la  nodra  Compagnia  . Nè  per  quei  tempo  altra.* 
ve  ne  havea  in  Napoli , l'alvo  quella  de’  Bianchi , di  cui  fu 
antecedentemente  fcritto . Formoli!  col  confìglio , e con  la-j 
benedizione  del  Santo  Fondatore  , che  la  volle  intitolata^ 
nella  maniera  fuddetta.  Sul  Vefpro  de’  14.  di  Gennaio,  cor- 
rente il  mededmo  anno  cìnquantefìmo  quarto,  lì  arredarono 
nella  nodra  chiefa  del  Gigante  i nuovi  Fratelli , gente  gra- 
ve , divota  , e in  buon  numero  primaria  , obbligandoli  alle 
leggi  feguenti  : Che  tutti  , dopo  premclTa  per  quei  dì  la^ 
confeflion  generale  , havrebbero  da  quell’ora  per  avanti , con 
ogni  dudio  ampliata  ne’  proflìmi  la  frequenza  de’  Sagra- 
menti  : ciò  ch’eli! , aggiugnendo  alle  altre  diligenze  il  buon* 
dempio , pubicamente  praticherebbono , almen  per  due  vol- 
te ogni  mele . Indi  , li  adopererebbono,  che  fodero  indruiti 
ne’  mideri  della  Fede  i fanciulli,  e,  fecondo  il  lor  bifogno, 
gli  altri  di  età  diverla  . Ne  dover’  elTere  inferiore  la  cura_j 
in  rimetter’ , e mantener  la  concordia  nella  gente . Di  piu, 
s impiegherebbero  e negli  fpedali  al  fervigio  de’  malati  , cd 
altrove  in  altre  opere  di  carità  cridiana  . Fra  le  quali  fu 
delle  piu  importanti  per  quell’ora  il  fegretamente  ofl'ervare, 
•"  fe  opinione  meno  cattolica  qui  durafie  tuttavia  in  alcuno, o 
fe  da  perfona  che  qua  capitava  di  fuori,  fi  difleminan'e  . E 
- - . . I pero- 
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croche  nell’inveftigare  fithiglianti  materie  tifavano  Fa  con- 
ciliente fegretczza  , e , riferendo  poi  al  P.  Salmerone,  eoo*  • 
leravano  al  fegreto  ripara,  i Comunicanti  con  nuovo  fo-  • 
iranomc  lì  chiamavano  i Zitti  : iopranome  che  pure  nel 
irefentc  fi  ode,  ove  fi  parla  delle  opere  pie,  le  quali  tut- 
avia  continuano,  e in  particolare  di  un  riguardevole  Con- 
ervatorio  di  donne  , dependenti  dalla  Congregazione  deli* 
Iella  Vcnerazjppe  del  Santilfimo  Sacramento  . 

Pochi  meli  dappoiché  quella  fu  fondata,  paiTarono  i- 
Congregati , una  co’  Padri , dalla  contrada  del  Gigante  all* 
ibitazione  fotto  il  Seggio  di,Nido,  dove , con  fempre  mag- * 
jiore  acquillo  e di  numero  e di  fervore,  perfeverarono  fino 
tgli  anni  mille  feicento  dieci  : quando , cedendo  il  Ior  iuo- 
;o  all’edificio, che  allora  fi  difegnava,  della  moderna  chic*' 
a , e lalciando  nel  nofiro  Collegio  un  memorevole  veltigio 
lei  propio  zelo  , ne  andarono  a farelor  dimora  , e fimiglian-» 
;i  opere  di  edificazione  , nella  Cafa  de’  nofiri  Profèifi  . Cio> 
:he  di  lor  memoria  lafciaron  nel  Collegio  fi  fu  la  Congre- 
gazione degli  Schiavi , cosi  detta  per  le  converfioni  di  co- 
loro, che  vi  fi  procurano,  infiituita  da  elfi  Comunicanti 
ìel  1605.,  fotto  il  titolo  dell’Epifania  del  Signore,  a gran' 
jeneficio  di  quella  povera  gente;  la  qual’ogni  Domenica-» 
ri  fi  ragunava  ed  informava  nelle  cole  della  nofira  Fcde_»: 
:fercizio  che  corfe  felicemente  per  gli  anni  apprelfo  , non 
:ralafciato  al  prefente . » 

Si  dilatarono  i Comunicanti  con  nuovo  fervore  nella' 
nuova  danza  : e fondando  un  Monte  cui  nominarono  di  Sart- 
ia Fede , penlaron  di  follevare  co’  frutti  di  erto  i bilògnofi 
di  Napoli,  c molti  altri  altrove  , mallimamente  (chiavi.  E 
ìcroche  per  piu  anni , giuda  la  mifura  del  lor  defiderio  non 
i avanzava  quel  Monte;  a vincerne  gli  oliatoli  , e a me- 
glio ampliarlo  , fi  avvalfero  nel  1651.  delle  congiuntori»  .. 
Tali  fi  furon  I’  arrivare  e’1  dimorare  che  fe’per  quel  tempo 
n Napoli  la  Reina  di  Ongheria  , Maria  d’Audria , forella 
li  Filippo  Quarto  , la  quale  ne  andava  in  Alamagna , mo- 
glie del  Re  Ferdinando,  pofeia  Imperadorc  . Laonde,  lei-* 
jollro  avanti  la  gloriofa  origine,  c’I  confidcrabilc  progref- 
0 di  ella  Congregazione,  e quanto  inoltre  a non  ordina- 
lo fervigio  di  Dio  adopererebbe , fe  venifie  a parte  della 
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fiu  regai  protezione.  Protnife  la  Reina  i . tlroi  favori  , che 
benignamente  attenne  ed  allora  in  Napoli,  raccomandando 
sV  fattamente  al  Viceré  quell’opera  , che  , poco  Itants  , fi  vi- 
de riconfermato  il  Monte  di  Santa  Fede  ; e poi  ad  alquanti 
anni  in  Vienna  , facendo  di  quivi  (piccare  una  lettera  di 
Ferdinando , Suo  marito,  al  Re  Filippo  in  Ifpagna  fu  i van- 
taggi della  Congregazione  antidetta.  £ fia  qui  pregio  dell* 
opera  il  riferirne  alcuna  parte  di  elsa,  volta  dal  linguaggio 
Latino  nel  noftro  volgare  , altra  tralasciatane  per  brevità 
maggiore.  Ivi , dopo  accennato  il.  principio  eh’  etTa  torti  a* 
tempi  di  S.  Ignazio,  le  indulgenze  e grazie  onde  la  dota- 
rono i Pontefici,  la  riputazione  che  , mediante  le  operazioni 
de' Congregati , le  fi  aggi  un  lo  dal  gran  numero  de’ conver- 
titi Infedeli  ed  eretici  ; liegue  a dire  l’itnperador  Ferdinan- 
do Terzo,  in  quella  forma  . Di  detta  Congregazione  j ille- 
cita la  mia  dilettifiìma  confine , foreila  carijjìma  della  Maej'tà 
Ifoffra , raccomandolla  sujlantemente  gli  anni  addietro  al  Pi- 
cerè  di  Napoli . Nè  io  allora  , e meco  il  mio  Colendifiimo  ge- 
nitore di  felice  ricordanza  , lafciammo  d>  traf metter  e i nojiri 
nomi  , affinché . fi  riponejfero  nel  ruolo  di  que * Congregati  - 
Ora  effe  adorni  novellamente  lignificato , non  fenza  travagli oi 
del  mio  an  ma , che , per  le  moderne  ingiurie  de*  tempi 
delle  guerre  , la  medejìma  Congregazione  ne  vada  come  im 
dimenticanza , e che  abbifigna  per  c io-  di  effe  re  potentemen 
te  fomentata  ; è d'uopo , eh*  io  il  quale  r una  col  mio  Co-> 
lindi  filmo  genitore  , amai  di  effer  parie  di  efso  fidali  zio,  penfi 
ara  a ripararvi  , mafiimameute  perche  ben  conofco  , ebe't  tut- 
to procede  a maggior  gloria  'di  Dio  , e ad  accrefcimeuto  del-i 
la  U offra  filate  . £ tanta  pia  di  vero  do  fi  vuole  , peroebe  fi 
governa  dalla  Compagnia  di  GJefu , le  cui  fatiche  in  pro- 
muover la  Fede  e la  Religione , fin  ben  note  ol  Mondo . 
Ber  la  qual  cofi , mi  vedrebbe  gra/ifsimo , fi  la  Maeffà  Vo- 
ftra  , a cui  è comodiftimo  il  fivvenire  a quella  Congregazio- 
ni , e'I  proteggere  una  sì  pia  e sì  giuffa  caufi , fi  ne  pren- 
derà qualche  cura  con  la  confitta  benignità , come  coftumoi 
del  che  io  fraternamente  ne  la  prego . 

A si  Segnalata  raccomandazione  Seguirono  Subitamente 
le  lettere  regie  Spedite  di  Spagna  a Napoli  : (e)  ed  in  Na- 
i poli, 

(e)  Da  Saragoza  li  $.  di  Luglio  1645. 
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poli  «gli  ordini  ricevuti  dal  Viceré  Almiranttì  di  Cartiglia 
(accedettero  que*  buoni  effetti,  onde  la  Congregazione  cre- 
fciuta  di  rt ima  potè  crefcere  nelle  tue  operazioni , a lèrvigio 
de’prollimi  . Altri  per  quell'ora , ortèrvandola  si  altamente 
raccomandata  e si  fruttuofamente  impiegata  , vi  aggiunte- 
rò delle  larghe  limoline  e de*  confìderabili  legati , a fine_» 
che  vie  piu  fi  avanzale  nelle  opere  della  fua  inrtituzione. 

Nè.  {addarono  que'  Congregati  di  appallarli  grati  al 
loro  Inrtitutorc  S.  Ignazio, -.fi  come  ne’tempi  anteriori,  cosi 
per  due  volte  nel  fccolo  ultimamente  caduto  . L’una  fu  , 
quando  in  Napoli , contiguo  alla  chiedi  de’  nortri  Profelli  al- 
zarono un’edificio,  e vi  rtabilirono  delle  rendite,  per  acco- 
gliervi e . alimentarvi  quella  gente  onorata  , che  alcuni  di 
fra  l’anno  voieffe  perfezionarli  tra  gli  Efercizj  fpirituali  del 
Beato  fondatore  . L’  altra;  fu  , quando , compiuti  ì primi 
cento  anni  della  fondata  Compagnia  , piacque  loro  il  render- 
ne  a Dio  le  grazie,  e l' ufar  con  noi  le  congratulazioni , ce- 
lebrandone per  ciò  ad  alcuni  di  le  fcrte  nella  chiedi  doddet- 
ta  : dove , tra  la  fontuofità  degli  apparati , e la  magnificen- 
za di  ogni  alrro , che  meritarono  le  maraviglie  de*  cittadi- 
ni e de’  fordlieri , non  mancarono  degli  allegri  dpettacoli 
agli  angioli  del  Cielo.  Impercioche,  cooperandovi  allora-* 
que*  Congregati , un  gran  numero  di  Turchi  e di  Mori  fu 
battezzato;  e ben  feffanta  fanciulle,  tolte  da’  pericoli  , fu- 
ron  parte  onorevolmente  maritate , parte  con  fellofa  ordi- 
nanza menate  ad  una  di  vota  , e gratuita  educazione  nel  Con- 
dervatorio  , da  erti  già  nel  162$.  cretto  dotto  il  titolo  della 
Beatiliìma  V-rginc  di  Santa  Fede.  Confervafi  fin’ora  , reli- 
quia di  quegli  apparati,  un’ampia  e vaga  dipintura  ; dove, 
nei  fornaio  della  tela  , va  efprerta  la  Venerabile  Eucariflia , 
adorata  dagli  angioli , fra  i motti  ad  erta  confacenti  nelle 
fvolazzanti  cartucce:  fotto  cui  fi  oflerva  il  S.  P.  Ignazio-, 
che  con  quelle  parole,  Vtneremur  cernui,  invita  all’adora- 
zione del  fagrodanto  miftero  Imperadori,  Rè  , Cardinali  , 
Prelati  , Principi , ed  altri,  tutti  per  quel  tempo  benefattori, 
e membri  della  detta  Congregazione.  Quella  era  una  dell 
numerofe  pitture  , che  dentro  e di  fuori  adornavano  in  qurl 
la  folennità  quel  tempio  . Ma  ove  ad  efprimere  non  gì  * 
gaeva  il  pennello  , fottentrav»  la  penna , che  fotto  i prezio 
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ziofi  drappelloni  , e fra  gli  arazzi  d’oro  broccati  , faceaj 
rifplendere  varj  fenfi  di  ringraziamento  a Dio  , e di  grati* 
tudine  ad  Ignazio  , ne’  molti  c dorati  medaglioni  : in  un 
de’  quali  fi  dedicava  al  Sauto  Fondatore  dagli  ftelli  Con'* 
gregari  tutta  quella  pompa , con  le  feguenti  parole  : 

DIVO  IGN ATIO  LOjOL/E, 

JVoJìri  avi  miracolo  , immortahtati:  aiutano , 
i^ui  è vieto  milite  genitus  Dux , 

Computa  jibi  , fuifque  , terra  orbem  confìituit , 1 

Metani  vittori/:  nullam  : 

Cittì , 

§puà  dottrina  macb.ni: , quà  fìyli  acie ì 
. ’ • §>uà  in  fratti  animi  robore  , 

Tot  fubegerit  Tyberi  Barbaro s , quot  obvalLit  Oceano t ; 

Tot  adiecerit  Capitofio  ftgna , quot  dejecie  ex  arit  ; ' 

Et  Centura,  à firmata  le  gibus  Socie  tate , annorum  curricolo'.. 
Meta:  tranj'greffu : fit  aternitati : : 

. S O Ù A L 1 T 1 \5  M,  ■ 

A*  cult u Augujlijftrai  Eucbarijiia  Sacramenti 
■<  Auncupatum , ■ . • 

§>uòd  ab  ilio  fuperjlite  nome» , legefque  acceperit , 

Ab  indigete  prafentem  femper  fenferit  opem  : ' 
lnter  focolare:  bujus  anni  plaufu:  , 

1 Grati  animi  monumentai» , 

Hoc  folemnia 
Dicat . 

t : » ? 

, Per  ragion  di  brevità,  non  ci  è paruto divertirci  dietro 
alle  innumerabili  Compagnie  o Confraternite  , coll’  efeinpio 
ed  impulfo  de’  Comunicanti  , fu  que’  primi  nolìri  tempi  inlti- 
tuite  in  Napoli  e nel  Regno  , a fine  di  ampliar  la  venerazione  di 
elfo  diviniamo  Sagramento . E bensì  vero  , che  in  elfe  inftitu- 
zioni  l’efcmpio  di  coloro  , non  fi  fermando  in  quei  primi 
tempi , influì  nel  fecolo  apprefio  , quando  al  noltro  Ferdi- 
nando di  Mendoza,  confeflbr  del  Viceré  Conte  di  Lemos, 
c polcia  zelantilfuno  Arcivefcovo  nel  Perù  , cadde  in  cuo- 
’re  di  altresì  giovare  in  Napoli  alla  gente  Spagnuolt-.  , 
con  la  fondazione  di  un  funigliante  Sodalizio  nella-. 

la 
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1 rcgal  Chicfa  di  San  Giacomo  Apoflolo  . Penfava  egli  , 
he  con  le  grazie  del  Cielo  , e con  la  interpellione  del  S. 
*.  Jgnazio,  il  qual’  hebbe  tanta  parte  in  quell’  antica  Con- 
gregazione, farebbe  la  moderna  fimilmente  riufeita  a grande 
itilità , or’  infervorando  quella  nazione  nel  culto  della  Sa- 
;ro(anta  Eucariflia,  e or  lòllevandola  con  le  opere  caritcvoli 
he  ne  farebbono  indi  provenute  . In  fatti , il  tutto  corri- 
pofe  compiutamente  al  difegno. 

E rimettendoci  fu  l’anno  cinquantefimo  quarto  di  quel 
ecolo  : cominciò  fubitamente  in  Napoli , mediante  i buoni 
dempj  de’  Comunicanti  , la  gente  collumata  a menar  vita 
livota  , e a frequentare  i Sagraraenti , maflìme  le  donne_* , 
lupo  opportunamente  difmellì  i loro  abbellimenti  , per  le_» 
iccennate  prediche  del  P.  Salmerone . Fra  le  donne , rima- 
ero  per  la  propia  virtù  fegnalate  nelle  memorie  di  quella 
lagione,  Marzia  Maramalda,  Vittoria  della  Lionella  , Ifa- 
)ella  Galerati,  Lucrezia  d’Evoli  , e altre  di  ugual  nobiltà, 
a maggior  parte  benefattrici  del  noltro  Collegio  : le  quali, 
altre  alto  fpelfo  comunicarli  , imprefero  ad  imitazione  de’ 
srimi  l’andare , alcun  di  fra  la  fettimana  , a fcrvire  nello 
pedale  degl’incurabili  alle  ammalate  , e ne  trafmifero  fino 
1 quelli  noltri  tempi  nelle  matrone  loro  pari  la  cofluman- 
za  . Formarono  con  ciò  una  particolar  Compagnia  , o Con- 
gregazione , cui  comunemente  in  Napoli  chiamavano  /e_» 
Divote , 0 Dedicate  a Giefu  . Vi  havea  per  elle  una  mano 
di  Regole,  cavate  dall’opere  di  San  Bernardo,  e polle  per 
loro  ufo  in  illampa  . Prfcfcflavan’ orrore  alle  gale  , grande 
fchiettezza  nel  vellire,  ed  cfattezza  in  procurare  i buoni  co- 
llumi , e le  notizie  della  Dottrina  Crilliana  , nelle  perfone 
a sè  foggette  . La  qual  Compagnia  , dache  ne’  tempi  ap- 
preso non  la  troviamo  commemorata , è credibile  , che  11 
difcioglielle  in  quello  ftelTo  anno  , quando  fi  abbandonò  quel- 
la noftra  abitazione-.  E già  , per  lo  gran  concorfo  della-, 
gente,  era  necelfario  , che  , a fine  di  fervir  meglio  a’ prof- 
fimi  , fi  penfaile  ad  ufeir  dalla  troppo  riflretta  chiefiuola-. 
del  Gigante.  ( 
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Compera  che  fi  fa  per  lo  nuovo  Collegio  -,  della  C4* 
fa  di  Giantomafo  C arafa . Vigr  e filone  fu  le 
virtù  -,  e fu  l affetto  vefo  la  nojtra  Com- 
pagnia , di  due  figliuole  del  medtfi- 
mo  . Altre  contesse  del  P, 

Andrea  d'  Oviedo  che 
parte  di  Napoli, 

LA  carità  dunque  obbligava  i Padri  ad  allargarli;  rtui 
la  povertà  tuttavia  li  riftringeva.  Eran  fallite  loro  le 
fpcranze  di  non  fo  quali  limofine  : nè  quella  dell’ 
lmperadore  fugli  antidetti  beni  vacanti  , fi  era  fin’ora  ri- 
feofla . Contuttocio , perche  Iddio  rendeva  l’animo  del  Ret- 
tore Oviedo , fuperiore  alle  angullie  prefenti , e lo  feorge- 
va  ad  oflervare  per  entro  al  cupo  futuro,  quanti  beni  am- 
manava per  lo  Collegio  la  Previdenza;  commife  quelli  ri- 
folutamente  le  diligenze  per  comperare  un’  abitazione  piu 
ampia , piu  aperta . Due  affezionatidimi  e di  lui  , e della.* 
Compagnia,  il  Regente  Villanova,  e Pietro  Antonio  Caftigliar, 
Barone  di  Vervicaro , da  cui , come  dicefi,  dependono  i prefenti 
Marchefi  di  Grumo , gli  offerfero  la  cafa  di  Giantomafo  Ca- 
rafa  , predo  Seggio  di  Nido  , luogo  il  piu  a propofito  di 
ogni  altro . Si  approvò  l’abitazione  col  fito , e fi  convenne 
rei  prezzo  di  tremila  ottocento  ducati  : i quali  il  Carafa, 
tifando  rigore  , voleva  tutti  prefentemente  , diffidandofi  di 
pofeia  rifcuotcrli  da’  Padri , gente  povera  , e a cui  fino  il 
vitto  era  incerto  . Laonde  , fi  farebbe  fenza  fallo  didoluto 
il  trattato  , fe  il  folo  Barone  Caftigliar  ( peroche  il  Villa- 
nova , come  padre  di  tutti  i poveri , era  povero  di  fuftan- 
ze  ) non  havefle  riparato  col  propio  danaro  , per  rimbor- 
farfelo  dappoi , come  avvenne  . La  qual  forte  di  beneficio 
praticò  il  Caftigliar  nuovamente  , indi  a qualche  tempo , 
quando  con  prezzo  maggiore  ci  comperò  la  cafa  de’ Comi- 
nati contigua  al  giardino  del  Carafa , concedendo  al  Colle- 
gio 
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gio  il  comodo  di  fci  anni  per  la  rellituzione. 

Ma  non  per  lo  rigore  praticato  co’  nollri  Padri  da_» 
Ciantomafo  Carafa  nella  vendita  della  propia  cala , fi  vuol 
qui  dilììmulare  una  notizia  della  noftra  obbligazione  alla.* 
iiia  Cafa  . E debbefi  prima  di  ogni  altro  qui  ftedo  am* 
mirare  le  difpofizioni  della  Providenza . Tutto  quel  danaro 
che  nella  fopradetta  compera  fotto  nome  di  prezzo  ufcì  da 
noi , tutto  pofeia  ne  ritorni»  a noi  , ingrofiato  di  altro  ed 
altro,  con  titolo  di  limofina,  per  mano  di  due  figliuole-, 
di  Giantomafo  fuddetto.  E quantunque  lo  feriverne  piu  di- 
fiefamente  di  fimigliantc  beneficio  dourà  cadere  nelle  me- 
morie di  altri  tempi  ; con  tuttociò , ci  giova  ora  , facendo 
prevalere  la  legge  della  gratitudine  a quella  dcll’ifloria  , di 
allicurarne  in  quello  luogo  quella  brievc  contezra . EgP  il 
Carafa  , quindi  a dieci  anni , con  uno  (ledo  parto  di  lua_» 
conforte  1 fabella  Caracciola  , divenne  padre  di  Marzia  , e 
di  Silvia  : le  quali  crebbero , si  come  pari  in  una  età  , co- 
sì pari  in  un’amore  che  non  hebbe  pari , verta  la  Compa- 
gnia . Toccò  la  forte  alla  nollra  chielà  ( peroche  altra-» 
per  avventura  elle  non  ne  videro  in  lor  vita  ) , che  in  elTa 
aliai  per  tempo  fi  apride  a lor  beneficio  il  .Cielo  , preve- 
nendo con  le  fuc  piu  prelibate  influenze  le  loro  innocenti 
animucce . Conobbero  i nollri  Padri  una  ftefla  indole  d’oro 
in  amendue  : e fervendo  alla  Grazia  che  prcluceva  in  effe, 
le  confortarono  a menare  una  vita  , di  cui  non  vi  havea_ 
molti  efemplari  in  Napoli  fra  le  primarie  donzelle , loro  pa- 
ri : vita  qual  farebbe  degli  angioli  in  terra  , qual  farà  de- 
gli huomini  in  Ciclo  . Tanto  ballò  alle  ben  difpofle  fan- 
ciulle, per  apprenderla.  Fra  le  lufinghe  della  Fortuna  che_» 
le  havea  provedute  de’  fuoi  agj  , e fra  le  adulazioni  della-. 
Natura  che  le  raccomandava  per  le  fue  doti , nulla  fejjpero 
del  Mondo  , fc  non  quanto  era  necefl'ario  ad  odiarlo . Udi- 
rono alcuna  volta  le  offerte  di  fplendidiflìmi  maritaggj  : ma 
tale  fi  era  l’orrore  nell’udirle  , che  ne  reflavan  poi  fopra- 
111  odo  malcontente  di  fe  ftefle  ; perche  , non  volendolo  , non 
immaginandolo  , haveano  allettati  gli  occhj  degli  huomini . 
intanto,  per  ripararvi  in  avvenire,  e per  appalcfarfi  morte 
al  Mondo,  ambe  un  di  veflite  a bruno,  ambe  di  uno  (lef- 
fò  cuore,c  di  uno  fleflo  labbro, giurando  fu  la  medefima  forinola, 

K.  . fi  fpo- 
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fi  fpofarono  privatamente,  con  voto  di  virginità,  a Grido. 
Si  applicarono  agli  Efercizj  fpirituali  di  S.  Igna/io  ; ed  af- 
fai gli  accreditaron,  prefib  le  altre , con  quel  fervore  chc__, 
indi  nc  riportarono  , e che  Tempre  mai  ritennero  . L’una_>, 
e l’altra , con  le  abbondanti  facultà  lafciatc  loro  dal  padre, 
non  folo  fovvenDero  a quelli  nodri  bifogni , mafiimamente  alla 
nuova  chiefa  de’  Profelfi  , quando  fi  apri  , e pofeia  fi  ri- 
dorò  dopo  la  prima  evolta  bruciata  , come  fi  dirà  nel  pro- 
pio luogo  ; ma  ne  dcrivaron  di  piu  i confiderabili  fudìdij , 
fuor  di  Napoli',  fuorvici  Regno,  fino  in  Francia  a’  nollri 
Padri,  afflitti  a quell’ora  da  Anidri  accidenti.  E amando  di 
difpenfar  per  Dio  alcuna  cofa  piu  propia  , che  non  era  il 
propio  patrimonio,  fi  affaticavano  arduamente  in  loro  cala 
con  le  lor  mani  , per  vedirc  , ed  ornare  i nodri  altari  . 
Mentre  ambedue  col  cuore , c con  la  mano  , didendevano 
a beneficio  altrui,  per  si  larga  sfera , le  propie  operazioni , 
come  fanno  gli  angioli;  non  avvenne  mai  , che  dimodraf- 
fero  di  haver  due  intelletti  , con  qualche  innocente  diden* 
tire;  il  che  talvolta  pure  han  fatto  gli  angioli,  (f)  Debor- 
darono folamente  nel  tempo,  non  nella  fantità,  della  mor- 
te . Peroche  Puna  che  nel  morir  prevenne  ( e prevenne  per 
le  afpre  penitenze  che  ne  infranfero  la  dilicata  com- 
pledìone  ) , afpcttò  l’altra  in  ima  cada  di  piombo  , capace 
di  due  , fatta  prima  di  accordo  comune  ; dove  infieme  fi 
giacciono  feppcllite  nella  fopradetta  chicfa  de’  nodri  Pro- 
fedi , entro  la  magnifica  , e lor  propia  cappella , ora  detta 
delia  Trinità , prima  chiamata  degli  angioli  , o per  la  di- 
vozione , o per  la  fimiglianza , ch’efle  haveano  agli  angio- 
li . Nè  fini  con  la  loro  morte  la  loro  unione  . Jmpercio- 
che,  accoppiate  in  Gloria  modrolle  una  volta  Iddio  al  fuo 
Venerabile  fervo  P.  Giulio  Mancinelli  : (g)  il  quale  , ben- 
ché a quell’ora  per  cento  leghe  lungi  col  corpo  da  Napo- 
li , fu  con  lo  fpirito  vicino  alla  loro  fepoltura  ; dove  fe  gli 
aperfe  un  teatro  di  maraviglie , un  paradifo  fuor  del  Para- 
difo  . Vide  , e ben  riconobbe  Marzia  , e Silvia  Carafa_«  , 
ambe  con  in  volto  un’aria  piu  che  umana-,  vedite  ambc_» 
con  una  luce  carica  d’oro  ; le  quali  andavano  , l’una  dopo 

l’al- 

(f)  Da».  C.  io. 

(g_)  Celi.  Vita  del P.  Mane.  Iti»  £.  C.  1 1. 
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'altra  , fecondo  l’ordine  della  loro  morte  , inverfo  l’altar 
naggiore,  dove  le  afpcttava  il  Duca  di  San  Pietro,  Fran- 
:efco  Teodoro  Sanfeverino  , che  prima  di  elle  era  Tanta- 
mente trapalato  , ed  ivi  ('otterrà  teneva  dcpofitata  la  fpo- 
;lia  mortale  . Andarono  , ed  infieme  con  lui  fedettero  ad 
jna  menfa  che  s’imbandifce  in  Cielo  : menfa  dove  vi  ha 
empre  fazietà  , Tempre  appetito..  In  tanto  , Ti  dif- 
endeva di  colà  , per  tutto  quel  tempio  , una  vena  di  quelle 
illegrezze  che  inondano  la  maggion  beata  : e -pareva  al 
ant’huomo  Mancinclii , che  fin  quelle  forde  mura  , riveri- 
ate da  tanta  luce,  parti cipafTero  della  gran  gioja  , e ne_* 
imaneflero  perciò  in  una  gran  riputazione  . In  fine , men- 
r’egli  ammirava  la  pompa  trionfale  , con  cui  cominciò  ad 
jfeendere  in  alto  la  menfa  , i convitati , e gli  angioli  che 
oro  facean  corona  ; gli  cefsò  la  vifione  , gli  feguitò  lo  ftu- 
»ore . . . 

E ritraendoci  a’  tempi  di  prima , e alla  cafa  del  Ca- 
afa:  la  lunghezza  di  quella  ci  viene  al  prefente  lignificata 
la  certi  grulli  marmi  in  quadro , che , cominciando  dalla.* 
piccola  piazza  della  moderna  chiefa  del  noftro  Collegio  , e 
intendendoli  fin’oltre  pafifato  il  portone  de)  cortile,  (olten- 
jono , ed  alquanto  accompagnano,  accavallati  l’uno  all’at- 
ro , la  facciata  maeftra  che  furge  in  alto  . Quelli  marmi 
’ come  fcrive  Ambrogio  Lione , e riferifee  il  Summonte_j , 
’h)  noto  idoneo  Napoletano)  traffe  di  Nola  dal  rovinato 
) tempio  , o pure  anfiteatro  di  Agulto  , (i)  a’  tempi  del 
<è  Ferrante  Primo , Carlo  Carafa  , antenato  di  Giantoma- 
o fuddetto  , per  ergerne  in  Napoli  tutto  intero  di  elfi  un 
palagio.  Ma  , come  fuole  avvenire  delle  imprefe  magnani- 
rie  , non  fi  appalesò  tutta  nell’opera  l’idea  : laonde  vi  fi 
iippll  in  piu  balia  maniera  dagli  eredi « Dove  poi , finiti  i 
narrai  con  difopra  il  loro  cordone  , fuccedono  immediata- 
nente  in  fila  i piperni  Napoletani  che  corrono  fino  alltj 
:orta  drada  traversie , era  un  piccolo  giardino  de  i Cara- 
i,  allato  a’  fopradetti  Cominati  : nel  quale,  fu  quel  prin- 
cipio , fi  piantò  una  parte  della  chiefa  ; acconciandoteli 
lentro  l’edificio  antico  l’unico  altare  che  quindi  a tré  meli 

K z fu  , 

(h)  Summ.  t.  4. 1.  9.  cap.  3. 

(1)  Ferrar,  del  ccmet.  AW.  cap.  3. 
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fu  in  ufo.  Su  quefta  difcgnata  chicfa , il  di  a canto  della 
ftipulata  compera , comparvero  a prenderne  il  podelfo , con 
atti  di  umiltà  e di  pazienza , il  Salineronc  , l’Ovicdo  , e_» 
gli  altri  tutti  , levando  fu  le  (palle  i colini  di  calcinacci  . 
Vi  accorfe  alla  faccenda  , per  curiolità  , gente  di  variata-* 
' condizione,  artigiani,  (bidenti,  e Nobili,  i quali  per  affet- 
to di  divozione  , chi  a i particolari  , chi  al  Comune  , gli 
uni  dopo  gli  altri  , entrarono  tutti  a parte  di  quella  fatica 
che  fi  ordinava  a beneficio  di  tutti  . Ma  a i Padri  ne  toc- 
cò la  parte  doppia  : perochc  , tanta  ne  fu  per  quello  la_* 
rabbia  di  alcuni  pochi,  i quali  di  là  a cafo  pillavano , o fi 
fodero  eretici  , o chiunque  fi  folfero  , che  gl’incaricarono 
d’ingiurie  pefantilfune  , ma  non  maggiori  della  loro  pazien- 
za . Cosi  elfi  allora  preludevano , e prelucevano  , a quanti 
de’  Noftri  fu  quel  luogo  (ledo , havrebbero  ne’  tempi  av- 
venire fofferto  per  Dio  il  doppio  aggravio  e della  tedio- 
fa  fatica  in  dirozzar  gli  altri  , e della  mala  ricompenfa_, , 
come  fpelTo  avviene  , da  coloro  che  furon  dirozzati. 

Ora , fra  le  allegrezze  per  la  nuova  abitazione , fi  tra- 
mifchiavano  malinconie  nell’antica  : lamenti  di  tutti  i con- 
vicini per  l’imminente  partita  de’  Padri  da  quelle  contrade: 
dolore  de’  Padri  per  l’ ordinata  partenza  dell’  Oviedo  da_» 
Napoli  : turbamento  dell’Oviedo , a cui  il  cuor  prefago  fu-> 
furrava  un  non  sò  che  di  difguftofò  che  gli  potede  (dece- 
dere in  Roma  . Della  fua  moda  tal  ne  fu  la  ri  mota  ca- 
gione . 

11  Prede  Janni , che  da’  Suoi  fi  dice  o Re , od  Impc- 
xadore  degli  Abalfini  , e della  grand’  Etiopia  , allora  chia- 
mato Claudio  , ed  allora  follmente  buono , ed  inchinevole 
a rendere  tutto  lo  (terminato  paefe  all’antica  foggezione_» 
della  Sede  Apoflolica  , o ciò  volcde  per  ifcrupolo  che  per 
la  verità  conofeiuta  glie  ne  pugneva  la  cofcienza  , o ciò  fa- 
ccde  per  gratificarli  i Portoghefi  fuoi  ajutatori  , e liberatori 
contra  Gradamctc  Re  di  Zeila'n  ; fcriiTe  al  Re  Don  Gio- 
vanni Terzo , pregandolo  ad  impiegare  i fuoi  ufficij  predo 
il  Pontefice  Romano  , affinché  fpeditamente  inviade  colà 
un  legittimo  Patriarca  , luccedore  allo  fcifmatico  difunto  . 
(k)  Rifoluzione  piu  plaufibilc  non  potea  quegli  fcriveré  al 

Re; 
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Re  : avvita  piu  accetto  non  potea  il  Re  comunicare  ad 
Ignazio  : percioche , tra  l’uno , c l’altro  , fin’otto  anni  ad- 
dietro , era  pacato  gran  traffico  di  lettere  fu  la  riduzione 
dell’Etiopia  alla  Chiel'a  Romana . Ma  n’era  rimallo  dipoi  da 
non  fo  quali  accidenti  inchiodato  il  negozio  ; che  ora , nel- 
l’aperta congiuntura , menavano  avanti  si  il  Re  dal  luo  la- 
to, infiltendo  pretta  il  Papa  per  una  preda  previdenza  cir- 
ca l’Etiopia  ; c sì  Ignazio  dal  Tuo  canto  , condefcendendo 
alla  volontà  regia  , la  qual’era  , che  oltre  ad  una  buona  ma- 
no di  nodri  miffionarj  per  quella  regione,  vi  tapranumeraf- 
fe  a Tua  voglia  altri  tre  , cui  poi  1’  Ambafciadore  nomine-* 
rebbe  al  Pontefice  per  Patriarca  , e per  Vefcovi  Coadiu- 
tori, e fucccflbri  l’uno  all’altro,  ove  il  primo  mancade  nel 
Patriarcato . 1 tre  fceiti  eran  tutti  e tre  noti  al  Re , come 
perfone  di  virtù  rilevatiffime;  il  P.  Giovan  Nugnez  Barret- 
to  , pratico  già  di  quella  parte  dell’Africa  , dove  trattato 
vi  havea  un  rifeatto  di  fchiavi  ; il  P.  Andrea  d’Oviedo  , 
prefentemente  Rettore  del  Collegio  di  Napoli  ; e’1  P.  Mel- 
chiorre Carncro  , che  dipoi  divenne  primo  Vefcovo  del 
Giappone , e della  Cina . Infra  effi  , tata  l’Oviedo  non  era 
nato  valTallo  del  Re  D.  Giovanni  , perche  Cadigliano  : ed 
egli  tata , fra  quedi  ultimi , travagliò  nell’Etiopia , dove—», 

* entrato  prima  Vefcovo  di  Jcrapoli , indi , con  la  morte  del 
Nugnez  in  Goa  del  mille  cinquecento  fedantadue  , trovofli 
di  fatto  per  l’antecedente  difpoiizione  pontificia , Patriarca. 

Ora , mentre  il  nome  di  Andrea  d’Oviedo  girava  co- 
ronato di  encomij  per  le  Reggie  , e per  li  gabinetti  del 
Vicario  di  Crido  , e del  Re  Portoghcfe  , e mentre  fe  gli 
approntavano  le  mitre  ; egli  in  Napoli  , fui  vicino  partire 
per  Roma , non  voleva  acconfentire  a’  Padri  il  cambio  del 
iuo  logro  cappello  con  un’altro  di  tollerabile  condizioniLa. 
E ben  si  vero,  ch’elta  non  riponeva  la  prima  lode  dell’ef- 
fer  povero , ne  i lograti  , o rattoppati  vedi  menti,  ma  nel- 
i’efTer  privo,  quanto  permettefle  la  decenza,  de’  vedimcn- 
ti  Redi  : del  che  ci  lalciò  qui  un  ricco  efempio  da  fregiar- 
ne le  nodre  guardarobe  . Nel  piu  crudo  verno  , il  buon 
Rettore  non  ufava  la  vede  taprana  di  piu  grodb  panno  fu 
l’ordinaria  di  tatto,  a fine  di  ripararfi  da  quel  rigore.  Ciò 
non  approvava  il  P.  Salmerone  ; il  quale  gliene  mandò  l’ordine 
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iln  di , che  fe  ne  provedefie  , e la  vcAifìe  . A lui  convenne  di  ub- 
bidire , perche  quedi  foprantendeva  al  luogo  nella  maniera  gii 
detta  del  Bobadiglia  : anzi  vi  teneva  piu  elpreffamente  le  veci 
d’ignazio,  il  quale,  per  riguardo  sì  di  tal  Collegio,  sì  di 
tal  Soprantendente  , non  havea  voluto  , che  il  Lainez  , Pro- 
vinciale d’Italia  , nelle  vifìte  , e negli  ordini  per  gli  altri  Col- 
legj , li  diftendedc  al  Napoletano.  Ora  l’Oviedo  trovò  il  mo- 
do d’inlìeme  ubbidire , mortificarli  , ed  umiliarli  : peroche_*, 
in  elecuzion  di  quell’ordine  , prefe  immantenentc  una  di  quel- 
le foprane  , e , {fogliandoli  prima  della  velie  fottana  , quella 
fola  li  adattò , e cinfe  fu  la  vita  : e di  elTa  , come  meglio 
potè  , fe  ne  coprì  tutto.  La  novità  di  tal  foggia,  e la  ra- 
gione poi  di  tal  novità , in  un’huomo  sì  grave , e venerato, 
commofl'e  tutti  prima  a forte  maravigliarfenc , indi  quafi  a_* 
piagnere,  nel  rifpondere  che  fè  loro  con  un  fentimento ca- 
vato dal  piu  cupo  fondo  della  fua  balTezza , e con  una  cera 
umiliata  , la  quale  largamente  comentava  , quanto  egli  bre- 
vemente riferiva  : Che  non  fapeva  indurji  ad  involgere  con 
due  vejii  la  propia  viltà . 

Ma  pianfero  affatto  i fuoi  Ridditi  , e altri  molti  coti-* 
efsi  , quando  fi  fu  nel  procinto  del  partire  . Egli , rifer- 
bando  le  lagrime  fue  per  Roma  al  primo  annunzio  della-* 
mitra  deflinata,  ricambiava  loro  l’affetto  e con  promette-» 
di  ricordacene  prelTo  Dio,  c con  ricordi  da  avvalerfene  elfi 
in  perpetuo:  tra:  quali  vi  fu,  per  quei  Tuoi  Ridditi , che  non 
havclTero  vaghezza  di  converfare  con  Grandi  , fe  non  quanto 
vi  s’inframmettelTe  qualche  gran  fervigio  di  Dio  . Avverti- 
mento ftmprc  buono  a gli  operaj  Evangelici  , per  la  diffi- 
coltà che  indi  effi  nc  foglion  contrarre  a trattar  con  gli  Vmi- 
li , e per  la  diffidenza  che  gli  Vmili  in  quel  cafo  ne  conce- 
pivano di  accolìarfi  a loro . 

Del  retto,  egli,  partendo  di  qua,  rimafe  nel  cuore  di 
tutti,  ed  in  effi  fopravifl'e  lungamente  a fe  Aedo , dappoiché 
quindi  a ventitré  anni  fi  morì  nell'Etiopia . Gran  fama  in-. 
Napoli  della  fua  bontà  ; grande  Aimazione  per  le  fodiffi- 
me  virtù.  Ma  quella  tanto  in  fuflanza  era  minore  del  meri- 
to , quanto  maggiore  Io  Audio  di  lui  a nafeondere  la  par- 
zialità che  gii  ufava  il  Ciclo:  Audio  che  non  Tempre  gli  riu-* 
fcì  a difegno.  Fu  in  lui  alcune  volte  l’umiltà  egregiamente 
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radita  or  dalla  carità , or  dalla  povertà  , ed  or  dalla  grati- 
udine.  Dalla  carità  ; percioche  , una  fera,  in  ritornando 
o’  Tuoi  fudditi  a cafa , cui  trovaron  chiufa  fenza  l'peranza 
ù ricuperar  la  chiave  caduta  ad  un  di  cffi  non  fi  Capeva.» 
love , mentr’egli  compatifce  l’afpcttamento  di  coloro  (u  la_. 
mblica  rtrada , e mentre  per  non  incomodare  i vicini  col 
omore  , non  rifolve  a violentar  la  porta  ; ricorfe  con  gli  oc- 
hi , e col  cuore  , a Dio  . Allora  l’ufcio  , leggiermente  toc- 
ato  da  lui  con  altra  chiavetta  fpettante  ad  altri  ufcj,  fpon- 
aneamente  fpalancoffi  a tutti  . Prima  , e piu  che  a tutti , 
irvi  quell’apertura  a lui  ftcfib  , il  quale  , carico  di  confu- 
ione  per  quel  fucceflb,corfe  dentro  a chiuderfi,e  profondarfi  nel 
iio  niente.  Ma  non  perciò  il  di  appreffo  , come  volle  Id- 
iio  , lafciò  egli  di  aggiugnervi  una  nuova  maraviglia . Chia- 
10 Ili  allora  un  di  Cala,  e,  Fratti , gli  dilTe  , convime  a~> 
oi  altri  pot  eri  ricoverare  , anzi  che  nuovamente  rifare,  leu» 
biave  fmarrita  . Per  tanto , andatene  in  campagna  al  talt 
uogo , e ricavatela  dalla  polvere , onde  l'bà  coi  erta  il  colpe - 
Do  della  gente , e de'  cavalli  ebe  vi  pajfau  vicino.  Nò  durò 
[ucgli  alcuna  fatica  a ritrovarla  nel  luogo  difegnato . 

In  altra  congiuntura , mentre  vuole  ular  gratitudine  ad 
ina  noftra  benefattrice  , fi  rendette  memorevole  per  una_j 
perazio.ne , creduta  altresì  maravigliofa . Sopravennero  in_^ 
udrà  chiefa  a Ballotta  Spinola  , dolori  affai  acuti , c pcri- 
olofì,  che  commoffero  tutti  gli  altri  ad  aflìfterle,  e lcrvir- 
i.  Solo  il  Rettore  Oviedo,  con  diverfo  configlio  , parten- 

0 frettolofa mente  di  colà , afeefe  nell’abitazione  fupcriore_j 
coglier  dell’airenzio  che  vi  havea.  Con  cflb  rifcaldato  nel 

ino  , ricorfe  giu  in  chiefa  , e di  quivi  ( perche  già  condu- 
evano  colei  a cafa)  a raggiugnerla  nella  publica  ftrada_*  : 
ove  la  matrona  , confortata  dal  P.  Andrea  a lperimentar 
ontra  quel  male  la  virtù  di  quell’erba , non  s)  torto  comin- 
iò  ivi  fteflo  a metter  ciò  in  opera , che , ricoverati  al  me- 
efimo  punto  tutti  gli  fpiriti , fi  vide  libera  affatto  del  ma* 
ore.  Le  circortanze  del  fuccerto  diedono  a conofcere  atut- 

1 , che  la  repente  falutc , piu  che  al  valore  dell’erba , fi  do- 
eva  allo  rtraordinario  concorfo  di  Dio  , mediante  l’inter- 
cflione  del  fuo  fervo. 

Per  quanto  fi  comprende  dalle  memorie  antiche  ; al  con* 
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cetto  che  qui  mantennero  i Napoletani  della  fantità  dell’Ovie- 
do  , fu  affai  inferiore  quel  che  ne  formarono  degli  altri  ta- 
lenti ond’  egli  era  fornito  . Ma  ciò  avvenne  , non  per- 
che quelli  non  fodero  grandi  , ma  perche  glie  li  mifuravano 
co’  talenti  maffimi  del  Salmcrone  che  qui  fu  prima  di  lui,  e 
poi  fopravenne  a lui  : il  quale  in  verità  , per  que’  tempi , 
lòlo  uguagliava  sé  (leflb  . Non  perche  a villa  del  gran  Lu- 
minare difparifcono  le  (Ielle  , rellano  perciò  fallite  nel  lor 
pregio  , e nella  loro  chiarezza  , le  (Ielle  . Compenfarono 
elsi  pofeia  quella  lor  mancanza  in  diminuirgl’  i doni  che.» 
gli  havea  dati  la  Natura,  con  la  liberalità  in  attribuirgli  cer- 
ta rivelazione , e certa  prometa  che  gli  havete  fatta  Iddio  : 
ciò  era , come  dicevano , ch’egli  havrebbe  col  martirio  co- 
ronata la  fua  vita.  Quello  non  fu  vero,  perche  chiule  i fuoi 
giorni  con  morte  afeiutta:  non  verifimilc  , perche  non  mai 
l’huom  di  Dio  parlò  con  lode  di  sò  (leffo . Nè  era  necefl'a- 
rio  a confermarne  la  gran  fantità  , il  tcllimonio  del  fangue . 
Se  ciò  dicevano  per  amore , il  quale  fuol  finger  nell’amato 
que’ pregi,  che  non  vi  può  mettere  ; pOtcvan  pure  con  qualche 
verità  aderire , ch’egli  fu  martire  aliai  prima  che  morite_» . 
Cominciarono  in  fatti  le  fue  pene  in  Roma  : peroche,  quan- 
do rileppe  del  fuo  Vefcovado , c della  fucceflìone  al  Patriar- 
cato, non  fu  mezzo  che  in  contrario  non  interponete  ,non 
fupplica  cui  non  adoperate  , non  lagrime  che  non  ifpandef- 
fe . Ma  il  precetto  pontificio  gli  chiufe  la  Brada  ad  ogni  ri- 
corfo  , e gliel’aperfe  al  fubito  viaggio  verfo  Portogallo , ove 
dovea  conlàgrarii.  Quivi  nella  maniera,  con  la  quale  la  ne- 
ceflità  impcriofa  fpigne  i mi  Ieri  a trovare  argomento  di  con- 
forto in  mezzo  alla  tribolazione  Beta , cominciò  egli  a con- 
folarfi  con  le  fue  amate  croci , che  incontrate  harebbe  nella 
fcifmatica  Etiopia,  intanto  conl'agroti  con  gli  altri  due  in_» 
Lisbona . Quivi , aggiunta  alla  fantità  della  vita  la  fantità 
dell'Ordine , come  nuova  fiamma  all’altra , meglio  ne  sfol- 
gorò la  virti'i , con  gran  piacere  delle  perfone  regie  , a lui 
atai  c da  piu  anni  addietro  atezionate , come  fu  detto  al- 
trove. Il  Cardinale  Infante  D.  Arrigo  , il  quale  dappoi  fu 
Re , volle  , che  vifitate , e fantificate  il  fuo  Arcivcfcovado 
di  Evora . Servi  volentieri  all’Infante , a quella  Chiefa  , e al 
propio  fervore , col  viaggiare  a piedi , fpignendo  avanti  la 
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fonia  de’  parati  pontificali  ; e con  alloggiar  tra’  poveri  ne- 
gli fpedali  , (cantando  gli  onorevoli  (contri  , e le  prepa- 
rate abitazioni . Non  credette  mai , che  la  Tanta  Umiltà,  pri- 
ma gemma  della  Tua  mitra , a cui  il  Figliuoi  di  Dio  in  ter- 
ra ha  ve  a dato  tanto  lultro,  potette  appannarli  dalle  dicerie 
di  coloro  che  dilapprovavano  quello  Ino  procedimento,  Cot- 
to pretcilo  del  non  l'erbato  decoro.  Da  Lisbona  navigò  a _» 
Goa  ; di  Goa  al  mare  Eritreo;  donde  co’  Tuoi  milTionarj  fi 
portò  alla  Reggia  dell’ antidetto  Claudio,  mutato  già  in_» 
quel  Tuo  buon  proponimento.  Trovò  perciò  quivi  gli  ono- 
ri che  odiava , non  le  buone  difpofizioni  che  immaginava  : 
imperoche,  venuti  gli  (affilatici  , prefente  l’Imperadore  , a 
deputazione  con  lui  fui  primato  della  Sede  Apoflolica  , e_» 
convinti  con  aifai  chiare  ragioni , attel'ero  ad  ijvilupparfene 
con  grida  lmoderate,  da  (paventare  i lupi  , ma  non  già  il 
Pallore  . Il  quale  , furrogando  con  miglior’  effetto  alle_» 
voci  i’inchioftro , riduiTe  in  quella  maniera  popolari,  mona- 
ci, e cavalieri,  alla  Chiefa  cattolica:  & all’lmperador  Clau- 
dio , per  ciò  l'opra  modo  furiofo  ed  ingiuriofo , rifpofc_» 
che  all’inchioflro  havrebbe  con  maggior  prontezza  fullitui- 
to  il  fanguc . Ma  quegli  prevenne  a verfare  il  fuo  ignomi- 
niofamente  in  una  rotta , che  con  pochifsima  milizia  gli  diè 
il  Turco.  Pagò  con  doppia  perdita  e della  battaglia  , e del- 
la vita,  la  doppia  incredulità  & a quanto  gli  havea  detto 
Andrea , affinché  fi  foggettalTe  al  Romano  Pontefice , & a 
quanto  gli  havea  predetto , affinché  non  fi  azzuffale  co}  ni- 
mico . Succede  al  difunto  nel  dominio  , e nella  perfidia  , il 
propio  fratello,  che  l’avanzò  nelle  furie . Tinfe  quelli  il  prin- 
cipio del  Tuo  imperio  col  fangue  cattolico  .E  per  liberarli  con 
un  colpo  da  ogn’  impaccio  , rifolvette  di  torre  la  vita  all* 
Oviedo  , incaricandone  ad  altri  l’efecuzione  , e talvolta  adope- 
rando egli  (ledo  a quel  fine  il  Tuo  ferro  . Ma  ciò  Tempre-» 
con  miracolo  del  Cielo  cadde  a vuoto  . Lo  rilegò  prima_< 
ad  orridifsime  montagne  , dove  altro  non  gli  nafeeva  in  follen- 
tamento  dell'afflitta  vita  , che  qualche  filo  di  erba  amara  ; in- 
di , ad  un  luogo  ermo,  e fuor  di  mano,  dove  l’havrebbe-» 
lardata  o tra  barbari , o tra  fiere  . Ma  la  fama  de’  miraco- 
li, ora  di  un  fiume  fatto  ul'cire  dal  fuo  letto,  ora  di  una_> 
sfoggiata  luce  calatagli  dal  cielo  ; ad  uno  (ledo  tempo  <u» 
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fpaventava  la  Corte  che  perciò  richiamavalo  dal  bando, e_« 
difponeva  la  gente  ad  ingrodare  il  partito  della  Chieda  Ro- 
mana . Mancò  in  fine  la  perfecuzione , perche  mancò  in., 
una  grande  (confuta  l'Imperadore . Allora,  divifo  il  dominio 
per  le  fazioni  contrarie  in  piu  parti , fi  rendette  piu  diffìci- 
le l’unione  dell’Etiopia  con  la  noftra  Ghiaia  . Egli , già  Pa- 
triarca per  la  morte  del  Nugnez  , attefe  in  Fremona  a ri- 
durre a coltura  quella  parte  della  fua  Chiedi , e a godere.» 
le  rendite  del  Patriarcato;  il  che  vuol  dire  , ricolte  di  fati- 
che, minori  folo  del  ilio  defìderio  ; fudori  in  traccia  delle.* 
pecorelle  fmarrite , per  monti  alpeftri  , per  cuocentifsimp  . 
campagne  , fenz’altro  ripofo  , che  quello  , onde  refpirava  all* 
ombra  della  Croce  di  Crifto  ; menta  non  mai  alterata  per 
tanti  anni , e fenz’altro  companatico , che  di  certa  demenza 
amara  di  quel  paefe , e fenz’altro  condimento , che  di  una 
gran  fame  ; cura  di  foflenere  ad  ogni  coito  i Tuoi  poveri , 
fino  a dotarne  con  la  fua  mula,  neceilaria  alla  fua  vecchia- 
ja , un’orfanclla . 

Per  quanto  qui  fi  è detto  dell’  huomo  venerabile  , e per 
quel  piu  , che  vi  fi  tralafcia  , m adirne  di  profezie , di  mara- 
viglie , di  apparizioni  in  luoghi  iontanifiìmi  da  Fremona  do- 
ve di  ord  nario  dimorava  , ne  mantenevano  gli  fcifmatici 
Aedi  una  grande  fiimazionc , e gli  tifavano  indoliti  ofl'equij. 
Cosi  nel  barbaro  terreno,  divenuto  civile  a maggior  pena 
dell’  umiliflimo  Patriarca , vi  allignavan  per  lui  le  croci  de- 
gli ^onori,  dalle  quali  non  potea  cogliere  il  frutto  di  una_» 
morte  fanguinofa . Ma  pure  l’ incontrò  pcnofiflima , e fupe- 
riore  di  affai , in  quanto  è dolore  , a tutte  le  inventate  da* 
piu  fieri  Tiranni  . Gli  fopravenne  negli  anni  leifanta  dell* 
età  , una  doglia  intenfiflima  dal  male  di  pietra  , accompa- 
gnata per  piu  giorni  con  una  eitrema  penuria  di  ogni  me- 
dicina , di  ogni  alleviamento;  eccetto  1*  efempio  di  Crilìo 
crocifiiTo  nella  memoria  , e la  immagine  di  lui  fotto  gli  oc- 
chi . In  vedendolo  i compagni , e gli  altri  paefani  , vicino 
allo  fpirare  , e che  pure  la  durava , ed  immaginandone  la.» 
gran  pena , convennero  tutti  in  fupplicare  con  voce  fenfibi- 
le  a Dio , acciocché  piu  non  permetteife  , che  un’  huomo  sì 
innocente , sì  fanto , il  quale  1*  havea  si  fedelmente  fervito  , 
perfiflcife  nella  tormentoia  agonia  ; per  la  qual  cofa  ne  chia- 
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mafie  a sè  lo  fpirito , e lo  premiale  nella  fila  Gloria  . Egli, 
come  fe  per  ciò  Colo  ritenere  i Pentimenti , emendò  la  ora- 
zione de’ Suoi;  e,  come  il  Santo  Aportolo  di  cui  portava^ 
il  nome , difse , che  non  fi  curava  di  efser  cosi  diporto  dall» 
croce  : e , Lafciate  al  Padrone , foggiunfc  , che  faccia  quan- 
to gli  va  a talento  . E al  piti , per  me , il  quale  fon  pron- 
to a tollerare  trentanni  continui  quejla  molefia  , difende- 
tevi a chiedergli  la  pazienza  . Indi , portoli  a ragionare  col 
fuo  Dio  crocifil'so  , dopo  prefi  già  gli  ultimi  Sagramenti  , 
1*  huom  per  tanto  tempo  , per  tanti  verlì  , crocififso  al 
Mondo , pafsò , come  crediamo , al  Cielo,  nel  di  della  Croce 
di  Settembre  fui  1577 . 

Alla  nuova  della  morte  , che  corfe  per  quelle  provin- 
ole , non  fu  petto  di  cattolico  , ò di  fcifmatico  , che  no 
fi  alterafse  con  qualche  affetto  o di  dolore  per  la  perdita-» 
di  un  tant’  huomo , o di  compalfione  per  la  penofilfima  ma- 
lattia, o di  amore  verfo  una  virtù  si  fopraumana  . In  cofe 
di  vantaggio  proruppe  uno  ftretto  parente  dell’ lmperadore  , 
nella  cui  Corte  empiva  il  primo  porto  , e ne  moderava  gli 
Stati:  peroche,  ove  cio'rifeppe  , con  alti  gemiti  , con  per- 
coffe  fui  vifo , e con  irtrappate  di  barba.  Già  tutti  , dilTe , 
tutti  ftamo  morti , perche  è morto  il  Patriarca . 

Égli  dal  Cielo  , come  non  piu  foggetto  alle  vertigini 
che  nella  mifera  terra  ci  fi  cagionano  da  i fumofi  onori , 
cominciò  a mirar  di  buon’occhio  gli  olTequij  che  gli  ufava- 
no  , & a gradire  si  il  gran  concorfo  di  gente  , che  da_» 
ogni  lontana  parte , co’  carichi  di  grano  , e con  altri  frutti 
della  terra  , faceano  al  fuo  fepolcro  ; e si  gl*  incenfi , gli 
aromi,  e le  parte  odorofe , che,  mille  con  voci  di  affetto, 
e con  inchini  barbarefehi , bruciavano  dinanzi  alle  fue  reli- 
quie . Et  a quelli  , & agli  altri , da  qualunque  parte  della-» 
grand’  Etiopia  lo  chiamaffero  , effo  corri fponde va  or  con_» 
grazie  e con  maraviglie  , ed  or  vellito  di  luce  apparendo 
in  parti  diverfe  . In  quanto  alle  maraviglie  ; fe  ne  (cuoprl 
una  miniera  inefaurta  nel  terreno  d’ intorno  al  fuo  fepolcro: 
peroche  quanti  di  difperata  falute  lo  adoperavano,  meglio, 
e piu  accertatamele  , che  con  gli  orientali  bezuari , o con 
le  pelle  margherite , fi  ricoveravano  , e rinforzavano.  Perciò, 
e per  altro,  e forfè  anche  per  quel  gran  cumolo  di  fplen- 
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dori , che  tal  volta  su  la  deffa  fepoltura  , con  ifpavento  del- 
la gente  , calò  dal  Cielo , vi  concorrevano  gli  Abaflìni  e 
paefani  , e fu  re  Rieti  , a ftipulare  i loro  contratti  col  giura- 
mento fatto  fu  quel  terreno  . 1 anto  badava  alla  fìcura  ca- 
v pitolazione  ; non  effendo  fra  loro  credibile , che  il  Ciel  vo- 
iefle  contenere  in  ozio  i fuoi  fulmini  contra  chi  contaminai 
fe  quel  luogo  di  prodigj  con  lo  fpergiuro  . Ed  oltre  i giu- 
ramenti che  per  gli  anni  appreffo  1'eguitarono  a fare  su  le 
offa  dell’  huom  di  Dio , altri  ne  fecero  fu  la  dia  vita  , nel  volu- 
minofo  procedo  in  ordine  alta  Canonizazione. 

Il  P.  Gianeulèbio  Nierembergh,  chiaro  per  virtù,  e_» 
per  lettere,  uno  fra’ molti  che  feriffero  del  Patriarca  Andrea 
d’  Oviedo  , dopo  haverne  detto  affai  col  molto  , ne  diffe  affai 
piu  col  poco , ridrignendofi  con  quede  parole  (1) . Il  fau- 
tijfmo  Prelato  tenne  in  sè  raccolte  le  doti  cbt  piu  fi  cele- 
brano ne ’ gran  Prelati  della  Cbiefa  : il  zelo  di  un  San 
Giovan  Grifofiomo  ; la  cofianza  nelle  perfecuzioni  di  un  Sant' 
pltauafio  ; la  pazienza  ne'  travagli , e la  umiltà  di  un  Sant * 
Iginio  ; P afiiuenza  , e Paufierità  di  un  San  Bafilio  ; la  ca- 
rità di  un  San  Nicolò  ; P efficacia  in  confutar  Ne  fior  io  , *di 
un  San  Cirillo  ; la  profezia  di  un  San  Àlalacbia  ; il  dono  di 
far  miracoli  , dì  un  Taumaturgo  .Tutto  ciò  il  Nierembergh  . 

Tale  si  fu  Andrea  d’  Oviedo  , il  quale  menò  la 
Compagnia  in  Napoli  , primo  Rettore  di 
quedo  primo  Collegio , cui  incamminò  . 
con  la  liantità  , ampliò  con  le  orazio- 
ni > arricchì  con  gli  efempj. 


r. 
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Tajfaggio  de’  Padri  alla  nuova  abitazione . E/crn- 
pio  di  una  particolar  grafia  di  Dio  in  un 
cbe  frequenta  i Sagramenti  , Con- 
tezza del  P . Cri (lof aro  Men- 
doz*  . Il  P'  Salmerone-i  do- 
po nuove  f fiche  in  Napoz 
//,  parte  per  Roma, 

VErfo  la  metà  del  Giugno  di  quell’anno  cinquantefimo 
quarto  avvenne  la  fudetta  partenza  del  P.  Oviedo , e 
non  già  nel  Settebre  appreso,  come  n’è  paruto  ad  altri: 
verità  cui  tocchiamo  con  mani  in  una  originale  lettera  del 
Padre  Polacco  , fcritta  fotto  li  ventiquattro  dello  fteffo 
Giugno,  per  commeflione  d’ Ignazio  allor’ ammalato  , a Gi- 
rolamo Vignes  ; con  la  quale  lo  ragguaglia  dell’  havere  il  P. 
Alaejìro  Andrea  , allora  gionto , confegnato  a Noflro  Pa- 
dre , quel  eh’  elTo  Vignes  gli  havea  mandato Ciò  fi  è vo- 
luto qui  legnatamele  notare  , affinché , fi  come  s’  incolpa 
d’  ingiuflo  chi  , lubricando  troppo  alto  , toglie  il'  lume  al 
vicino;  così  non  ci  venga  tacciata  di  precipitofa  la  penna, 
perche  , col  far  prima  del  tempo  fuor  di  Napoli  1’  Ovie- 
do, habbia  tolto  quel  maggior  luflro  , che  dalla  prefenza_« 
di  lui  ne  veniva  al  Collegio  Napoletano  . Egli  dunque_» 
partì  prima , che  alla  nuova  abitazione  fotto  Seggio  di  Nido 
da  lui  comperata  , palTalTero  i Padri  . Quello  palleggio  di 
poi  feguì  ad  Agollo , nel  di  deli’ AITunzioiTe  della  Bcatidi- 
ma  Vergine  al  Cielo  , giornata  per  altro  faultiffima  alla—* 
Compagnia  ; la  quale  appunto  venti  anni  addietro  in  tale 
folcnnità  , havea  fortito  quel  fuo  primo  nafeimento,  nel 
monte  de’  Martiri , in  Parigi . Ma  non  farebbero  effi  potuto 
palfare  così  preflamente  nella  nuova  llanza , la  qual’era  pur 
troppo  bifognofa  di  rifacimento  , fe  nell’  ora  (leda  di  quel 
primo  lor  pofielTo  , come  fu  detto  , non  fi  foffero  medi  in 
un’  altro  polfelTo  di  efler  beneficati  dalla  Tempre  a noi  affé- 

zio- 


Digitized  byCoogle 


LIBRO  PRIMO. 


8(5 

zionatiffima  Cafa  de’  Principi  di  Bifignano  . Cosi  riparò 
Iddio  alla  lontananza  da  Napoli  del  Duca  di  Montdione_» , 
egregio  nofiro  benefattore  , il  quale  ito  alla  guerra  di  Tof- 
cana  col  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  non  vi  tornò  , fe 
non  dopo  finita  quell’  altra  in  Campagna  di  Roma  , dova- 
gli militò  fiotto  il  Duca  d’  Alba  . 11  Principe  dunque  D. 
Pietro  Antonio  di  Bifignano,  il  quale  gli  anni  avanti  nave» 
qui  goduta  tanta  parte  della  grazia  di  Carlo  Quinto,  quan- 
ta le  ne  legge  nell’  iftoric  Napoletane,  e la  fiorclla  di  lui. 
Maria  Sanleverino , Cornetta  di  Nola , vollero  in  luogo  della 
tatta  ove  non  fi  nominarono  , incaricarli  del  grotto  difpen- 
dio  in  rifarcire  quella  forfè  per  un  pezzo  abbandonata  cafa 
del  Carafa  ; abilitandola  ad  etter  comodamente  abitata  , e_» 
rendendola  bene  intefia  circa  le  camere,  ficuole , ed  altro. 

Cosi  vinto  nella  nuova  abitazione  l’ impedimento  a ri- 
ceverci , fi  durava  qualche  fatica  nell’altra  a dipartirne , per 
lo  dolore  de* vicini,  mattimamente  delle  donne  nobili,  e di 
onorata  condizione  , le  quali  fi  efercitavano  negli  atti  di 
pietà  , di  l'opra  detti  , c fi  avanzavano  coll’indirizzo  de* 
Nolìri  nello  Ipirito.  Ma  furono  confolate  , come  meglio  fi 
potè,  e confortate  a dependere  da’ propinqui  Padri  Teatini 
di  S.  Paolo  ; fra  quali  vi  era  allora  il  P.  D.  Giovan  Mari- 
noni , huom  fi  come  di  grande  Ipirito , e zelo , cosi  di  non 
ordinaria  fperienza  in  guidar  le  anime  , ed  amorevole  attai 
della  Compagnia  . Ciò  che  rimafe  di  piu  memorabile  in 
quel  patteggio  fi  è , che  quanto  fu  il  rammarico  de’  primi 
vicini  per  la  partenza  di  colà  de’  Padri , altretanto  fi  fu  la 
turbazione  del  nuouo  vicinato,  ove  ottervarono  il  concorfo 
della  gente  al  nuovo  Collegio , particolarmente  de’  giovani 
che  attendevano  alle  ficuole:  cui  dicevano  non  poter  fiofferi- 
re  per  una  certa  maggior  riputazione  delle  propie  cafe . E 
pafsò  tant’  oltre  quello  loro  fientimcnto , che  fi  ragunarono 
a confiulta  le  Piazze,  che  qui  dicono  per  allogare  altrove 
i Cefuiti . Porle  durava  in  quelle  contrade  alcuna  tradizione 
delle  infolcnze , che  per  avventura  vi  haveano  a tempo  an- 
tico ul'ate  gli  liudenti  qui  Retto , dove  l’imperadore  Federi- 
go havea  aperte  alla  Gioventù  Napoletana , e forefiiera , le 
ficuole  (m)  . Il  piu  credibile  fi  è , che  fi  fotte  uno  sforzo  dell’In- 
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ferno  pèr  impedire  il  gran  fervigio  di  Dio , che  qui  irti- 
mantenente  cominciò  a vederne , e’1  maggior  che  temeva-» 
per  li  tempi  avvenire  . Laonde  non  perniile  Iddio,  nò  vol- 
lero i patrizj  da  bene , che  piu  ciò  fi  motivaffe . E gli  flcfli 
vicini  ne  furono  si  lontani  da  patirne  alcuno  fcandalo  in 
quel  concorfo  , che  anzi  sì  per  1’  efemplarc  modedia  degli 
i'colari , sì  per  la  buona  edificazione  degli  altri  molti  , lc_» 
ne  poteano  chiamare  affai  foddisfatti , e ne  dovettero  pro- 
babilmente infieme  con  gli  altri,  i quali  dalle  altre  piu  lon- 
tane parti  di  Napoli  ne  venivano  ne  i dì  fedui  a qui  fre- 
quentare i Sagramenti  , accrefccrne  il  numero  , e la  divo- 
zione . E vi  ha  de’  fucccfli  per  quei  tempi,  onde  fi  vede, 
quanto  male  portafse  l’ Inferno  , come  dicevamo , il  buon* 
avviamento  del  fervigio  di  Dio  in  quefìo  luogo,  e quanto 
Iddio  con  le  fue  grazie  qui  menafse  avanti  la  frequenza 
della  (agra  Comunione . 

Un’orefice  Napoletano  imprefe  per  ufo  di  venire  ogni 
Domenica,  ed  ogni  altra  feda,  alla  chiefa  del  nodro  Colle- 
gio, a fine  di  comunicarli  . Altretanto  volle,  che,  qua  fi- 
milmente  venendo,  praticale  la  moglie.  Ora  un  Giovedì, 
quando  vi  fi  era  incamminato  con  maggior  divozione  a ci- 
barli del  Corpo  di  Crido  , di  cui  ne  correva  per  quel  dì 
ftefso  la  folennità  ; un  trido  huomo , con  leggeriffnna  occa- 
lìone  preceduta  i giorni  avanti , indigato , com’è  credibile  , 
dal  demonio  , afsaltollo  nella  drada,  ed  armato  di  mazza 
gli  fcaricò  fui  capo  un  sì  pieno  colpo , che  gli  dovei-» 
lenza  fallo  o torre  , o afsai  danneggiar  la  vita  . Ma  ap- 
punto come  fe  fofse  ita  a poggiarfegli  fu  la  teda  un^  piu- 
ma , foltanto  vide,  e nulla  provò  quell’  empito  della  per» 
cofsa . Provolla  bensì  1’  afsalitore , fopra  cui  , come  di  rim- 
balzo , venne  a cadere  portata  da  mano  fuperiore  , tutta 
quella  propia  violenza , per  cui  ne  rimafe , fenza  efser  tocco 
da  altri , dramazzato  nel  mezzo  della  drada  . Allora  il  Sa- 
gratiffimo  Corpo  del  Signore  , cui  quegli  andava  a riceve- 
re , influendogli  anticipatamenje  virtù , e vigore  cridiano,  fè 
che  a quel  caldo  non  adopcrafse  nò  coltello  che  havea  fe- 
co,  ne  parola  gravofa,  contra  l’ingiudo,e  sbalordito offen- 
ditore  ; e folamente , Che  mai  ti  bo  fatto  io  , gli  diffe , cui 
cerca/li  di  uccidere  ì E con  la  della  ugualità  di  animo , che 
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prima  , procedette  alla  fua  divozione  . Ma  non  qaT  riflette 
il  demonio  che  gli  accefe  altro  fuoco  in  cala  da  involger 
lui  i e la  divota  moglie  , in  perdizione.  Attizzò  il  fratello 
dell*  orefice  , cognato  di  coltei  , per  odio  conceputo  fra 
domeltichc  brighe  , a lubornare  con  danaro  due  fervidori , 
o lavoranti  , a fine  che  attettaffero  al  manto  certe  furtive,, 
ed  amorofe  pratiohe  della  moglie  . A quello  aliai  piu  forte 
colpo  cominciò  il  povero  huomo  a vacillare  fra  difpcrati 
conliglj  : e farebbe  forfè  caduto  in  , quello  di  lavarli  col 
fangue  della  donna  la  macchia  , fé  per  lo  buon’abito  di 
fpetlo  confeliarfi  , e per  la  confidenza  per  ciò  prefa  col 
fuo  confefsore,  non  glie  ne  havefse  .aperta  la  intenzione  , 6 
la  tentazione  . Il  Padre  , per  avventura  meglio  informato 
della  oneltà  della  moglie  , ed  inspirato  da  Dio  , gli  diè  il 
filo  per  ulcire  con  foinmo  contento  da  quel  laberinto  : pe- 
roche  il  buon  orefice  , mediante  I’  ufo  delle  indettate  dili- 
genze , toccò  con  mani  la  diabolica  machinazione . 

lntrattanto  , nella  nuova  chiefa , inficine  con  quel  con- 
cordi, e con  quella  divozione  , vi  campeggiava  largamente 
la  povertà:  percioche  folo  vi  fi  vedea  un  pulpito  il  quale_» 
ferviva  ogni  feda  , tre  confefsionali  che  anco  infra  la  fet- 
timana  (ellèndovi  già  tre  de*  Nodri  novellamente  ordinati  a 
niella  ) , ed  un’altare  con  fopravi  un  quadro  di  un’  Ecce_» 
Homo  . Quel  quadro , una  coll’altro  del  Salvadorc  in  vede 
azzurra  , cui  tuttavia  ferbiamo  , opera  lodatilfima  di  Lionar- 
do  Guelfo  da  Pidoja  , ci  fu  mandato  in  fegno  di  fua  gran- 
de affezione  da  Gianfrancefco  Carafa  . Nè  vi  havea  che  due 
foli  parati , per  lo  facerdote  , e per  elfo  altare  ; dono  l’uno 
del  tìaron  Caltigliar  , l’altro  di  Girolamo  Vignes  : Peroche, 
di  quei  multi  , e ricchi  di  San  Cofimello  , quantunque  do- 
nati a’  Padri , e non  al  luogo , non  ne  perniile  il  nodro  Sal- 
merone  nè  pure  il  trafporto  di  un  leggerillimo  velo;  diman- 
do colà  inferiore  o alla  pietà  , o alla  gravità  , lo  fpogliar 
quell’altare  , per  vedirns  qued’altro  . Quella  dipintura  dell* 
Ecce  Homo  valfe  ad  una  ridicolofa  diceria  del  vulgo,  difsemi- 
nata  forfè  da  chi  ci  havrebbe  voluti  fi  mi  I i a,  fe  defli  , non 
buoni  cattolici  : percioche  riflettevano  fopra  una  nobile  fpe- 
2ic  di  crefia  ne’  Gcfuiti  , in  non  volere  altri  Santi  nella 
propia  chiefa  , che  il  Santo  de’  Santi  . Ma  ciò  fu  di  leg- 
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gieri  corretto , con  ammetterne  degli  altri,  quanti  ne  man- 
darono appendere  i nollri  divoti , per  reprimere  quella  per 
altro  difprczzevole  ciarla  , e con  affrettar  la  dipintura  della 
Circoncifione  : la  quale  fervi  ed  in  quella  piccola  chiefa  , e_» 
nell’altra  maggiore  in  quello  Hello  fito  fabbricata  , ed  aper- 
ta quinci  a quattro  anni , finattanto  che  non  fi  pafsò  alla 
terza  chiefa  , qual’  è la  moderna  ; dove  fi  provide  con  la  ce- 
lebrata tavola  di  Marco  da  Siena , rapprefentante  la  Circon- 
cifione fuddetta . 

Era  fimigliantcmente  affai  crefciuto  il  concorro  allei» 
fcuole  nella  nuova  abitazione.  Ma  il  gran  numero  , il  quale 
di  ordinario  fi  congiugne  con  la  poca  l'celtezza  , operò,  che 
i maellri  digradaffero  dalle  lezioni  di  prima  , per  accomo- 
darfi  alla  intelligenza  degli  fcolari  : a cui , difineffa  qui  af- 
fatto la  retorica , altro  non  s’inlegnava , che  la  umanità  in 
una  fcuola , e la  gramatica  nelle  tre  altre  . 

Contuttocio , il  migliore  avanzo  del  Collegio  per  que- 
lli tempi , prima  che  terminale  l’anno  , fi  fu  quel  che  gli 
capitò  a cafo,o,per  dir  meglio  , quel  che  gli  mandò  Id- 
dio che  regola  il  cafo  . Vna  tempella  menò  in  Napoli  il  P. 
Crillofaro  Mendoza , che  per  mari  affai  diverfi  navigava-» 
all’Africa,  in  fuflìdio  fpirituale  degli  Spagnuoli  che  guarda- 
vano la  Goletta  . Mentr’  ei  penfava  al  primo  racconciarfi  de’ 
tempi,  profeguire  il  fuo  viaggio,  il  P.  S Imcrone  , feorto- 
)o  per  huom  fornito  di  qualità  affai  a propofito  pel  fuo 
Collegio  di  Napoli , gli  diè  con  rifoluzione  l’arrello  , ed  operò 
sì  con  lui , sì  con  Ignazio , che  ne  accettaffe  il  Rettorato . S’in- 
contrò nel  Mendoza  un  degno  fucceffòre  all’Oviedo  : grande 
fpirito,gran  fervore,  grande  abilità  nel  rellante . Gli  fplen-1 
didi  talenti , che  la  perfpicacia  del  Salmerone  indovinò  , e_* 
che  il  teflimonio  della  fpcrienza  poi  trovò  in  lui  , erano  fla- 
ti fin’  a quell’ora  chiufi  nel  differentiflìmo  impiego  di  mif- 
fionario.  Nel  che  era  ufo  , mentre  dimorava  in  Ifpagna_,,' 
di  nè  pur  riferbarfi  la  quiete  della  notte  a fin  di  rillo- 
rarfì  dalle  immenfe  fatiche  del  dì  preceduto:  peroche  tutto 
era  in  tracciar  per  la  campagna  quanti,  occupati  poi  nelle 
fatiche  diurne , non  havrebbe  havutj  a fua  polla,  per  pre- 
dicar loro,  & udirne  le  confeflioni  .-Ora  qui  in  Napoli,  con 
una  manie  loia  trattabilità , c manteneva  il  fervore  ne’  fud- 
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diti,  e vantaggiava  il  Collegio  si  ne’  minidcrj  per  forvigio 

de’  prodi  mi , e si  nelle  rendite  cui  cominciò  a ilabilirc » . 

E fopra  tutto,  fu  accortifsimo  nello  fciegliere  gente  adatta 
per  la  Compagnia . In  lumina , Iddio  che  prevedeva  la  par* 
tenza  del  P.  Salmerone  da  Napoli  , dopo  terminate  le  pre- 
* 555.  diche  quarefimali  del  nuovo  anno  cinquantcfimo  quinto,  pro- 
vide anticipatamente  a quella  mancanza  con  la  fudituzione 
di  un’huomo  infigne  . 

Egl’ , il  P.  Salmerone , dopo  haver  fervito  , fu  i primi 
mcfi  dell'anno,  ad  alcune  nobili  Cale  Napoletane  , rimet- 
tendo in  divozione  i lor  Capi , mediante  gli  Efercizj  fpiri- 
tuali  del  Santo  Fondatore , intraprefe  nel  di  delle  Ceneri 
il  fervigio  del  Publico  , con  la  predicazione  Puddella  : la_» 
quale , a fine  di  fpogliarla  di  ogni  tcdiofità  ( poiché  si  fre- 
quentemente fi  vedeva  codretto  ad  afeendere  in  pulpito),  ve- 
di di  una  nuova  foggia  , onde  tirò  dietro  a sé  il  cuor  di 
ciafcuno . Ricordoflcne  pofeia  efTo  , negli  ultimi  Puoi  anni , 
di  quello  buon  riufeimento  : e quantunque  modediflimo,  c_» 
pur  troppo  lontano  dal  magnificar  le  fue  cole,  pure  ne  la* 
fciò  nelle  fue  opere  un  cenno  della  favorevole  afsidenza-. , 
che  Napoli  gli  havea  fatta  nella  quarcfima  di  cui  parlia- 
mo : (n)  Non  fine  magna  auditor  um  vo/uptate , &•  jucunditate  * 
Ciò  fu  il  portare  in  ciafcuna  delle  prediche , accomodata-# 
al  Vangelo  corrente  una  di  quelle  parabole , fenza  cui  non 
predicava  Crido . Cosi  il  nollro  Padre  intralciava  , e con- 
diva, le  unc  coll'altro.  E raccogliendole  diligentemente  per 
li  quattro  Vangelidi  , trovò  , che  il  numero  di  elle  para- 
bole conveniva  appunto  col  numero  delle  prediche  quareli- 
mali , onde  ne  formò  allora  quede  ; e di  quede  ne  compi- 
lò dipoi  il  fettimo  de’  Tuoi  tomi  fopra  i Vangeli  , conte- 
nente quarantadue  trattati . Nè  ciò  riufe)  (blamente  a certa 
vaghezza  di  pampinofe  combinazioni  , ma  anche  a graru. 
frutto , ed  utilità  degli  uditori  : percioche  coll’ufo  delle  pa- 
rabole s’inchinava , e foddisfaceva  a i meno  capaci  : per 
mezzo  del  Vangelo , con  ingegno , c con  fodezza  accorda- 
to alla  parabola  , allettava  , e difponeva  gl'intendenti . Indi, 
feorreva  in  compagnia  de'  Santi  Padri  , fopra  l’una  , e fo- 
pra l’altro  ; e con  lo  drignentc  fervore  convinceva , e com- 

Pu- 

(n)  <ìom.fept.{rail,  42. 
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pugneva  tutti . E tanto  ne  fu  di  quella  Tua  predicazione  it 
frutto  , ch’egli , con  ifpcranza  di  continuarlo  dopo  fua  morte 
in  altri  che  havcfiero  in  ciò  voluto  imitarlo,  ne  porta  nelle 
ultime  carte  dì  quel  Aio  tomo  un’efempio  , a line  di  faci- 
litarne la  maniera  , fui  primo  fermone  quareAmale  . Imper-, 
cioche  , nel  d\  delie  Ceneri , quando  li  efce  a predicare,  in- 
tere fui  Vangelo  del  digiuno  quella  firaigliaoza  di  colui  eh* 
efee  a feminare  . Quivi  egli  fi  apre  un  gran  campo  ad  am* 
monire  ed  innanimire  , affinché  tanta  parte  o della  parola 
divina , o del  comandato  digiuno , per  gli  fvariati  noftri  vi* 
zj  che  la  foffogano,  non  cada  indarno.  Nè  lafcia  di  ma* 
Arare , quanta  copia  di  rifoluzioni  criltiane  può  germoglia* 
re  fui  noAro  capo  feminato  di  cenere. 

Ora , mentr’egli , per  quella  quarefima  , era  tutto  in 
commuovere  gli  affetti  altrui  , fe  gli  dovettero  facilmente.* 
commuovere  i propj  in  udendo  la  morte  di  Papa  Giulio 
Terzo,  & indi  ('esitazione  di  Marcello  Secondo  . Quanto 
al  primo;  havea  quegli , quando  fi  chiamava  Giammaria^ 
Cardinal  del  Monte  , ed  ena  primo  Legato  del  Concilio  in 
Trento,  conceputa , come  fu  detto  , una  fpeciale  affezione 
verfo  il  noftrp  Salmcrone  , a cui  dipoi  l’havea  con  fegni  Ai* 
inabili  confermata  , quando  già  Papa  , volutolo  di  nuovo  pee 
fuo  Teologo  nel  Concilio , il  vide  con  Aio  piacere  pafiar’e 
ripafiar  di  Roma.  a 

Ma  affai  diverfi  furono  in  lui  gli  affetti  fu  la  fubita_» 
afTunzione  al  Papato  del  Cardinal  Marcello  Cervini , per  li 
piu  motivi , che  vi  concorrevano , e di  dover  colui  fenza-t 
fallo  riufeire  uguale  all’altiflima  efpettazione  del  CriAiane- 
fimo , e di  efTer  flato  lungamente  amicilfimo  della  Compa- 
gnia , c di  poterne  effo  fperare , per  la  fua  antica  e Aretta 
confidenza , qualche  rilevata  grazia  al  fuo  Collegio  Napole- 
tano. In  fatti,  il  Cardinale,  oltr’ alle  già  riferite  cfpreffio* 
ni  di  Aima , con  cui , Legato  di  Paolo  Terzo  in  Trento  , 
onorò  il  detto  Salmerrnc  ; quando  poi  queAi , ritornando  ns* 
tempi  di  Giulio  al  Concilio,  pafsò  di  Agobbio  ond’  (To 
Cervini  era  Vefcovo , 1*  hebbe  sì  caro  , lo  tenne  sì  forte, 
che  vi  abbifognò  della  gran  forza  a fpiecarnelo . Percioche 
venne,  per  mezzo  del  Cardinal  Maffei , un’ordine  del  Pon- 
tefice al  noAro  Padre  Ignazio, a fine  che  troncafie  gl’indu- 
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gj  di  Alfonfo  Salmerone  in  Agobbio , e torto  lo  fpignertc-i 
in  Trento.  Nè  vi  bà  qui  , che  deputare  ( loggiunfe  il  Se- 
gretario Polanco  che  , per  commeinone  di  eflTo  Ignazio,  glie 
ne  fcrirtc  a’ venti  di  quel  Giugno  ) cjfendo  quejlo  un'efpeffo 
comandamento  del  Papa.  Prenda  di  bella  maniera  commia- 
to da!  Sìg.  Cardinale , e gli  baci  le  mani  per  parte  di  najtro 
Padre  , e di  tutta  quefta  L afa . Ciò  avvenne  ne’  mille  cinque- 
cento cinquantuno  . Per  tali  rifpetti,  egli , quattro  anni  dap- 
poi , cioè  nel  prefente  di  cui  ragioniamo  , fi  affrettò  per  Ro- 
ma , dopo  appena  afciugati  i fudori  delle  prediche  quarefi- 
mali , a veder  l’antico  amico , il  moderno  Papa  , Marcello 
Secondo . Ma  quelli , frattanto  fchernendo  le  fperanzc  della 
Criftianità  e della  Compagnia  , non  fi  moftrò , fe  non  af- 
fatto inutile,  al  fuo  amato  Salmerone  , fra  la  gran  calcai 

della  gente  , ne’  fuoi  medi  funerali . 

* 

CAPO  DECIMO  TERZO. 

Il  Cardinal  Giampietro  Carafa , divenuto  Papa 
col  nome  di  Paolo  Quarto  , corregge  i nojlri 
timori  ( de  ’ quali  f ne  racconta  la  cagione)con 
le  Jue  offerte  % e coll' onorare  Alfonfo  Salmero- 
ne che  manda  prima  in  Polonia  , pofcia  in 
Fiandra  . Studio  della  Città  di  Napoli  per 
ricoverare  il  Padre  medejtmo . V oc  anione  alla 

Compagnia  di  Don  Giovan  di  Mendoza. 

\ 

POchi  giorni  eran  partati  dì  Sedia  vacante,  quando  il 
Cardinal  Giampietro  Carafa  , Arcivelcovo  di  Napoli, 
ufcl  fuori  dell’urna  pontificia,  chiamato  Paolo  Quarto. 
Forfè  parve  allor’  a’  noftri  Padri  di  trovarfi  , per  la  preda 
morte  di  quell’amantiflìmo  Pontefice  , in  mezzo  ad  un  cam- 
po di  Iperanze  sfiorite , e , per  quella  nuova  elezione,  fol- 
to un  cielo  alquanto  rigido  , e con  certa  nuvoletta  , (o) 
Quafi  veftigium  tornimi  . Nè  per  tanto  fi  fe’ingiuria  a Pao- 
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lo  , fe  penfam  no  , ch’egli , qtial  luminofo  cmifpero  per 
la  purità  de’  coftumi  e per  le  virtù  eccelle , li  potere  in- 
gombrare con  alcun  grullo  vapore  , quali  urina  della  bada 
umanità,  e dirompere  a noftro  incomodo  in  qualche  tem- 
pera. Temevano  noi  huoinini  di  ciò  che  di  ordinario  (de- 
cèdè tra  gli  huomini , ove  in  ellì  precede  ombra  di  difpia- 
ccnza . v 

Si  appoggiavano  in  buona  parte  i noftri  timori  fui  bri- 
gofo  fuccefTo  di  Ottavio  Celare  , giovanetto  Napoletano , il 
quale  , come  piu  avanti  fu  accennato  , era  (lato  indente  con 
quegli  altri , mediante  gli  Efercizj  fpirituali  , chiamato  da 

Dio  alla  Compagnia  , e fra  noi , dopo  le  fue  prove , in • 

Napoli  ammeflo  . Di  Napoli  navigò  al  Noviziato  in  Meflina: 
dove  tolto  fi  fegnalò  si  per  l’accrefciuto  fervore,  c si  per 
la  copia  de’  talenti  naturali  onde  l’havea  fornito  Iddio , che 
quivi  al  miglior  lume  ('pendettero  maggiormente  . Nicolò 
Celare  , di  lui  genitore,  fegretario  del  Duca  di  Montelio- 
ne,  che  da  principio  od  approvò  o certamente  non  difap- 
provò  la  rifoluzionc  del  figliuolo  , perche  forfè  contento 
del  reftargliene  altri  molti  ; dominato  ed  incitato  dalla-» 
moglie  dimorante  in  Napoli , andonne  dalla  Calabria,  dove 
per  quell’ora  dim  rava , nella  Sicilia,  a fine  di  racquietare 
a colei  Ottavio , e a sè  la  fu  a quiete  , troppo  combattuta 
dalle  infoienti  inflanze  di  quella  donna  . La  quale  , pofeia 
piu  fieramente  fi  riaccefe  nella  pertinacia  , ove  vide  quell’an- 
data del  marito  riulcita  a niuno  effe  to.  Imperoche,  e col 
comodo  che  a lui  diedono  i noftri  Padri  di  abboccarli  col 
fuo  Ottavio , folo  con  folo , quante  mai  volte  glie  ne  ve- 
nilTe  in  grado , e con  le  ragioni  che  gli  diede  il  medefuno 
figliuolo , onde  potè  accertarlo  fu  la  fodezza  della  fua  vo- 
cazione ; ritornò  cftb  addietro  , contento  di  haver  con  quell’ 
efperimento  empiute  le  fue  parti , e rifoluto  di  non  piu  ol- 
tra  contraltare  all’ifpirazione  divina  . Non  così  contenta-* 
la  moglie  delle  praticate  diligenze,  amò  di  perfonalmcnte 
rifarle;  ma  non  con  .Uro  avanzo,  fe  non  inquanto  col  fuo 
romoreggiare  in  Medi  a meritò  , che  il  Viceré  di  Sicilia-» 
Don  Giovan  di  Vega  , huom’egreggio  per  faviezza  c per  pie- 
tà , dimorante  al’ora  in  quella  Città,  informato  del  fatto, 
informafle  altri  della  troppa  perfidia  e delle  falle  relazioni , 
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delle  quali  a quell'intento  ella  fi  avvaleva:  cui  chiama  irui 
fu  a lettera  dirizzata  a Roma  (p)  Donna  fenza  niun  termine 
fi  con Julet  azione  , ed  appafitunutifiima  nei  fuo  procedere • 
Per  converto,  commenda  il  Viceré  ivi  lidio  il  figliuolo,  con 
le  figurati  parole,  volte  dal  linguaggio  Spagnuolo . de  mai 
ne'  nojtri  tempi  alcuna  per Jona  ba  chiaramente  aimojtrato  ef~ 
fer  chiamata  da  Dio  al  di  vi n fervigìo  in  Religione , è flato 
ccfrui , feuza  ejfere  in  ciò  ftato  perfuafo  da  alcuno . La  fer- 
mezza che  mantiene  in  qùefto  particolare  , e lo  ragionar  che 
ne  fa , è cofa  da  ringraziarne  Iddio  per  baver  comunicata _• 
tanta  grazia  ad  un  giovane  di  sì  poca  età  , acciocbe  coìl. » 
tanta  petfeueranza  e dìferezione  proceda  nello  ftato  che  fi  ho 
eletto . Di  ciò  è molto  buon  teftimonio  il  fuo  padre  , che  ven- 
ne a parlargi'  in  quefta  Città , donde  ne  partì  edificato  t e 
foddi sfatto  in  vederlo  con  fimigliante  diterminazione. 

Ma  non  capendo  nè  in  Napoli , nè  in  Medina , il  furor 
della  fémmina , fi  di  itele  a Roma , dove  Ignazio  chiamato 
havea  Ottavio , novizio  già  di  piu  meli , a fine  d’immedia* 
tamente  oflervar  dal  canto  fuo  , fe  quella  vocazione  alla^ 
Compagnia  moveffe  da  Oio  : peroshe  altrimenti , fenza  dis- 
piacere a Oio  , non  gli  era  lecito  col  licenziarlo  da  noi , 
compiacere  a' genitori.  A quel  moto  di  Ottavio  fi  mo(Tc_* 
la  madre,  che  commoHe  il  marito:  e trovandoli  amendiic^» 
prcllaraentc  nella  Corte  Romana,  l'empiettero  tutta  d’inflan- 
zc  e di  feogiuri , affinché,  o per  giullizia  o per  pietà,  fi 
rdlituifle  loro  il  figliuolo.  Ma  foprabbondò  nelle  lue  paf- 
lioni  la  donna  : la  quale , come  le  havell'e  perduta  la  luce.» 
degli  occlij  ( e di  pari  veramente  lo  amava  ) , cieca  per  l’in- 
fama, andavano  in  cerca,  con  urli  e con  pianto,  per  le_» 
«afe  de*  Cardinali  c de’  Prelati . Nò  , fe  ci  convenifife  il  piu 
allargarci  fu  quello  racconto , fi  potrebbe  meglio  opprimer- 
ne la  verità  , che  con  la  favola  di  qucll’altra  farnetica  e_» 
dilpcrata  madre,  cui  fecero  i poeti  girar  per  buona  parte 
del  Mondo  in  traccia  della  figliuola  Profcrpina , perduta  nel- 
la Sicilia  (leda  Ma, 

Ncc  repetita  fcqui  curat  Profcrpina  matrem;  (q) 

Nè 

(p)  Copia  di  Lett. ferina  al  Cardali  Nap.ìn  Roma  del  1 55  j: 
venuta  dalParcb.  Rum. , e confervata  nel  Napoletano . 

(q;  yng. 
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Nè  con  quell’  Ottavio,  per  feco  ricondurcelo  , profittarono 
a niente  i genitori;  efTendo  lor  fallito  il  dil'egno  di  ciò  con» 
feguire  per  mezzo  del  Cardinal  Carafa  Cudctto , al  quale  . 
havean  fatto  commetterne  la  caufa  . Nè  dalla  parte  del 
Cardinale,  antico  conol'cente  di  Nicolò  Ccfare  , fi  mancava 
all’  intento  di  coflui  ; minacciando  fin  con  le  cenfure  ad 
Ignazio  , accioche  gli  riconfegnaire  il  figliuolo  . In  ciò , di 
avvifo  contrario  al  Carafa  fu  Ignazio  , e con  efTo  lo  Aedo 
Papa  Giulio  Terzo  che  fentenziò  a favore  della  coftanza 
del  giovanetto  . Nella  quale  congiuntura  volle  il  Pontefice 
eretta  una  lpezialc  Congregazione  di  determinati  Cardinali, 
che  rivedeflero  nelle  occorrenze  , fìmiglianti  affari , fenza  rimet- 
tergli ad  un  foto  in  avvenire  . E’ bensì  vero,  che  il  mede- 
fimo  Ottavio  ci  fomminiftrò  polcia  in  altri  tempi  occafione 
di  contentare  con  la  maraviglia  i giudizj  divini:  percioche 
dopo  efTcrft  egli  foflenuto  con  tanto  valore  nella  Compa- 
gnia , ritornò  finalmente  nell’Egitto,  quando  piu  non  lo 
perfeguitava  Faraone. 

Tanto  intorno  a tale  facenda,  per  altro  di  poca  leva- 
ta , fi  è per  noltra  parte  rinuenuto  nelle  memorie  antiche: 
le  quali  per  ciò  non  ci  permettono  l’ acconfentire  a quanto 
in  contrario  vi  foggiugne  un  moderno  fcrittore  (r)  Appena-, 
die’  egli  , bebbe  il  Cardinal  Carafa  conofciuta  l'indole  del 
giovane  , e la  cagione  del  configlio  di  lui,  che  avvertì  ef- 
fe/f quegli  portato  alla  Compagnia  , per  certo  infinto  , ed 
empito  umano  . 

Ma  ftenterà  quella  floria  in  render  ciò  credibile  a chi 
ha  notizia  di  S.  Ignazio  di  Lojola , e a chi  lede  la  Vita-*, 
ed  in  efTa  la  gran  copia  de’  lumi  del  Cielo , del  Venerabile 
fervo  di  Dio,P.  Cornelio  VVifavven (s);  i quali,  pertan- 
to tempo,  fra  tante  pruovc,  haveano,  il  primo  approvata 
la  vocazione  di  Ottavio  Cefare  in  Roma , l’altro  anteceden- 
temente mantenutolo  fuo  novizio  in  Medina.  Nè  con  $lt3U. 
fi  vuol  ribatter  quello  punto . 

Siegue  a dire  l’ iflorico , che  i noflri  Padri , peroche_. 
iteravano  delle  gran  cofe  dalla  riufeita  di  Ottavio  , impe- 

tra- 

(r) J  ofepb.  Silos  bìjì.  Cler.  Reg.  I.  4. 

(s)  Orland.1.  9.  1 o.  i ».  Eufeb.  Nier . de  viris  ilìujlr.  t.z. 
Tauner . p.  p.  Soc,  Europ.  AHeg.EìbU 
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traron  dal  Papa  , ch’ei  non  forte  rcftituito  a’ genitori,  con- 
tea la  pronunziata  fentenza  dd  Cardinal  Cara  fa . Cosi  egli. 

Non  fu  certamente  poca  cofa  , che  il  Pontefice  per 
compiacere  a’  nortri  Padri  , frartornarte , fcnaa  ufare  altro 
riguardo  , il  decreto  di  un  Porporato  , tanto  da  lui  e {li- 
mato , ed  amato  , quanto  in  altro  luogo  della  l'uà  iftoria_* 
delcrive  quell’  autore  (t)  , e quanto  in  verità  al  gran  me- 
rito del  Carafa  fi  conveniva.  Ma  quello,  piu  torto  che  com-. 
piacimento  a’  Padri , fu  provedimento  di  giudi  zia  , come  fi 
vide  dalla  predetta  rtabilita  Congregazione  di  piu  Cardinali , 
Voluta  , a fine  ch’erti , da  quell’  ora  per  avanti  , piu  cfatta- 
mente  riconofcefsero  fitniglianti  litigj  di  vocazioni  . E deb- 
befi  mantenere  nella  pofleflìone  del  l'uo  credito , e nella  lli- 
mazione  della  ferbata  equità  il  Vicario  di  Crirto,  anzi  che 
dichiararlo  parziale  de’ Gefuiti , incolpati  allora  , peroche  non 
licenziavano  quel  giovane  , che  con  infittito  umano  fi  ferma- 
va nella  lor  Religione , e con  un  cuor  difumano  , nulla  me- 
no di  una  rupe , non  compativa  all’  accorata  madre  , con- 
funta  ne’  tanti  viaggj , e nelle  tante  lagrime  . 

Tuttocio  adoperavano  i Gefuiti  ( aggiugne  quell’  auto- 
re ) col  dilègno  di  raccorre  pofeia , in  tarda  ftagione  , gran 
frutti  da  quell’apparato  di  fiori  iche  prefentemente  fpunta- 
Vano  in  Ottavio  Cefare  . Quòd  ab  eo  adolescenti  a.  fiore  J'petn 
concepitene  non  exiguam  Patres  . Scrivafi  ciò  al  Catajo , o 
agli  antipodi,  dove  non.fi  fappi  a la  facìltà  con  cui  S.  Ignazio 
licenziava  dalla  Compagnia  , a piu  e piu  infieme,  i giova- 
ni fornitiifimi  di  talenti , quando  non  haveftero  lo  fpirito  di  Dio, 
o pure  turbaflero  la  quiete  delle  noftrc  Cale.  Per  tal  ra- 
gione volle  rifolutamente  fuor  del  nortr’ Ordine,  Don  Teo- 
tonio  (u)  fìgliuol  del  Duca  di  Braganza  , e. nipote  di  Ema- 
nuello  Re  di  Portogallo  ; c fimilmcnte , un  congiunto  del  fo- 
pranomato  Giovan  di  Vcga  , Viceré  di  Sicilia  , grande_» 
amico,  e gran  benefattore  de’nortri  Padri  . Nè  così  l’ab- 
bagliò quel  lurtro  di  maggior  riputazione,  e con  erto  quella 
grande  utilità  che  ne  farebbe  provenuta  alla  Compagnia-. , 
ammettendovi  P-  Infante  Don  Luigi  (x}  fratei  di  Don  Gio- 

van 

(t)  Sii.  I.  8. 

(u}  B art  oli  Vita  di  S.  Jgn.  /,  3. 

(x}  A 'darci  Vita  del  rued.  quarta  ediz.  c.  19. 
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van  Terzo,  Re  Umilmente  di  Portogallo;  che  mai  s*  indù-' 
celle  ad  acconfentire  alla  voglia  di  elfo  D.  Luigi  , e al 
parere  di  S.  Francefco  di  Borgia  che  ne  havea  approvata  , 
la  deliberazione  : peroche  fcorgeva  il  maggior  fervigio , che 
fatto  harebbe  a Dio  l*  Infante , vivendo  nella  fua  Corte. 

In  6ne,  conferma  lo  fcrittore  que’  fentimenti  del  Car- 
dinal Giampietro  Carafa , con  1’  ufcita  di  Ottavio  Celare.» 
dalla  Compagnia:  il  che  certamente  avvenne  afsai  piu  tardi 
del  prefentc  contrailo  . Comprobavit  is  exitus  , prudentijji - 
mi  Cardi  vali  s Tbeatini  judicium  . Vorrà  fors’egli  dire,  che 
l'anteceduto  parere  del  Cardinale  , che  quella  non  lì  folle.» 
chiamata  di  Dio  , fi  confermò  con  l’ elico  dei  giovane , il 
quale  ppfeia  in  altri  tempi  non  corri fpofe  a Dio  . Ma  chi 
non  vede , che  altro  lì  è il  dono  della  vocazione  alla  Re- 
ligione, ed  altro  quel  della  perfeveranza  nella  Religione  f 
Altrimenti,  niuno  li  farebbe  reo  prefso  Dio  , dell'  haverc^ 
abbandonata  la  Vita  -Rcligiofa  ; perche  creder  potrebbe  che 
fe  Iddio  ve  lo  havefse  in  verità  chiamato  , egli  non  l’ harebbe 
in  fatti  abbandonata.  Ma  non  tutte  le  cofe  (dice  S.  Tomafoì 
(y)  che  fono  da  Dio  , fono  eterne.  Imperciocbe  , fe  tanto  /of- 
fe ni  ero  , le  corruttibili  creature  non  farebber'opera  di  DiOi 
il  ebe  fu  erefta  de'  Manichei . E come  ciò  procede  nella  Nar 
tura  , cosi  nella  Grazia  : concedendo Ji  quejla  a noi  si.  fatta- 
mente , che  mentre  corner ftamo  in  quejìo  pellegrinaggio  ,p  of  - 
ftamo  perderla  : peroebe  rimane  in  noi  la  libertà  deil'arbit  io, 
il  quale  Ji  come  da  principio  poteva  non  accettare  il  dono  del 
Cielo , così  potrà  rigittarlo  , dianzi  accettato . 

Lafeiò  dunque  quel  giovane  Napoletano  , dopo  alcun 
tempo  di  fua  dimora  nella  Compagnia  , di  corrilpondere  a 
quella  vera  chiamata  di  Dio,  ma  non  affatto  a quella  col- 
tura che  fra  noi  havea  ricevuta  ; ritenendo  nel  fecolo  quei 
primi  femi  di  divozione,  e trafficando  i luoi  talenti  naturali: 
laonde  , come  ci  vien  contato  , divenne  pofeia  in  Napoli- 
per  lo  merito  della  capacità  , e della  letteratura  , Regio  Con- 
figliero  di  Santa  Chiara:  carica  che  adempiette  con  fama^ 
di  huom’  inturo  , per  piu  anni . 

Ma  tanto  andò  da  lungi , che  da  quello  , o altro  fuc- 
ceffo,  qualche  vii  nebbia  n* efalafTe  per  adombrar  l’animo 
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di  Piolo;  che  ami  etto  in  que’ primi  giorni  ci  follevò  con.* 
offerte , con  promette , e con  fatti  . Per  quanto  lì  appartie- 
ne alla  porticolar  nodra  iftoria  ; il  Collegio  Napoletano  ne 
havea  già  fin  dal  fuo  principio  , come  fu  detto  , e quali 
ficurtà  per  non  dubitarne , e buona  caparra  per  riceverne 
altri  favori  . £ con  quei  che  annoverammo,  venuti  a dirit- 
tura da  lui , ci  fi  debbono  aferivere  , per  conto  di  lui , quanti 
à noi  ne  compartì  il  Vefcovo  Scipione  Rebiba  , per  cinque . 
anni  di  fuo  Vicariato  in  Napoli  ; e quanti  altri  ne  aggiun- 
fero  i piu  ffretti  congiunti  del  Papa , il  Conte  di  Montorio, 
é’I  Cardinale  Alfonfo  ; e quegli  inoltre  che,  per  lo  corfo  di 
molti  anni  , difpensò  al  nodro  Collegio  Napoletano,  Bea- 
trice , forella  anzinata , e fopravivente  poi  a Paolo . 

In  fatti  , il  Papa  onorò  , prima  di  ogni  altro  della.* 
Compagnia  , il  noffro  Salmerone  , mandandolo  in  Polonia, 
con  la  commeflione  di  abboccarfi  per  iltrada , nella  dieta  di 
Aguda  , col  Re  Ferdinando  fu  graviflimi  affari , cui  nnn^ 
havea  confidati  alla  carta  : il  che  egli  quivi  fletto  mife  in 
opera  col  Re , ricavandone  promette  , che  tutto  , giuda  la 
mente  di  fua  Santità  , havrebb’  efeguito . Da  quedo , come 
'da  altro  che  piu  fotto  diratti , fi  arguifee  , eh’  egli  non  andò 
àllorà  in  Polonia , quali  menato  per  amicizia  da  Luigi  Li- 
’pomani  , Vefcovo  di  Verbna  , Legato  del  Papa  per  quella 
fletta  regione , fecondo  che  altri  figura  nella  fua  idoria:  per- 
cioche,  col  L ipomani  s'incontrò  per  accidente  in  Agufla  , 
Come  fi  hà  da  lettere  dello  detto  Salmerone  , il  quale  di  piu 
prima  di  lui , efeguì  la  volontà  pontifìcia  : cioche  prettamen- 
te leggerai . 

La  occafione  dell’andata  in  Polonia,  fi  fu  queda.  Sul 
principio  del  Pontificato  di  Paolo , quando  il  Re  Sigismon- 
do fi  didraeva  in  ficriffima  guerra  co’Mofcoviti , certa  feccii 
'di  eretici  Luterani  , colto  il  buon  punto , fi  diedono  a feor- 
‘rcre  per  quelle  provincie,  calpedando  leggi  umane,  e divi- 
ne , e ditteminando  i lor  dogmi  , con  fenfibile  danno  della 
Fede  cattolica.  11  che  tanto  piu  francamente  adoperavano  , 
quanto  per  quell’  ora  fi  trovava  piu  elàudo  di  ogni  altra^ 
forza  il  Regno,  per  contenergl’ in  ufficio.  Ove  ciò  rifeppe 
il  Pontefice , fra  gli  altri  compenfi  , mandò  , dopo  fattane^* 
una  feelta  , huomini  di  eccellente  letteratura  , in  Polonia^  : 
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Inter  quos  ( lardò  fcritto  un  degno  iftorico  de’  ChericL 
Regolari  ) (z)  Aipbonfus  Salmeron  , celebrioris  dottrina  yir 
è Societate  ]ej'u . i^uoi  fecutut  mox  ejl  , Aloyftai  Lipoma - 
titts , Pone  ìlici  s Lcgatus . E profperò  iddio  la  legazione  del 
Veronefe  , e la  mellìone  del  Salmerone  ( il  quale  con  quel- 
la congiuntura  , fu  il  primo  che  della  Compagnia  entrale 
nella  Polonia  ) ^eruche  , dopo  diflìpati  quei  ribaldi  /influì 
fpirito,  ed  efficacia,  alle  opere,  & alle  parole  de’  miffio- 
narj  , da  poter  riftorar  quelle  rovine  : non  mancando  l’On- 
nipotenza di  metterci  tutto  del  fuo  un  miracolo , per  ifmor- 
zar  la  fete  che  ne’  paefani  haveano  accelà  gli  eretici  , di 
comunicarli  col  Calice  . Il  fatto  pafsò  in  quella  maniera. 
Una  donna  chrifliana  che  flava  ivi  a’  fervigj  di  un  Giudeo, 
promife  al  Padrone  di  portargli  quell’  ofl'14  cui  nel  di  ili 
Fafqua  havrebbe  ricevuta  nella  chiefa  , ma  con  patto  di  ri'-i 
portarne  poi  da  lui  una  diterminata  fomma  di  danaro  . Fu 
la  mala  donna  puntualmente  pagata  del  fuo  facrilegio  dall* 
arrabbiato  compcratorc  , il  quale  toflo  andò  , e feco  menò 
altri  fuoi  pari  , alla  Sinagoga  per  isfogare  , in  difetto  .di 
Crifto,  e de’ Crifllani , 'l’odio  verfo  quel  Pane  Sagrofanto* 
che  ricevette  molte  ferite  da  ogni  uno  de’ molti  convenuti. 
Allora  Iddio  che  flava  ivi  fotto  nafeoflo , fi  appalesò  con  t 
una  larga  vena  di  fangue , il  quale , di  là  fgorgando  , di- 
feorfe  per  quel  terreno,  onde  fe  n’empiette  una  tazza  . Di 
ciò  tanto  ne  fu  lo  fpavento  ne’ Giudei  , che  mancò  loro  il 
configlio  di  tener , per  loro  impunità , chiufo  nel  luogo  il 
miracolo,  e tra  sé  la  fama  del  miracolo  : che  Analmente.» 
publicato,  fi  come  fè  morire  di  fuoco  la  mala  Crifliana.»  , 
e gl’  infami  Giudei  , cosi  aflicurò  con  quella  tazza  quella^ 
gente  che  , fotto  le  fpecie  del  pane  , vi  fi  conteneva  nel 
Sagratiffimo  Corpo  anche  il  Sangue  del  Redentore. 

Intanto,  alla  mancanza  che  fi  provava  in  Napoli  per 
quell’operare  del  P.  Salmerone  in  paefi  lontani  , non  vale- 
vano nè  le  fue  lettere  ad  acchetarne  i lamenti  , nè  altri 
che  vi  mandava  Ignazio,  a fupplirne  le  veci.  In  quanto  al- 
le fue  lettere  , una  ve  ne  ha  di  Germania , rifondente  a 
Girolamo  Vignes,  con  la  quale  fi  ftudia  di  tergergli  la  no- 
ja  della  fila  lontananza,  dandogli  a fperare,  che.perquan- 
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to  intendeva  con  carte  di  Roma , havrebbero  in  fuo  luogo 
il  P.  Laincz  , (oggetto  di  sè  tanto  piu  adeguato  al  fcrvigio 
di  Napoli:  e conchiude  cosi:  il  P.  Aiaejìro  f\  Giacomo  fup- 
plirà  in  modo  tale  la  mia  prefeuza  , che  J'pero  nel  Signori 
che  fra  pochi  giorni  non  farà  piu  memoria  di  me  . (I  qual 
Lainez  altura  farebbe  troppo  volentieri  Scappato  di  Roma.*, 
e per  affai  piu  oltre  che  Napoli , a meglio  liberarli  dal  pe- 
ricolo della  Porpora  , che  gli  havea  deltinata  Paolo  Quarto. 
Ma  perche  quelli  havea  lignificato  di  volerlo  fermo  nel  Va- 
ticano , a fine  di  fargli  raflèttare  le  faccende  della  Dateria, 
non  convenne  al  Suddetto  Lainez  il  dilungarfi  di  vantaggio, 
fe  non  quanto  vi  ha  di  Spazio  fra’l  Vaticano  Beffo  , dove_» 
flanziò  un  di  lòlo  , e la  Cafa  de’  Profefsi  Romani , nella-* 
quale  improviSsmente  fi  ritirò  folto  pretello  di  dover  quivi 
configliarfì  fu  quei  negozj,  con  varj  libri  , e con  perSone_* 
dotte;  ma  in  fuBanza  già  fazio  della  Curia  , e del  conver- 
sar con  cortigiani . Quella  Subitane , e libera  di  lui  parten- 
za dalla  Corte,  mefcolata  con  altre  pratiche , maflìme  di  ri- 
corfo  a Dio  , accioche  tanto  non  permetteffe  , rattemperò 
quell’ardore  di  Paolo  a promoverlo  al  Cardinalato  , e s’im- 
piegarono altrove  gli  onori  deflinati  a lui.  Così  dovette  di- 
leguarli ogni  altro  difegno  che  vi  potè  edere  ( fe  pure  glie 
ne  fu  fcritto  il  vero  al  Salmerone  ) circa  la  ritirata  del  Lai- 
nez in  Napoli . Senza  che , la  permanenza  in  Roma  di  lui 
disbrigato  d’ogni  altra  cura,  debbefi  attribuire  a Dio,  il  qua- 
le cosi  cominciava  a difporre  le  cofc  per  la  utilità  della-* 
Compagnia,  mentre  in  quell'  anno,  in  cui  già  ci  troviamo, 
cinquantefimo  fello  del  Secolo,  dovea  chiamare  a sè  il  Fon- 
datore. 

‘ Quelli  frattanto  , per  riparare  in  qualche  parte  all’af- 
fenza  del  Salmerone  da  Napoli  , vi  mandò  Antonio  Solde- 
Vila  , Spagnuolo , diverfo  da  quell’ altro  dello  lleffo  cogno- 
me , della  Beffa  nazione , (a)  licenziato  già  dalla  Compa- 
gnia per  le  fue  imperfezioni  : delle  quali  non  ne  havea  nè 
pure  un’ombra  Antonio;  che  anzi  ne  venne  qua  con  ludro 
di  Spirito , e di  prudenza  , come  raffinato  per  piu  anni  nella 
Scuola  d’lgna?io , a cui  havea  Servito  in  Roma  da  MiniBro.  } 
E vi  giunfe  opportunamente  a regolare  le  coscienze , sì  nel  * 

con- 
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confefsionale  coll’allìduità  che  fi  richiedeva  dal  concorfo , e si 
con  la  publica  lettura  de’  cali , che  nel  noltro  Collegio  piu 
utilmente  cominciofsi  a beneficio  del  Clero. 

Ma  con  tutto  la  giunta  del  Soldcvila,  pur  fi  vedcva_j 
quanti  in  Napoli  ne  mancavano  nel  folo  Salmerone  . Il  che 
fimigliantemente  fi  fperimentò  dipoi  in  Siena , dove  elio  ri- 
tornando per  quello  tempo  (ledo  da  Polonia  , fi  fermò  al- 
quanto. Dopo  racconciate  le  torbidezze  di  quel  Regno  , men- 
tre ivi  fi  rimane  il  Legato  Lipomani  , per  meglio  riordina- 
re le  cofe.infieme  col  Primate  Arcivescovo  di  Gnefna  , nel 
Concilio  di  Lovvitz  ; egl’  il  Salmerone  , viaggiando  per 
la  Italia  , s’incontrò  a tempo  con  un’ordine  d’ Ignazio 
che  voleva  , finattanto  che  non  glie  ne  venilTc  comanda- 
mento in  contrario  dal  Papa  , fi  trattenere  a’  lervigj  della 
predetta  Città  di  Siena  : nella  quale  vi  havea  imprelfe  orine 
di  gran  miferia  la  guerra  pafiata. 

Fu  già  detto  incidentemente,  che  fi  era  Siena  gli  anni 
addietro  dichiarata  per  le  parti  Franccfi  : la  quale  pofcia_», 
riaccettati  gli  Spagnuoli , fi  governava  con  gran  providenza 
dal  Cardinal  Francefco  Mendoza . Ora  quelli , mentre  atten- 
de a rifarcirla  co’  fuflidij  umani  , richiele  ad  Ignazio  , fuo 
amico,  che  v’invialfe  quattro  de’ Suoi  a Sollevarla  co’  divini, 
Prima  che  quelli  vi  giugneflero , vi  capitò  , come  accenna- 
vamo , il  P.  Salmerone  ; il  quale , con  operazioni  di  graru» 
giovamento  a quel  Publico  , Superò  l’efpettazione  del  Car- 
dinal*, e de*  cittadini.  Ma  venne  preflo  un’ordine  del  Papa 
a chiamamelo  : e dietro  all’ordine  vennero  i quattro  Noliri 
voluti  dal  Mendoza , gente  di  abilità , e non  inferiore  o al 
merito , o al  biSogno  della  Città . Quelli  peroche  l’eloquen- 
za, la  dottrina,  e l’autorità  di  Salmerone  havea  occupato 
tutto , non  trovarono  luogo  proporzionato  nella  opinioni.» 
de’  Senefi , quantunque  molto  quegli , e con  molto  fervore , 
adoperalfero  : nè  entrarono  affatto  nel  loro  cuore , Se  noriL^ 
quando  affatto  ne  ufcì  loro  dalla  memoria  il  nome  di  Al- 
fonSo  Salmerone  . Ed  è credibile  , che  per  ciò  ci  volefle  del 
tempo  : impcroche , preSentemente , dopo  piu  anni , Se  nt^ 
ricordavan  pur  troppo  nella  Baviera  ; come  ricaviamo  da_# 
lettera  originale , Scritta  di  Roma  Sui  Gennajo  di  quell’  an- 
no , dal  P.  Polanco  a Girolamo  Vignes  in  Napoli . L'haru* 
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conosciuto  ( così  fra  le  altre  cofe  in  quella  lettera  ) perche 
fiette  un  tempo  nella  Vniverfità  d' Ingoljladio  : lo  desiderano* 
e domandano  nominatim  . Nofiro  Padre  non  vorrebbe  lafciarlo 
in  quelle  bande  , anzi  rejlituirlo  a Napoli.  Ma  Ji  dubita 
che  fcrivendo  il  Duca  di  Baviera  al  Papa , lo  dimandi , c_» 
gli  Jia  concejfo  ; /e  non  fi  prevenire  Sua  Beatitudine  da 
parte  della  Città  di  Napoli . E peto  pare  conveniente , cbt_. 
•eofira  Signoria  procuri  con  li  Seggi  , o con  chi  tiene  P au- 
torità pudica  , che  Scrivano  una  lettera  a Sua  Santità  ,/ 'ap- 
plicandola , che  come  il  Maefiro  Sahnerone  fia  Spedì- o dalla 
mijfione  di  Polonia , dove  Sua  Santità  lo  mandò  , /e  ne  tor- 
ni diritto  a Napoli , poiché  dì  là  è cavato . E anche  S°Pr<t 
il  me  de  fimo  fiiria  bene  Scrivere  al  Conte  di  Molitorio , acciò 
proenrafie  quefio  beneplacito  da  Sua  Sant  tà. 

Non  vi  ha  memoria  , fe  dalla  Baviera  fi  facefTe  altro 
palio  . Di  Girolamo  Vignes  il  quale  di  pari  era  crefciuto 
c nell’amore  verlò  la  Compagnia  , e nel  maneggio  in  Na- 
poli , debbefi  credere , che  havefle  mefTe  in  opera  le  prati- 
che configliate  circa  lo  fcrivere  al  Papa  . Nè  altro  fi  è rin- 
venuto in  quello  particolare , falvo  la  foguente  onorevole.» 
lettera  , dagli  Eletti  della  Città  di  Napoli , al  noftro  Fon- 
datore dirizzata  ; che  ci  giova  di  qui  traferivere. 

Al  Molto  Reverendo  Padre , Maeftro  Ignazio 
de  Loyola  , Preposto  Generale  della 
Compagnia  de’  Padri  del  Gicfu , 
noitro  oflcrvandi  filmo. 

POrtaudofi  per  quefia  Fedelìjfima  Città  , grande  ajfettion’, 
& amore  al  Reverendo  Padre  Don  sllfioi/fo  Salmerone 
dell'  Ordine  del  G/t/a  , sì  a rispetto  del  merito  Suo  , e di  fua 
prcjejfione  , per  ejfer  tanto  crt filavo , e zeloSo  delP  onore , e__, 
culto  divino , e di  tanto  ingegno  ; come  ancora  per  la  buona 
dottrina  Seminata  utili  cuori  nofiri  tante  volte  , eh'  è fiato 
trombetta  delP Evangelio  in  quefia  Città  Fedelìjfima  con  tan- 
ta fiodisfiazzione  di  ogniuno  ; defideramo  Sommamente  , che  nè 
in  quefia  profifima  quadragejima  , uè  in  nifjun  tempo  ci  Joffc 
tolto  , ma  fiempre  fi  ritrovajje  con  noi  a Seminare  il  Solito 
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frutto  crifiiano  per  beneficio  delle  anime  nofite , tanto  nellt-à 
prediche  , come  nel  leggere  : e tanto  piu  lo  dtfideramo , quan- 
to che  non  fi  raffreddale  qui  quefia  Religione  , e la  cbitfa 
incominciata  con  le  fatiche  , e buone  opere  di  detto  Radi  ti, 
Salmerone  , per  regime» to  di  quella . E perche  f oppiamo  , che 
in  mano  di  V.P.  fi  a il  dar  loci , e togliere  detto  Padre  ;n'è 
parato  per  quefia  pregar  V.  P.  a compiacer  quefia  Città  in 
uni  ver /ale  , e particolare  del  Padre  medejmo  per  la  projfima 
quadrale  firn  a , perche  pcffa  fate  il  folito  frutto  nelle  diurne-, 
nojbre  , con  la  J'ua  divota  , pia  , e fruttuifa  predicazione  , e 
mandare  innanzi  detta  chiefa  , per  confervazione  di  detta-. 
Religione  , tralafciata  per  l'ajfenza  fua . Et  oltra  che  in  que - 
fio  fi  farà  il  fervizio  di  Dio  , ne  refierà  una  memoria  di 
perpetuo  obligo  con  Rofìra  Paternità  molto  Reverenda  : alla 
quale  offerendoci  per  quanto  pojfiamo  per  ogni  J'uo  comodo , e 
benefizio  , facciamo  fine  . Da  /Napoli  lo  di  decimoquarto  di 
pebraro  1556. 

Defidercfi  di  ogni  prof  per  ità  di  V,  p.  Molto  Reverenda , 

Gli  Eletti  della  Fedelifliraa  Città  di  Napoli. 

* - . •*;  « * 

San&iltis  Paganut , Secretarti!. 

Nè  quelli  ufficij  punto  vaifero  predo  Ignazio , perche-.' 
tion  poteva;  nè  altri  fìmiglianti  predo  il  Papa,  perche  non 
voleva  rendere  a Napoli  per  quell’ora  il  P.  Salmerone . che 
chiamò , come  fu  detto , da  Siena  a Roma  , e deftinò , poco 
di  poi , ad  accompagnare  il  piu  volte  qui  rinomato  Scipio- 
ne Rebiba  , recentemente  promoflo  al  Cardinalato , cui  tpe- 
diva  Legato  al  Re  Filippo  dimorante  in  Brufellcs  . Sarebbe 
Rata  quella  Legazione  , fe  foniti  havefle  i fuoi  effetti,  e di 
gran  giovamento  alla  Religion  crilliana , perche  la  voleva-, 
il  Papa  rillorare  con  un  Concilio  ecumenico  da  celebrarli , 
in  fua  prefenza  , nel  Laterano  , e di  gran  quiete  , madimc 
all’  Italia  , perche  fi  dovea  procurare  , che  la  fofpenfione-. 
temporanea  d’  armi  tra’l  Re  Filippo  , e’1  Re.  di.  Francia  > 1 
voltaffè  in  pace  perpetua.  Ma  quelle  in(lruzioni,.che  por^a. 
va  il  Legato , fi  dileguarono  in  aria  ; pcroche , frattanto  ei 
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ei  camminava  in  Fiandra,  una  gran  ruggine  contraevano  gii 
animi  in  Italia;  c perciò,  da  un'altra  ruggine  fi  ripulivano 
le  armi  del  Luca  d' Alba  in  Napoli:  onde  nel  vicino  Set- 
tembre ne  cominciò  ad  ardere  la  famoia  guerra  in  Campa- 
gna di  Roma . 

E già  (in  da  i fette  di  Febbrajo  dell'anno  corrente  , 
era  entrato  Viceré  in  Napoli  il  Duca  d’  Alba  ; che  infre- 
ni’era  Luogotenente  , e Vicario  del  Re  ne’  dominij  d’Ita- 
lia : giornata  che  rimafe  fcgnalata  nelle  memorie  del  noflro 
Collegio  Napoletano,  per  un’  affai  diverfa  entrata  che  vi  fé 
D.  Ciovan  di  Mcndoza  . Era  quelli  figliuolo  di  D.  Pietro 
Gonzalez  di  Mcndoza  , e di  Donna  11'abella  Ruiz  d’Alcaro- 
ne , Marchefi  della  Valle  , nato  loro  ventifei  anni  addietro 
in  Napoli , dopo  Don  Ferdinando , e prima  di  Don  Alvaro, 
e di  Donn’Anna  , la  quale  ci  darà  da  fcriverc  altrove . Fi- 
glioletto d’indole  fpiritofa , cosi  andò  a’  verfi  del  Viceré 
D.  Pietro  di  Toledo,  che  perciò,  c per  l’amicizia  onde  (ì 
(Irigneva  col  fuddetto  Marchcfe  della  Valle,  lo  volle  pretto 
di  sè  , & educollo  qual  propio  figliuolo  , fin  tanto  che 
adulto  nell’  età  , ed  abilitato  dal  Cenno  , gli  parve  di 
poter  foflenere  la  cofpicua  cadellania  di  Cadclnuovo  in  Na- 
• poli  ; la  quale  gli  procurò  dall’Imperadorc , proponendogl’  i 
meriti  de’  progenitori  di  Don  Giovanni  , e le  fperanze  di 
un  gran  guerriero , che  fpuntavano  in  lui . Si  accompagna- 
vano quelle  parti  nel  Mendoza  con  una  cortefia  inneftata_* 
fu  la  magnificenza  , e con  uno  fplendore  moderato  da  moL 
to  di  piacevolezza , onde  caro  era  in  Napoli  ad  ogni  ordi- 
ne di  perfone  : fra  le  quali  non  mancavano  chi  gli  offeriva 
alcune  precipue  nozze  , ricche  di  ben  léttantamila  ducati; 
cofa  per  quei  tempi  , maggiore  affai  della  pur  gran  cola-* 

3ual  farebbe  ne’  moderni  . Ma  egli , fin  quafi  due  anni  ad- 
ictro , dudiava  fu  la  tdTitura  per  sé  di  altri  legami , fegrer 
tamente  trattando  con  Ignazio ,(  e fol  tanto  n’era  confapevo- 
le  de!  trattato  , Girolamo  Vignes  ) , per  renderfi  della  Com- 
pagnia . Laonde  , fcritto  allora  fi  era  al  Re  Filippo  , a cui  1* 
Imperador  Carlo  ^ceduto  appunto  havea  il  Regno  di  Napo- 
li , per  lo  regio  beneplacito  fu  la  rinunzia  del  caftcllo . Ma-» 
perche,  tuttavia  non  compariva  il  referitto  regale , fe  n’  eran 
perciò  raccomandate  le  nuove  intlanze  al  noflro  Pietro  Ri- 
ha 
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badeneira  , che  nell’anno  trafeorfo  era  (lato  per  altri, affari 
inviato  in  Fiandra , ove  per  quella  Ragione  dimorava  Filip- 
po . Frattanto  , mentre  quel  di  fi  Alleggiava  in  Napoli 
con  gale  di  allegrezza  il  portello  del  Duca  d’ Alba  ; Don_* 
Ciovan  , tra  per  fervore  di  fpirito,e  per  impazienza  giova- 
nile , fra  i lieti  rimbombi  del  fuo  cartello  ( cui  ben  racco- 
mandato havea  ad  altrui  ) , con  abiti  i piu  ofeuri , e i piu 
dimefli  che  fi  haverte,  fi  mife  , e chiufe  in  carozza  : e ap- 
plicando in  fuo  cuore  quelle  fede  , e quegli  apparati  , al 
filo  particolar  trionfo,  andortenc  al  nortro  Collegio  . Ora_. 
qui  al  Rettore  Criftofaro  Mendoza , forte  maravigliato  per 
la  venuta  in  tal’ ora,  in  tal  foggia,  del  Regio  Cartellano, 
con  un  foto  fchiavo  in  cambio  del  corteggio  , e della- 
guardia,  ch’era  ufo  di  menar  per  Napoli  , fi  accrebbe  for-, 
te  la  maraviglia  in  udendo  la  rifoluzione  di  voler  per  quel 
punto  erter  ricevuto  nella  Compagnia  . Al  che  rifolu- 
tamente  il  Rettore  ; che , o nella  Compagnia , o in  cafa_* , 
non  I’  harebbe  giammai  accolto , fenza  confenfo  del  Re  , e 
del  nortro  Fondatore,  Cosi  , mentre  quegli  s*  indura  su  la 
fila  pretenfione , nè  quelli  allenta  nel  fuo  propofito , fi  ca 
lò  per  neceflìtà  dall’uno,  e dall’altro,  ad  un  mezzano  par- 
tito , qual  fu  , che’l  Rettore  l’havrebbe  ofpiziato , finche  di. 
Roma  da  Ignazio  a cui  amendue  ne  fcriffero , non  ne  ve-, 
ride  ordine  in  contrario.  Don  Bernardino  di  Mendoza , che 
profetava  amicizia  , e parentela  con  Don  Giovanni , e che* 
quel  di  rteiTo  havea  lafciato  il  governo  del  Regno;  quando, 
ciò  rifeppe , fi  mortrò  alfai  vogliofo  di  abboccarfi  con  erto: 
il  che  rendette  Don  Giovanni  affai  timorofo,  non  gl’infram- 
mcttelTe  qualche  ollacolo  : per  la  qual  cofa  fi  fuggi  dal  Collegio 
non  fi  feppe  dove  ; ma  fè  capitare  , donde  fi  forte , al  Vi-, 
cerè  , e a D.  Bernardino  , tale  fcrittura  fu  la  propia-* 
rifoluzione  , che  dall’uno  , e dall’altro  fopramodo  edifica-  - 
ti  , ne  ricavò  lode  , ed  approvazione  . Tanto  badò  ad 
artìdargl’il  ritorno  nel  Collegio,  e ad  appalcfare  alla  Nobil- 
tà Napoletana  che  vi  concorfe  , con  tanto  fpirito , e tal’ 
energia  il  fuo  non  piu  fallibile  proponimento , che  molti  fo 
ne  ritornarono  con  miglior  intenzione  circa  gli  affari  dell’ 
anima  , c non  pochi  ne  migliorarono  in  fatti  la  vita  . Il  fuo 
fchiavo  la  mutò  in  tutto,  rendendoli  Criftiano:  ciochepri- 

O tua , 
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ma,  nella  fplendida  fortuna  di  D.  Giovanni , nè  purehavea 
comportato  di  udire  : perche  gli  valfe  , meglio  di  tutte  le 
periuafioni , la  mutazione  del  padrone,  il  quale, fra  le  altre 
«ante  modre  di  fervore , pur  fi  calava  a fcrvire  a lui , 
Laonde  ne  rimafe  quegli  fra  pochi  giorni  influito  , e bat- 
tezzato . 

Vennero  frattanto  le  rifpofle  d’  Ignazio  , difapprovan- 
te  a)  maggior  fegno  quella  furtiva  partenza  di  D.  Giovati 
dal  cadetto , dove  voleva , per  lo  buon'ordine  deila  faccenda, 
lì  rimetteffe , per  ul'cime  di  poi  col  ccnfèntimcnto  del  Re . 
Non  è facile  ad  immaginare , quanto  egli  per  ciò  ne  rcdaT- 
fe  mortificato  : peroche  , oltre  al  vederfi  riiofpignere  dal  por* 
to  alle  tempede  , vi  farebbe  ora  di  piu  tornato  col  -carico 
di  quella  gran  vergogna , qual’  era  ad  un  cavaliere  affai  co» 
nofoiuto  , andato  affai  que'  giorni  per  le  bocche  di  tutta.» 
Napoli  , l’andarne  adeffo  di  vantaggio , com’  efempio  di  leg- 
gerezza . Nè  per  quefìo  affondò  in  malinconia  , od  in  altro 
Anidro  affetto  : perche  , con  animo  uguale  ad  un  Tuo  pari, 
c fuperiore  a tutti  gli  accidenti , rifolvette  di  preludere  con 
qued’ altro  fagrificio,  prima  di  fagrificarfi  in  tutto  , a Dio. 
È tanto  badò  a Dio  : impercioche , il  Viceré  Duca  d’Alba, 
e D.  Bernardino  di  Mendoza , fbddisfàtù  affai  della  pruden- 
za d*  Ignazio,  il  quale  con  quel  fuo  ordine  havea  tolto  loro 
ogni  fuipizione  d’ intendimento  fu  1’  operato  da  D.  Giovanni, 
compatendo  a qued*  afflitto  giovane  , gli  permifero , che 
afpettaffc  fra  noi  altri  quel  regio  confentimento . il  quale.,, 
per  opera  dell*  antidetto  Pietro  Ribadeneira , fullecitamente 
pervenne  , accompagnato  con  un’altra  grazia  del  Re  Filip- 
po , non  richieda  dal  nodro  Mendoza , fu  la  medefima  Ca- 
dellania  conceduta  a Don  Alvaro , Tuo  fratello . 

Cosi  in  fine  lo  racconfolò  il  Cielo,  accettato  già  nella 
Compagnia , con  di  piu  la  buona  forte  di  elfer  da  Ignazio 
voluto  in  Roma  , folto  il  propio  magidero  . Ed  approfittò 
ivi  talmente  fu  le  prime  lezioni  delle  virtù  religiofe  , maffi- 
mt  della  tanto  pregiata  ubbidienza  , che  ne  parve  anziano 
e franco  nell’ efercizio . Riferifcono  di  lui,  che,  mentre  un 
di  con  la  folita  giovialità  fi  occupava  co’  novizj  a lavar  le 
fcodelle  in  cucina,  mandato  chiamar  da  Ignazio  che  l’afpet- 
tava  col  Conte  di  Montorio , allora  Duca  di  Paliano  , e ni- 
. po- 
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potc  del  Papa,  venuto  a vifitarlo;  non  inframife  altro  indu- 
gio ad  ubbidire , fé  non  quanto  vi  volle  a cacciar  )e  mani 
da  quelle  ttoviglie  , e , lenza  nè  pure  nettarteli,  cinto  di 
cannavaccio  , andonne  a quel  fignore  : il  quale  non  perciò  là 
attenne  di  correr’,  e per  l’antica  amicizia,  e per  la  prefente 
tenerezza  , ad  abbracciarlo  . Ma  il  meglio  che  potè  O. 
Giovan  di  Mcndoza  copiare  in  sè  dalla  vita  d’ Ignazio  , fi*, 
i’  ultimo , e’  I meglio  della  vita , cioè  la  Tanta  morte  , onde 
il  Santo  Padre  chiufe  i Tuoi  giorni  a’  trentuno  di  Luglio  : 
alla  qual’ egli  intervenne;  e la  quale  fra  breve  intervenne.* 
a lui. 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Quali  fi  fifliro  in  Napoli  i /entimemi  de'  No - 
/tri  per  la  morte  del  Santo  Padre  Ignazio  . 
Quejti  /occorre  loro  dal  Cielo  in  diverfe  ma- 
niere , Morte  di  D-  Giovan  di  Mendot^a^i 
nojiro  novizio  . Miracolt  di  S.  Ignagio  a 
beneficio  de'  nofiri  opera j , e benefattori  . Ci- 
litio  del  Santo  , ac  qui  fi  alo  dal  Duca  » 
poffeduto  dal  Collegio  , di  Montelione . 


LA  morte  d’Ignazio,  non  appettata  in  Napoli , perche  1556, 
avvenuW  quali  aH'improvifo  in  Roma  , commette  con 
fenfi  di  dolore  gli  amici  della  Compagnia  (b)  . Tra  que- 
lli , il  Cardinal  Bartolomeo  della  Cueva , che  fi  ritrovava 
per  quell’ora  in  Napoli,  e che  quindi  a due  anni  vi  ritor- 
nò Viceré,  cosi  ne  lcrilTe  a’nottri  Padri  di  Roma.  Mentre 
io  mi  apparecchiava  a rifponderc  ad  una  lettera  del  noflro 
Pad)  e Ignazio  , mi  giugne  P amifo , che  fta  fiato  chiamato 
da  Dio  nella  tua  Gloria  . E benché  fopra  quejlo  ci  fia  pron- 
ta quella  con/'olazione  , che  ci  porge  la  nojira  Fede  , ed  bab - 
bia  fatto  la  J'ua  anima  un  bel  negozio  ; ad  ogni  modo  non  i 

O ì . . ' fia- 

(b)  Orl.l.  6.  a.  1 32. 
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flato  leggiero  il  mio  ferimento  . lmpnciocbe , mi  trovo  pri- 
vo di  u»  flugolare  amico  , e padre , Jopra  cui  io  appoggiava 
tutta  la  mia  fiducia  in  tutte  le  necejjità  mie  ; incontrando  in 
lui  tanto  di  configlio  , e di  prudenza , tanto  di  modefiia  , e di 
tnanfuetudine  , quanto  fi  conveniva  al  reflante  della  fua  jdnta 
vita  . Certamente  la  Republica  Crifiiana  ha  perduta  una  del- 
le piu  eccellenti  tefle  eòe  fi  bavefie  • 

Ma  poggiavano  piu  alto  i Noftri  in  Napoli  , non  la- 
rdandoli divertire  da  fimiglianti  malinconofi  pcnficri  . £ fi 
come  quali  tutti  que’ venti  , i quali  al  prefente  qui  for- 
mavano il  nollro  Collegio,  haveano  perlònalmente  cono- 
feiuto  il  Beato  Padre  in  Roma  , e perciò  , oltre  ad  ogni 
credere  , a lui  affezionati;  cosi  ora  ( coinè  praticò  Elil'eo 

2uando  vide  levare  in  alto  Elia , fuo  maeflro  ) , non  badan- 
o alla  propia  jattura  di  quagiù  , godevano  del  fuo  godi- 
mento in  Cielo  , e folo  da  lui  chiedevano  per  la  terra  que- 
llo doppio  fpirito  , che  gli  haSilitaffe  a i minifleri  apolto- 
lici  , & a dilatare  in  Napoli , c nel  Regno  , a maggior  glo- 
ria di  Dio,  la  Compagnia, 

* * Stavane  quella  da  piu  anni  qui  riflretta  nel  folo  Colle- 
gio Napoletano.  E si  dà  lungi  ne  andavano  i Padri  dall’al- 
largarfi  per  lo  nobilillìmo  Regno  , e dal  veder  formata  in_» 
in  eflo  una  nuova  Provincia  al  nollr’  Ordine  ; che  anzi 
prefentemente  angufliati  da  debiti  ne  tuttavia  alle- 
viati da  rendite  , e perciò  que’  pochi  in  numero  , ri- 
ftrignevano  le  loro  operazioni  in  una  fola  chiefetta  , inca- 

{>ace  del  concorfo  , & incomoda  al  fervor  de’  cittadini . Frat- 
anto , la  noftra  Religione  piu  felice  altrove , che  in  Napoli , 
contava  per  1*  Univerfo  almen  dodici  Provini . Quella  del- 
la Sicilia  a noi  piu  vicina,  benché  piu  di  noi  lontana  da_. 
Roma  e dal  nollro  Capo  , fioriva  in  fette  Collegj  . Anzi 
fuor  de’  noflri  tropici , lotto  un  tutt’  altro  cielo  , la  Compa- 
gnia formava  Provincie  popolate  di  operaj  , a beneficio 
de*  frefeamente  battezzati  Indiani  . lo  da  prima  mi  fentiva 
la  penna  in  pugno  inclinata  a ciò  dilTimulare  : e fi  arrofliva 
l’inchioflro  di  efprimerlo  in  carta  . Nè  penetrai  il  fegreto 
del  Cielo  , fe  non  quando  fra  le  memorie  di  quell’anno 
cinquantcfimo  fello , olìervai , che  immediatamente  dopo  la 
morte  del  nollro  Fondatore , fi  riparò  in  modp  maraviglio- 
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fò  alle  accennate  ftrettczze  che  ci  premevano,  e chiudeva- 
no in  Napoli  : voltandoci  Iddio  di  repente , cioche  ci  fareb- 
be fiata  cagione  di  filenzio  e di  umiliazione , in  argomen- 
to di  vanto  e di  riputazione  ; con  farci  credere  , che  Ia_» 
dilatazione  della  Compagnia  in  Napoli  , e nel  Regno  , 1* 
havea  per  sè  riferbata  il  Santo  Padre  Jgnazio  , a fine  di  pia 
decorolamente  efeguìrla  dal  Ciclo . • ■ . v 

imperoche,  Cubito  che  vi  pal'sò  a goder  di  Dio,  fu  que- 
gli ftefli  primi  giorni  , oltre  ad  un  repentino  accrefcimento 
di  fervore  in  quella  noftra  gente,  vi  fi  videro  concorrere  si 
largamente  le  limofine , che  fi  principiò  a chiudere  il  Colle- 
gio con  mafliccia  fabbrica  , la  quale  di  poi  fervi  alla  nuova 
chiefa;  quantunque  correfie  un  tempo  il  meno  adatto  a fpe- 
rarle,  qual’ era  il  prefente  dell’imminente  guerra,  cui  prepa- 
rava con  gran  difpendio , e con  grolla  contribuzione  di  que- 
lli popoli , il  Viceré  Duca  d’Alba . « 

Nè  fu  meno  confiderabile  per  quegli  ftefli  dì.larifolu- 
zione  della  Contefla  di  Nola  , D.Maria  Sanfevcrino  , di  fon- 
dare il  Collegio  in  quella  Città  , fua  un  tempo  ; indottavi 
com’ella  di  poi  ne  fcrille  al  noilro  Vicario  Giacomo  Lainez, 
dal  fervor  de’  Padri  in  Napoli  ; ma  piu  veramente  da  Igna- 
zio , il  quale  dalla  sfera  del  fuoco  beato  accendeva  e colo- 
ro a cooperare  con  ogni  sforzo  alla  Calvezza  delle  anime  , 
e colei  ( donna  principaliflima  si  per  la  Cafa  ond’era  ufeita  , de* 
Principi  di  Bifignano  ; si  per  quell’altra  ov’cra  entrata,  degli 
Orfini  di  Nola  , antichifiimi  Conti  di  Pitigliano  ) , a pro- 
muovere , con  ifplendido  efempio  , le  fondazioni  de’Collegj 
in  Regno . 11  che  tanto  piu  debbefi  pregiare  nella  Contefia, 
quanto  i fopradetti  motivi  delle  armi  prefenti  piu  fortemen- 
te militavano  contro  la  buona  intenzione  di  lei  ; a cui , per- 
che la  guerra  ingojava  tutto  , s’impoflibilitava  il  rifeotimen- 
to  di  quella  parte  delle  lue  doti , la  quale  annoalmente  , dap- 
poiché fu  accagionato  di  ribellione  il  Conte  Don  Arrigo  , 
fuo  marito  , le  fi  pagava  dal  Fifco  , rendutofi  già  da  piu 
anni  padrone  di  quell’ampio  Stato.  Di  lei  , e del  Collegio 
di  Nola,  fe  ne  darà  piu  difida  contezza  negli  anni  feguen- 
ti  , quando  fu  polla  in  opera  la  prefente  diterminazionc  di 
fondario. 

Fiu  di  un’  altra  fondazione  fi  conteneva  in  queiraltro 

piu 


no 
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piu  lungamente  operofo  amore  di  D.  Anna  di  MendozLi 
verta  noi  altri,  cui  guadagnammo  appunto  per  quelli  giorni 
Aedi,  quando  improvita  perdemmo  L).  Giovan  , di  lei  fra» 
tc Ilo  , dopo  appena  oltrepafTati  i lei  meli  di  noviziato . Egli 
la  pafsò  male  aliai  in  Roma  nel  piu  caldo  della  (late  , e ne 
rimale  fi  logro , e cagionevole  , che  fi  ripofe  I’  unica  (paran- 
za di  Calvario  nel  beneficio  dell’aria  nativa.  Per  la  qual  cofa, 
il  Vicario  Lainez , iòddisfacendo  tutto  infieme  Stalla  propia-* 
carità,  & al  Cardinal  Pacecco  , a cui  pefava  oltremodo  l* 
afflitta  fallite  del  qualificatiflimo  giovane , & alle  replicate.» 
inllanze  di  Napoli  che  lo  rivoleva  ; fi  rilòlvette  , dopo  una 
diligente  inchieda  fu  i pareri  de’  medici , d’ inviarcelo  circa 
la  metà  di  Settembre  . Allora  Don  Giovan  , legatoti  co’voti 
femplici  della  Compagnia  , e rinforzatoti  col  Corpo  Sagra- 
tiflimo  del  Signore,  fi  mite  in  lettiga,  accompagnato  da  tré 
Notiti  , de’ quali  uno  intendeva  di  medicina.  Ma  non  oltre» 
pafsò  Marino  , dodici  miglia  difcodo  da  Roma  , che  colto 
la  prima  notte  da  un  fiero  accidente , fra  le  braccia  di  co* 
loro  , ed  in  Ceno  ad  una  Comma  tranquillità  di  cofcienza  * 
acquidata  coll’efercizio  frequente  degli  atti  virtuofi  , termi» 
nò  il  viaggio  di  Napoli  , e di  queda  vita  . Il  corpo  ne  fu. 
riportato  indietro  a feppellire  vicino  al  fuo  maeftro  , e padre, 
S.  Ignazio  . Nel  fuo  tedamento  fcritto  pochi  giorni  prima.*' 
che  fi  obbligale  con  quei  voti , D.  Giovan , mediante  alcu- 
ni lafliti , fi  rendette  benefattore  ed  in  Napoli  , ed  in  Ro- 
ma , della  Compagnia.  Lalciò  l’amore  che  a queda  porta- 
va , tutto  intero  alla  mentovata  D.  Anna:  la  quale  per  ifchcrni- 
re  il  dolore  fu  la  perdita  dcll’amatifiimo  fratello , x’  indudriò 
di  acquillarne  tanti  altri  , quanti  erano  i figliuoli  d’ignazio 
Ella  per  quell’  ora  giovanetta  , vedovava  di  Lelio  C-irafa,  Mar- 
citele di  Àrienzo  , figliuolo  di  Fabio  , Duca  di  Mattaioni. 
Si  mife  dunque  a favorir  con  ardore  i nodri  Padri  : ed  ove 
col  fuo  non  giugneva  a pareggiare  i loro  bifogni  , girava.» 
unita  ad  altre  fue  pari , per  le  cafe  della  Nobiltà  Napo- 
letana , e Spagnuola  ; e rapprefentando  con  maniera  , e_* 
con  energia , il  dovuto  fovvenimento  a’  Padri  che  tanto  tra- 
vagliavano per  lo  publico , ne  riportava  a noi  di  molti  l’a- 
more , di  molti  il  foccorfo  . Cosi  ella  preludeva  , e fi  dif- 
poneua  a’  maggiori  bcneficj  dell’  età  piu  matura,  e,  fra  quefti , 
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alla  fondazione  del  Collegio  della  Cirignola  , e del  Novi- 
ziato di  Napoli  ; come  pofc'u  di  raffi  . , 

Nè  mancò  Ignazio , dopo  lua  morte  » di  premiare  i no- 
fori  opera  j , e benefattori.  Tra  quegli,  il  P..  Nicolò  fiobadi- 
glia  , (cui  quella  Provincia  tenne  Tempre  in  conto  di  Tuo,  pel 
molto  che  uè’  Tuoi  molti  anni  adoperò  in  Regno , piu  chc_« 
altrove  ) trovavafì  allora  , quando  pafsò  al  Cielo  il  Santo 
Fondatore  , in  Tivoli , travagliato  da  opinata  febbre , conu» 
la  quale  indofTo  por  loffi  fui  principio  di  quefto  Settembre.» 
in  Roma . Nè  cosi  toflo  vi  giunfe  , che  andò  a gittarfì  fui 
letto,  ove  quegli  era  morto  ; nè  cosi  predo  tocchilo  , che 
piu  non  abbifògnò  di  letto  , perche  immantenente  ne  forfè 
con  quelle  forze , che  dipoi  nuovamente  impiegò  nella  Ca- 
labria . 

in  quanto  poi  alla  gratitudine  ufata  di  là  fu  da  S.Igna* 
zio  verfo  quelli  noftri  benefattori , alcuna  cofa  fe  ne  legge- 
rà piu  l'otto . Trattanto , daremo  luogo  alla  memoria  di  un 
fuo  arnefe , iafciatoci  io  fegno , e pegno  del  fuo  amore  ; fi 
come  il  Profeta  Elia  , quando  (c)  Ajcaidìt  per  turbinem_, 
ad  Ccelttm , gittò  fu  la  terra  il  fuo  miracolofo  palio  , *-» 
confolazione , c beneficio  del  difcepolo  Elifeo  . Ed  in  qual- 
che fimigliante  forma  permife  Iddio , in  quell’anno  cinquan- 
tefimo  fedo , il  turbine  della  menzionata  guerra  a’  confini 
del  Regno , quando  come  dal  Cielo  , dove  appunto  era^ 
afeefo  Ignazio,  cominciò  a piampiano  cadere  in  feno  alla_> 
noftra  Provincia,  il  fuo  cilizio:  reliquia  , dopo  le  ofTa  che 
ù dovettero  a Roma , la  piu  pregevole  d’infra  tutte  , perche 
roba  la  piu  pregiata  da  Ignazio  (òpra  tutte,  cui  nè  pure_» 
una  volta  malato  a morte  voleva  trarfi  dalla  nuda  carne  • E 
fu  di  tempo  in  tempo  quel  cilizio  onorato  da  Dio  con  in- 
lìgni  miracoli , de’  quali  fe  ne  porterà  parte , ove  fi  tratte- 
rà del  Collegio  di  Montelione  che  prefentemente  lo  polite* 
de . Ora  chi  havrebbe  creduto , che  quelle  armi , il  cui  pre- 
paramento contriflò  affai  il  noftro  moribondo  Padre , ci  do- 
vean  fervire  a con  qui  fi  ar  quella  foa  preziofa  fpoglia  , il  ci- 
lizio : e che  quello,  dopo  tanti,  e tanti  anni  , quanti  ne_« 
fono  feorfì  fino  a i mille  fcicento  novantatrè , dopo  tante-», 
c unte  mani , quante  caramente  lo  tennero  j fcappaffe  da^  « 

• , _ tutte 

(c)  4.  Reg.  e.  1.  .... 
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tutte , e , con  chiaro  fegno  del  venirci  dal  Cielo  , fi  fer- 
mane in  fine  nelle  noftre,  autenticato  ed  illefo  ; le  non  in_» 
quanto  la  divozione  altrui  , che  affai  dimoilo  , l’hà  di  al- 
quanto Scemato  ì La  faccenda  hebbe  quello  rimoto  prin- 
cipio. 

Quel  noflro  tanto  benefattore , il  Duca  di  Montclione; 
Ettore  Pignatelli , il  fecondo  , fra  gli  altri  , che  portafTe-* 
un  tal  nome,  accompagnò  le  fuddette  armi  del  Duca  d’AI- 
ba  , con  pruove  invìttiffime  del  fuo  animo  , (d)  come  notò 
un’iflorico  Napoletano,  e,  come  ne  fu  fama  , con  difpen- 
dio  gravifliiro  della  l'uà  borfa . Quelli  meriti  con  la  Corona 
di  Spagna,  che  allora  fedeva  in  capo  a Filippo  Secondo, 
furono  in  tempi  piu  quieti , ed  opportuni , fatti  confulerare 
a Filippo  Terzo:  il  quale  fi  vide  obligato  a premiare!  Ser- 
vigi , e la  memoria  dell’  allora  difunto  Duca  , nel  fopravi- 
ventc  nipote,  Ettore  Umilmente,  Duca  di  Montelionc,  figli, 
uol  di  quel  Camillo,  Conte  di  Borello  , che  nominammo 
altrove:  e dichiarollo  in  fatti  Viceré,  e Capitan  Generale-» 
di  Catalogna.  Ove  quelli  nel  1606:  portoili  al  fuo  gover- 
no in  Barzellona  , e rifeppe  di  quel  cilizio.che  a molti  ha- 
vea  data  fanità , e vita  ; impiegò  si  fattamente  ogn’ingegno, 
cd  ogni  preghiera  , prefTo  gli  eredi  di  Giovan  Pasqua- 
le , i quali  l'havean  fempre  (limato  il  piu  ricco  lor  patri- 
monio; che  finalmente  il  Duca  l’ottenne,  e fecelo  teforo  di 
fua  Caia  , finattanto  che , in  altra  circollanza  di  tempi  , fi 
riponelfe  in  perpetuo  nel  Collegio , cui  effo  havrebbe  quan- 
to prima  eretto,  di  Montelionc.  In  quella  maniera  fi  rico- 
verò il  miracolofo  cilizio , che  in  fine  pervenne  alla  nofira 
Provincia’.  Ed  harebbe  il  Duca,  fenza  fallo,  eretto  il  Col- 
legio in  Montelione  , fe  Vefpafiano  Lazzolino , Dottor  ce- 
lebre in  legge  , ed  in  medicina , e facultofo  di  affai , non_» 
haveffe  lafciato  tutto  il  fuo  a benefìcio  della  Compagnia-.  , 
con  la  condizione  , che  quella  coltivale  co’  propj  miniflerj 
quella  fua  patria  , fondandovi  il  Collegio  fuddetto  . Cedette 
perciò  quel  buon  fignore  alla  buona  volontà  del  vaffallo,  ed 
impiegò  in  altro  la  benivolenza  verfb  la  nofira  Religione . 

E bensì  vero  che  quella  benivolenza  fi  potea  anche-» 
chiamar  gratitudine  rifpttto  ad  Ignazio:  il  quale , alcuni  an- 
ni 

(d)  Cari . de  Lellit  p.  2.  della  famiglia  Pignat. 
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ni  prima  che  il  Duca  fuddetto  ne  andafse  di  qtu  Viceré  in 
Barzellona  , havea  eoa  aliai  fenfibile  miracolo  lanata  la  To- 
rcila di  lui , la  quale  irreparabilmente  ne  farebbe  ita  a mor- 
te r Impercioche  fi  era  infermata  D.  Giovanna  Pignatelli  d’ Ara- 
gona , Uuchelfa  di  Terranova , in  una  mammella  , di  dura  , e_» 
pericolofa  nafeenza , e di  piu  sì  ofiinata , che  nulla  profitta- 
rono ben  quattro  mefi  di  efquilìta  cura  o a rammollarne  la 
durezza , o in  ridurre  a fegno  l’enfiatura , che  non  deffe  a_» 
fortemente  temere  della  vita . A quella  nafeeaza  fopravenne 
di  poi  un  tal  dolore , che  fembrava  le  fi  ftrappaflero  le  vi- 
feere  quando  punto  fi  moveva.  Ove  finalmente  vide  fopr’al 
Tuo  male  confumarfi  .indarno  tutte  le  induftric  dell’  arte_» 
umana , chiamò  in  foccorfo  il  Padre  Ignazio , grande  amico 
del  Duca,  Tuo  avolo;  ajutata  anche  in  ciò  da  D.  Girolama 
Colonna  , lua  madre  , che  le  porfe  un  ritratto  del  Beato 
Fondatore  ..  Fu  cofa  veramente  mirabile  il  vederli  nello  fteflb 
dì  , lvanito  in  vento , tutto  il  tumore  , ed  in  aria  ogni 
dolore . , . 

Fu  anche  providenza  del  medefimo  Santo  Padre  , com’  è 
credibile  , cfercitata.  con  noi  dal  Cielo,  , che  fu  la  fine  di 
quell’anno  cinquantefimo  fello  fi  ricuperaffe  dal  Collegio  di 
Napoli , dopo  tanti  pericoli  di  efferci  tolto  , il  P.  Salmero- 
ne  ; e che  Marc’  Antonio  Gaggiano  , Napoletano  , riufeito 
poi  a grand’  huomo  e nelle  lettere  amene  , e nelle  piu  Te- 
vere , e nel  pergamo entrafie  fra  noi  a rifiorarci  la  perdi- 
ta di  Giambattifta , Tuo  fratello,  giovane  di  rari  talenti  , di- 
stinto in  Sicilia  . Quanto  al  Salmcrone  : egli  fu  l’autunno 
col  Cardinal  Rebiba  tornò  da  Fiandra  in  Roma , addolora- 
to affai  , perche  non  harebbe  .quitti  riveduto  il  Tuo  P.  Igna- 
2Ìo;  da  cui  con  ifpezialità  di  affetto  era  fiato,  fin  giovi- 
netto, allevato.;  Ora  mentr’  effo  in  Romà  , in  cambio  del 
gran  lutto  che  immaginava  di  trovar  fra  i Noftri  per  tan- 
ta perdita,  offerva  la  fteffa  giovialità  , lo  lìdio  procedimen- 
to di  cofe , coftve  fe  viveffe  il  Beato  Padre  ; c mentre  viene 
obbligato  a concorrere  con  allegrezza  agli  allegri  uffici , i 
quali , fecondo  l’ufo  degli  amici  , fi  praticano  tra  chi  den- 
tro accoglie,  e chi  fopragiugne  di  fuori  ; l’importuno  do- 
lore tante  volte  gl’infufurrò  al  cuore  , che  fra  quella  gente 
non  fi  vedeva  Ignazio , e che  Ignazio  tuttavia  non  vi  com* 
-l  P pa- 
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pariva;  che  nulla  valendogli  il  divcrtirfene  , sfogò  impro- 
vifamente  in  pianto:  ma  pianto  di  lagrime  non  amare,  per- 
che temperate  con  aliai  di  <10106 , per  la  fondata  fperanza_», 
ch’ei  vivefle  in  Cielo  . Indi  , cambiò  prettamente  sì  • 
. fatti  penfieri  di  tenerezza  con  altri  robufti  , c mi- 
litari: peroche  la  mattina  feguentc , Capo,  e 
condottiere  di  fertilità  Noftri , che  a tre, 
a tre,  gli  tcnevan  dietro  , andò  ad 
accomunare  l’opera  lua  , e di 

cottoro  , con  quella  degli  . 

altri  Rcligiofi , dove  fi 

afforzavano  con  . ..  ; 

terrapieni , 

e forte  , le  mura  di  Roma  , contra  le  batterie, 
e gli  affitti,  che  fi  temevan  , del  Duca  d’Alba. 

Quando  poi  quelli  foferiffe  alla  tregua, 
ritornò  il  P.  Salmerone  fui  princi-, 
pio  del  Dicembre  in  Napoli, 
ricevutovi  con  indicibile 
contentezza  e da’ Pa- 
dri , e da  tutti 

s gli  altri.  . • »; 

a-  ^ ; . . . ' t . ! 

• . . • - • • ••  • • : > 

pine  del  Libro  Primo . 
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Al  tmorie  del  F rat  eli'  Antonio  di  Lega  . Vocx\ 
spione  di  Lodovico  Mafelli  . Il  P.  Salme - 
rone , dopo  nuove  fatiche  in  Napoli,  va 
nuovamente,  per  ordine  del  Papa , in 
Fiandra  . Studio  della  Conttfld 
D.  Maria  Sanf  verino , per  fon - 
darci  un  Collegio  in  N ola . 


L noltro  Beato  Padre  , mentre  dal  Cie- 
lo , nella  maniera  di  l'opra  detta,  foc-  IJ57. 
correva  alla  Compagnia  in  Napoli , fi 
come  fi  diftendeva  col  fervore  ne’  prin- 
cipali opcraj , (a)  cosi  non  tralafciò 
di  raccorciarli,  alla  ufanza  di  Elilèo, 
fopra  un  fuo  figliuol  minore  , infon- 
dendogli quello  fpirito  che  , giuda  la 
vocazione  , gli  conveniva , ed  effigian- 
do in  elfo  un’  efcmplare  agli  altri  no- 
ftri  Fratelli  Coadiutori  • Tale  fi  fu  Antonio  di  Lega  , Na- 
poletano , ch’entrò  fra  noi  in  quell’anno  del  fecolo  , ed  in- 

P . 2 fieme  » 

(«)  Saccb.  p.  2.  /.  4.  n.  3 8. , e mf.  di  Beat,  e di  Arald.  M 
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- ficme  di  fua  età  , cinqtiantefimo  fettimo  . Era  nel  fuo  me- 
ftiere  o il  primo,  o almeno  de’  primi  orefici  , e difegnato- 
ri  : alla  qual  gran  perizia  dava  gran  pefo  la  fua  grande  in- 
tegrità: laonde  fi  avvalevano  tutti  quali  unicamente  di  lui 
ne’  piu<  confiderabili  lavori  . Nè  vi  ha  dubbio,  che  tra  per 
ciò,  e per  la  fua  Tempre  celibe  vita  non  difiratta  in  altri 
difpendii , farebbe  fiato  il  piu  ricco  d’infra  tutti  quegli  ar- 
tefici, le  per  sì  lungo  tempo  non  havelìe  fopra  ogni  altra 
cofa  attefo  a lavorar  per  le  fielTo  un  giojello  , il  piu  pre- 
ziofo  che  pofTa  fplcndere  in  fronte  ad  un’huomo  , malììma- 
mente  che  vive  col  fudor  della  fronte  , il  titolo  di  Padre  de ’ Po- 
veri. Quanto  gli  portava  di  danajo  la  giornata  , tutto , fol 
tanto  trattone  un  fottilifsimo  vitto  per  la  propia  perfona  , pri- 
ma di  fera  difpenlava  per  Dio  . E rimeritò  Iddio  la  bontà 
del  noftr’  orefice  , confortandogli  gli  occhi  con  quel  lume_j 
del  Ciclo , onde  fcuoprì , cd  amò  nella  Compagnia  la  pre- 
2Ìofa  margherita  evangelica  , cioè  , la  povertà  della  fanta_» 
Religione , pel  cui  pomello  , peroche  in  e(Ta  fi  contiene  il 
tutto,  abbandonò  rilolutamente  il  fuo  tutto.  Nè,  quando  di- 
venne povero  fra  noi  Antonio  di  Lega  , lafciò  di  ajutare_» 
i poveri  ; sì  perche  ajutò  noi  medefimi , avanzando  col  fino 
giudizio , e con  le  procurate  limofine  gl’interelfi  del  Colle- 
gio , ed  in  particolare  la  fabbrica  della  chiefa  , che  comin- 
ciò quell’anno  fielTo  ; e sì  perche  , con  i relidui  della  no- 
ftra  menfa  , e con  altro  che  per  altra  via  gli  capitava,  ogni 
cofa  egli  fotto  il  mantello  traendo  , foftentava  , dì  per  dì , 
alcune  miferabili  famiglie  . In  un’anima  così  ben  dilpofia  fi 
appigliarono  di  maniera  le  virtù  religiofe  , che  in  efTe  fu  i 
primi  giorni  del  noviziato  fembrò  anziano:  c sì  fattamente 
vi  fi  mantennero  dappoi  nel  loro  verde  , che  fembrò  fem- 
premai  novizio.  Tanto  ad  ogni  cenno  de’  nofiri  fuperiori, 
quanto  ad  ogni  fillaba  delle  nofire  regole  , non  fi  vide  nè 
il  piu  ubbidiente,  nè  il  piu  olTequiofo  . Gli  addolfaron  , dopo 
pochi  meli  del  noviziato , il  piu  faticofo  dell’  ufficio  di  pro- 
curatore : il  che  fervi  ad  un  doppio  guadagno  , perche  fi  po- 
tè applicare  il  facerdote  che  ne  flava  aggravato  , al  Tempre 
crefcente  concorfo  ne’  nofiri  confeflìonali  ; e potè  perfèzio- 
narfi  l’efemplarità  di  Antonio  anche  in  altro.  Impcroche-», 
fi  cominciò  ad  oflervar’  , ed  ammirare  in  lui  una  Tomaia.» 
- *p* 
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applicazione  fu  gli  avanzi  domeflici , fenza  fcemare , nè  pu- 
re di  un’atomo,  il  capitale  delia  religiofità  ; e,  in  mezzo  a 
tante  cure  , un  continuo  efercizio  di  umiltà  , di  modcdia_», 
di  manfuetudine . Il  Rettor  Cridofaro  Mendoza  notò,  e pti- 
blicò , che  per  quegli  anni  che  gli  vide  fuddito  Antonio  di 
Lega,  benché  Tempre  folto  un  grave  incarico  d’impacci,  non 
fe  gli  alterò  mai  o la  voce,  o la  cera  , 'con leggeriflimo le- 
gno d’impazienza.  Nimico  dell’ozio  , quanto  fi  può  figura- 
re , lo  perfeguitava  , dopo  disbrigate  le  propie  oblazio- 
ni , per  la  cucina , e per  gli  altri  angoli  di  cafa , addogan- 
doli quante  ne  incontrava  fatiche  altrui  : ed  ove  non  tro- 
vava di  che  allegerirc  gli  huomini  , andavane  ad  infervo- 
rarli con  Dio  in  chiefa  . Trovò  anche  il  modo  di  fer- 
virc  in  un’  ora  ftefla  a Dio  , agli  huomini  , alla  carità, 
e alla  divozione  . Ciò  fu  l’ impiegarli  a difegnare  in_» 
carta , ed  in  tela  , quelle  immagini  di  Crido  Signor  no- 
ftro  , e della  Beatidìma  Madre , ch’efTò  havea  nel  cuore_», 
donandole  di  poi  a’  Noftri , e ad  altri  ; i quali  le  tenevano 
care  e per  li  mifteri  che  vi  li  figuravano  , c per  l’efquilì- 
to  artificio  del  divotidimo  Fratello  . Donde  poi , a line  che 
di  quelle  non  fe  ne  fin  arri  de  il  difegno  , c fe  ne  ricavade- 
ro , per  la  divozione  altrui , copie  infinite , li  cominciò  la_* 
prima  volta  in  Italia  ad  intagliar  piu  pulitamente  le  ligure 
fui  rame,  ed  a foggettarle  al  torchio.  Ma  dalle  tante  occu- 
pazioni che  gli  fi  affollavano  dintorno  , egli  , fenza  però 
trafeurar  quelle  del  Tuo  ufficio  , facevafi  far  largo  , quando 
fi  trattava  di  fervire  agl’infermi , co’  quali  anch’edo  s’infer- 
mava nella  compaflìone  , c praticava  tutte  le  indudrie  nel 
lor  follevamento . Anzi  fpefse  volte,  quando  in  cafa  non  vi 
havea  degli  ammalati  , andava  negli  fpcdali  a fervir  loro , e 
confortavali  con  fentimenti  cridiani , ed  accarezzavali  coru. 
lafciar  loro  in  dono  coferelle  di  divozione  : cioche  fimiglian- 
temente  adoperava  con  gli  altri  poveri , giuda  la  permidio- 
ne  del  luogo  , e del  tempo  . Una  tale  vita  meritò  di  finir 
coronata  con  fatica  intraprefa  per  ubbidienza  , prima  che_> 
terminade  il  quarto  anno  nella  Compagnia  . Ciò  forti  nel 
l fòo.  , quando  il  Viceré  D.  Parafan  di  Ribera  , Duca  di 
Alcalà  , richicfe  a’  nodri  Superiori  l’opera  di  Antonio  di  Le- 
ga, per  avvaletene  in  Bari  , a fine  di  afficurar  la  Camera 
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Regia  da  ogni  fraude  nella  llimazione  per  lui  da  farli  delle 
gioje  , che  Botia  Sforza  , Reina  di  Polonia  , quivi  moren- 
do , lal'ciate  havea  al  Rè  Filippo  Secondo  . Dopo  il  ritor* 
no  di  Puglia , poco  liantc , egli  & ammalò  a morte  : ed  al- 
lora non  volendo  altro  l'otto  gli  occhj  , che  la  Croce  di 
Grillo , nè  altro  in  bocca , che’l  nome  di  Gicfu , andofl'ene* 
com’è  credibile  , dov’era  allettato  da’  Tuoi  poveri  , al  Cie* 
lo,  circa  la  metà  di  quel  Luglio.  Concorfe  in  folla  a’  Tuoi 
funerali  la  gente  : c la  fopraviventc  fama  delle  tante  virtit 
che  le  ne  divulgò  per  Napoli  , 'accrebbe  la  nollra-. 
riputazione  . I vicini  monaci  di  San  Severino  , difenden- 
do la  loro  carità  anche  verfo  i noflri  difunti  , ne  onoraro- 
no in  quel  di  del  paflaggio  di  Antonio , la  memoria  » c on_» 
paramenti  di  corruccio  in  lor  chiefa  , ciafcuno  col  Tuo  fa- 
grificio , o tutti  con  preci  comuni , in  fuifragio  del  benedet- 
to Fratello.  ' , 

E ritirando  all’anno  cinquantcfimo  fettimo  la  penna-.  * 
ufeitane  per  fervigio  del  lettore  , accioche  havefle  tutte  in-, 
fietne  lòtto  l’occhio  le  notizie  di  Antonio  di  Lega-.  : 
ora  ne  rapporteremo  quelle  di  Lodovico  Mafelli  ; ma  le  fo- 
le prime  , perche  le  altre  verranno  intrecciate  nelle  memo- 
rie degli  anni  appreso  . Egli  lu  quefl’Aprile  entrò  novizio 
nel  Collegio  , lòtto  la  cura  del  Rettore  Mcndoza  , in  que- 
lla maniera. 

Era  Lodovico  da  Caferta , e (ludiava  da  piu  anni  in-! 
Napoli , giovane  fornito  d’indole  , d’ingegno  , e di  pruden- 
za. (b)  Si  avvallò  di  quella  in  efaminare  una  certa  l'uà  in- 
clinazione alla  Compagnia  , dove  fentivafi  trarre  , non  fa- 
pea  da  qual  forza  : pcrloche  ne  parlò  con  un  Padre  Cafli- 
nefe  , macflro  de’  novizj  in  San  Severino  , huom  riputato 
in  Napoli  per  bontà  di  vita  ; a cui  parve  d’indirizzario  al 
P.  D.  Giovan  Marinoni  , Teatino , da  noi  lodato  piu  avan- 
ti . Udillo  quelli  volentieri;  e prima  di  rifondergli  a dirit- 
tura , dopo  haverlo  fifo  riguardato  , mandò  dietro  ad  un_, 
fofpiro  quelle  voci  : O,  //  fcirei  donum  Dei  , é~  quii  ejì , 
qui  loquitur  tibi  ! Indi , con  nuova  paufa  al  parlare , nuo- 
vamente rimirollo , quali  fi  trattenefle  a leggergl’in  fronte-* 
la  gran  letteratura  che  harebbe  acquillata  , ed  i Provincia? 

la-  _ 

(b)  Sacci,  p.  2.  /.  2.  //.  68.  e mf.  di  Beat . p.  p. 
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lati , che  con  piena  foddisfazione  harebbs  cfercitatl , anche 
fuor  d’Italia,  di  cui  mori  Addiente  ; e,  Andate  , Figliuolo , 
riprefe  à dirgli  , d*  Padri  della  Compagnia  , piu  altamente^, 
di  tue  intorno  al  vojlro  particolare  iujormati  ; quanto  ejjt  di-  > 
ranno  a voi , tutto  ba  Iddio  infpirato  loro  . E vi  convieu  di 
mettere  in  una  prejla  ej'ecuzioue  la  vohnt'u.  divina.  Nò  per 
etòguir  ciò , egli  hebbe  difficultà  a laCciar  Lorenzo  , cui  in 
Napoli  allevava  , iuo  piccolo  fratello  , che  ove  Jjd'ciò  di 
cfler  piccolo,  non  provò  difficultà.  a f'egnir  nella  Religione, 
Lodovico:  nella  quale  poi  rimale  memorevole,  come  quelli 
ne’  Tuoi  governi  , cosi  elio  nella  fama  di  elimio  predicato- 
re , ed  in  alcune  lue  opere  , maffimamente  nella  Vita  della  Bea- 
tiffima  Vergine,  dove  raccoglie  da  gravillimi  autori,  quan- 
ti ne  potò  mai  leggere  , tuttocio  che  ne  appartiene  alla.* 
gloria  , e grandezza  di  lei.  . , . 

Frattanto , al  P.  Salmerone  , quantunque  al  prcfente_» 
impiegato  in  altro  , e non  rifiorato  dagl’incomodi  de’  paf- 
fati  viaggj  , era  convenuto  , per  le  inltanze  fattegliene  a_. 
propio  nome  , ed  in  obbligante  forma  , dall’inclita  Città  di 
Napoli  , alcender  nuovamente  per  la  quarefima  il  pulpito 
di  San  Giovan  Maggiore.  Dopo  cominciate  , ed  in  alcuna 
parte  profeguite  quelle  prediche , gli  fopravenne  di  Roma  , 
dove  nulla  di  ciò  l'apevafi  , lettera  del  Cardinal  Rebiba_» 
con  clpredo  comandamento  di,  Paulo  Quarto  , affinch’egli 
per  la  quarefima  fuddetta  riempiere  nel  duomo  di  Napoli 
il  pergamo  , cui  , percioche  non  vi  era  potuto  venire  chi 
antecedentemente  vi  era  Rato  difegnato  dal  Papa  medefimo, 
quelli  Rimava  o vacuo  , o non  decorofamente  proveduto  . 
Riteneva  tuttavia  Paolo  , per  maggiore  onor  della  patria  , 
infieme  con  la  cura  della  Chiefa  univerfalc , la  particolare  della 
Napoletana  : laonde  non  havea  fino  a quell’ora  dichiarato 
fuo  fucceUorc  in  quefi’  Arcivefcovado  il  Cardinale  Alfonfo 
Carafa  : il  che  prettamente  avvenne . Al  noRro  Padre , di- 
fpoftiffimo  ad  ubbidir’  , e predicar  dovunque  volefiero  , fi 
oppofe  la  gente  principale  dell’  Uditorio  , non  dilpofia  al 
muovo  incomodo  di  andarne  altrove  ad  udirlo  . E perche  in 
fatti  fi  ricoglieva  del  gran  frutto  con  la  predicazione,  del 
Salmerone  ( il  che  fupponevali  eflere  Rato  in  quella  ordi- 
nazione il  principale  intento  del  Papa  ) ; fecer’  operai  , 
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che  Sua  Santità,  rimanendoli  contentiflima  di  quella  fuftan- 
za  , nulla  curafTe  del  luogo , o di  altra  circodanza  . Intan- 
to , il  nodro  Padre  queda  volta , trattando  Tempre  De  Megu* 
Dei , ne  cavò  con  arte  nuova , c con  ordine  maravigliolò  , 
gli  argomenti  particolari  di  quaranta  utilillime  prediche  : av- 
valendoli forfè  in  ciò  dell’cfempio  di  Crido  , il  quale  , do- 
po la  fua  rilurrczione  , Per  diet  quadraginta  , loqueus  dt^> 
regno  Dei  , illuminò  col  fervore  gli  Apodoli  , ed  arricchì 
co’  Sagramenti  la  Chieda. 

Ma  fi  rinovò  qui , fi  come  la  confolazionc  in  udirlo  la 
quarefìma , cosi  il  timore  di  perderlo  dopopafqua,  originato 
da  una  voce  corfa  , ch’egli  ne  farebbe  predamente  ito  per 
la  elezione  del  nuovo  Generale  a Roma , e con  quelle  diffi- 
coltà pofeia  a ricoverarlo  in  Napoli,  che  lì  erano  anteceden- 
temente provate . Nè  altro  vi  volle  a fine  che  ‘il  Viceré  Du- 
ca d’Alba  , ad  indanza  della  Città,  mandato  ordinando  al  Salmc- 
rone , che  , pena  la  difgratia  del  Re,  colà  , come  a luogo  nimi- 
co,non  andato.  Ciò  potè  durar  foltanto  fino  a Settembre, quando; 
dopo  i varj  fucccfli  della  menzionata  guerra,  dolorofa  all’Italia, 
per  le  armi  e propie  che  la  travagliarono , e dranicre  che_» 
le  accrebbero  il  travaglio  , fi  compofe  il  tutto  in  accordo  . 
Allora  il  Papa  pensò  di  altresì  didender  quella  pace  fra  la 
Spagna , c la  Francia , con  la  Legazione  del  propio  nipote, 
Cardinal  Carlo  Carafa  , a Filippo  Secondo  dimorante  in_* 
Fiandra . E volle , per  fervigio  fuo  , e del  Re , che  todo  il 
P.  Salmeronc  fi  portalTe  in  Roma , per  dovere  in  qualità  di 
Teologo,  accompagnare  il  Cardinale:  a cui  fra  le  altre  cofe, 
fervirebbe  nel  trattar  la  rivocazione  di  alcuni  pregiudizi 
fatti  in  Ifpagna  alla  giurifdizionc  della  Chiefa  . Quelli  fu 
pronto  al  viaggio  di  Napoli  a Roma  ; come  tutta  la.» 
comitiva',  circa  la  metà  di  Ottobre  , a quell’altro  di  Roma 
a Brufelles  : dove  , giunti  fui  principio  del  Dicembre  , e_» 
fatta  dal  Legato,  dopo  pochi  giorni,  la  folenne  entrata , lì 
dichiararono  vaghi  i fignori  della  Corte  , anche  Spagnuoli  , 
di  udire,  per  quei  di  precedenti  al  Natale  , predicare 
in  lingua  Italiana  nodro  il  Salmeronc  . Soddisfece  loro  , 
con  poco  fuo  incomodo  , in  quedo  : fi  come  poco 
prima  , con  molto  fuo  contento  , havea  ajutati  in  Ro- 
ma i defiderij  della  Contefia  D.  Maria  Sanfeverino , fu  1*--» 
fondazione  del  Collegio  Nolano.  Ha- 
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Havca  l'opra  «io  la  ContcìTa  ttrettamente  trattato  in_. 
Napoli  col  Salincrone  :•  ma  tanto  non  ballandole  , ne  havc» 
alla  (Idi’ ora  fervidamente. fcritto  al  Vicario  Lainez  , da  lei, 
come  fu  detto  altrove,  conofciuto  in  Napoli.,  e beneficato. 
Le  fue  lettiere  fcritte  a’28.  d’Ottobre  di  quell’anno  furon 
della  feguente  contenenza . La  Città  di  Nula  , dove  io  hò 
pie  nata  la  maggior  parte  della  mia  vita  , quanto  tempo  ho  bavuta 
f Otto  il  mio  dominio , ho  io  affai  amata,  perche  ha  quella  tifato  meco 
un  fommo  uffequio.  Ala  adeffo,  quando  è paffuta  ad  altra  dizione, 
piu  è crefciuto  P amore,  lmpercioche, niente  meno  rigettandomi  ora 
che  prima  , e trattandomi  nelle  occorrenze  , come  J'e  appunto  io  ne 
foffi  la  padrona;que/li  riguardi  tatto  mi  fono  piu  grati  di  quegli  al- 
tri di  altri  tempi , perche  i preferiti  fi  debbono  tutti  alla  volontà  ; i 
paffuti  fi  poteano  attribuire  alla  ucceffìtà  . Ora , mentre  io  di 
continuo  penfava  di  mojlrarmi  grata  a si  amorevole  Città , mi 
cadde  in  mente  ,■  che  fe  , per  opera  mia  , Nola  dive- 
rti ffe  libera , ed  affoluta,  e di  piu  fi gnor  a di  multe  altre  Cit- 
tà, farebbe  un  tal  beneficio  affli  meno  conjìderabile  di  quell* 
altro  , qual  furia  , fe  io  procurafft  cP  impetrarle  un  Collegio 
de'  vojlri  Padri , e fe  tutta  rn'  impiegaffì , affinché  effa  Città 
babbia  entro  le  fue  mura  i fervi  di  Dio  si  cari  al  cornali^ 
Signore  , sì  valenti , sì  applicati , e vegliami  alla  falute  de * 
profftmi . Indi  fiegue  a dire  , efler  ricca  la  Città  , piena  di 
gente  nobile  di  facilismi  collumi,  e di  molti  molto  letterati. 
Finattanto  che  vi  fi  provedefle  di  cafa  certa  , trovarfi  già 
pronta,  nel  me/zo  dell’abitato,  nel  luogo  migliore  , quell* 
di  un  nobile  ( qual’ era  Girolamo  Mattrilli),  che  l’harebbe 
ad  alcuni  anni  graziofamente  data.  Di  prefente  , per  quello 
principio, sè  promettere  dugento  feudi  d’oro  annoali , oltre 
la  giunta  che  giornalmente  vi  havrebbe  fatta  la  pietà  de’cit- 
tadijii.  Rendè  il  1 ainez  alla  ContelTa  le  grazie  ; e,  rimetta  I» 
faccenda  al  Prepofito  Generale , cui  di  corto  havrebbero  elet- 
to, ne  commife  per  quell’ora  come  un’cramina  del  tutto,  a 
Girolamo  Vignes,  & al  Rettore  del  Collegio  Napoletano, 
Crittofaro  Mendoza. 

Ella  frattanto  de]  tutto  intefa , tutto  adoperava  col  feti*' 
ro  , e con  l’autorità  , pregando , e fpianando  , per  veder  pretta* 
mente  i nottri  Padri  colà  introdotti . E peroche  fcarfa  le  pa- 
reva quell’  opera  che  ella  a quel  fine  impiegava  in  Napoli; 

Q_  _ non 
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non  curati  i riguardi  che  provar  fogliano  gli  altri  nel  por* 
tarli  da  privati  a quel  luogo  , dove  dianzi  lì  rifpettavan  da 
padroni  ; andò  una , o due  volte  , a perfonalmentc  maturar 
la  faccenda  fuddetta  nella  Città  di  Nola  , dietro  a venti 
anni  , o circa  , dappoiché  diipogluta  del  dominio  n’  era-» 
tifata  . 

Ma  quel  buon’  dito  che  ferbava  Iddio  alle  sì  operofe 
diligenze  della  ContefTa  , non  fortimno  noi  nelle  fimiglian- 
ti  pratiche,  le  quali  fu  la  fine  di  quell’anno  cominciò  ad 
inteiìere  un’altra  nobil  Città  del  contorno  . Ci  offerivano  i 
Sorrentini  un  Collegio  entro  alle  propie  mura  , con  rendita 
certa,  benché  tenue  su  quel  principio  ; ma  cui  havrebber 
fra  brieve  accrcfciuta  con  altro , ed  altro  . E davan  pregio 
all’ offerta,  l’amenità  del  (ito,  l'elquifitczza  del  cielo  , la_* 
condizione  delle  perfone  , e’1  dono  di  una  fornita  chiefa  , dove 
per  divozione  concorreva  della  gente  , e delle  limofine  : la 
quale  per  avventura  fi  era  l’intitolata  S.  Antonino , concedu- 
ta di  poi  nel  fecolo  apprelfo  a’  Padri  Teatini . Ma  ne  anda- 
rono in  fafeio  quelle  buone  dilpolizioni , quando  nella  vicina 
primavera  del  1 558.  Sorrento  fu  melTo  a lacco  dall’  armata 
del  Turco;  la  quale  , lafciando  quivi  un  memorevole  di- 
fertamento , ne  ritornò  alle  lue  parti  carica  di  que’cittadini, 
che  o non  falvò  la  fuga , ononconfumò  il  ferro. 
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Nuove  contese  del  P . Nicolò  'Bobxdglii  • Ele- 
zione di  Giacomo  Laine ^ a generale 
della  Compagnia. 

NA  tanta  dimora  in  eleggere  il  Generale  , ond’  e fi 
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ritardava  quella  fondazioni!  del  Ciliegio  in  Nola  , & 
altri  feon ci  a noi  n’eran  venuti  in  Napoli , havea 
la  tua  origine  da  quelle  (Ielle  mentovate  armi  di  Napoli  . 
Impercioche  amicavano-  à formar  la  Congregazion  Generale 
i Padri  di  Spagna  coi  lor  Commeffario  Francefco  di  Borgia 
(h) , trattenuti  dal  bando  regio , con  cui , durante  la  guer- 


(b)  Saccb.  p.  p.  i.  p.  n.  68, 


ra 


1 


BrgttizBd-  by-i  ò otsg  I c 


CAPO  SECONDO. 

ra  d’ Italia , fi  vietava  agli  Spagnuoli  P andare , o ftanziare 
in  Roma.  Ne,  dopo  comporta  la  pace  , fi  verrebbe  a quella 
elezione,  fcnza  l’ intraraeffa  di  alcuni  meli,  accertarla  al  lor 
viaggio . Quindi  que’  noftri  lcomodi  , si  per  Partenza  da^ 
Napoli  del  P.  Salmerone  , a cui  disbrigato  ben  predo  di 
Fiandra , convenne  per  ciò  trattenerli  lungamente  in  Roma; 
e si  per  la  turbazione  cagionata  quivi  derto  dal  P.  Bobadi- 
glia  : del  quale  , fi  come  attribuimmo , per  la  già  detta  ra- 
gione , ad  onor  di  qoerta  Provincia  i fuoi  onori  ; cosi  ora_» 
ci  fopraviene  a noftra  mortificazione  un  luo  tale  procedimene 
to . Ciò  fu , che , mentr’  ei  vede  andare  in  lungo  P elezione 
del  General’,  e tutta  la  riputazione  del  frattanto  regger  la_*. 
Compagnia  , eflere  ( qual  dovea  eflere  ) del  folo  Vicario 
Giacomo  Lainez  pretefe  per  sè  , come  un  de’ primi  Com- 
pagni , P entrare  a parte,  del  governo  . . E fe  ne  udì  certa- 
mente fuor  di  cala  il  romore.  : ■ i i ■ : . 

Quello  fallo  vicn  da  varj  variamente  chiamato  * o di  am- 
bizione ( che , fe  fu  tale,  fu  Punica  in  lui,  il  quale  collan- 
temente havea  rifiutate  he  mitre  di  Germania  dove  il  volca_« 
il  Re  Ferdinando),  o impeto  di  natura  , che  certamente.* 
hebbe  fempre  fervida  , e per  quella  volta  non  attentamente 
regolata  ; o difetto  d’intelligenza  circa  le  Coflituzioni , fecon- 
do le  quali  il  Lainez  governaua  la  Compagnia  , e delle  quali 
il  Bobadiglia  non  era  bene  informato , perche  tuttavia  a quel- 
le , nella  Tua  opinione , non  ben  conformato  . Ma  qualunque 
fi  forte  quello  luo  delitto , egli , ove  nc  previde  il  danno  , ac- 
chetorti affatto  ; e , torto  fottraendo  al  fuoco  P efea  de’  fuoi 
ferini , e agli  occhj  altrui  sè  fleflo  , fi  dileguò  di  Roma  , cd 
inficine  lòddisfece  al  Cardinal  Guidafcanio  Sforza  , Prottetor 
de’ Silveftrini  , che  mandollo  a vifitar  nell’Umbria  alcuni  di 
que’ monifterj  ; cioche  piu  tardi,  ad  inftanza  del  meddirao,* 
fé  nuovamente  nella  Calabria . 

In  quejìa  forma  , (fcrive  del  Bobadiglia  il  P.  Gianeufcbio 
Nierembcrgh  ) nel  mezzo  di  si  glorioft  travagli,  e di  vita  sì 
efemplare  , non  gli  mancò  una  macchia,  onde  fi  umìloffe  al- 
quanto queji ’ injigne  operajo  della  vigna  del  Signore  , e gli 
JcrviJJ’e  di  j limolo  da  queir  ora  per  innanzi,  a fine  che  con 
fervor  maggiore  , e con  nuovi  frualti  fregiajfe  ciò  che  in-* 
alcuna  parte  appannato  bavea( c).E  dopo  raccontato , come  dj 
(c)  Nier.t.p.de  lo:  yar.  . Q,  * fo* 
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fopra  , quel  fucccfTo  . vi  aggiugnc  quelle  altre  parole  . Maj, 
fubito  che  fi  avvide  della  turnazione  cagionata  nella  Compa-, 
gnia  , procurò  di  rifarcire  il  danno  con  nuo-e  ini p refe  dcifuo 
apolìtico  fpirito. 

E si  fattamente  rifarcillo  , che  il  Cardinale  Aleflandri- 
no,  a cui  il  Papa  havea  commedia  la  compolizione  di  quel 
romore,  quanto  a quell’ora  difapprovò  l’andamento  del  P. 
Bobadiglia,  altrettanto  dipoi,  ove  col  nome  di  Pio  Quinto 
afeefe  al  trono  pontificio,  era  ufo  di  onorarlo  con  fegni  di 
particolare  ftimazionc , ora  volendo  le  informazioni  di  lui  fu' 
gli  affari  del  fervigio  divino  in  Regno  , ed  ora  fommini- 
iìrandogli  delle  limofine  in  fufsidio  de’  viaggi  : ciò  che  in_» 
parte  rapporteremo  piu  tardi . 

Va  per  la  fudetta  fua  mancanza,  il  Bobadiglia  ralfomi- 
gliato  da  celebre  fcrittore  ad  un  fiume , che  mentre  fecon- 
da  regioni  , c provincie  , improvifamente  precipitando  in_, 
cieche  caverne , ferpeggia  fottcrra , fìnattanto  che  , sboccan- 
do nuovamente  fuori , non  torna  a beneficar  le  campagne» 
come  da  prima.  Il  tutto  va  bene.  Ma  quat  fiume  , quanto 
è confiderato  e vagheggiato  , mentre  , tra  pioppi  c ver- 
dure , palleggia  a cielo  aperto  , altretanto  va  ignoto  e ne- 
gletto, mentre  fi  chiude  in  quei  Ibtterranco  letto:  11  che  nel 
roltro  Bobadiglia  andò  al  rovefeio  . Lungo  comcnto  fu  qnel 
fallo  che  gli  olcurò  alquanto  la  fama  : lungo  filenzio  fu 
quelle  azioni  che  k’incoronaron  di  riputazione . Quelle  penne 
che  ferono  accurata  notomia  dell'errore  di  lui , ne  trapafla- 
fon  poi  con  un  trafeurante  volo  le  gloriole  imprefe.  il  lu* 
Uro  di  quefle  harebbe  alleggerita  l’ombra  di  quello . Vaglio- 
no  aliai  ad  ifeufare , o ad  ifeemare  la  operazione  manchevo- 
le , le  lodevoli,  con  cui  quella  confina.  Nè  qui  a tal  fine 
•lì  vuol’entrare  nelle  gran  cofe  da  lui  antecedentemente  ado- 
perate in  Alamagna  : le  quali , fi  come  nulla  fi  appartengo- 
no alla  nofira  ifloria,  cosi  lungamente  impiegherebbon’ ogni 
iftorico  nel  lor  racconto,  (d)  Fumavano  tuttavia  i libri  pe- 
flilenziali , i quali , per  quell’autorità  che  il  P.  Bobadiglia 
fomma  ne  havea  dagl' Inquifitori  di  Roma  , bruciò  in  piu 
uoghi  della  Marca  Anconitana  . Luceva  tutt’ora  il  fuoco 

cui 

(d)  Nìer.  p.  p.  de  los  var.  Vjd.  di  Bob. 
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cui  con  animo  veramente  apoftolico , c non  curante  di  alcun 
propio  pericolo,  mife  ad  una  intera  libreria  in  lingua  Por- 
toglieli , che  , fecondo  il  dileguo  degli  eretici , navigar  do- 
vea  nelle  Indie  ad  infettarle  (e) . Chi  mai  fi  curò  d’  intef-. 
fere  alcuna  relazione  delle  tante  convezioni  operate  da  Dio* 
mediante  la  predicazione  del  Padre  fuddetto  , in  fettantafettt 
tra  Vefcovadi  , & Arcivefcovadi , e in  ccncinquantotto  altri 
luoghi  di  condizione  inferiore  ? Frattanto , mentre  gira  lòtto 
gli  occhj  di  ciafcuno  quel  Tuo  fallo , retta  raccomandato  ad 
impolverati  manuferitti  e ciò , ed  altro , e quanto  di  piu  it 
fuo  zelo  operò  in  Milano,  ed  in  Como, dove  fu  voluto  fu  la  fine  di 

Jueft’anno  , e,  corrente  l’altro  apprettò  , nella  Valtellina; 

onde  mandò  al  nottro  Noviziato  in  Roma  Francefco  Fo- 
gliano , huom  per  fantità  celebrato  . Nè  ove  fi  dà  conto 
dell’infigne  martire  Ridolfo  Acquaviva  , fi  efprime  , che  un 
tanto  acquitto  dobbiamo,  dopo  Dio,  a Nicolò  Bobadiglia:  il 
che  noi  accenneremo  fra  brieve  nel  1564  ; fi  come  ne’  tempi 
futteguenti , altre  fue  operazioni  fpettanti  al  nottro  Regno. 

Ma  tutto  ciò  vada  detto  a certa  foprabbondanza  di  fua 
lode  , non  a ncceflìtà  di  purgargliene  la  riferita  macchia-»  • 
Imperoche , a quello  intento  barterebbono  quelle  fole  paro- 
le ch’egli  fletto  in  diverfa  occorrenza  fcrifle  da  Nola  a D. 
Girolama  Colonna  , Duchetta  di  Montclione , fui  Febbrajo  del 
1569.;  quando  rapportatogli,  che  altri  parlava  male  di  lui, 
P huom’  umilittìmo  , nulla  curandoli  di  rintuzzar  la  malcdicen- 
za  , foltanto  aggiunfe , che  Bobadiglia  non  era  de'  Beati  ca- 
nonizzati'. laonde  potea  il  mal  diceute  effer  creduto  ; potea 
ejfo  inciampar  nel  mal  ebe  fi  diceva 

Per  ora,  ov’cgli  dall’Umbria  ritornò  in  Roma  per  l’o^ 
lezion  del  Generale  , e vi  riufcl  a due  di  quell’  anno  lo 
fletto  Vicario  Lainez  ; ne  rimafe  elfo  Bobadiglia  in  si  fatto 
modo  di  quella  appagato , che  , tre  anni  dappoi  , quando 
quegli  tentò  di  rinunziar  la  carica  , cosi  quelli  glie  ne  fcrif- 
fe  da  Schiavonia,  poco  prima  che  di  là,  con  lunga  febbre 
indotto, frutto  delle  immèfe  fatiche  fottenute  in  fervigio  delle  ani- 
me , tornatte  in  Regno.(f)  Per  quanto  (diceva  ) fi  appartiene 
al  Generalato , il  mio  parere  fi  è , che  duri  , come  comanda- 
no 

(e)  Tanner  p.  p.  Soc.Je.  europ.  in  P.Bob. 

CO  Saccb.  hi  fi.  fioc.  p.  2.  /.  5.  n.  122. 
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no  le  Cofiituzicni  , quanto  la  vita  in  perpetuo  s e talmente 
fiabile  Jia  nelUi  Tua  i inerenza , che  continuar  poffa  per  cen- 
to anni.  C be  fe  dopo  morte , ella  tornafi'e  a vinte , il  mia 
voto  è , eòe  le  t'imponga  lo  fi  e fio  ufficio  , e non  le  t' inter- 
rompa fino  al  giorno  ael  Giudizio  univerfale . Ed  a fine  che 
volentieri  tolleri  quefio  pejo  ; per  quanto  ben  vuole  a Gian 
Cri  fio  , io  glie  ne  f applico  , e la  j congiuro  . £$ueJlo  finti  men- 
to cavato  dal  fondo  del  mio  cuore , di  propia  volontà  , di 
propia  mano  , a perpetua  memoria  , io  raffermo . 

£ ne  lo  ricambiò  il  Generale  Lainez  con  pari  amore, 
e con  una  certa  venerazione  , si  come  dovuta  all*  eccellente^, 
inerito,  così  non  difuguale  al  particolar  conto  in  cui  l’hcb- 
bero  gli  altri  tre  fufTegucnti  Generali;  del  che  nc  incontre- 
remo le  prove  ne’ tempi  appreflTo.  . ■ 

CAPO  TERZO. 

Il  Generale  Laine ^ accetta  il  Collegio  di  Nola  , 
ed  infieme  dichiara  Provincia  la  Napoletana  . 
Giugne  in  Napoli  Provinciale  il  P.Salmerone . 
V ocagtone  alla  Compagnia , di  Giannicolò  Pe- 
delongo . Ordine  a noi  venuto  di  Roma  , che  fi 
uffici)  in  coro  ; il  che  monca  , mancando  Paolo 
Quarto, 

LE  prime  cure  del  nuovo  Generale  caddero  (opra  Na- 
poli , dove  dirizzò  ordine  al  P.  Criftofaro  Mendoza, 
che  accettafle  juridicamente  il  Collegio  di  Nola-,  . 
Ciò  tutto  fi  dovette  alle  fubite  lettere  della  Conteffa  , !a_» 
quale  , dopo  gli  allegri  ufficij  fui  Generalato  del  Lainez  ? 
gli  raccordò  la  prometta  dell’anno  anteceduto  . Non  è cre- 
dibile l’allegrezza  , ond’ella  per  que’  di  accompagnò  una_» 
tale  nuova  palefemcnte  in  Napoli  , profeflandofi  per  ciò  al 
maggior  fegno  beneficata  , mentre  ai  maggior  fogno  ci  be- 
neficava . Dopo  i tanti  ringraziamenti  al  Generale  , gli  ri- 
fcrifle  da  Nola  , dove  fi  condutte  a perfezionar  l’affare;  ma 

con 
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con  tali  fenfi  e di  gratitudine  a lui  , e di  Ili  inazione  verfo 
la  Compagnia  , che  ci  ò paruto  di  qui  traferiverne  la  lette- 
ra , a piu  durevole  memoria  dell’amorevole  Contella  , & a 
maggior  compimento  di  notizie  circa  quel  Collegio. 

Al  Rcverendilfimo  Padre , il  Padre  Maeftro 
Giacomo  Laincz,  Generale  della  Vene- 
rabile Compagnia  di  Gielu  . 

( , ' 

A ROMA . 

Reverendilfimo  Signore  . 

CO»  la  grazia  del  Signore  Dio , femo  venuto  a Noht-i 
& effettuato  quel  ebe  io  tanto  bo  defiderato  per  lo  be- 
ne , e la  Jiilute  di  quefla  Città  ; cb'è  il  ridurci  un  Collegio 
di  quefla  fiuta  Compagnia  del  Qiefu . Havcmo  già  alcuna. 
entrata , con  cafa  , e cbiefa  ; delle  cui  particolarità  , e di  ogni 
altra  condizione  toccante  a queflo  negozio  , io  non  curo  dar * 
avvifo  dijli utilmente  a Voflra  Signoria , rimettendomi  alla-» 
relazione  , ebe  il  Signor  Geronimo  Vignes  ne  le  darà  ; il 
quale,  fu  qui  quel  giorno  c^e  fi  fè  Congregazione  nella  Cit- 
tà , e fi  trattò  , e cwclufe  il  tutto  : & ba  già  prtfo  il  ca- 
rico di  fcriverncle . Io  bo  fóntita  , e fento  quell ’ allegrezza 
di  quefla  grazia  bavuta  dal  Signore  , che  forfè  eguale  non-» 
Pbebbi  in  vita  mia . gftelcbs  ora  mi  rejla  da  defiderare  > e 
da  veder  fatto , fi  l , con  la  grazia  del  Signore  , e col  favo- 
re di  Voflra  Signoria , veder  qui  già  venuti  quei  Padri  , e 
dato  principio  al  bene  infinito , ebe  io  fpcro  a cofloro  : il  che 
acciò  piu  manifeflamente  , e piu  lofio  fi  veda  , la  fapplico  » c 
ebe  non  lafci  di  favorirmi  nel  rimanente  d>  queflo  mìo»  deji- 
derio  ; sì  come  mi  ba  favorita  nel  piu . Vorrei  , ebe  qui /af- 
ferò tredici  Padri  , fra  facendoti  , e maeflri  da  infognate , 

& altri  offici) . Et  ancorché  -io  fia  certa  , che  a volerli  man- 
dare inabili , 0 poco  abili , non  fi  troveriano  di  tali  in  que- 
fla si  fanta , e dotta  Congregazione  , li  quali  io  egualmente 
tengo  tutti  per  abilijfimi , & elettici  Signore  Dio  al  bene-» 
del  proffimo  ; tuttavìa  non  poffo  ufie vermi  di  pregin  e Voflra 

1 v- - Si- 
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.1 Signoria , quanto  ptffo  , che  per  mandar  qua  di  tante  gem- 
ine prezivfe  , fcegiia  , & e legga  delle  piu  preziofe,  , e maffi- 
marueute  ai  quei  Padri  cbe  hanno  da  insegnare  , e da  reg- 
ger le  fcuole  : il  che  è di  piu  importanza  al  bifogno  di  que- 
lla Città  , la  quale  ha  fempre  havuti  , & ha  di  mol.i  buo- 
pjiui  letterati  . E de  fiderò  , cbe  per  lo  dì  di  tutti  V Santi 
frano  qui  già  ricapitati  tutti  li  tredici  Padri , alti  quali  non 
mancherà  cofr  alcuna  per  lo  vitto.  , e comodo  *.  Sì  come  V o- 
fira  Signoria  è il  primo  della  fua  Religione  , così  anche  fu 
il  primo  che  io  nc  conobbi  di  eJfa;  onde  tanto  piu  è obbliga- 
ta a fodtsfarmi  , & a favorirmi  in  quejla  mia  richieda  , & 
in  quello  mio  de  fiderio  \ il  che  fo  , che  no»  lafcerà  di  fare, 
per  farmi  grazia  ; e tanto  piu  concorrendoci  tanto  , come  già 
Ji  vede  chiaro  , il  ferv  tio  del  Signore  Dio  : il  quale  dia  al- 
do Revereudifsima  perfona  di  -Vojlra  Signoria  , quella  tran- 
quillità, e quella  f alate , cbe  defidera  . Di  Nola  a'  diciotto 
, di  Settembre  del  >558.  , ' ••  ' 

, * \ . . . • . . • . 

Di  Vojlra  Signoria  Revereudifsima , 

■ ^ f *“ 

. Chi  fempre  defidela  fervida 

• ’ % 1 » -e-  ' 

5 4La  Conteff  a di  Nola. 

V»  • • 

Et  al  Collegio  di  Nola  ddvè  allora  quella  Provincia-» 
l’eflTer  Provincia  , quale  fu  dichiarata  congiuntamente  a _» 

ÌiuelPaccettazione , col  contento  di  piu  , e coll’onore  , di 
òrtire  in  Provinciale  il  P.  Salmerone. 

In  quella  maniera  fi  raddoppiavano  a collui  i titoli  di 
ritornare  a Napoli  , quando  in  Napoli  fi  multiplicavano  i 
timori  , non  fe  ne  avvalelfc  in  altro  il  Papa  che  tuttavia-» 
lo  teneva  a fua  difpofizione , .ed  havealo  fpezialmente  favo- 
rito nelle  occorrenti  congiunture . Egli  , come  aliai  ben  ve- 
duto in  palazzo  , prima  che  fi  venilfe  alla  detta  elezione-» 
del  Generale  , vi  era  flato  dalla  della  Congregazione  man- 
dato , col  Vicario  Lainez  , per  impetrarne  a’  Padri  la  be- 
nedizione pontificia  . Una  con  quella  riportate  ne  havea-» 
dal  Santilfimo  Padre  altre  amorevolezze,  quali  furon  gli  or- 
dini prefentemente  importi-  a > nipoti  Cardinali , Carlo , ed 

Ab 
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Alfonfo , amendue  Carafa , di  follevarc  , finche  durafle  Ij_, 
Congregazione  predetta  , con  la  loro  liberalità  la  inopia  de’ 
Padri:  ciò  che  1 medelìmi,  col  di  piu  della  propia  buona», 
volontà  foprabbondantementc  efeguirono.  Indi  , ove  quegli 
divenne  Generale,  nello  lleiTo  di  vi  tornò  il  Salmerone  a_, 
dargliene  conto  , e a chiedergl’in  grazia  di  ammettere  in_, 
altra  giornata  tutti  i Congregati  al  bacio  de’  piedi  ; rima- 
nendone foddisfatto  il  Pontefice  dell’operato  , partendone», 
foddisfatto  il  Padre  de’  favori. 

Ma  percioche  quelli  non  era  men  defiderato  in  Napo- 
li , che  favorito  in  Roma  , concorfero  colà  lettere  di  que- 
lli patrizj  a varj  fignori  , a fin  che  faceflfero  alcun’opera_, 
pel  fuo  ritorno  , confeguendone  il  beneplacito  pontificio  . 
In  ordine  a ciò  , si  caldamente  vi  s’induftriò  Ferrante  di 
Sangro  , parente  , e confidente  del  Papa  , che  potò  final- 
mente il  P.  Salmerone  fu  la  fine  di  Settembre  riveder  Na- 
poli , e’1  fuo  Collegio  accrefgiuto  di  chiefa  , di  abitazione , 
di  rendite , di  Compagni. 

In  quanto  alla  chiefa;  dopo  quel  principio  che  ledi  di  è 
nel  Marzo  dell’anno  caduto  , effe  rellò  per  lo  Maggio  pre- 
fente  in  gran  parte  fabbricata  fu  l’angolo  piu  vicino  a* 
monaci  di  Monte  Vergine , ed  aperta  al  folito  concorfo  del- 
la gente  ; anzi  per  quel  primo  di  , che  fu  di  Pentecofle», , 
maggiore  affai  del  folito.  Nel  qual  di,  fecondo  la  memoria 
che  ve  n’è  rimafla  come  di  cola  memorabile  per  que’  tem- 
pi , quando  ci  fi  contraflava  in  Napoli  ( ciò  che  pretto  di- 
remo ) l’introduzione  del  frequente  ufo  dell’ Eucariftia  , vi 
fi  comunicaron  piu  di  cinquecento  perfone  , buona  parte  , 
Nobiltà  primaria . Si  dovette  una  sì  lollecita  fabbrica  alla»* 
liberalità  de’  nollri  affezionati  : fra’  quali  meritò  , che  fpe- 
cialmente  ci  fi  lafciafie  in  nota , il  Caffettano  D.  Alvaro  di 
Mendoza  , avvezzo  a fpefTo  ricordare  a sè  , & a noi , con 
limiglianti  beneficij , quel  fuo  fratello , e noflro  novizio  Oon 
Giovan  , di  fopra  lodato  ; di  cui  poi  ne  diè  alla  Compa- 
gnia , una  viva , e pregiata  memoria  in  D.  Innigo , fuo  fi- 
gliuolo. Alla  chiefa  vi  fi  era  aggiunta,  per  compera  fatta- 
ne quell’anno , quella  contigua  cafa  de’  Cominati , cui  pec 
incidenza  accennammo  altrove  , ncceifaria  al  crefciuto  nu- 
mero de’  Nollri  . Fra  quelli  vi  furono  i due  Bianchi  ; tra 

R sè 
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tè  fratelli  , Beneventani  , rcndutifi  pofcia , per  la  propiiL* 
virtù  , fegnalati  : Paolo  , che,  mentre  predicava  di  quare- 
fima  nel  duomo  di  Benevento  , fui  pulpito  (letto , nel  mez- 
zo del  fervore  , fpirò  l’ultimo  fiato  di  fua  vita  a piè  del 
Crocifitto;  e Pietro,  ornatiflimo  di  lettere  umane,  e divine, 
di  cui  ne  incontreremo  piu  tardi  le  rimembranze  . Quelli 
fplendidi  talenti  fpuntavano  allora  in  coiloro , ma  in  un  lo- 
to compagno  già  fioriva  una  virtù  fegnalata. 

Egli  era  Giannicolò  Pedelongo,nato  circa  quarantanni  prima, 
in  un  luogo  di  piccol  nome, detto  Montefardo^ul  Capo  di  Otran- 
to di  chiara  famiglia.per  lo  legittimo  l'angue  de’Greci  Paleologi , 
che  portato  vi  havea  una  lua  antenata.  Potè  giovanetto  ap- 
plicai allo  Audio  delle  leggi , e con  buon  riufeimento  , per 
l’abilità  dell’  ingegno;  che  gli  fi  aguzzava  dalla  gran  voglia 
di  pairare  innanzi  negli  onori  giudiziarij . E glie  ne  apriva- 
no la  (Irada  le  facultà  copiofe  : delle  quali , perche  trapaf- 
favano  aliai  il  fuo  moderato  fodentamento  , Coleva  poi , in 
età  piu  matura  , riverfare  il  di  piu  a beneficio  de’  poveri . 
Cominciò  ad  efercitare  alcuni  governi , con  foddisfazione  di 
ciafcuno . Nè  in  riguardo  delle  altre  buone  qualità  , gli  fa- 
rebbero mancate  in  Napoli  le  primarie  cariche,  fe  non  ba- 
vette apprefo  da  un  fol  cafo,  ciò  che  per  tanti  anni  non.* 
havea  imparato  delle  leggi,che  troppo  pericolofamente  s’incari- 
ca , chi  fi  obbliga  a giudicare  altrui . 11  cafo  fu  quello . Uvj 
tnifero  huomo  premuto  da’  tormenti  nella  Vicaria  di  Napoli, 
confefsò  per  fuo , un  delitto  non  fuo  ; il  che  lo  portò  irre- 
parabilmente  a morir  di  capellro.  Havea  Giannicolò  l’evi- 
denza del  contrario,  nè  potè  in  conto  veruno  ajutare  l’ in- 
giuria mente  incolpato.  Compatì  fin  con  le  lagrime  alla  fuen- 
tura  di  quel  miferabile  , cd  inficine  alla  condizione  de’giudi- 
canti . E nulla  piu  altro  volendo  Capere  del  Secolo  crudele, 
c de’giudizj  umani,  ammirava  i divini  che  per  quella  via 
lo  chiamavano  alla  Compagnia  .j Ciò  avvenne  in  quell’anno 
fletto  » quando  il  Configliero  Scipione  di  Arezzo  entrò  in_a 
Napoli  fra’  Cherici  Regolari , donde  ne  ufcl  di  poi  Cardina- 
le . Ma  quclchc  falfamente  fcrittero  di  collui  alcuni  autori 
( i quali  ragionevolmente  fi  riprovano  , nell’  ilioria  di  quell* 
Ordine  , da  Monfignor  Giambattilla  del  Tufo  ) cioè  , l’Arez- 
ao  etterfi  motto  a quell’ entrata  per  haver  dilcoperto  , che 
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un’innocente,  nella  maniera  fopradetta  , era  morto  fu  lc_j 
forche;  tutto  in  follanza  lì  appartiene  a Giannicolò  Pede- 
longo , huom’  allora  ben  conolciuto , e (limato  ne*  tribunali 
di  Napoli  . E la  fama  di  poi,  legnando  il  fatto,  raggua- 
gliando i tempi , ed  alterando  , come  fuole  , co’  fuoi  co- 
nienti le  circoitame,  applicò  all'  uno  cioche  era  fucccdu- 
to  all’  altro.-— ^ 

In  tal  maniera,  Giannicolò , fra  le  difgrazie,  e i peri- 
ficoli  altrui , rifuggilli  al  nollro  Noviziato;  dove  i fuoi  prò- 
greflì  furon  certamente  rilevati  tòmi , mafìime  nella  continua 
unione  con  Dio;  aflTai  a ciò  fervendogli  l’ordinarli  a meda, 
al  che  dappoi  venne  obbligato . Per  lo  maggiore  Pudio  del- 
la fanta  umiltà  , fupplicò  a’  fupcriori , che  non  lo  flrignelTc- 
ro  a fpender  la  fua  opera  nelle  lettere , fe  non  in  quanto  gli 
folTero  necelfarie  alla  falvezza  delie  anime  nel  confeflìonale  . 
Quivi  menò  il  Tuo  perpetuo  traffico,  prolperato  da  Dio  con 
gli  acquici , de’  quali  cc  ne  caderà  alcuna  memoria  altrove. 
E quantunque  per  la  feropre  crefcente  gente  nella  nollra-. 
chiela,  la  quale  fi  avvezzava  alla  frequenza  de’  Sagramenti, 
fi  attendere  ad  udirne  le  confeffioni  da  tutti;  ad  ogni  mo- 
do , talmente  fopra  tutti  fi  fegnalò  in  quel  miniltero  il  P* 
Giannicolò  , per  ogni  differenza  di  tempo  che  vi  confuma- 
va , e per  ogni  piu  fina  carità  che  v’impiegava , ch’era  dal- 
la moltitudine  chiamato  per  antonomafia , il  Confejfore  . Non 
fi  era  andato  a qualche  anno  dopo  il  fuo  noviziato  , che_» 
per  la  fperimentata  virtù , e per  un  efcmplariflìmo  procede- 
re , fu  voluto  per  maellro  de’  novizj.  Fra’  quali  hebbe  fot- 
to  la  fua  inltituzione  il  Venerabile  fervo  di  Dio,  Bernardino 
Reatino  : di  cui  raccontafi , che  quando  poi  in  altra  (Cagio- 
ne fi  faceva  a parlar  dell’ eroiche  virtù  del  fuo  lanto  mac- 
ero Giannicolò  Pedclongo  , non  per  poco  lo  terminava. 

— ^E  già  la  Providenza,  che  , ov'è  concepita  la  prole-., 
fuole  opportunamente  provifionarla  di  latte  nella  madre;  fe- 
guendo  qui  lo  fteffo  flile,  havea  moffo  il  cuore  de’  divoti, 
a flabi  li  rei  , con  cenfi  annuali,  e con  altri  lafsiti  , alcuna-, 
rendita  per  lo  foftentamento  della  nuova  gente  . Quell’ op- 
portuno provedimcnto  fu  affai  fenfibile  , ed  offervato  da_» 
ciafcuno.  Ma  quella  sì  prellamente  fabbricata  chiefa  , c_» 
quello  immediatamente  crefcer  di  numero  i Nollri  , non  fu 

R a intefo, 


l 


Digitized  by  Google 


ij2  LIBRO  SECONDO. 

intefo  , o confidcrato , fe  non  fe  nella  fine  di  quell’  anno  ; 
quando , ufcito  un’ordine  del  Papa  per  la  Compagnia  di  re- 
citar l’ufficio  in  coro , ci  trovammo  a tempo  proveduti  di 
luogo , e di  gente , da  Dio  , il  quale  volle  per  quell’ora  da 
noi  quell’  atto  di  ubbidienza  al  fuo  Vicario  in  terra.  Ma_. 
per  quell’ora  : perche , morto  Paolo  Quarto  nel  vicino  Ago- 
do, all’ordinato  da  lui  in  pura  voce,  prevalfero  in  contrario 
le  pontificie  Codituzioni  , formate  già',  con  efpreffione  di 
valere  in  perpetuo,  da  Paolo  Tereo,  c da  Giulio  fimilmen- 
te  Terzo , e riconfermate  ne’  mefi  fufleguenti  a quelli  da-» 
Pio  Quarto.  Cosi  per  lo  difmeflò  coro  , come  anche  per 
l’annullato  triennio  del  Generalato,  tornata  al  fuo  originale 
Infiituto  la  Compagnia , fi  tornò  in  Napoli  ah  piu  fpedito 
efercizio  de’  nollri  minifterj  in  ajuto  de’  proflimi  : e folo 
dell’ufficiare  in  coro  ne  rimale  in  quello  noilro  Collegio  quel  * 
veiligio  , che , prima  dell’ordine  di  Paolo  , imprcfTo  vi  ha- 
vea  la  fpontanca  ulanza  di  cantar  ne’  di  fedivi  il  Vefpro  : 
pcroche  ciò  cadeva  in  acconcio  a ragunar  la  gente , a cui 
lì  dovea  o predicare  , o fpiegar  la  Scrittura  J 

Contuttocio  redammo  in  Napoli  grati  'alla  memoria-» 
di  Paolo  Quarto,  sì  per  la  fpeciale  dimazionc,  eh’ egli  mo- 
drò  nelle  congiunture  , del  nodro  Salmerone  , e si  per  la_» 
grande  affezione  de’  l'uoi  più  dretti  congiunti  verfo  la  Com- 
pagnia.  Fra’ quali,  c’increlce  di  non  poter  memorarne  (le 
non  fe  affilando  la  punta  all’  antico  dolore  ) D.  Giovan  Ca- 
rafa , Duca  di  Palliano  , cui  prima  nominammo  Conte  di 
Montorio , e Don  Lionardo  di  Cardine , fuo  cugino , che_» 
unitamente  furon  fatti  morire  , fottp  il  Pontificato  di  Pio 
Quarto.  Amendue  adoperati  fi  erano  infieme  con  quegli  al- 
tri , per  la  venuta  de’  primi  nodri  Padri  a queda  lor  pa- 
tria; ed  obbligati  fi  erano  amendue  e nella  taila , c col  de- 
naro di  primo  sborfo , a fodentarli  . Ma  reda  pure  fpunta- 
to  quel  dolore  nella  confiderazione  della  gran  virtù,  la  qua- 
le piu  fplendctte  in  elfi  tra  i nuvoli  delle  feiagure , che  non 
già  la  fortuna  tra’l  lereno  de’  favori . E ci  racconfola  si  la 
pietà  che  in  un  tanto  frangente  li  rendè  lodevoli  ; e si  lo 
ftremo  ufficio  di  carità  , col  quale  i nodri  Padri  accompa- 
. gnarono  in  Roma  i loro  fervorofi  fentimenti  fin’al  patibolo, 
c li  confortarono  a camminare , in  virtù  del  Sangue  di  Cri- 
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Ilo , per  Copra  le  difavventure , ad  una  forte  migliore . Per 
quanto  fpetta  al  Duca  ; concorfe  iddio  con  grazie  preliba- 
te à follevarlo  in  quegli  ultimi  giorni  : forfè  in  riguardo  del- 
la carità  ufata  co’  Religiofi  , co’  poveri  , e co*  giuftiziati  , 
quando  nella  patria  cavaiier  manieralo  , e divoto , onorava , 
ed  infervorava  la  Congregazione  de’  Bianchi . Lafciò  in  do* 
no  al  noftro  Generale  il  Tuo  Crocifilfo  , e gli  mandò  chie- 
dere , che , in  ifcambio  delle  amorevolezze  ufate  con  noi  al- 
tri in  Napoli  , lo  rendefle  partecipe  de’  beni  fpiritualì  della 
Compagnia  . Cosi  in  quello,  ed  in  altro,  il  portò  il  Duca 
con  una  maravigliofa  coftanza  , e con  una  coftantiflima-» 
pietà  , da  quel  primo  di  fino  all’effetto  della  mannaja  . Que- 
fta  provarono  alla  ftgfs’ora , il  fuddetto  D.  Lionardo , e D. 
Ferrante  Diaz  Ga rione  , Conte  d’Aliffe  , cavalieri  Napole- 
tani ; ma  con  un’animo  si  gcnerofo , e fervorofo , che  fem- 
brò  in  quella  notte  .sbandito  , prima  di  effi  , dal  mondo  il 
timore.  Sopravifle  al  Conte  di  Aliffe  , per  diciafette  anni, 
l’afflitta  madre  in  Napoli , Cornelia  Piccolomini , noftra  be- 
nefattrice ; chp , non  piu  diftratta  da  altro  amore  , s’impie- 
gò tutta  ad  amare  il  noftro  Collegio , e ad  ornare  co’  l'uoi 
buoni  efempj  la  noftra  chiefa  . A lei  ora  fopravive  il  fuo  no- 
me (g)  tra  l’elcgie  di  Giacomo  Sannazzaro  , il  quale  in_. 
una  di  effe  chiama  Lucina  a render  felice  il  primo  parto  dcl- 
la  Contcfla  , che  fu  appunto  quello  dell’infelice  Conte . (h) 
Alla  cui  culla  poi  quel  Poeta,  procedendo  piu  oltre  ne’ Tuoi 
inganni , introduce , in  luogo  della  Morte  armata  di  manna- 
ja , i l'ecoli  interi  coronati  di  gioja  , e di  rifo  : 

Salve  , parve  puer , cui  jam  [elida  rident 
Secala  ; cui  pharetram  [ponte  remittit  Amor. 

Il  P.  Giovan  Polanco  ci  lafciò  altre  notizie  meno  rincrefce- 
voli  del  Cardinale  Alfonfo  Carafa  , Arcivefcovo  di  Napoli, 
nipote  del  fuddetto  Duca  di  Palliano , e pronipote  di  Pao- 
lo Quarto  ; che  prima  in  Roma  , come  fignificammo , e_» 
dipoi  in  Napoli  , come  vedremo  , favori  la  Compagnia.. . 
tgluefli  ( cosi  appunto  quegli  ne  fcrifTc  ) volle  eJ[o  altresì  aju- 
tarjì  nelle  cofe  dell’anima  di  alcuno  della  Compagnia  : perciò 
mandò  pregando  nollro  P.  Lai  ne  z d'inviargliene  a Cajlel 
; • ' . S ant' 

(g)  Sannaz.  l.p.Eleg.  t 

(h)  Amm.  nella  [am.  Diaz  Garl. 
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Sant' Angiolo  domerà  prigioni , qual  meglio  gli  [offe  par  atti 
Mandogliji  ; e a fuo  giovamento  fe  ne  valft  i e com'egli  tut- 
to da  vero , e con  tutta  la  Speranza  fi  abbandonò  in  Dio , e 
fi  apprefe  a'  mezzi  mostratigli  fi ngoiar mente  giovevoli  a ben 
difporfi , e renderfi  degno  degli  ajuti  divini  ; impetrolli  ti  fot-  • 
tornente , che  in  breve  tempo  è ufcito  libero  di  Camello . Ni 
coll'ufcirne  ho  tralafciato  nulla  del  bene  ivi  apprefo  : ma  tut- 
tavia , come  dianzi  , feguita  , tutto  dato  alPanima  , ir  agli 
efercizj  di  fpirito  : e la  vita  da  Dio  campatagli , « mantenu- 
ta , la  j pende , e , come  ragionevolmente  / periamo  , la  [pen- 
derà tutta  in  maggior  fervigio  di  Dio  • Nè  certamente  fu 
mal’  indovino  il  Polanco. 
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Si  apre  il  nojìro  Collegio  in  Nola.  Nuove  no- 
tiate di  D.  Maria  San/èverino , e altre  di 
altri  (be  beneficano  i Collegj  Nola- 


no , e Napoletano , 


t 
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Uelf  accettatone  del  nuovo  Collegio  in  Nola  ri- 
cordava al  Generale  Lainez  l’obbligazione  di  man- 
darvi almeno  quattordici  de’  Noftri  , ad  aprirlo  ; 
quanti  ne  richiedeva  un  frefeo  decreto  della.» 
prima  Congregazion  Generale . Non  era  facile  cavare  intero 
da  Roma  quello  numero:  non  era  poflìbile,  fperarlo  da  Na- 
poli ; dove , quantunque  crefceflero  di  giorno  in  giorno  gli 
operaj , credevano  , infieme  con  gli  accreditati  minifterj,  ad 
ogni  ora  i bifogni . Anzi  qui  ftdTo  mancavan  le  opere  di 
molti  nella  fòla  del  Provinciale  Salmerone,  llurbato  da  mo- 
leftiflima  quartana  , che , forfè  per  gl’incomodi  del  viaggio  , 
a’  quali  fubito  s’incavallarono  le  fatiche  del  predicare,  glie 
ne  incolfe , e l’inabilitò  per  otto  mefi . Gontuttocio  , per  lo 
merito  e di  una  tanta  Fondatrice , e della  degna  Città  che 
obbligatati  anch’cfTa  , ad  efempio  di  Napoli  , con  le  taflc_j, 
approdata  ci  havea  la  fuddetta  abitazione  de’  Madrilli  ; fu- 
ron  di  Roma , nel  Dicembre , inviati  , con  Giovan  Monto- 
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ya  Rettore,  altri  undici  tra  opera),  e maeflri,  e due  Fra- 
telli Coadiutori . Per  lo  viaggio  di  colloro  trafmelTi  havea_» 
io  Roma  cento  feudi  d’oro  la  ContelTa  . In  Napoli  poi  fu 
compiuto  l’antidetto  numero , con  due  noflri  giovani  che_» 
poteano  in  Nula  imparar  le  lettere  umane  , delle  quali  ve-, 
nivano  forniti  quei  maeliri. 

Nella  quarta  Domenica  dell’  Avvento  furon  tutti  dal 
quantunque  malato  Salmerone  menati  a Nola , e quivi  dalla 
Nobiltà  a (avallo  feontrati , c ricevuti , con  giubilo  univer? 
fate,  a fuon  di  campane.  Il  Vefcovo  Antonio  Scarampi,  non 
potendo  per  malattia  concorrere  a quella  fella  , commife  al 
Conte,  fuo  nipote  , le  fue  parti  . Comprovò  il  Cielo  quel 
lor  buonagurato  arrivo  . Impercioche  , la  notte  immedia- 
ta, il  corpo  di  San  Felice  , Protettor  della  Città,  trafudò, 
(cioche  di  rado  fuccede) , e ne  gocciolò  la  manna  nel  cali- 
ce : pronoilico  per  quel,  paefe  di  fuccefli  avventuro!! , che_» 
rallegrò , ed  onorò  i nuovi  abitatori , e confermò  le  conce- 
pute  fperanze  de’  cittadini . Et  al  pronodico  del  Santo , & 
al  favore , ed  amore  di  coloro  verlo  la  Compagnia  rifpo- 
fero  in  tal  maniera  le  operazioni  di  quella , che  la  Contef- 
fa , quali  ella  folle  in  nuov’obbligo  di  moflrarfi  grata  & a* 
Padri  per  quelli  fervigj,  & a Nolani  per  quei  beneficj,  non 
rifinava  dì , e notte  , di  penfare  al  modo  onde  adagiarci  con 
chiefa,  ed  abitazione  propia  , e con  accrefcimento  di  ren- 
dite , a fine  che  fi  multiplicafTero  gli  operaj  ad  utilità  del 
contorno . 

In  quanto  all’  abitazione  , ella  mirava  al  palazzo  degli 
Orfini , che  , dopo  la  confricazione  di  quello  Stato , era  paf- 
fato  da  altri  in  altri  padroni  : edificio  per  quei  tempi , rag- 
guardevole o per  l’ampiezza , o per  quella  magnificenza-. , 
che  gli  davano  i quadrati  marmi , onde  in  gran  parte  fi  co- 
ftruifee . Quelli  fono  pari  a quegli  altri , che  , come  fu  det- 
to nel  libro  antecedente,  ora  fervono  alla  fabbrica  del  Col- 
legio Napoletano;  perochc  reliquie  gli  uni  , e gli  altri  del 
Nolano  tempio , od  anfiteatro  di  Agullo  . Il  palazzo  erafì 
compiuto  nel  mille  cinquecento  dal  Conte  Gentile  , padre_» 
di  quel  Don  Arrigo , marito  della  nodra  ContelTa , nel  qua- 
le fi  feccò  l’inclito  ramo  de’  Conti  di  Nola  , dappoiché  du- 
gencinquant’anni  havean  quivi  dominato  gli.Orfmi . (i)  Ma  è 
Sarfov.  della  fam.  Orf.  affai 
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affai  piu  antica  dell'edificio  la  intenzione  dell’  antichifTIm» 
Orfo  , che  fi  legge  fu  quei  marmi , corrente  a dilungo  da 
un  capo  all’altro  della  facciata  ; copiata  certamente  altronde, 
e per  avventura  da  qualche  anticaglia  fcpolcrale;  la  quale_» 
memorando  i gloriofi  principij  della  prolapia  Orfini , ce  la_» 
fa  confiderai  giunta  fino  a quelli  tempi  , fe  non  con  quel- 
le tante  originali  grandezze  , certamente  ben  veduta  , e ri- 
fpettata  da  un  gran  numero  di  fecoli.  La  infcrizione  parla  cosi. 

UrSVS  ALUS  , CUJUS  SATRAPES  EX  UMBRIA, 
IN  ARMIS  FLORU1T  ADOLESCENS  . V1R  POST- 
QUAM  FACTUS  EST,  JEQUATUM  CAPITOLIUM 
RECOND'DIT,  TABULARUM  LEGES  SERVAV1T, 
- REMPUBL1CAM  A'  PHALISC1S  LIBERAVIT  , QLJI- 

• RlTES  IN  EXILIUM  ACTOS  REDUXIT  , PONTES 

• REFEC1T  , PLEBEM  PACAV1T  , D1VJSUM  1MPE- 
R1UM  CONCILIAVIT  . VIXIT  ANNIS  QUADRA- 
CINTA  OCTO , DIEBUS  OCTO.  SACRUM . VI- 
TURIA  , URSI  ALI  UXOR  CHARISSIMA  , AUGU- 
STI CJESARIS  NEPTIS  , QUflè.  DE  PUD1CITIA 
VERSUS  CONDID1T  , VIXIT  ANNIS  QUADRA- 
GINTA  , MENSIBUS  DECEM , DIEBUS  TR1BUS . 
EORUM  SUPERSTITES  FILII  OCTO , FILUE  SEX, 
PRO  SEIPSIS , POSTER1SQUE  EORUM  , TERTIO 
KALENDAS  MAJAS . 

In  quel  palazzo  D.  Maria  Sanfeverino  menata  havea_» 
buona  parte  di  fila  vita  : peroche  nata  nel  1491. , e andataci  di 
pochi  anni  a marito,  non  ne  diparti  prima  del  1528.  .quan- 
do , per  feguire  le  parti  Francefi  , fu  incolto  da  quelle  feia- 
gure  il  Conte  Don  Arrigo  , Anzi , com’ella  Iteffa  aggiunle^» 
nella  riferita  lettera  al  P.  Lainez  , vi  menò  del  fuo  vivere 
la  parte  migliore  : impercioche  vi  mantenne  , ed  accrebbe, 
per  lo  corfo  de’  fuoi  piu  fervidi  anni , quella  divozione  , in 
cui  era  (lata  educata  da  fua  madre  , Dianora  Piccolomini  d’ 
Aragona  , figliuola  del  Duca  di  Amalfi , PrincipdTa  di  Bifi- 
gnano  . E ben  si  vero , che  in  ciò  venne  ajutata  affai  dalla 
fua  egregia  indole , ed  affli  da  una  vergine  coflumata  , e_» 
pia  , alla  quale  fu  data  in  ferbo  da’  genitori  . Quella  chia^ 

mavafi 
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mavafi  Luifa  Carolei , di  nobil  famiglia  da  Cofenza  , di  al- 
cuni anni  anzinata  , e per  alcuni  altri  lòpravivente  alla  Con- 
tefsa  ; cui  Tempre  accompagnò  negli  efercizj  divoti  , e_. 

Tempre  imitò  ncll’amar  la  Compagnia  , mailimamentc  la  chi  eia 
del  Collegio  Napoletano,  dove  lafciò  , una  con  le  fue  olla, 
le  lue  rendite  , e quanto  havea  di  fudanze. 

Ma  la  pietà  della  Contclìa  in  procedo  di  tempo  , non 
ridrignendofi  entro  a quelle  mura  , fi  allargò  si  fattamente 
per  lo  fuo  Stato  con  le  opere  di  carità  criiliana,  che  prefe 
in  conto  di  quei  figliuoli  , che  non  le  dava  Iddio  , i Tuoi 
vafialli  . E ne  la  premiò  Iddio  con  un  eccelfo  favore  , vo- 
lendo , che  , mcntr’  elfa  , come  madre  ajutava  e follevava_« 
tutti  , ne  rimanelTe  in  perpetuo  confolata  ed  onorata  da~» 
un  confidente  parlare  , che  un  dì , come  ne  fu  poi  collante 
fama  , le  fece  la  fua  Santilfima  Madre  . Ciò  avvenne  per 
mezzo  di  una  immagine  della  Vergine  , che  allora  fi  trova- 
va nel  giardino  contiguo  , e propio  del  palazzo  , e che  al 
prefente  per  lo  fuccelfo  di  prima , e per  le  grazie  fulfegucn- 
ti  , fi  venera  in  quella  noflra  chiefa.  E fi  come  non  è pro- 
babile, quanto  han  detto  alcuni,  che  finallora  la  Madre  di 
Dio  havelTc  confortata  lei  ad  introdurre  in  Nola  la  Compa- 
nia , la  quale  allora  non  era  nata  ; così  è credibile , che__» 
la  (leda  Beatilìima  Vergine,  di  cui  era  divotitTìma  la  Con- 
tesa D.  Maria , ne  havefle  ora  in  quelli  altri  tempi  profpc- 
rato  il  defiderio  con  farle  ricoverare  , dopo  piu  anni  , c_» 
piu  polfelTori  , quel  palazzo  . Impcrcioche  , nel  1J32.  do- 
nollo  l’ lmperador  Carlo  Quinto  alla  Principefl’a  di  Sulmo- 
na , D.  Francefca  di  Monmél  , ch’era  fiata  fua  balia 
che  dipoi  ne  fò  lafcio  a D.  Ferrante  Lannoya  , fuo  figliuo- 
lo . Da  collui  Phebbe  D.  Ippolita  Caflriota  , vedova  di  D. 
Clemente  fimilmente  Lannova;  la  quale,  come  affezionatif- 
firna  della  Compagnia,  e della  ContclTa , non  piu  curandoli 
di  altri  fuoi  difegni  , lo  cedette  volentieri  per  foli  mille_» 
ottocento  feudi  a colei , che  tolto  l’apparecchiò  a beneficio 
de’  nollri  Padri  . Ciò  avvenne  un’anno  dappoiché  habitato 
elfi  haveano  nella  cafa  di  Girolamo  Maltrilli. 

Nè  quefli  reltò  inremunerato  da  Dio  per  quell’abita- 
zione , con  fuo  incomodo  predata  a’  nodri  Padri  : percio- 
che  da  quell’ora  , per  affai  degli  anni  apprelfo , fi  annoverò  Gi; 
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rolamo  fra  gli  efempj  di  huomini  per  felicità  fegnalati . (k) 

E dicevano  i Tuoi  conofcenti  , che  si  come  il  figliuol  di 
Dio,  ofpiziato  da  Zaccheo,  gli  havea  poi,  dipartendone.», 
la(ciata  in  cafa  la  felicità  ; (imigliantcmente  edere  avve- 
nuto al  Mallrilli , che  per  un’anno  ricettata  havea  nella  pa- 
tria la  Compagnia  di  Gicfu  . Nè  qui  vi  ha  luogo  a difen- 
derci per  queU’altre  prolperità  , che  l’accompagnarono  per 
una  lunga  ferie  di  anni  lino  alla  morte  ; ballandoci  di  rap- 
portarne quell’ultima  del  fuo  morire  , che  loia  ragguaglia-, 
tutte  le  altre,  e ch’egl’il  Madrilli  offervò  co’  proprj  occhi, 
poco  prima  di  chiudergli  a quella  luce  . Procreò  , allevò , 
e lal'ciò  Cirolamo  , morendo,  fette  figliuoli,  tutti  forniti  a 
dovizia  di  quell’ efquifìte  qualità  che  fi  convenivano  a eia- 
feuno.  Due  n’erano  della  Compagnia,  Gregorio,  e Carlo; 
coppia  da  poggiarcene  in  quelle  carte  alquanto  piu  tardi  : 
li  quali  , come  che  fi  fodero  famofi  predicatori  , e per  ciò 
fpedo  in  giro  per  l’Italia  , ad  ogni  modo  furon  predo  a _» 
Nola  in  tempo  di  ammonire  il  gravemente  malato  genitore, 
affinché  cede  Ile  criflianamcnte  alla  natura,  & al  troppo  pe- 
fo  degli  anni  . Convennero  di  poi  quivi  fedo  , nè  lenza-, 
gran  maraviglia  , perche  non  chiamati , ne  confapcvoli , gli  altri 
figliuoli  da  altre  parti  , anche  fuor  di  Regno  , e da  Malta, 
e da  Sicilia  , dove  da  onoratiilimi  impieghi  eran  ritenuti  : 
fra’  quali  il  Marchcfe  di  San  Marzano , padre  di  quel  for- 
tunato Marcello  Mallrilli  che  nel  fecolo  appredb  onorò  la 
Compagnia  , c la  lor  Cafa , nel  Giappone  . Udì  Carlo  la_» 
confeflion  generale  del  padre  : gli  predò  Gregorio  gli  ulti- 
mi Sagramenti  : e lo  confortavano  amendue  a rendere  al- 
legramente , ciò  che  folo  redava  , lo  fpirito  al  Creatore.»  . 
Di  quedo  , ripigliò  il  vecchio,  non  ellerne  matura  l’ora-., 
perche  tuttavia  non  compariva  Gianvincenzo , i'uo  primoge-  • 
rito,  a cui  voleva,  come  agli  altri,  prefentemente  benedi- 
re : nulla  frattanto  valendo  il  dirgli , che  gli  angioli  havreb- 
bero  recata  a codui  lontano  in  Puglia  la  fua  benedizione  , e 
che  già  elfo  fi  moriva  . in  fatti , prevalfe  di  maniera  il  ma- 
le , che  , confumatofegli  quel  refiduo  di  forze , e mancato- 
gli con  ciò  ogni  moto  (in  delle  labbra,  fin  degli  occhi,  fè 
credere  , che  ogni  momento  fotte  l’ultimo  di  fua  vita  . Ma 

di 

( k)  Sacci,  p.  J.  /.  6.  num.  i J. 
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ài  quc’  momenti  ne  patron  quanti  ne  capirono  in  bon_ 
quattro  giorni  : al  chiuder  de’  quali , mentri  egli , rifcuoten^ 
dol,  da  quell-gonia  , e volgendo  intorno  gli  fgùardi  rin- 
grazia  Dio  per  lo  gran  cumulo  de’  bcncficij  ricevuti  •’  giu- 
gne  nuova  , che  G.anvincenzo  ( diibngate^olà  le  Va’cfen- 

df  ^torU,cCTe  n-  C°"flg,iero  ’ e minillro  intero  e 

di  \alor,  commdTe.;  li  avvicinava  a Nola  , ibnza  nulla  fa 

pere  del  moribondo  fuo  padre  . Venne  , inginocchì^ 
davanti  , e ne  ricevè  dalla  voce  di  lui  e dfll.  1 

benedizione  . Indi,,  Z 

fe  per  avventura  a Ipcttava  altro  di  confolazionc  in  quella  vita  *' 
nlpofe  di  nò  : & a Dio  , cui  f,  mife  a lodare,  confegnò 

di°  inori  re ‘f  ’ PlaClda,rKnte  Pani™  • A quello  nuovo  modo 
due  Sri  6 r T "“T  f°rte  dÌ  ^Uìe:  P^cioche , que’ 

".’ter  p*reracu-  « «a**» 

dti  .P”,|dP!n‘1|UnÌ0  NoU  !“■  q“clla  P'1™  P»™1""»  i Pa- 
n al  polkfo  della  nuova  abitazione , del  contiguo  giardi- 

I^r’  r 3 £r-’  P.crt,nen2e  > cominciò  piu  disbrigata  la  Con- 
fate r?A°  n,?  gere  11  modo  di  «crefeere  agli  operaj l’en- 
trate.  Nè  andò  a gran  tempo,  che  con  l’alTegnamento  ora 
d leicento  feudi  , ed  ora  di  quattrocento  , gli  uni  , e gli 
altri  annoah  , loddisfece  in  parte  al  fuo  defiderio  , ed  iiL. 
tutto  al  nollro  bilogno  . Nel  che  fu  confidcrabile  , niente- 
mcno  della  lullanza  , il  modo  col  qual’elTa  , a fine  di  com- 
porre quelle  rendite , impiegava  ad  ogni  ora  il  fuo  ingegno, 
e rifegava  le  fue  domeniche  fpefe.  E nientemeno,  che  nel- 
le  compone  rendite,  comparve  il  fuo  amore  verfo  noi,  ne- 
gl  impoili  peli  . Volle  , che  prellamente  vi  fi  edificafle  la_p 
. 1.  * e Per  edificarla  porgeva  fottomano  altri  , ed  altri 

ajuti  ; Che  vi  fi  trafportalTero  pofeia  le  fue  ofla  dalla  noflra 
chieia  di  Napoli,  dove  certamente  farebbe  morta:  e fi  pro- 
curale di  unire  alle  fue  le  altre  dell’amato  conforte  , de’ 
luocen  , e della  cognata  , le  quali  ripofavano  nella  chiefa-, 
Oflervanti  di  Nola  : Che  fe  mai  procedefiTero  a 
tal  dilordme  le  cofe  , che  la  Compagnia  folTe  obbligata  a 
disloggiar  da  quella  Città  ; in  tal  calo , riferbato  per  lo  fuo 
erede  quel  palazzo , le  rendite  tutte,  fcrvificro  al  nollro  CoJ- 
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legio  Napoletano,  infiemc  con  gli  altri  dugcnto  ducati  an- 
nuali , che  prima  donati  gli  havca  . Allora  le  lue  oda  fe- 
guidero  la  forte  de’  noilri  Padri , e li  riportall'ero  in  Napo- 
li alla  loro  chiefa.  Ella,  frattanto  compartendo  il  fuo  amo- 
re fra  i due  Collegj  Napoletano , e Nolano , fopravill'e  per 
fei  anni  alla  fondazione  di  quello  : a capo  de’  quali  , pre- 
muta dalla  mala  falute  , ed  anche  dalla  buona  età,  chiufc_» 
fantamente  in  Napoli  i l'uoi  giorni  , dove  fra  noi  altri  fi  ri- 
male feppellita  , finattanto  che  non  fi  trafportarono  alla  no- 
ftra  chiefa  di  Nola  le  fue  ceneri  , e fi  unirono  con  quelle 
altre , fotto  quella  infcrizione . 

Mari*  Sanfeverin a , 

Bernardini  , Bifmiauenjium  Principi! 

Pili ce , 

. Henrici  Vrfini , 

Genere , ditione , gloria , 

Clarijfnni  viri  , 

Vxori  : 

§)u*  pittate  in  Deitm  , 

Studio  in  utili  totem  puolicam,  munìjìcentia  in  Societatem  ]efu, 
C bari  tate  in  Suoi , 

Avita!  Vrfinorum  cedei , 

Religioni r,  ac  lìtterarum  voluit  effe  domi  ci  lì um  , 

. Seque  ibi , una  cum  coniuge  cbarijjìmo  , 

Ejufque  parentibus , ac  forare  , 

Condi  jujftt. 

Obijt  anno  falutis  mìlleftmo  , quingentejimo  fexagejìmo  quinto , 
Ktatii  feptuagejimo  quarto , tertio  non  ai  Alar  tip. 
Collegiata  Societari t J e fu, 

Pundatrici  optimi  merita  , 

Pofuit  . 

Dopo  morta  la  Fondatrice , infurierò  varie  antiche  pre- 
tenfioni  fui  fuolo  del  palazzo  , le  quali , prima  per  timore  de* 
Conti , indi  per  amore  della  Contefla  , ed  anche  per  la  po- 
tenza di  quegli  altri  fufleguenti  poflelTori , erano  Hate  fin’a 
quell’  ora  mutole  , c fegrcte  . Le  ragioni  degli  accavallati 
intcrclli  havrebbero  fcnzjp  fallo  aflorbito  il  tutto  . Ma  parte 
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per  la  liberalità  della  Cafa  degli  Albertini  , parte  per  l’ope- 
roiò  amore  di  Uorotea  Cefarini  , e del  fuo  figlinolo , Mario 
d’Aflitti  ( che  poi  palliato  in  Napoli  s’impiegò  lungamente 
nelle  comperc  , ed  in  altri  vantaggi  del  Collegio  Napoleta- 
no ) , reltarono  in  perpetuo  chete  , ed  ellinte. 

Del  relto  , fra  que’  molti  benefieij  di  D.  Maria  Sanfe- 
verino  debbefi  annoverar,  come  un  de’  piu  rilevati  , l’elfe» 
re  data  in  Napoli  la  prima  a beneficarci  . Amò  noi  altri  , 
gente  allora  lconofciuta , fin  quando  qua  di  pall'aggio  capi- 
tò il  P.  Giacomo  Lainez  , prima  che  vi  capitafl'e  la  Com- 
pagnia ; come  a fuo  luogo  dicemmo.  Ove  poi  in  Napoli  fi 
aperfe  il  Collegio  , la  donna  di  trafcendente  chiarezza  non 
iftimava  colà  inferiore  alla  lua  gravità  , fpiccarfi  dalla  lon- 
tana lua  cafa  (ch’era  vicina  a quella  del  Principe  di  Saler- 
no, fuo  parente,  e che  ora  inficine  con  quella  ferve  a’no- 
ftri  Profelli  ) , e , trapalando  per  via  le  magnifiche  chicfc , 
e gli  accreditati  Religiofi  , andarne  per  Tua  divozione  , fu 
la  viottola  del  Gigante  , in  cerca  de’  nofiri  facerdoti  , pre- 
muti dalla  povertà  , e sbattuti  dalle  calunnie  . Certamente 
ìnfegnò  a tutte  quelle  matrone  che  nominammo  altrove^»  , 
l’amar,  e beneficar  la  Compagnia  . Ma  ne  la  pagò  Iddio  di 
contante  arricchendola, per  mezzo  del  fuo  Venerabile  fervo,  An- 
drea d’Oviedo,  co’  piu  lolle  vati  lumi  di  Ipirito,  che  l’hau* 
ranno  , com’è  affai  credibile , portata  a godere  della  luce.» 
inaccellibile  nella  magion  beata. 

E ritraendoci  all’anno  cinquantefimo  nono  : ci  s’intorbi- 
dò queflo  in  Napoli  con  la  morte  di  D.  Ifabella  di  Capoa  , 
Principcflà  di  Molletta  , vedova  di  D.  Ferrante  Gonzaga, 
General  Capitano  di  Carlo  Quinto.  Beneficava  D.  Ifabella 
il  noftro  Collegio  in  varie  guife  , malfimamentc  dimollran- 
do  col  profitto  ipiritual’  e fuo , e della  fua  gente  cui  feco 
traeva  alla  noflra  chicfa  , che  fapelTcro  i Padri  dirizzar  gli 
altri  a vita  perfetta . Voile  fenza  alcuna  pompa  di  efcquic_» 
effer  fra  noi  feppellita:  e con  ultima  volontà  riconfermò  la 
modeftia  praticata  in  mezzo  alle  pattate  grandezze  ; pregan- 
do fin  per  le  vifeere  di  Grillo  i nollri  Padri , accioche  non 
permettefsero , che  fi  apponefse  , mediante  alcuna  lapida,  alle 
fue  ceneri  il  fuo  nome . Lafciò  delle  limofine  a noi  , a fin 
di  alimentare  un  maggior  numero  di  mifiionarj  ; e 1’  amoc 
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verfo  di  noi  lalciò  in  petto  a D.  Ippolita  Gonzag’a  , fua  fi- 
gliuola , Duchelva  di  toondragune,  celebre  anch’tlsa  a quell’ora 
in  Napoli  per  Tdieniplarità  della  vita,  che  poi  imprimilo  le 
fi  leccò  in  fiore  con  accidente  di  «popldia . Nò  meno  pre- 
gevole degli  dati  benefici j fu  nella  Principelaa  D.  ilabdla 
il  defiderio  di  maggiormente  bendarci  . Llla  maturava  con 
gran  calore  il  modo  di  fondare  a noi  un  Collegio  in  Puglia, 
quando  fui  Settembre  di  qudi’&nno  glie  ne  fu  rotto  il  dife- 
gno  dalla  morte:  la  quale  però  non  fi  avanzò  a menar  con 
lei  fotterra  i’inunaginc  del  fervore  di  lei,  tuttavia  fopravi. 
Vente  in  alcune  lettere  Icritte  , per  ragion  di  quella  fonda- 
zione , al  P.  Alfonfo  Salmcrone  . Cod  in  una  di  else,  di- 
rizzata, li  fette  del  pacato  Dicembre,  dalla  Serra  al  fuddetto 
in  Napoli  , mentre  la  pia  fignora  dd'erive  il  luogo  , dove 
poter’  ergere  quel  Collegio  , non  laida  di  deferivere  il  fuo 
zelo,  onde  d caldamente  promoveva  il  fervigio  divino. 
Eenfando  ( proficgue  a dire  in  quella  lettera  ) , ove  piu  co- 
modamente fi  poteffe  dar  principio  a sì  lodata  opera  , tra  le 
altre  Città  mie , mi  è paruta  Moffetta  affai  al  proposto  , sì 
per  comodo  del  luogo , come  per  rispetto  del  buon  frutto  , ebe 
Jpero  nella  divina  bontà  , ch'ivi  Ji  farà  con  grazia  di  Nojlro 
Signore  : Sì  che  mi  fon  rifoluta , quando  a Dio  piaccia  , di 
fondarvi  un  luogo  di  quejiu  Religione  a beneficio  de'Crijtiani. 

Et  ancorché  io  Jia  certa,  che  a Jtmili  opere  la  Rii eresi  za yo- 
fira  non  vuol' e fiere  fpinta , offendo  ella  deditifiima  a quefie 
belle  e lodatifsime  imprefe  ; pure  l'ardentifsimo  defiderio  mio 
di  vederne  igni  buono  effetto  ^.n' invita  a pregarla , dje  per 
amor  di  Crijto  fi  coutenti  mandarmi  uno  de'  Reverendi  Ea- 
dri , futilmente  perche  ricouofca  , e vegga  Paini  tà  del  luogo 
che  Jpero  in  Dio , gli  piacerà  molto  , si  per  effe  re  in  effetto 
atti  firmo  al  mio  giudizio  ; come  per  far  venire  in  efecuzione 
un  tanto  fegualatiffimo  bene  . lo  farò  nella  Città  di  Moffet- 
ta alle  fi  fi  e della  Natività  di  Nojbo  Signore  , e vi  Jtarò 
per  tutta  quarejima.  Vojlra  Riverenza  Jta  contenta  di  farmi 
quefia  dejideratijfima  grazia  , perche  con  la  prefenza  mia  vo- 
glio Jperare  , che  Ji  farà  tanto  buon' effetto , e che  nefentire - « 

te  quella  foddisjazioue , e contento , che  vi  fogliono  portare  i 
t eri  andamenti  cristiani . E Vofira  Rivere?,  za  farà  cagione  di 
un  tanto  beneficio  per  filate  di  molti , e motti , i quali  con  ti  bella 
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occaftone  fi  ridurranno  a piu  lodata  vita  di  quella  che  fanno . Io 
dejìdero  tanto  cordialmente  quejla  cofa , che  per  molto  che  mi  pro- 
metta dalla  bontà  di  V ojlra  / iiverenzatuon  mi  pare  di  poterci  arri- 
var n/ai . Ala  una  cofa  me  ne  fa  viver  contenta , e certa  di  veder 
quefio  beneficio , eh' è la  Bontà  di  Dio  , nella  quale  confido  con 
fermifftma  fperanza , che  vi  difporrà  non  folamente  a mandar- 
ci un  Padre  , e qua!  conviene  a sì  bell  opera  , ma  forft 
anche  ad  abbracciar  lei  llejfa  tanto  fanta  , e crifiiana  im prefa. 
Ma  il  Signore  Iddio  , riferbando  ad  altri  tempi  , e ad 
altra  beneficenza,  quell’ opera  , foltanto  poti  gradir  perora, 
que’  fervidi  defiderij  della  Principefsa  Don  Ifaballa  di  Ca- 
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Contrarietà  circa  l' ufo  frequente  dell'  Enea  ri/li  a , 
fuperate  felicemente  in  Napoli,  Miffione  de'  ■ 
Padri  Lucio  Croci , e Giovan  Saverio  nella  Ca- 
labria j del  P,  Emerico  de  Tdonis  in  Puglia. 

Il  P.  SxbneroYit  va  a regger  la  Compagnia  in 
Roma  , in  luogo  del  General  Laine ^ ito  in 
Francia . 

SI  avanzavano  per  li  Tuoi  gradi  nella  pietà  i Napole- 
tani. E già  oltre  la  Congregazione  de’  Comunicanti , ij6o. 
crefciuta  di  numero  , e di  fervore  , frequentavano  i 
Sagramenti , per  l’incefsante  predicanone  , ed  initruzione  de’ 

Padri , quali  tutti  que’  moltilfimi , che  frequentavan  la  no* 
ftra  chiefa  . Quella  , fecondo  quel  fuo  qualunque  dileguo , 
aggrandita  , e compiuta  , diede  agio  al  P.  Salmerone  di 
predicarvi  per  la  prefente  quarefima;  non  di  altro  trattando 
in  quei  d)  di  penitenza,  che  della  penitenza  , peroche  Tem- 
pre i'ul  Miferere  . Ciò  gli  valfe  marauigliolamente  a difpor- 
re  gli  animi  dell’innumerabile  uditorio  al  piu  frequente  ufo 
dell’  EucarilUa  ; dalla  quale  molte  volte  , fiotto  nome  di  ri- 
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vcrenza  , fi  allontana  l’impenitenza  . Di  quello  glie  ne  do-' 
veano  faper  grado  quanti  altri  aprivano  chicle , a giovamene 
to  delle  anime  in  Napoli  , fe  non  per  altro  , almeno  perla 
maggior  frequenza  , che  a quelle  ne  proveniva  dalla  Ipcffa 
miniflrazione  de’  Sagramenti . Con  tuttocio  , alcuni  di  quelli, 
non  fi  sà  da  quale  l'pirìto  menati , dilàpprovauano  non  Colo 
come  poco  offequiofo , ma  come  affai  ingiuriolo  al  Figliuol 
di  Dio  , quello  continuo  tralfico , che  s’introduceva , delle 
fue  Carni.  Varie  erano  le  loro  ragioni  nella  cattiva  impre- 
fa  : cd  il  peggio  era , che  fc  nc  vedevano  negli  altri  i catti- 
vi effetti. 

Quella  malnata  opinione  ufeita  era  cinque  anni  addie- 
tro , quando  dimorava  in  Polonia  il  P.  Salmerone  , dal  cer- 
vello di  colloro,  come  una  Pallade  armata,  ad  ifpauentar  la  diuo- 
zionc.cd  impedirne  i progredirla  prettamente  quei  volgari,e  mal 
conligliati  argomenti  ne  rimafero  rintuzzati,  e Ineritati,  sì  con  la 
voce  viua  de’ Padri , e sì  con  la  maeftrevole  operetta  De  fre- 
quenti contniunione , fatta  comporre  in  Roma , per  quell’ac- 
cidente, al  P.  Crittofaro  Madrid,  e ftampare  la  prima  vol- 
ta In  Napoli  per  opera  di  Girolamo  Vignes  : il  quale  haven- 
donc  mandate  delle  cop  e al  B.  P.  Ignazio,  ne  ricevè,  per 
commedìone  di  lui  , i ringraziamenti  dal  Segretario  Polan- 
co.  Così  ne  rimale  allora  , anzi  mortificata  , che  morta-», 
quella  opinione  . 

Ma  oue  nc1  tempi  predenti  fe  ne  infervorò  nel  modo 
fopradetto  la  diuozione , ridurle , e ringagliardì  quel  furore 
contra  la  frequente  comunione,  doppiamente  cieco  , e perche 
non  vedevano  i precipizij  delle  mal  fané  dottrine  , doue  li 
fofpigneva  l’impegno  , e perche  , danneggiando  la  pietà  , na- 
feondevan  la  mano , c fi  occultavano  al  Salmerone  , di  cui 
ne  tememmo  il  valore.*  Nè  quelli  mancò  alle  parti  prima  di 
huom  diferetidìmo,  ammonendo  , con  le  buone  coloro  a non 
apporfi , per  un  gratuito , e nulla  fruttuofo  capriccio  , alla 
diuozione  della  gente  ; cd  indi  , quando  ne  vide  il  bifogno, 
ribattendo  dal  pergamo  , con  tal  fervore  c tanta  felicità  , 
quei  non  buoni  fentimenti , che  piò  in  avvenire  non  fe  ne 
udì  fiato.  Ciò  egli  praticò  nel  Settembre,  quando  nella  fua 
chiefa  cominciò  a fpiegare  la  prima  epittola  di  San  Giovan- 
ni , §>uod  fuit  ab  initi 0 , con  degnilfimi  contenti  fui  ualore 
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del  Sangue  di  Chrifto  : il  che  afTai  valfe  ad  afsodarnc  qui 
1’  adoperamento  nel  Tempre  piu  crcfcente  ufo  de’  Sagrando- 
ti , non  lenza  una  l'enlìbile  utilità  e del  publico  , e de* 
particolari . 

Ed  a fine  di  foftener’,  ed  amplificar  queft’uTo  si  in  Na- 
poli , e si  nel  contorno  , non  fu  poflìbile  , nell’entrante  an-  * 
no  feflantunelimo  , lo  (piccarne  o di  qua,  o di  Nola  , dove  i$<St 
fimilmente  i Noflri  s’induftriavano , una  coppia  di  operaj  5 
per  la  Calabria.  Al  qual  bifogno  fu  riparato  co*  Padri  Lu- 
ciò  Croci,  e Giovan  Saverio,  venutici  di  Roma:  ed  infic- 
ine fu  foddisfatto  alle  inftanze  del  Cardinal  Taddeo  Caddi, 
'Arcivcfcovo  di  Colènza , e del  Viceré  D.  Parafan  di  Ribe- 
ra  , Duca  di  Alcali  . Di  tal  mefsione  quello  ne  fu  il  motivo. 

. In  quella  parte  della  Calabria  che  fi  diftende  tra  Mon- 
talto , e Colenza  , Ci  l’coverfe  una  gran  piaga  che  vi  facea 
l’erelìa  ; male  capitato  colà  di  fuori  , ed  allargato  poi  con 
gente  di  fuori,  chiamatavi  fin  da  Geneura  , per  inftruirc_» 
i paefani  nel  Luterancfimo . Si  corl’c  di  qua  a ferro,  & a fuo- 
co , per  rimediarvi  : e al  formidabile  numero  di  eretici , e-» 
di  sbanditi , di  pervertiti  , e di  perverfi  , fi  andò  incontro 
con  una  milizia  in  foiyna  di  efercito . Nò  fi  durò  gran  fa- 
tica a domarli;  perciofche  buona  parte  di  efiì  ibitanto  fi  ar- 
mava di  oftinazione , alla  quale  convenne  di*  cedere  al  ferro. 

E narrafi  , che  in  alcuni  villaggj  di  Salvatore  Spinelli  , ca- 
Valier  Napoletano  , procedette  a tal  fegno  la  perfidia  ne' 
paefani,  & a tale  altro  la  pietà  nel  padrone  ; che  quelli  non 
fi  curò  di  anzi  perdere  gli  antichi  valfalli  , che  ricoverarli 
contaminati  ; nè  i vafialli  di  perder  la  vita, 'anzi  che  lafciar 
la  nuova  Setta . Q uando  poi  giunfero  colà  quei  due  Noftri, 
mille  e feicento  Tettavano  incarcerati  : peroche  agli  altri,  nu- 
mero fenza  numero,  rimandati  allelor  cafe  , fi  era  data  buona 
fpcranza  di  perdono,  qualora  fi  foffero  ravveduti.  Intorno  a 
gli  uni  , & agli  altri , fi  doveano  i Padri  affaticare  . Ed  in 
sì  fatta  maniera  furon  da  Dio  profperate  le  loro  fatiche-, , 
che  ne  ridufiero  piu  migliaja  a pentimento  dell’erefia  profef- 
fata  , o di  altro  male  commcfib  a tempo  di  quel  furore . Ma 
per  quel  troppo  travagliare  ne  ammalò  di  febbre  Lucio  Cro- 
ci : laonde  , ne  rimafe  .incaricato  di  doppia  parte  Giovan  Sa- 
verio nella  faccenda  e di  ridurre  alla  Chiefa  i pervertiti , e 
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di  difporre  i condannati  ad  una  buona  morte.  A quelli,  che 
in  numero  di  ottantotto  le  ne  doveano  in  un  lido  giorno 
disbrigare  l'u  le  forche  di  Montalto,  parlò  egli  prima  in  co* 
mune,  indi  particolarmente  a ciaftheduuo  : li  riconciliò  con 
la  Chiefa  , e con  Dio  , fino  a cavarne  molte  lagrime  de’  lo* 
ro  falli  , e buone  fperanze  della  loro  falvazione;  eccetto  due 
foli;  fra’  quali  un’ignorantnhmu  predicante  » che  a confer- 
mar eia  che  diceva  , ed  in  che  inficine  fi  contradiceva , (li- 
mò  bene  impiegata  la  fua  morte.  Gli  accompagnò  Giovane 
Saverio  tutti  ad  uno , ad  uno  al  patibolo  ( lalvo  alcuni  pò- 
chiliimi  » a cui  fervi  » con  la  fua  febbre  indoflò  , il  Croci)  : 
fatica  immenfa  ; e da  lui , per  quel  qualunque  lollievo  di  que* 
miferabili , ch'iella  in  grazia  al  CommefTario  , il  quale  , lenza 
nuovi  riguardi  ed  ajuti  , gli  harebbe  voluti  alla  llefs’ora-., 
l'otto  piu  carnefici,  piu  fpeditamente  morti. 

Cofièro  a piu  meli  le  fatiche  di  quei  due  per  la  Cala* 
bria  fra  mille  difagj  , e mille  pericoli,  ma  accompagnate_» 
femprc  con  le  benedizioni  del  Cielo  , e fegnite  con  le  lodi 
di  tutti,  maflìmamente  del  Viceré  Duca  di  Alcalà,  fignor  me- 
morevole per  la  pietà  „ e per  lo  zelo  . Le  quali  lodi  non_. 
potò  dar  loro  il  liiddetto  Cardinal  Caddi  , peroche  fi  mori 
al  roedefimo  tempo  nella  lua  Badia  di  San  Lionardo  in_* 
Puglia . 

Ed  in  Puglia  altresì  alla  flefs’  ora  fi  provava  !’ooera_» 
del  noltro  Emerio  de  Bonis  ; (1)  la  quale  ( per  effer  coftui 
di  non  vulgari  talenti , e di  larga  sfera  nell’operare  ) era  cer- 
tamente*maggiore  delle  poche  faccende  che  capivano  nella-, 
piccola  Città  di  Lavello . Ad  ogni  modo , per  li  meriti  con 
la  Compagnia  di  Antonio  Fiorebello  , Vefcovo  di  quell»-, 
Chiefa , e Segretario  allora  di  Pio  Quarto,  che  ne  fé  tal  ri- 
chieda , ne  fu  al  de  Bonis  cominella  per  lo  tempo  di  qua- 
refima  la  coltura . Parti  di  Roma  : ed  ove  colà  giunfe  , il  l'uo 
ricevimento  fu  ùn  licenziamento  ; profefTando  i cittadini  di 
non  abbifognar  di  altrui  nel  lor  pulpito,  proveduti  già  per 
tempo  di  un’huomo  infigne  che  vivea  in  quel  contorno.  Ciò 
approvava  il  P.  Emerio  , ed  inficine  affermava,  ch’effo  vo- 
lentieri venuto,  volentieri  farebbe  partito  , qualora  Phavef- 
lcro  accompagnato  con  una  publica  telUmonianza  della  fua 
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venuta , e profferta . Intanto  , mcntr’  egli  fi  mife  quel  di  a 
celebrare  con  la  modeftia  e gravità  Polita  a lui  , con  IVf- 
p re  filone  delle  parole-,  e dignità  delle  cerimonie  , con  la  di- 
vozione, e riverenza  conveniente  al  tremendo  Sagrificio  ; 
tanta  perciò  ne  fu  negli  afsiftenti  la  commozione , te  ombran- 
do loro  il  fagrificante  venuto  non  di  Ruma  , ma  dal  Cielo; 
che  , corlàne  voce  fra  gli  altri , l’intertcnnero  piu  cortele- 
mente  infino  al  dì  appreffo,  a fine  d’intervenir  tutti  alla-, 
fua  raelfa  . Allora  Iddio,  o per  le  orazioni  del  facerdote , o 
per  li  meriti  del  Sagrificio  cui  afcoltarono  divotamente , in- 
fpirò  a tutti,  per  lor  beneficio  , il  fermare  ivi  tra  effi  il  P. 
Emerio  in  luogo  dell’altro  predicatore  . E fu  in  verità  fe- 
gnalato  il  beneficio  ; peroche , coftipandofi  tutto  il  valore  - 
di  coftuì  nel  piceni  luogo , prima  con  irterparc  i vizj  c_ 
gli  abufi , indi  con  inferirvi  delle  cortumanze  crirtiane , lo 
riduffe  ad  un  gentile  giardinetto.  Aperfeuna  Congregazio- 
ne, cd  uno  fpedaJe  ; ripulì  le  chiefe  , riformò  gli  ecclefia- 
rtici , e vi  /labili  la  perpetua  venerazione,  e la  (peffa comu- 
nione, del  Sngratilsimo  Corpo  di  Crifio. 

Quefto  fufiìdio  di  operaj  venutici  di  Roma  fi  compen- 
sò largamente  qtieft’anno  fieffo  a Roma  con  la  dimora  che 
andò  a farvi  il  noftro  Provinciale  Salmerone , per  governar 
la  Compagnia, in  luogo  del  General  Lainez  ito  a Francia. 

Era  paffata  quella  Corona  da  Francefco  Secondo  man- 
cato nell’anno  antecedente , a Carlo  Nono  non  fornito,  per 
la  poca  età , di  quel  fenno  e di  quel  vigore  , onde  i Rè 
anteceffòri  rabbaffati  tenevano  i Calvinifti.  I quali  riprefero 
a tal  congiuntura  l’orgoglio  : e tanto  ne  crebbe  il  partito, 
che  diè  da  temerne  a’  Cattolici . Laonde  ditermìnarono  que- 
fti  , per  riparare  al  male , quel  mal  rimedio  di  un  collo» 
quio  a Poifsl , luogo  poco  di  lungi  da  S.  Germano;  nel  qua- 
le effi  convenendo  con  gli  eretici , havrebbero  riordinate  le 
cofe . Per  contrario , Pio  Quarto  , temendo  per  la  condi- 
zione degli  huomini  e de’  tempi , non  piu  veramente  fi  dif- 
fordinaffero , nò  potendo  fturbare  il  pcricoìofo  convento;  no- 
minò per  colà  fno  Legato  il  Cardinal  di  Ferrara  , panna- 
gliene affai  al  propofito  per  gl’intereffi  della  Religione , per- 
che affai  riguardato  da  quella  nazione.  Ma  quelli,  con  un'al- 
tro riguardo  verfo  la  buona  condotta  della  faccenda , parlò 
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chiaro , che  non  fi  farebbe  fcolìato  di  Roma  , fe  feco  a)  col- 
loquio non  menava  il  Generale  Giacomo  Lainez  . Adunque 
conienti  il  Papa  al  Cardinale  l’andata  in  Francia  del  Lainez, 
a cui  perciò  ne  fè  comandamento;  e gli  approvò  la  elezio- 
ne del  Salmerone  a governar  per  quel  tempo  in  Roma  la_. 
Compagnia  . Sul  principio  di  Luglio  parti  di  Roma  il  Gene- 
rale ; dove  non  farebbe  andato  da  Napoli  il  Vicario  predet- 
to , fe  non  a’  primi  frel’chi  di  Settemore.  Trattanto  , folte-' 
neva  il  Vicariato  il  P.  Criftofaro  Madrid  , Addiente  d’Italia, 
che  pochi  mefi  prima  era  flato  Vifitatore  della  nollra  Pro- 
vincia , cioè  , di  quelli  due  Collegj  , Napoletano,  e Nolano. 

Ma  farebbe  ito  affai  piu  lontano  di  Roma  il  P.  SaJme- 
ronc,  e perduto  affatto  l’harebbc  Napoli,  fe  il  Generale,  nel 
pafiar  pel  Piemonte  , havefie  ceduto  alla  richieda  che  a vi- 
va voce  glie  ne  fe’  il  Duca  di  Savoja  , per  fine  di  ficurare 
col  zelo  , e col  lapere  di  un  tant’huomo dalle  confinanti 
crcfie  quel  fuo  Stato,  anzi  tutta  l’Italia,  di  cui  quello  è por- 
ta e paflò.  Quello  era  dato  un  configlio  dato  a quel  Prin- 
cipe dal  Cardinal  Ghislierì , od  Alelfandrino  ( che  pofeia_. 
chiamolfi  Pio  Quinto),  mentre  ivi,  quel  di  appunto  fi  tro- 
vava per  paiTare  al  fuo  Vefcovado  di  Mondovì . Larifpoda 
del  Generale  al  Duca  fu , che  il  P.  Salmerone  dava , con_* 
l’approvazione  pontificia  , dedinato  a reggere  nella  fua  af- 
fenza  da  Roma  la  Compagnia  , c perciò  inabilitato  a fer- 
valo . Ma  il  Cirdinale , non  acchctandofi  a quedo , fcrifle  -• 
ed  infieme  fe’  fcrivere  dal  Duca,  al  Papa  , (m)  la  ragione- 
volezza della  domanda  , con  raccomandarla  al  nipote  del  Pa- 
pa , Cardinale  Borromeo . La  quale  poi  non  hebbe  luogo  , 
perche  fu  prevenuta  dal  difegno  del  Pontefice  di  avvalcrfene  • 
quanto  prima  in  Trento,  nel  riaprirli  del  Concilio.  Intan- 
to il  Salmerone  , ove  alquanto  rimife  il  caldo  , viaggiò  cd  < 
entrò  nel  di  undicefnno  di  Settembre  in  Roma  . Narrafi  di 
lui , che  os  e nel  giugner  colà  , poco  avanti  del  mezzo  di, 
Teppe,  che  allor’appunto  col  P.  Francefco  di  Borgia  , giun- 
tovi quattro  giorni  prima,  dovea  definar  nel  Collegio  Ro- 
mano il  celebre  Fra  Domenico  Soto;  egli  , deludendo  l’af- 
pcttamento  della  fna  perfona  nella  Cafa  de*  Profelli , tirò  di-  : 
ritto  a quell’altro  luogo  , per  accompagnare  in  tavola  quei 
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due  . Dopo  tavola  fu  introdotta  a fare  ofiequio  al  Vicario 
la  noftra  Gioventù  che  fi  allevava  quivi  negli  fludj  , ma  di- 
vifa  in  torme,  fecondo  le  nazioni;  cominciando  l’Italiana, 
e cosi  l’una  dopo  l’altra  , le  altre . OlTervò  , ed  ammirò  il 
Soto  in  quel  numerofo  fior  di  età  e d’ingegni  , una  reli» 

gioia  vivacità  e civiltà , anche  verfo  la  lùa  propia  perfo- 

ttz  cui  prefcntaFono  e lodarono  cdn  alcune  improvife  poe- 
fie  ed  in  Greco , cd  in  Latino  . 

Ora  mentre  il  nollro  Vicario  empie  egregiamente , con 
foddisfazione  di  tutti , le  Tue  parti  , e conl'eguifce  dal  Papa 
nuovi  privilegj  alla  Compagnia  ; fopraggiungono  a lui , e_» 
ad  altri,  varie  lettere  di  Napoli,  con  argomento  di  rifo,e 
divertimento  a tutti:  ciò  era,  che  il  P.  Salmerone  qui  non 
compariva , perche  fi  era  dilcopcrto  eretico  : Favola  nata-» 
col  rifo  , e falciata  col  difprezzo  ; cui  poi  allattarono  , a_» 
tanta  noftra  inquietudine,  le  Furie  dell'Inferno, 
i ■> 

CAPO  SEST  o. 

Calunnia  in  Napoli  contro  al  P.  Alfonfo  Salme- 
rone  dimorante  in  Roma . Operazioni  del  Santo 
Padre  Francefco  di  "Borgia  , e del  Santo  Cardi- 
nal Carlo  ^Borromeo,  a fine  di  acchetarla.  Cefi% 
fanone  di  effa  . Pio  Quarto  manda  fuo  Teo- 
logo il  detto  Salmerone  al  Concilio  in  Trento  . 


QUefta  ne  fu  l’origine , c quelli  ne  furono  i progredì, 
di  quella  favola  . Non  vi  havea  in  Napoli  cofa_» 
piu  nota  del  P.  Salmerone;  nè  piu  celebrata  della 
fua  eloquenza  , e dottrina  . Al  che  aggiunto- 
vi l’ajutar , che  faceva  , tutti  , ora  col  configlio  , ora  cori-, 
l’opera,  era  in  verità  univerfalmente  , e al  maggior  fegno, 
amato.  Quindi  procedette,  che  delle  fue  gran  fatiche  dura- 
te in  Napoli  , la  maggior  fu  Tempre  quella  che  fperimenta- 
va  , quando  dovea  ufeir  di  Napoli . Laonde  quella  volta-. , 
lafciatanc  la  notizia  ad  alcuni  pochi  amici , furolli  di  qua-» , 
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e fi  mife  in  Roma , dove  già  il  lafciammo . 

A quella  dunque  improvifa  mancanza  del  Salmerone  in 
Napoli  , ulcì  qui  in  campo  l’odio  contra  lui  di  alcuni  po- 
chi fortdieri  , che  conccputo  prima  , quando  egli  ptr!egui« 
tava  le  male  opinioni , fi  era  poi  mantenuto  chiulo , e (egre- 
to  in  un’ozio  arrabbiato,  per  ell'cr  la  prefenza  diquell’huo- 
mo  fuperiore  alle  calunnie . Ora  cominciavano  a ritentarle.» 
nella  tua  aflenza . , • . 

La  prima  fama  che  ne  fecero  correr  per  Napoli , dove 
ricevuta  con  iduporc,  e dove  ributtata  con  ifdegno  , fi  fu  , 
che  il  P.  Salmerone , fi  trovava  fegretamente  prigione  nella 
Vicaria,  chi  diceva  per  tale,  chi  per  tal’  altro  delitto  ca- 
pitale . Pofcia  ad  alquanti  dì , altra  voce  ne  furfe  a rinfor- 
zar l’antidetta,  con  la  dplorofa  giunta,  ch’era  (lato  ivi  den- 
tro bruciato  vivo.  Ed  affinché  fi  credtfl'e  che  lina  cofa  uma- 
na era  potuta  fuccedere  in  un’huomo  , vi  era  chi  ne  chiama- 
va in  tellimonio  oragli  occhi  fuoi , ora  Dio;  e chi  si  da_^ 
predo  gli  era  (lato  alla  catafla  , che  fi  era  fcaldato  a quelle 
fiamme  . Ora  mentre  infieme  combattono  le  variate , e non 
mai  concordi  circodanze  del  fuo  fallo , e della  fua  pena,  una 
nuova  fama  , abbattute  le  altre  , s’innalzò  sù  le  loro  rovi- 
ne, per  mantenervi^  fermamente:  pcrciochc  quefla  era  def- 
fa  la  verità  , diccano  , Il  Salmerone  , affarJellatofi  non  so  qual 
danaro  , efferft  rifuggito  in  Ge//evra  . t podo  ciò  in  dipar- 
te , come  vero  da  non  dubitarne , fi  procedeva  a rintracciar- 
ne la  cagione . Una  fe  ne  recava  dal  vulgo  , un’altra  dalla 
gente  codumata,  e civile.  Contavafi  vulgarmente  , che  ad 
una  moribonda  (ignora  Napoletana  era  poco  prima  convenu- 
to di  rifcattarfi  dalla  odinazione  di  quel  Padre  , che  altri- 
menti non  l’harcbbe  alsoluta  , con  quattro  mila  feudi  . Ciò 
ril'aputo  dal  Papa  , e citatelo  a comparire  in  Roma,  haver* 
cfl'o  con  la  fuga  riparato  a tutto. 

Per  avventura,  quella  nobil  matrona  fi  era  Marzia'  Ma- 
raroalda  , cui  nominammo  altrove  , della  Cafa  di  Fabrizio  , 
celebratili', mo  guerriero  a’  tempi  di  Carlo  Quinto  ; la  qua- 
le , quaranta  dì  prima  della  partenza  per  Roma  del  P.  Sai- 
mcrcnc,  fu  qui  (cppellita  nella  nodra  chic  la  , cui  morendo 
chiamò  crede  . Ma  quella  eredità  redò  quafi  tutta  ingejata 
da’  fuoi  debiti  . Arricchì  ella  bensì  vivendo  queda  chic-fa  > 

c quan- 
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e quanti  vi  concorrevano,  con  gli  cfempj  di  una  virtù  fe- 
gnalata , accoppiando  alla  dels’ora  , con  la  ibinma  tolleran- 
za nelle  graviliimc  abituali  malattie , quel  fummo  travaglio, 
che  ad  ella  ne  proveniva  dal  portarvifi  di  continuo  ad  udir 
la  parola  di  Dio , & a frequentare  i Sagramenti. 

Ma  gli  altri,  che  nel  rinvenire  quella  cagione,  ccrca- 
van  di  l'ulievarli  fui  vulgo  ignorante  , buccinavano  niente- 
meno ignorantemente  , elfere  il  Salmerone  divenuto  eretico 
per  lo  troppo  ammartellar  gli  eretici , ed  efferne  in  fine  ri- 
mailo  avvelenato,  per  lo  (pedo  maneggiar  de’  veleni.  Ta- 
li erano  fopra  tal  fucceflo  le  opinioni , che  da  diverti  prin- 
cipi tiravano  , come  le  linee , allo  dello  centro  . Quello 
centro  era  Geneura . Ed  in  quello  convenivano  varie  lette- 
re di  Cardinali , ed  altri  perfonaggi  di  Roma  , tutte  ben.* 
finte  , e contraffatte  , e tutte  deploranti  la  sì  mala  fina  di 
un  sì  grand’ huomo  . Nò  mancò  ne’  pulpiti  di  Napoli  di 
comparire  , in  luogo  della  fua  perlina  , l’efemplo  delli»__- 
fua  caduta , portatovi  da  certi  zelanti  predicatori  , ^mnche 
la  gente  ne  coglielfe  frutto  di  circofpezione . e di  timor  di 
Dio  : Efemplo  da  trapiantai  dipoi  nei  Prato  fiorito . Frat- 
tanto , nè  con  in  mano  le  propie  lettere  dello  delio  calun- 
niato, nè  con  altre  certezze  che  lo  modravan  Vicario  Ge- 
nerale della  Compagnia  , non  già  nell’ultima  Tuie  , ma  nel- 
la vicina  Roma  , punto  profittavano  i nodri  affezionati;  perche 
fi  conofceano  affezionati.  1 fanciulli  con  una  canzonetta  loro 
dettai  ; e a recitarla  forfè  falariati , nella  quale  vi  entrava 
con  la  rima  ai  • ii  Salmeirone  , ci  tenevano  chiuli 

in  cafa  . La  chiela  , e le  fcuole  poco  avanti  freqnentatifli- 
me  , divenute  eran  predo  ad  abbandonate  ; pcroche  ogni 
uno  fcanlava  i motteggi , e tutti  condifcendevano  al  tempo. 
Era  in  sì  afflitte  cofe  qualche  follievo  il  riflettere  , che  lo 
fleflo  Salmerone , per  cui  rifpetto  eravam’odievoli  com’ere- 
tici , havea  qui  polla  in  un  tant’orrore  Peretta . Ma  il  male 
poi  era,  che  molti  tra  le  fallacie  de’  loro  argomenti  perde- 
vano qued’orrore.  Imperciochc  , fe  un  tant’ huomo  ( dice- 
vano) di  sì  confumato  lapere  , di  sì  oltrefino  giudizio  , li 
attiene  alle  nuove  dottrine  ; adunque  non  è sì  perniciofa-» 
quella  novità . Così , predo  i lemplicì , nel  venerato  Salme- 
rone diveniva  piampiano  venerabile  l’erefia. 

Fin 
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Fin  quando  la  ridicolofa  tempeda  cominciò  a degene* 
rare  in  rovinola  , fi  fende,  e riicrille  da  Napoli  a Roma, 
pregando,  che  formall'ero  piu  adeguato  concetto  della  pre- 
dente calunnia  , la  quale  fuor  dell'ufo  infuriava  ; e che  ci 
farebb’egli  un’iride  di  ferenità  , fc  il  noltro  Vicario  lbltan- 
to  fi  affacciane  a Napoli  : peroche  in  un’attimo  c (cariche- 
rebbe sé  dell’aggravio  che  gli  havea  fatto  la  fama  , e rido, 
rerebbe  in  buona  parte  le  noflre  rovine . Ma  , o perche  la 
didanza  attenuava  alla  confiderazione  de’  nollri  Padri  in_« 
Roma  la  realtà  di  quello  male , o perche  fperavan  di  udir- 
lo di  ora  in  ora  ellinto  , fecondo  quella  regola  , Che  i gran 
modri  non  ponno  haver  gran  vita  , o perche  ci  voleva  id- 
dio in  alquanto  piu  lungo  cfercizio  di  pazienza  ; fe  ne_» 
ai’pcttò  indarno  il  riparo , finattantochc  due  grand’huomini, 
cui  ora  veneriamo  fu  gli  altari  , il  Santo  Padre  Francefca 
di  Borgia , che  frefeamente , come  fu  detto,  era  giunto  in 
Mpma  , e’1,  Santo  Cardinal  Carlo  Borromeo,  nipote  dei  Pa- 
pa , non  s’impiegaron  di  propolito  ad  atterrare  una  calun- 
nia si  moilruofa , e di  sì  maligni  effetti. 

In  quanto  al  Borgia  ; ne  icrilTe  una  lunga  lettera  al 
Viceré  Duca  di  Alcalà  ; della  quale  per  le  notizie  che  fi 
aggiugneranno  a queda  idoria  le  nc  vuole  qui  traferivere, 
una  buona  parte  . Egli  , dopo  haver  dette  piu  cofc  della-, 
obbligazione  onde  fono  tenuti  gli  operaj  evangelici  a folle- 
ner  la  loro  buona  fama  , e confermato  ciò  con  ragioni , e_* 
co’  Santi  Padri  ; intraprende  le  parti  dell’offefo , con  quefte 
parole  , volte  dal  fito  nativo  linguaggio  nell’ italiano . (n) 
Po  fio  dire  a Vojlra  Eccellenza  , che  dappoiché  quejlo  polve- 
rio , e remore  cosi  Jinijho  , fi  alzò  in  Napoli  centra  V P. 
Maefiro  Salmerone , ho  io  veduto  haver  ciò  lui  prej'o  come—, 
favor ’ , e regalo  di  Nofiro  Signore  : e la  cofa  fi  è paffuta 
fino  a quejlo  puuto  coti  riderci  di  quella  . Ma  intcndeudojì 
poi  per  piu  parti  , che  quefia  faljijjìma  diceria  ha  pigliato 
tale  accrèfcimento  , che  co»  ejfa  no»  filamento  fi  pretende 
infamare  il  fuddetto  nofiro  Vicario  Generale , e difere  Jitar 
e difautorizar  cote  fio  tiojlro  Collegio  di  Napoli  , con  disfare 
quanto  , a giovamento  delle  anime  ,fi  degna  Nofiro  Signore. _* 
di  operarvi  per  mezzo  della  predicazione , e della  frequenza 

de*. 

(n)  Se  ne  confèrve  copia  tra  le  lett.  di  S timer*  nelParch. 
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de'  Scgr  amenti  ; ma  anche  fi  può  verifimilmente  temere  la-, 
mancanza  , e'I  d fonare  della  tede  cattolica , cui  fempre  il  P. 
Salmerone  ha  predicata , e che  coloro,  i quali  non  fontano  be- 
ne , e fan  no  magagna  i , prenderanno  forza  , ed  alzeranno 
il  capo  : sì  come  al  contrario  , quegli , i quali  fono  cattolici 
nella  purità  della  Relìgìort  Crijliana  che  profetano  , fi  po- 
tranno debilitare , o diminuire  . ter  confeguente  , potrà  di 
qua  nafcere  qualche  turbazione  ed  alterazione  nel  governo 
temporale , come  fi  è ojfervato  in  Alamagna , ed  adefio  fi  ve- 
de , con  molto  travagi  o e pianto  de ' zelanti  della  tede  , nella 
Francia  . A li  è parato  di  fcrivere  la  prefente  a Vofira  Eccel- 
lenza , come  a Miuifiro  di  Sua  Alaefià  Cattolica  , inviato 
per  fofientare  , ed  aiutare  i buoni , e per  render  giufiizia. 
agli  aggravati  , affinché  con  prefiezza  dia  ordine  di  provi* 
denza  intorno  a quefiu  , da  fuo  pari  ; perocbe  dal  non  farfi 
cafo  delle  cofe  piccole  fi  viene  poi  alla  impojjìbilità  di  rime- 
diare a cofe  maggiori  . E quando  Vofira  Eccellenza  mofirerà 
di  far  cafo  delt'onor  di  Dio  , e de ’ fuoi  fervi  ; egli  con  la  fua 
.onnipotenza  , e fapienza  , faprà  molto  bene  incamminare  i 
vaffalii  del  Re  nojlro  fignore , acci  oche  filano  f oggetti  , ed  ubbi- 
dienti a Vofira  Eccellenza  , & a'  fuoi  minifiri  . E lafcìato  da 
parte  reffere  ufficio  di  Vofira  Eccellenza , come  di  Principe , di- 
fendere Pinnocente  , calunniato  di  tanta  infamia  ; ( affinché— » 
po/fa  ella  dire  , quanto  al  rovefcio  fi  pratica  qui  , di  quel  che 
cojtì  fi  dice , con  confufione  di  chi  ha  mala  intenzione  , <_» 
per  confolazione  de ' Cattolici  ) poffo  dire  con  verità , che  al 
■prefente  il  F.  Salmerone  publìcamente  in  Roma  , come  buon-, 
cattolico  , e , fecondo  il  fuo  cofiume  , perfeguìta  gli  eretici  t 
dovunque  gli  viene  a propcfito  . Tanto  n'è  poi  il  numero  , 
e la  frequenza  degli  uditori  , che  la  cbìefa  riefce  moltofiretta, 
per  r ice  vare  quanti  ne  vengono  : e fip piamo , che  affai  molti 
fé  ne  vanno  , per  non  poter  entrare  in  quella  ; udendofi  da 
tutti  con  tanta  foddisfazione  , ed  attenzione , eh' è uno  degli 
uditori j che  io  babbia  veduto  di  magg  or  riguardo  , ed  ac- 
cettazione , e nientemeno  di  rnagiore  autorità , per  Cardina- 
li , Vefcovì  , Prelati  , Ambafciadori  : perocbe  , particolar- 
mente nelP  ultima  lezione  intervennero  otto  Cardinali  con-, 
P Ambafciador  di  Spagna  ,fenza  gli  altri  molti  Vefcovi , ed  altri 
di  molta  qualità . Dal  che  fi  feorge  , che , fi  come  altrove  vi 
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fono  mi  ni  fisi  del  demonio  che  infamano  ; così  qui  vi  fono 
quei  di  Dio  che  lodano  !a  divina  Previdenza  , per  baver 
dato  in  quegli  tempi  sì  pieni  dì  tenebre  , un  lume  ai  tanta 
chiarezza  e di  tanto  calore  , e così  cattolico  e forte , per  di- 
Jlrugger  gli  eretici  , e per  fomentar  ed  animare  i cattolici . 
Per  ciò  ha  egli  prefo  a [piegare  il  Salmo  , Beati  immacula- 
ti in  via  ; nel  cui  primo  verfo  ha  fatte  quattro  lezioni  in. 
modo  , che  in  ciaf  cuna  di  effe  pur  e va  che  non  vi  re ‘luffe  co- 
fa  di  vantaggio  a dir  fi  : e t al  parer  di  tutti  , /’  una  avan- 
zava P altra  . Dico  quejlo  , Eccellentiffi  no  Signore , »on_» 
per  vantare  la  mia  roba  , perciocbe  in  quefla  , Non  quaro, 
qux  me  a fu  ut  : perche  fe  andajft  in  cerca  di  onori  , non* 
baurei  fcelta  una  /Religione  tanto  pcrfcguitata  , e battuta 
dalle  lingue  degli  eretiti , e de'  min/firi  di  Satanaffo  . Ala  ciò 
va  detto,  perche  , informato  Panimo  di  Vofira  Eccellenti  di  quan- 
to pajfa  , prepari  con  maggior  prejlezza  il  rimedio  , 
co-fido  in  un'  animo  tanto  cattolico  , e crijliano  : bencbn, 
il  gajligo  e'I  rimedio  , per  cui  priego  , è fempre  conforma* 
al  dovere  di  Religiofo  ; perche  non  pretendo  , che  fi  uccida , 
ma  che  fi  vivifichi  , nè  defidero  , che  fi  riddano  le  lingut 
ma  che  fi  curino  . Che  fe  per  ciò  [offe  neceffario  , che 
partiffe  per  Napoli  il  nofiro  P.  Sicario  , io  glie  «t_» 
farei  le  injlanze  cou  ogni  umiltà  . Ma  vi  ha  la  fperienzo-* 
di  fimiglianti  cafi  , che  in  voltando  le  [palle  , tornerebbero 
a dire  il  medefimo  : e così  per  quello , come  per  la  obbliga- 
zione che  tiene  di  rifedere  in  Roma  in  luogo  del  nofiro 

Generale  , lafcia  di  muoverfi  ; tenendo fi  per  certo  , . 

con  quanto  fi  jcrive  a l^ofira  Eccellenza , non  vi  farà  ne- 
cejficà  di  ufare  altra  medicina  : e con  quefio  fi  baurà  fod- 
d /sfatto  alla  obbligazione  nofira  di  rif pendere  in  cafi  fi- 
miglianti , come  fui  principio  fu  detto  . Non  mi  refia  altro 
che  dire  , fe  non  che  f, applicare  a Vofira  Eccellenza  umil- 
mente , che  provegga  , conforme  il  cafu  mede  fimo  ricerca , e 
co»/' e Ila  fuole  praticare  in  filmili  fatti  : perlocbe  meriterà  dal 
Signore  di  ricevere  gran  doni  in  qnefia  vita , e molto  mag- 
giori premi j , e corone  nelP  altra  . Di  Roma  à venti  di  Di- 
cembre mille  cinquecento  fejfantuno. 

In  quanto  al  Cardinal  Borromeo  ; gli  fu  appieno  di 
qua  (cricco  da  due  perfonaggi  , fu  le  rovine  che  operava.* 

qutl 
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quell*  calunnia;  la  quale  a difpetto  della  vicinanza  di  Re* 

nta  , c della  fplcndida  carica  che  vi  efercitava  il  P.  Salme* 
rune  , li  era  sì  fattamente  appigliata  ed  avvalorata  in  Na- 
poli , che  non  vi  havea  o ragione  od  autorità  , per  farne 
ricredere  la  matta  gente  che  lo  faceva  eretico  marcio  iiu» 
(ieneura . Quelli  due  perfonaggi  furon  D.  Ettore  Pignatel- 
li  , Duca  di  ftlontelione , e D.  Gallare  de  Quiroga  , Udi- 
tore della  Ruota  Romana,  e Regio  Vifitatore  in  Napoli; 
il  qual  piu  tardi  , divenuto  Cardinal’  , ed  Arcivefcovo  di 
Toledo  , mantenne  la  (Iretta  amicizia  con  lo  (ledo  Salme- 
ronc  , come  leggiamo  nelle  fue  lettere  di  colà  fcrittegli. 
L’intcnzion  di  colloro  era  , che  un’ordine  pontificio  ril'pi- 
gneife  il  Padre  in  Napoli,  perche  foltanto  veduto  diflblve- 
rebbe  le  machine  , c rifiorerebbe  i danni . Ma  il  Santo  Car- 
dinal Borromeo , attenendoli  a quell’avvilo  del  Santo  Padre 
Borgia,  (limo  da  una  parte,  fuperflua  quella  moda;  e dall’ 
altra , provedimento  uguale  al  male , il  quale  principalmen- 
te fi  appoggiava  tu  le  fìnte  lettere  de’  Cardinali  e di  al- 
tri fignori  di  Roma,  il  fare  che  colloro  ne  dirizzadero  del- 
le vere  a’  loro  conol'ccnti  in  Napoli  ( cioche  fimigliantemcn- 
te  operò  , che  da  parte  del  Papa  fi  ufadé  col  Viceré  ) ; 
tutti  atteflando  l’onorata  dimora  che  quivi  faceva  edo  Salme- 
rone , e detedando  la  sfacciatezza  di  qued’inventori  . Cosi 
A finalmente,  all’autorità  del  Viceré,  mifla  con  rifentimento , 

& al  cuutrapponimcnto  delle  lettere  vere , difparvero  quel- 
le falle  , e con  ede  la  inalagurata  calunnia  • Qui  /’  iucunto  - 
fornì  , ma  dopo  haver  cagionato  adai  di  turbazione,  ed  af- 
fli di  (pavento  : il  quale  in  fine  ci  fi  compensò  con  una_» 
forte  di  trionfo  , camminando  da  per  tutto  incoronato  di 
lode  il  nome  di  Alfonfo  Salmerone . Non  fi  trovò  per  quei 
di , chi  non  efecrade  quella  invenzione  contra  un’  huomo  fi 
benemerito  della  lor  patria  ; e non  fi  vantade  di  non  haver’ 
havute  in  quegli  accidenti  cosi  credule  le  orecchie.  Il  vero 
fi  è«,  che  difficilmente  s’incontrerà  nelle  memorie  una  ca- 
lunnia, la  quale  habbia  sì  felicemente  imperverfato  : pero- 
che  nata  tra ’l  fango  , e follevatafi  fopra  un  cumolo  d’im- 
probabilità , ed  inverifimilitudini  , vi  fi  mantenne  a fonar 
lungamente  la  tromba  contra  un’  huomo  tanto  favorito  dal- 
la Fama.  Infuriò  predo  di  quattro  meli  ; così  fallificando  il 
- V 2 pro- 
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pronoflico  di  chi  non  le  dava  altra  vita  , che  di  momenti: 
perche  forfè  credeva  a quell’attioma , Che  il  violento  non  è 
durevole  . Ciò  farà  vero  , quando  con  la  violenza  umana-» 
non  entra  in  lega  l’Inferno.  Ma  quantunque  egli  huomini, 
c gl’inimici  degli  huomini,  havelfer’allora  fatto  tutto,  nul- 
la venne  lor  fatto  : pcrcioche  , & i Padri  in  Napoli  fi  ri- 
fecero prettamente  del  perduto,  con  la  giunta  di  nuovi  ac- 
qui Ili  , come  fi  vedrà  ne'  capi  feguenti  ; ed  il  Vicario  Sal- 
tncronc,  piu  accreditato  che  mai,  legul  a batter  con  maggior 
lena  Peretta  fra  le  fue  prediche  in  Roma , e,  poco  Haute  ,t 
nel  Concilio  di  Trento. 

Si  era  già  , nel  Gennajo  di  quello  nuovo  anno  fettan- 
* tefimo  fecondo , riaperto  il  Concilio , ed  avvifato  egli  era-, 
ad  intervenirvi  la  terza  volta  , come  Teologo  pontificio  , 
infieme  col  P.  Lainez  , che  inoltre  vi  farebbe  andato  co- 
me Generale  . Quello  intervenimento  non  gradiva  primie- 
ramente al  Salmerone  ftefTo,  conforme  fi  ricava  da  fue  lettere 
fcrittc  a Napoli  : onde  fperava  ne’  vantaggi  del  tempo  , 
che  il  Papa  , il  quale  per  dpe  volte  gli  havea  parlato  di 
quel  viaggio,  dovette  in  fine  feordarfi  di  lui  : cola  difficile 
a (òrtirc  ; percioche , Pio  Quarto  che  l’havea  nel  cuore-»  , 
come  fi  vede  nelle  grazie  fatte  alla  Compagnia  a tempo 
del  governo  di  lui , P havea  confeguentemente  nella  memo- 
ria . (o)  E nè  il  Vicariato,  nè  l’età  poteano  favorir  quel- 
la fpcranza  : impercioche  per  lo  Vicariato,  in  quella  liia_» 
mancanza  , (lava  difegnato  il  P.  Francefco  di  Borgia  ; <•  - 
Petà,  perche  non  oltrepaflava  gli  anni  quarantalette , non-, 
-era  clifuguale  a quelle  fatiche,  (p)  Secondariamente,  quel- 
la fua  andata  al  Concilio  non  piaceva  a piu  Padri  del  Con- 
cilio , maflimamente  ad  una  partita  de’  Vcfcovi  Spagnuoli  , 
che  fi  trovavano  nell’impegno  di  fottencr  la  giurifdizione__» 
de*  Vefcovi  edere  independente  dal  Papa,  e la  lor  refiden- 
za  clfer  di  ragion  divina  : punti  ne'  quali  indovinavano  di 
dover’edcr  loro  contrario  il  Salmerone  . Nulladimeno  ve  lo 
-mandò  rifolutamente  il  Pontefice  , e lo  fè  accompagnare-» 
•con  la  feguentc  pregevole  lettera  del  Santo  Cardinal  Carlo, 
fuo  nipote  , a’  Cardinali  Legati  . Nojìro  Signore  manda. 

co- 

(o)  Saceb.p.  2.  /.  i.  n.  157.  e 158. 

(p)  Bare.  I.  2.  dell' Ititi,  c.  5. 
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cofìà  per  uno  de ’ fuoi  Teologi  il  P.  Maeflro  Salmerone  , della 
Compagnia  di  Giefu  , preferite  ejibitore  : della  bontà  , r f 
dottrina  del  quale  , e della  molta  fperienza  che  ba  delle  co - 
fé  Conciliar > , non  accade , che  io  mi  Jlenda  in  far  lungo  te- 
Jlìmonio  alle  Signorie  l^ojlre  llluflrifftme  , offendo  egli  tale , 
che  da  tè  Ji  farà  conofcere  ogni  dì  meglio  : ma  folo  dirò  , 
che  a Sua  Santità  farà  grato  , che  lo  accarezzino  , e cbc 
ne  facciano  quella  [lima  che  conviene , dandogli  il  luogo  che  . 
ba  havuto  alti  e volte  in  Concilio , e che  fe  gli  deve  , come 
a Teologo  mandato  da  Sua  Santità. 

CAPO  SETTIMO. 

Contese  de  Padri  Lorenzo  Maggi , Diego  di 
Guman  , Ignagio  Bal/dmo. 

* 

SI  rifecero  prettamente  i Noftri  , come  fu  accennato, 

da  i danni  della  perfecuzione  : la  quale  , a guifa  di  1562. 
tramontana  che  torna  piu  fereno  il  cielo  , lalciò  piu 
terfa  la  virtù  de’  Padri  a gli  occhi  de*  Napoletani . Et  a_i 
fervigio  di  cottoro  , & a difpetto  dell’Inferno,  fin  dal  pri- 
mo rompere  della  tempefta  , mandaci  ci  havea  in  rinforzo 
il  Vicario  Salmerone  huomini  feelti  , e di  valore  . Un  di 
quelli  fu  il  P.  Lorenzo  Maggi , Brefciano , venutoci  nuovo 
» Rettore  in  luogo  del  Mendoza  che  fu  voluto  in  Roma  , e 
che,  dopo  la  dimora  di  un’anno,  ritornò  in  Napoli.  Del- 
le gran  cofe  qui  adoperate  dal  Maggi  , foltanto  a noi  n’è 
pervenuto  un  confufo  cenno  , in  cambio  delle  piu  diftinte 
notizie  o non  allora  raccolte  , o ite  pofeia  in  perdizione  : 
ciò  è , ch’egli  oltre  alla  prudenza  praticata  in  tempo  della 
riferita  calunnia  , vi  ampliò  poi  mirabilmente  , con  un  ma* 
nierofifiimo  zelo,  il  fervigio  di  Dio  , e l’ettimazion  della-» 
Compagnia  , particolarmente  ammorzando  odij  , e nimicizic 
tra  gente  primaria . Ci  mancan  dunque  le  piu  fpecificate_» 
fcritture  , onde  piu  particolarmente  lodarlo  in  quanto  all* 
operato  in  Napoli . Ma  le  fue  fufieguenti  operazioni  e ncl- 
l’Auttria  , dove  andatone  Provinciale  diifipò  le  trame  degli 
‘eretici, con  la  fua  autorità  prelTo  gl’ Imperadori  Maflimilia- 

no, 
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no,  e Ridolfo;  e nella  Polonia  , dove  rendutofi  prima  pa* 
xlrone  del  cuor  del  Ke  Sigilinondo  , vi  fu  polcia  rimanda* 
to  dal  Beato  Pio  Quinto  ; ci  fan  vedere  , che  il  Vicario 
Salmerone  inviò  al  Collegio  Napoletano , un’huom  del  piu 
alto  affare  , un’altro  Salmerone  . 

inlieme  con  Lorenzo  Maggi  vi  vennero  Emanuel  Padi- 
glia,  che  vi  predicò  di  quareiima  , e Diego  di  Gufman,  che 
piu  lungo  tempo  adoperovvi  . il  fervore  di  cofiui  racco* 
mandato  da  un’  alto  naf'cimento  in  ifpagna  , meritò  la  vev 
nerazionc  de’ Napoletani  ; quantunqu’ei  Dottore  in  teologia 
in  altro  qui  non  fi  occupale , che  addottrinando  nella  fede 
i Zingani , & i figlioletti . A quello  minillero  . con  specia- 
le unzione  dello  Spirito  Santo  , era  fiato  chiamato  fin  quan- 
do giovanetto  in  Ifpagna  fi  allevava  nello  fpirito  dal  P. 
Maefiro  Giovan  d’  Avila  , e nelle  lettere  dal  Dottor  Gafpa- 
rc  Loarte  . Dopo  compiuti  gli  fiudj  in  Salamanca  ,e  dive- 
nuto Sacerdote , diliberò  inliem  col  Loarte  di  fervirc  all»  ■ 
lalute  de’proifimi  . Durarono  per  tre  anni  una  tal  vita  ac- 
compagnata da  mille  diligi,  il  Gulinan  , inftruendo  i fanciul- 
li .e  i rozzi,  e l’altro  predicando  al  refiante  della  gente-*. 
Dietro  a ciò  , nel  1552  il  fuddetto  Maefiro  d’Avila  mandò 
amendue  con  lue  lettere  al  P.  Franccfco  di  Borgia  , ap- 
punto tornato  di  Roma  in  Ifpagna  : il  quale,  dopo  gli 
Efercizj  fpirituali  del  Beato  Padre  Ignazio  , e dopo  il  frut- 
to in  elfi  di  una  fervida  vocazione  alla  Compagnia—  , 
ve  gli  ammife , ed  immediatamente  impiegolli  , per  la  dio- 
eeli  di  Pamplona  , in  altre  fatiche  apoitoliche  , fmattanto  che  * 
non  furon  mandati  a Roma.  Quivi  , fotto  il  Santo  Infiituto- 
re  , profittò  maravigliolamente  Uiego  di  Gufman  nella  ora- 
zione , e nelle  virtù  confeguenti  ; ma  Tempre  con  in  petto 
quel  zelo  di  ajutar , come  prima  , l’età  piu  immatura  , e la 
gente  piu  rozza  . Dopo  la  lolite  pruove  , fu  refiituito  da_* 
Ignazio  all’antico  minifiero,  ed  in  quefio  dagli  altri  appref- 
fo  Generali  mantenuto  c per  l’Italia,  e per  la  Spagna  . Ne  toccò 
come  dicevamo , la  fua'parte  a Napoli  ; dove  , oltre  l’addottrinar 
quella  povera  gente  , qual  era  il  Ino  intento  , fruttificava 
negli  altri , maflìmamente  cavalieri , qual  non  era  il  fuo  inten- 
to ; perche  informati  della  alta  condizione  di  lui  , e degli 
Stati  , e degli  altri  retaggi  non  voluti  per  Crifio , affai  fi 
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cotnpugnevano  al  vederlo  ( il  che  ordinariamente  avveniva 
ogni  di  ) dietro  uno  ilendardo  levato  da  un  fanciullo , rac- 
coglierne degli  altri  per  Napoli , cantando  egl'  Infrattanto  le 
litanie  della  Vergine.  Ove  poi  ingroilava  quel  “numero,  e 
adatto  glie  ne  pareva  il  luogo  per  la  nuova  gente  che  vi  co- 
glieva; dopo  fatte  cantare  alcune  fpirituali  canzonette  , reci- 
tavano i fanciulli , e fpiegava  elfo , la  Dottrina  Criltiaaa_», 
Smagliante  praticava  co'  Zingani , andandoi'eue  con  la  tua 
comitiva  , fuor  della  porta  Capoana  ; de'  quali  ne  udiva  di 
poi  le  confellioni  col  fuifiJio  di  una  tromba  di  latta,  cui 
applicava  al  Tordo  orecchio  . E contafi  di  lui  , che  el'ortato 
a non  curarli  de'  Zingani  un  d)  , quando  o per  la  ftrada , o 
nel  termine,  farebbe  colto  dalla  pioggia,  fi  mile  per  si  fat- 
to configlio  a piagnere  ; dandone  poi  del  pianto  la  ragione , 
perche  gli  era  fovvenuto  del  Sangue  di  Crilto , onde  dava- 
no bagnate  quelle  anime.  Tanto  ballò  per  nulla  curartene 
della  pioggia.  Nè  la  profelfionc  del  bado  miniflero  operò 
mai , che  in  Napoli  non  fi  ferballe  di  lui  un’alcidìma  (Uma- 
zione da  qualunque  ordine  di  perfone  : e ciò  non  l'olo  per 
la  profonda  umiltà  , e per  1’  infaticabile  zelo  , ma  di  piu, 
perche  huorn  di  rivelata  prudenza , e di  configllo  accertato. 
Tale  fperimentato  fi  era  poco  avanti  in  Roma  , quando  con 
le  fue  graviifime  ragioni  fi  oppufe  alla  rinunzia  del  Genera- 
lato , che  ritentava  di  fare  il  P.  Lainez  . Ritornò  pulci  il» 
il  P.  Diego  di  Gufman  in  llpagoa,  e lungo  tempo  impie- 
golfi,  come  hàvea  fatto  in  Napoli , neU’inllruire  i fanciulli, 
ed  i rozzi , di  Siviglia  e dd  contorno  : al  qual  fine  , per 
gli  ottanta  e piu  anni  che  lo  aggravavano  , fi  avvaleva , a 
girare  per  le  fcuole  e per  li  villaggi  , di  un’afinello.  Lafciò 
di  vivere  quali  all’improvifo  a gli  otto  di  Maggio  nel  1606: 

V Quando  mentre  i Padri  fi  configliano  di  tener  legreta  la_» 
fua  morte,  per  isfuggirc  quelle  violenze  che  per  divozione 
fi  ufano  a'  cadaveri  de'  Santi  ; i figlioletti  delia  Città  le  ne 
inoltrarono  intefi  : nè  mai  fi  Teppe  donde  ne  haveilero  ha- 
viua  la  prima  notizia.  Gli  angioli  del  Cielo  forfè  il  dovet- 
tero lor  dire.  Inondarono  fubitamente  lachiefa;e,  dopo  ba- 
ciato il  lor  difunto  maeftro , fi  mifero  a cantaro  dintorno  al 
cataletto  varie  canzoni  della  Dottrina  C i diana  : al  cui  d'em- 
pio fijpragiugnendo  tutti  e cittadini , e fjreftieri , a venerar* 
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e fpogliar  di  alcuna  cofa  il  corpo  del  fervo  di  Dio,  fi  ven- 
ne  in  fine  alle  armi,  per  mantenerlo  intero.  Egli  fondò  , in- 
fra le  altre  , in  Siviglia  una  Congregazione  al  foto  intento 
di  ferbarvi  Tempre  in  piedi  l’efercizjo  d’inftruirc  nella  fede. 
Lal'ciò  particolari  efempj  di  ogni  virtù  , inanime  di  (Iraordi- 
narie  penitenze , e di  un  tencrifiìmo  affetto  vcrfo  la  BeatiJTi- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio.  Ne  corfero  dell’hnorao  ùnto  da 
per  tutto  la  memoria , ed  i ritratti,  : il  primo  de'  quali  fur- 
tivamente fu  cavato,  lui  prefente  , ma  non  fi  accorgente; 
mentre  alcuni  (ignori  , per  dare  agio  al  pittore  gl’  intelfeva- 
no  (ludiofamente  lu'nghi  ragionamenti  di  cole  di  Dio  . Ove 
poi,  compiuta  la  pittura , gliela  inoltrarono,  ne  reftò  prima 
turbato  il  Padre  ; indi  raflerenato  , l^iva  difle , viva  Giesù.  Fa- 
te ciò  che  vi  aggrada  ; peroche  anch'io  bo  veduti  talvolta  i 
ritratti  di  Giuda  . Và  egli  afTai  lodato  dal  lodatiflimo  Fra  Lui- 
gi di  Granata  nella  Vita  che  fcriflc  di  Giovan  d’Avila. 

Frattanto,  mentre  qui  fi  ricevean  degli  aiuti  dalle  altre 
Provincie  , fe  ne  mandava  altresì  della  nolira  gente  Napole- 
tana ad  altre  regioni  o ad  operare  in  fervigio  delle  anime,  o 
a maturarli  nelle  primarie  accademie  di  Europa.  Di  quelli, 
dieci  ne  menò  feco  fu  la  fine  di  quell’anno  , partendo  per 
Roma,  il  Rettor  Lorenzo  Maggi,  tutti  figliuoli  nello  1 pi  ri- 
to del  P.  Giannicolò  Pedelongo,  e tutti  tornatici  poi  , come 
vedremo  nel  decorfo  dell*  i fioria , ad  accreditare  i nollri  mi- 
nillerj  in  Napoli,  e nel  Regno;  falvo  Ignazio  Balfamo  , Pii-  ( 
gliele,  che  a lunga  utilità  delle  Provincie  di  Tolofa  , e di 
Aquitania  , fi  rimafe  in  Francia,  e,  con  fama  di  huomo  af- 
lai  favorito  dal  Cielo  , vi  mori  nell’anno  diciottefimo  del  fe- 
colo  appretto  . Egli  per  la  viva  immagine  , qual’era  , del  fud- 
detto  luo  maefiro  nelle  virtù  , fu  primamente  voluto  ad  edu- 
care i novizj  in  Tolofa  . Per  ledici  anni  continuo  portò 
quella  cura  , con  luccclto  si  fortunato  , c si  fuor  dell’ufo  , 
che  ninno  mai  de’  tanti  fuoi  allievi  ufcl  dalla  Compagnia, 
anzi  nè  pure  da’  termini  di  oflervante  Rcligiolo . Indi  , per 
altri  trentanni , fu  Prefetto  dello  Dpi  rito  ne’  primarj  luoghi 
di  quelle  Provincie,  con  pari  giovamento  di  tutti,  ed  in_» 
particolare  de’  giovani  , che  poi  difpartiti  per  li  Collegj 
della  Francia  , portavano  feco  quel  gran  pregio,  qualfi  era. 
5 edere  (lati  dai  P.  Ignazio  allevati  nella  ofiervanza  regolar 
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re , e nella  particolare  indudria  di  mantenere  , fra  tutte  le 
contingenze , illibata  la  carità . Tanto  badava , a fine  che , 
come  angioli  del  Cielo  , fi  riceveflero  a braccia  aperte  do- 
vunque cran  mandati . Che  fe  , come  avviene , i Provincia- 
li , abbifognando  di  alcuno  di  effi , lo  ritoglievano  a qual- 
che luogo;  tale  quivi  n’era  della  nodra  Comunità  il  dolore, 
che  a racconfolarla  , procuravano  di  fudituirci  altri  che  per- 
qualche  tempo  folle  dato  difcepolo  del  P.  Ignazio  Balfamo. 
Queda  gente  formava  egli  con  quelle  fue  si  continue  e si 
fervide  orazioni  , onde  li  vide  più  volte , a piu  palmi , fol-, 
levato  da  terra,  e con  quel  fuo  si  vibrato  e non  >mai  in- 
crefcevole  parlar  di  Dio , che  metteva  con  foavidìma  manie- 
ra il  fuoco  in  petto  a ciafcuno  . Chiamava  i fuoi  gravi  e lunghi 
dolori  , le  benedizunì  ; ed  i nodri  Efercizj  Spirituali , /a  te»-  • , 
demmia  del  Beato  Padre  Ignazio . Mentr’ei  dimorava  in  Limo* 
ges , Arrigo  Quarto  che  vi  fi  trovava  di  pedaggio  , per  la 
curiofità  di  conol'cerlo , chinò  la  Maedà , e portoffi  al  Col- 
legio : c dell’  havcrlo  conolciuto  in  lungo  parlare , ne  rima- 
le si  contento,  che  voile  gli  chiedeflc  alcuna  cola  . Allora 
il  lant’  huomo  , avvalendoli  della  regia  liberalità  in  un  regia 
interede  , Interponga  , gli  dide , yoflra  Moeftà  ifuoi  uffici J 
preffo  il  Papa  , acciocbe  dichiari  di  precetto  pel  Regno  di 
Francia  la  fejla  del  Rè  San  Lodovico  , di  lei  predecejfore  . 

Della  qual  domanda  ne  redò  il  Rè  oltremodo  edificato  : e 
cambiò  quelle  grazie  cui  haurebbe  voluto  fare  al  P.  Ignazio, 
con  le  altre  che  da  quell’ora  per  avanti  compartì  con  be; 
nificenza  inefauda  alla  Compagnia  • 
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'Benefici]  ufati  all a Compagnia  in  Napoli  . Ope- 
razioni del  P.  B sbadiglia  in  Calabria  . Fon - 
' dazione  del  Collegio  di  Calanco  . Fatiche^' 
del  P.  Criftfìfaro  Rodrigue^  > e notila  di  Gì  am-, 
batti  fi  a Buoncvre  .li  P . Salmerone  ritorna 
in  Napoli  ,.èd  accogli f nell*  Compagni*  Beri 
nardino  Realino  - * ' - . > 

’ ; i j.  fi.  ) . . .<  . ; ' • , . ,.i 

1563*  1ECI  nodti  gióvani  eran  di  qua  partiti  , come  fu 

■ accennato , a maturarti  negli  ftudj  altrove  J confi* 

' glio  certamente  buond,  ma  che  foto  rilguardava  Tu. 
tilità  futura  , quando , dopo  piu  anni -,  ricoverati  gli  havrem- 
«tìò.‘  Ma  la  Ptotfidenza  , col  rifguardo  in  un’ora  llelfa  a tutti 
i tempi  ; palTato,  prelente,  ed  avvenire , riparò  a’  nollri  bilo- 
gni , ed'  oltrcpafsò  le  noftre  fperanze . 

in  quanto  al  pattato , rollammo  Sdebitati  in  Napoli , per 
le  larghe 'limòfine  che  quell’anno , morendo,  ci  lafciò  Aure* 
Ila  Carafa  ,'  matrona  di  gran  pietà  , forvila  di  quel  Gianto- 
mafo  , di’  cui  parlòffi  nel  'libro  antecedente. 

In  quanto  all’  avvenire  ',  rilucette  la  provida  mano  di 
Dio  iti  regolare  quella  di  D.  Ippolita  Caliriota , che  donò, 
quell’anno  flelTo  , al 'Collegio  Napoletano  i primi  fiabili 
nelle  pertinenze  di  Somma  : i quali  in  brieve  ora  dilatati, 
ci  coftituirono  quel  fondo  fofficiente  , onde  poi  potemmo  , 
chiamandovi  de’  bravi  maellri  , aprir  gli  fludj  Ipecolativi  , 
e mantener  con  noi  , lenza  mandarla  nelle  accademie  lon- 
tane , la  nollra  gente.  Nò  quello  fu  il  primo  , o l’ultimo 
benefìcio  che  ci  usò  D.  Ippolita  : impercioche  fin  quando 
conobbe  la  Compagnia  cominciò  a beneficarla  . La  conob- 
be appena  venuta  in  Napoli  ; mentre  menata  un  di  da  al- 
tre matrone  al  confettidnale  del  P.  Andrea  d’Oviedo , ne__» 
parti  si  commofia  dalla  fantità  di  quell’haomo , che,  contra 
ogni  altro  configlio  che  le  davano  e le  comodità  , onderà  ■ 
largamente  fornita  , e’1  legittimo  fangue  del  famofo  Scande- 
' ' 'ri.  ’ re- 
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rebcgh , e l’età  affai  giovanile , quantunque  in  iftato  vedo- 
vile , fi  rifolt’ette  di  confagrare  i fuoi  amori  a Crifto . Co- 
sì guadagnata  effa  con  l’efempio , guadagnò  poi  altre  con-» 
l’efempio  . E nientemeno  che,  in  darci  dei  fuo , meritò  po- 
fcia  in  procurarci  dell  altrui  , quando  unita  a D.  Anna  di 
Mendoza  , e ad  altre  fue  pari  ( come  fu  iòpra  detto  ) , 
limofinava  per  Napoli  , a beneficio  del  noftro  Collegio  . Il 
fuo  fpirito  diffomigliante' da  . quegli  altri  fpiriti  , e vapori  , 
Chp  vagabondi  fotterr*  non  fi  quietano.,  fe  non  ifeappan-, 
fuori  alla  luce  ; non  fiividè  mai  . contento  . fe  non  quan- 
do ella  fi  vide  chiufa  , e monaca  nel  moniftero  della-. 
Sapienza  2 ciò  che  quinci  a pochi  anni  , rompendo  mille.» 
oftacoli  , e vincendo  mille  rifpetti , col  configlio  de’  noflri 
Padri,  Tuoi  confeflbri , mifead  effetto  - Allora  D.  Ippolita, 
o,  come  cominciofli  a chiamare  ;•  Suor’ Elena  Caftriota,  alr 
Cun  tempo  prima  che  fi  obbligafle  folenneraente  co’  voti» 
volle  riconfermato  con  nuove  ditnoftranze  T amor  verfo  noi 
altri;  a cui,  una  con  mille  'feudi ,,  mandò  preziofi  ornamen- 
ti, onde  guernirneMa  noftra  chicfa.  .1  : , . ■ 

Per  quanto  poi  fi  apparteneva  al  preferite , ci  havea  Id-' 
dio  proveduti  di  nuova  gente  si  nel  Regno  , e sì  in  Napo- 
li . 11  noftro  Nicolò  fiobadiglia  fin  dall’Ottobre  del  fe/Tao- 
tunefimo  n’era  venuto  di  Schiavonia  , confuntoi  da’  lunghi 
travagli,  e dalla  febbre  quartana^  a rihaverfi  tra  le  .nuove 
fatiche  che  V afpettavano  in  Régno . Primieramente  , il  Car- 
dinal Guidafcanio  Sforza  il  volle,'  la  feconda  volta , nella  Ca- 
labria alla  riforma  di  altri  monlftcrj,  che  adora  vi  havea  de* 
Silveftrini . Indi  gli  fopragiunfero  ordini  degl’  Inquifitori  di 
*■  Roma  , che  , a beneficio  di  quelle  provincie , 1’  impiegaro- 
no in  altre  diligenze  ed  altri  ripari , contra  i pericoli  dell* 
erefia  . Egli  pensò,  che  farebbe  riufeita  a qualche  riparo  la 
fondazione  di  alcuni  noftri  Collegj  : e ne  difegnava  per. quell* 
ora  uno  in  Mileto  , c l'altro  in  Catanzaro  . Od  primo  ne 
cadde  indarno  il  difogno . Il  fecondo  , perche  fervidamente 
defiderato  dagli  huoinini , c già  deftinato  da  Dio  , forti  in_» 
queft’anno  il  fuo  principio.  Nato  era  quel  defiderio  ne’  Ca- 
tanzarefi  , piu  anni  addietro  , fra  le  prediche  quarefimali,  e fra 
gli  efempj  della  Tanta  vita  del  medefimo  Bobadiglia.  E per- 
che quella  fu  allora  piu  attentamente  confidcrata  dal  fuoot- 
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pìte  Giampietro  Pittarella  , facerdote  afTai  da  bene  ; fu  po- 
fcia  dal  medefimo , vogliofo  di  vedere  (labilità  la  noflra  gen- 
te nella  fua  patria , promoflo  quel  voto  comune  nel  decori» 
di  quegli  anni:  a capo  de’ quali  ( ciò  fu  due  anni  prima.* 
del  prefente),  ove  quivi  fi^ifeppe,  che  il  P.  Bobadiglia  di- 
morava nella  Badia  di  Mileto , vi  accorfc  fobicamente  il  me- 
defimo  Pittarella  ; e agl’inuiti  che  recava  di  que’patrizj  aggiun- 
gendo le  fue  preghiere  , io  menò  feco  a Catanzaro  , per 
conchiuder  la  fondazione  del  Collegio . Dietro  a che , dopo 
incamminati  que’  trattati , lo  Hello  Giampetro  trattò , e con- 
segui di  edere  ammetto  nella  Compagnia  . Ci  diedono  in  t 
fine  i Catanzarefi  il  luogo,  e ci  ftabilirono  in  parte  l’entra- 
te . E bensì  vero  , che  l’abitazione  con  U chiefa  in  prima 
luogo  attcgnata , ci  fu  pofcia , per  non  sò  quali  fra  loro  ec- 
citate brighe  , cambiata  con  altro  fico,  doue  piu  comoda- 
mente edificofli  quel  Collegio.  E per  dilatare  il  (ito,  e per 
edificare  il  Collegio,  applicarono  a quell’ara  ducati  dugen- 
to  annoali  : fomma  che  quafi  allo  fieno  punto  rimare  accre- 
sciuta con  un'altra  maggiore , cioè , con  le  rendite  della  Maf- 
trodattia  , uguali  a fomminittrare  il  vitto  a qualche  nume- 
ro di  operaj  , e di  maefiri  . Tre  degli  uni  , cd  altrettanti 
degli  altri  ne  vennero  in  Catanzaro  a’  ventiquattro  di  quell* 
Ottobre , raccomandati  da  Dio  a quella  Città  con  un  pro- 
digio. Ciò  fu,  che,  l’immediata  notte,  fu  l’aria  dirittamen- 
te lòpraftante  all’abitazione  de’Padri,  ottervofli  da  piu  per- 
sone formato  a caratteri  di  lucidittimo  fuoco  il  fagrol'anto  no- 
me di  G1ESU  : Cosi  forfè  denotando  il  Cielo  , quanto  a_, 
grande  utilità  di  quel  paefe,  e a maggior  gloria  di  Dio,  fi 
Sarebbe  quivi  impiegata  la  Compagnia . In  fatti , tutto  pre- 
ttamente fi  vide  non  Solo  nella  coltura  di  quegl’ingegni,  me- 
diante l’indufiria  de’  nofiri  maefiri , e maflimamente  di  Luca 
Pinelti , da  Melfi,  giovane  che  di  poi  crebbe  in  grande  huo- 
mo  e per  lo  Spirito,  e per  la  letteratura;  ma  anche  cocu* 
piu  univerfal’ , e fpirirituale  beneficio  de’  paefani , dove  con 
mutazion  ne’  cofiumi , c dove  con  avanzamento  nella  divo- 
zione . Di  quel  fervore  furono  allora  Segnalato  effetto , lc_* 
inflituitc  Opere  pie,  che  tuttavia  vi  durano;  il  Monte  delia 
Pietà,,  le  divote  Confraternite  de’ laici,  il  moniftero  delle-* 
.Vergini  dette  di  San  Rocco,  e l’altro  delle  povere  donne, 
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ridotte  a vita  migliore.  Vi  hebbe  in  ciò  la  maggior  parte 
Giufeppe  Biondi , huom’  egregio , che  l’anno  appretto  , quan- 
do vi  venne  a reggere  il  nuovo  Collegio , rifcaldò  mirabil- 
mente, con  la  Tua  predicazione  quarcttmale  ,,gli  animi  de’  cit- 
tadini nell’amor  vert'o  de’  Noftri . Laonde,  potè  il  numero  di 
cóttoro  , mediante  quell’  affetto , e con  etto  la  frequente  giun-, 
ta  delle  limoline , crelcere  in  poco  tempo  fino  a’  quattordici: 
numero  che  anche  di  molto  fi  farebbe  quivi  potuto  avanza- 
le^ così  foddisfare  alle  fpette  richiede  delle  noftre  milìioni 
per  la  Calabria,  fe  la  difpendiofa  fabbrica  della  nuova  chie- 
fa  non  havette  altrimenti  conligliato  . Fra  quegli  opcraj  vi  fi 
cominciò  prettamente  a contar  l’antidetto  Giampietro  Pitta- 
rella  , dopo  compiuto  il  fuo  noviziato,  come  ci  giova  di 
credere  , in  Meflina  . £ bench’  egli  non  rilucette  come  gli 
altri  per  copia  di  talenti  , nulladimeno  fuppliva  a tutto  la 
fama  della  fua  fanta  vita  , di  cui  fc  ne  leggerà  alcuna  cofa  nel 
1 577. , ove  riporteraili  la  fua  fanta  morte . Del  retto , al  Col- 
legio  di  Catanzaro  non  mancò , in  quel  fuo  crefcere , la  fua 
perfecuzione  , mollaci  da  un  cittadino;  il  quale  , con  uru# 
mezzo  cosi  impropio , quali  eran  le  molettie  onde  ci  travaglia- 
va , voleva  da  noi  cottretto  il  fuo  figliuolo  , allora  nottro 
novizio  in  Napoli , a rinunziargli  il  patrimonio  . Rimafe  poi, 
per  le  ragioni  del  P.  Biondi , foddisfatto  il  cittadino  ; ed  in- 
fieme , per  la  buona  riufeita  di  quel  giovane , chiamato  Gi- 
rolamo Ceceri, cui  loderemo  piu  tardi , foddisfatta  la  Com- 
pagnia . 

Mentre  il  P.  Bobadiglia  operava , come  fi  diceva  , nella 
Calabria  , il  P.  Crittofaro  Rodriguez  , con  fimiglianti  ordini 
della  Inquifizione  di  Roma  , travagliava  in  Capitanata , altra 
provincia  del  Regno  . Di  cottui , che  attai  qui  ci  onorò  con 
le  fue  fatiche  , dove  terminò  la  fua  vita  , fe  ne  vuol  pre- 
mettere quello  cenno(q).Egli  huom  di  gran  letteratura  , di  gran 
zelo,  compagno  in  ll'pagna  del  Commettano  Padre  .France- 
feo  di  Borgia,  era  flato  gli  anni  addietro  inviato  in  Ger- 
mania da  Giovanna , figliuola  di  Carlo  Quinto  , Principefla 
di  Portogallo , a Maria  Reina  di  Boemia  , di  lei  forella-*, 
moglie  di  Mattìmiliano  , per  racconciarla , e raccomandare 
ad  etti  & al  fuoccco  Ferdinantio  Imperadore , certi  intere!!» 

' del- 

j’q)  Sacci/,  p.  i,  b 4-  1 7* 
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della  Religione  Cattolica.  Quindi, dalla  Reina  fu  inviatoti; 
Papa , che  ne  conobbe  il  valore  ; e ricordoflene  1*  anno  fe- 
guente , quando  ritornato  di  Spagna  il  Rodriguez  per  altrii 
Xilevonti  affari  in  Roma,  lo  volle  Nunzio  Apoltolico  al  Pa^i 
triarca  de* Cofti  nel  gran  Cairo.  Dopo  vaij  patimenti  e va- 
rj  pericoli , per  la  Fede  Cattolica  e per  la  Sede  Apolloli-i 
ca , (offerti  e paffati  nell’  Oriente  ; quando  il  Cardinale-*. 
Aleirandnno  , fommo  lnquifitore  , il  rivide  libero  in  Roma,, 
mandollo  in  Regno  , con  la  piu  ampia  (acuità  di  quel  tribù-- 
naie,  ad  un  gran  fcrvigio  di  Dio  nella  piccola  Città  di  Vol-> 
turara  in  Capitanata;  dove,  a curare  un'antico  male  di  ere», 
fia , fi‘ erano  fino  a quell’ora  ufate  piu  e piu  induff  rie  indar-' 
co  . Anzi  vi  fi  dilatava  di  giorno  in  giorno  quel  male  per 
opera  di  alcuni  medici , che,  chiamali  -fin  da  Geneura , fi  ta- 
fanavano a publico  titolo  di  fonare  i malati  , & a fegrcto 
fine  di  corrompere  i buoni . E si  fegrctamente  fi  procedeva 
nella  malvagità  da  i confapevoli,  che  ne  pure  confidavano! 
foro  errori  a’  propj  figliuoli  , fe  non  divenuti  maggiori  de- 
gli anni  quattordici , quando  piu  accorti  non  fe  li  farebbero 
cavar  nè  di  bocca,  nè  dal  cuore  . Quelli  errori  eran  par- 
te dc’Lutcrani , parte  de’Poveri  di  Lione:  al  qual  peflìmo  mefeu- 
glio  fervi  va 'un  cumolo  di  facrilegj  ; percioche  , a fine  di  non 
eficr  di  (coperti  , ubavano  , come  buoni  cattolici , i Sagramene 
ti  . Ma  una  tal’arte  non  valle  sì  , che  l’anno  antecedente.* 
non  ne  fodero  alcuni  convinti , e condannati  o al  remo  , o 
al  carcere  in  Roma  : cioche  obbligati  havea  gli  altri  a raffi, 
nar  la  finzione , e a raddoppiar  l’inganno  . Ad  una  sì  fcabro- 
fa  faccenda  fu  (limato  pari  il  Rodriguez  . Egli  prima  di  tut- 
to , dopo  publicata  con  editti  la  fua  autorità  , volle  fperi- 
mentare  i lenitivi  , e fi  profferfe  pronto  ed  amorevole  a 
curarli  , fenza  incomodo  e fenza  indugio  . E cominciando 
dal  piu  facile , gli  ammoni , finattanto  che  non  fi  fodero  pro- 
(ciòlti  dalle  cenfure,  a non  accrelcere  la  reità  , interuenen- 
do  alla  meda  . Per  contrario  effi  , con  piu  finta  divozione , 
vi  aflìftcvano  piu  frequentemente  , per  non  dargliene  quel 
qualunque  indizio  . Dal  che  comprefe  maggiormenre  il  P. 
Crifiofaro  la  difficultà  dell’opera  , e la  neèetfità  di  ricorrere 
a Dio  con  orazioni,  e mortificazioni  c Tue  e de’  due  com- 
pagni . Frattanto,  ingagliardivano  le  commeffioni  di  Roma, 
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che  proponevano  e volevano  i piu  rigorofi  gaflighi  . Egli, 
appalelàudo  la  Titolazione  di  quelle  , gl’innanimiva  a (canta- 
re la  violenza  di  quelli , con  l’accettazione  del  perdono  . La 
qual  midura  di  vino  e di  olio,  di  rigore  e di  amore,  pur- 
gò felicemente  ad  alcuni  la  piaga  ; il  cui  efempio  curò  di 
poi  gli  altri  tutti  : peroche  tutti  finalmente,  parte  allettati,  parte 
(Ricoperti,  fin’a!  numero  di  quattrocento,  fi  condulTero  al  Rodrit 
guez  , e fi  riduflero  alla  Chiefa  . Attefe  quegli  a riconfer- 
marli ne’  buoni  propofiti , mettendo  loro  avanti  , nelle  fpelTe 
prediche  , la  grandezza  del  beneficio , la  gravezza  del  delit- 
to, le  bugie  , e le  fraudi  degli  eretici,  i precipizi  e le  ro- 
vine dcll’erefia  . E si  veramente  fi  ravvidero  , che  , con  la 
mellione  di  alcuni  cittadini  a Roma , rigraziarono  il  Cardi- 
nal , fommo  Inquifitore  , per  la  lieve  penitenza  impolla  al 
lor  gravitlimo  fallo , e lo  pregarono  a fermare  alquanto  piu 
lungamente  , per  maggior  fervigio  di  Dio , il  P.  Crillofaro 
nel  loro  paefe  : il  che  di  leggieri  confcguirono . 

Quando  fimiglianti  operaj  ci  onoravano  nelle  provincie 
del  Regno  , altri  ne  mandò  Iddio  al  nollro  Noviziato  in_» 
Napoli , huomini  maturi  , e letterati  . Quelli  furon  Ciam- 
battilla  Buoncore,  Napoletano,  e Bernardino  Realino  , Lom- 
bardo. Era  il  primo  affai  qui  riguardato  , perche  ben  for- 
nito di  ogni  letteratura  , minimamente  di  quella  fpettante  a’ca- 
noni , cui  leggeva  nel  publico  Studio.  Inoltre  l’havea  Iddio 
proveduto  di  altri  talenti  a follievo  de’  proffimi , ed , infra.» 
gli  altri,  di  egregiamente  confortare  i condannati  al  fupplicio: 
dietro  alla  quale  carità  il  nollro  Giambattifla  confidava  col 
Ilio  danaro  i loro  fopraviventi  congiunti  . Era  egli  a quell* 
or»,  quantunque  laico,  della  Congregazione  de’  Bianchi. 
E tra  per  ck>,  e per  lo  buon  efempio  che  in  noftra  chiefa 
dava  nella  contraflata  frequenza  de’  Sagramenti , meritò  , che 
Iddio  lo  chiamalfe  in  quell’  anno  alla  Compagnia  . Rifpofe 
Giambattilla  Buoncore  quell’anno  (lelTo  a Dio  : e fortendo 
in. fuo  maellvo  nelle  cole  dello  fpirito,  l’antico  fuo  confeffore 
'P.  Giannicolò  Pedelongo , l’imitò  per  quell’ora  nella  fanti- 
na della  vita , fi  come,  pofeia  ad  alcuni  anni  , l’accompa- 
-gnò  nel  tempo  della. morte  , Con  quello  nuovo  lullro 
-sfolgoratoti  megliq  que*  fuoi  talenti  , quando  fu  la  me^à 
-del  noviziato  , fu  ordinato  a msda  . Perciochc  , oltre  al 
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fuo  infegnare,  applicatofi  allo  Audio  de’ Santi  Padri,  compar- 
ve ben  pretto  con  foddisfazion’  ed  ammirazione  di  ciafcuno, 
in  pulpito  ; dove , a benefìcio  delle  anime , nel  luo  fervoro- 
lo  dire  , fi  univa  con  l’antica  ttimazione  che  havean  di  lui 
gli  uditorj , la  fua  moderna  mortificazione . E crebbe  a tan- 
to, per  quella  giunta,  quella  ttimazione,  che  quali  non  vi 
liavea  in  Napoli  perfona  o nobile,  o civile,  che,  morendo, 
con  le  piu  calde  inttanze  noi  volettc  a fuo  lato. 

, In  comparazione  del  celebrato  huomo  , qual’ era  Giani-' 
battitta  Buoncore  , fembrò  a prima  faccia  ofeuro , o non., 
così  gloriofo , l’acquitto  che  fi  fece , alcuni  meli  dappoi  nel 
1564.  , di  Bernardino  Realino;  perche  foreftiero  in  Napoli 
e feonofeiuto  . Nè  fu  la  rilìretta  sfera  dell’  intendimento  uma- 
no lcappò  allora  dalle  caligini  del  futuro  , qualche  raggio 
della  gran  lantità , con  cui  Bernardinb  illuttrò  di  poi  l’ ulti- 
ma parte  di  quello  fecolo,  e i principij  dell’altro.  Di  cottui, 
del  quale  tanto  ne  parla  la  fama , e che  di  tant’altro  è fu- 
periore  alla  fama , ne  daremo  in  avvenire  quelle  fole  noti- 
zie che  concatenate  con  altre  ci  verranno  alla  penna  , o quel- 
le poche  altre , con  cui  talora  ci  gioverà  di  afpergerne  e_a 
nobilitarne  la  nottra  ittoria  ; lafciando  nella  fua  Vita  impref* 
là  in  piu  linguaggj  quel  gran  fafeio  di  azioni  eroiche  , di 
profezie,  di  maraviglie,  ed  altro. 

Era  egli,  trentacinque  anni  prima,  nobilmente  nato  in 
Carpi , nella  Lombardia  di  qual  dal  Pò , dominio  de’  Ouchi 
di  Ferrara  . Riufcito  a maraviglia  dotto  nel  Latino,  e nel 
Greco , fin  di  anni  diciafette  cominciò  a comporre  varie  poe-; 
(ie  , e varj  conienti  fopra  i poeti  , che  mandati  in  parte  a 
luce,  affai  illuftrarono  la  giovanezza  dell’autore  , aliai  ne_» 
tormentaron  la  maturezza  : laonde  li  bufeava  poi  ad  ogni 
cotto  per  bruciargli  . Studiò  con  pari  profitto  la  filofofìa_»a 
e le  leggi  nelle  quali  fi  addottorò  in  Bologna  . I Governa- 
tori di  Milano  l’impiegaron  per  piu  anni  in  cariche  e go- 
verni : e Don  Francefco  Ferrante  Davalos , Marchefe  di  Pe- 
fcara,  e del  Vallo,  per  la  ttraordinaria  foddisfazionc;che  n* 
hebbe  , quando  gli  governò  il  propio  Stato  fui  Milanefe , lo 
volle  Vifitator’ , ed  Uditor  Generale  degli  altri  che  pofle- 
deva  in  Regno.  Pertanto,  veline  a Napoli  dove  l'afpctta- 
va  Iddio , per  premiarlo  della  ferbata  innocenza  , e mante^ 
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iurta’  pietà , fra  tanti  pericoli , e tante  occafioni . Qui  fcoit- 
trò  un  di  per  idrada  due  noftri  giovani  che  ne  andavano  pec 
affari  del  Collegio  , con  là  modelli»  conveniente  alla  loro 
profeifione , e conforme  a quella  del  loro  maellro  nel  novi- 
ziato, Giannicolò  Pedelongo,  huom  taortificarinimo:  del  qua- 
le dicefi,  che  per  lunga  diligenza  non  venne  mai  fatto  ad 
•alcup i di  olfervare,  a qual  colore  fe  gli  vellifleló  negli  od- 
chj  le  pupille . Confiderò  Bernardino  quei  due  : e dopo  fa- 
puto  , chi  fi  follerò  ; e dove  abitaftero  * diire  agli  amici  , che 
gli  rembrava  di  vedere  una  coppia  di  angioli;  e defiderò  ih 
quel  punto  di  far  for  compagnia  nel  loro  Inftituito  . Cosi  bea 
di  (pollo  (lava  a collui  il  cuore  in  petto  , e cosi  operativi  a 
coloro  gli  occhj  in  fronte.  Intanto  , andolTene  un  di  quei 
-dì  nella  chiel'a  del  Collegio,  dove,  poco  dante , afoefe  in_. 
pergamo  il  P.  Giainbattilla  Carminata  , Palermitano , che_> 
l’anno  dclfo  vi  havea  predicato  di 'quarefima-,  e quantunque 
•giovane  in  anni  ventilette  , uguagliata  vi  havea  4’  opera  e*l 
frutto  de’  piu  efìmij  dicitori . Ma  per  quella  volta , egli  noe 
fentendolo  , nè  altri  accorgendocene , vinfe  fe  dedo  nel  valore, 
perche  intenerì  totalmente  il  cuore  , che  tanto  importava,  del 
Realino.  Al  quale  per  ciò  non  badando  di  bavere  udito  in 
.publico  il  predicatore andò  a trovarlo  m camera  con  in- 
tenzione di  ricavarné  da  lui  altri  configlj  fu  la-fiia vita,  cui 
■efpoda  gli  harebbe  in  una  generai  confetlione . Quegli,  pri- 
ma di  ogni  altro , volle  infpirato  da  Dio  indruirlo  per  otto 
giorni  con  gli  Effercizj  di  S.  Ignazio , ed  uditane  a capo  di 
elfi  , fra  molte  lagrime  , la  confezione , lafcioilo  abilitata 
ad  altri , ed  altri  favori  del  Cielo . E fegnaiatilfimo  fra  que- 
lli fu  quel  che  gli  usò  la  Beatiflima  Vergine  , quando  gli 
comparve  in  un  gran  cerchio  di  luce  , e,  confumatogli  a quel 
caldo  ogni  refiduo  di  amor  fecolare , gl’impofe  l’entrata  nel- 
la Compagnia  di  fuo  Figliuolo , cui  ella  teneva  in  braccia  • 
Nè  piu  vi  volle,  affinché  Bernardino,  taciuta  per  quell’ora 
•la  rivelazione , appalesile  queda  lua  rifoluzione  al  Carmina- 
ta, c indi  al  Provinciale  Salmerone:il  quale , approvatane  la 
bontà  , e concedutagli  la  intramelfa  di  pochi  di  a disbrigar- 
li delle  faccende,  Panimi  fe  poi  a’i$.  di  Ottobre  del  feffan- 
tefimo  quarto  nella  Compagnia,  e confegnollo  a Gafpart_» 
Ernandcz,  nuovo  Rettore  del  nollro  Collegio,  e a Gianni- 
• Y V . ' ' 1 co} 
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-colò  Pedelongo,  maeflro  de’  novizj.  Contafi  > ifra  le  molte»' 
del  buon  Bernardino , che  fui  pruno  tempo  del  noviziato,  » 
fin  di  fcaldarfi  nella  divozione , taccile  inllanze  al  fuo  mae- 
stro di  leggere  alcun  libro  trattante  della  Paflione  di  G1ESU 
.Grillo . Allora  quegli  mifegl’in  inano  un  Crocifilfo  che  pen- 
deva in  fua  camera  ; e licenziollo  : Libro  , o pur  Libreria  in- 
tera, cui  il  Realino  non  mai  cei'sò  di  leggere,  fé  non  quan- 
do cefsò  di.  vivere . • 1 i . 

Fin  quattro  meli  prima  dell’  accennato  Ottobre  , ricover 
rato  havevami?  in  Napoli , dopo  finito  a Dicembre  il  Con- 
cilio, il  nollro  Salmerone.  Egli,  oltre  a* meriti  accumulati 
in  Trento  e con  la  Chiefa  per  le,  fue  fatiche  , e con  la  Com- 
pagnia,  per  la  cooperazione  negli  onori  e ne!  privilegj  con- 
seguiti, ne  riportò  di  là  una  (Irettillìma  amicizia  col  Lega- 
to Pontificio , Stanislao  Ofio,  eh’  era  .chiamato  P Agoilino 
di  quel  tempo,  la  Fenice  de!  Cardinali  (r) . Ne  rimale  que- 
lli , per  riguardo  particolarmente  di  Alfonfo  Salmerone  , affai 
amante  del  noflr’  Ordine  , cut  egli  onorò  poi  ed  ampliò 
nella  Prufiìa  , e nella  Polonia  . Nudrilfi  quell’amicizia  con  if- 
pelfo  traffico  di  lettere:  e le  ferbiamo  del  Cardinale  fcritte 
tutte  in  ifpiritofo  Latino,  tdtte  con  la:  piu  alta  itimazione  , e 
con  la  piu  fina  amorevolezza  < inverfo,  l'  amico  . Di  Trento, 
infie.me  col  Generale  Lainez  , pafsò  il  Salmerone  in  Vinezia, 
dove  convenne  in  una  flefTa  or*  Sta.lui  di  predicarvi,  & al 
Generale  di  iafciarvelo , ad  inllanza  del  Doge  e degli  altri', 
rifoluti  di  udirlo  di  vantaggio  nella  quarefima  vicina  . Egli 
allora  eccitò  ( ciò  che  non  pretendeva,)  al  maggior  Pegno  col 
fuo  dire  1’  ammirazione  degli  uditori,  , tra’  quali  vi  li  contò 
ogni  di  il  Doge,  e col  Doge  i nobili  principali:  e ( ciò  che 
fò|o  voleva)  promofTe  a maraviglia  la  , divozione  in  quanti 
l’udirono,  cioè,  in  coloro  i quali  pertempilfimo  empivan 
la  chiefa:  peroche  la  maggior  parte  della  gente  reflava  dclu- 
fa  da  altra  gente  che  preveniva  . £ rimaneva  in  tutti  quei 
che  non  1’  udivano  , la  curiolìtà  di  conofccrlo  : laonde  a fua 
gran  mortificazione  , quando  ufeiva  io  publico,  inficine  con 
gli  ofTequij  che  gli  ufavano  , udiva  quel  palTar  di  parola  che 
faceano;gfi  imi  agli  altri,  Ecco  il  Saimero»  e.  Due  cofe  , in- 
fra le  altre  , furon  fegnalatc  in  quelle  prediche.  L’ima  fu, che 
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■ia  Republica  , muffa  un  giorno  dal  dire  dt  lui  , sbandi  con 
pubtiC»  editto  dallo  Stato  gli  eretici  . L’  altra  fi  fu  , eh* 
efso , ove  glie  ne  venne  in  taglio , con  tale  {pirito- , e tali 
ragioni , fi  avventò  contra  Pabulo  delle  matrone  che  non  mo- 
deliamente  vellivano  o fi  ricoprivano  , e contra  la  male  ac- 
corta tolleranza  de’  mariti  , perche  non  vi  riparavano  ; chc_» 
-iminantenente , lo  Ibeifo  di,  dieci  delle  primarie  fignot'e  com- 
parvero in  nuova  foggia  di  vellito  che  ìor  chiudevi  tutto  il 
collo  : i quali  giubboni  , prefi  - in  ufo  da  tutte  le  altre  , li 
Chiamavai)  dipoi  in  Vineiia  i Sa/m  croni  (s)  . Quindi  egli  paè- 
-tl  dopo  Pafqua  per  Roma  , dove  per  un  ragionamento  di 
quafi  due  ore  in  San  Pietro , dinanzi  a quattordici  Cardinali  • 
numerofa  Nobiltà,  meritò  le  congratulazioni  fìn’del  Papaie 
rche,  oltre  a quella  fpccialità  di  amore  onde  l’ onòrò  prefeo- 
zialmente , ne  volle  raccortiandatò  eoa  Tue  lettere  il  meritò 
di  lui  al  fuo  Nunzio  in  Napoli,  ' ' • : •',l  - -.‘iu 
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. V oc  Astone  , di  Ambrogio  Girardi  , e di  -•  Antonia 
Ltjìo  . Ridolfo  Acquaviva  fa  voto  di  en- 
trar nella  Compagnia  fra  le  prediche 
dei  P.  Uobadiglia . Nuove  fati- 
che del  P.  Cri  ^of aro  Rodrigue ^ 
in  Regno.  Fondanone  del 

Collegio  di  Reggio,  - . • ■ > . 

OLTRE'  quanto  fi  è detto  , ci  rimane  tuttavia  me- 
morevole-per  altre  operazioni  1’  anno  felTantefimo  ijfy* 
quattro.  In  prima,  un  nobil  giovanetto  de’ Girardi 
da  Nolf  * Pcr  nome  Fabrizio , cui  di  poi  cambiò  con  quel 
di  Ambrogio , fegnalò  la  Tua  chiamata  alla  Compagnia  , con  ma- 
ravigliofa  coftanza . I noftri  Padri  di  Nola , dopo  confidera- 
tene  le  qualità,  e fattine  gli  fperimenti , trattarono , mentre 
dimorava  in  Trento  il  Provinciale  Salmerone  , col  Vicariò 
i _ / , . . . r.  y 2 _ Ge- 

(s)  EuJeb.NierJ.  : -clar.var. 
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-Centrale,  Francefco  di  Borgia,  affinché  Io  facefTc  nodro  no* 
vizio  in  Roma,  lungi  dalle  veflazioni,  che  prevedevano , de’ 
parenti .,  Ma  non  previdero  tutto  . Impercioche  , il  genitore, 
ove  gli  mancò  improvifo  in  cala  il  figliuolo , e Teppe  della 
rifoluzione  e partenza  per  Roma  , dopo  empiuta  Nola  e 
Napoli  di  romore  , ottenne  dal  Viceré  alcuni  ordini  , cui 
confegnò  ad  un  Toldato  e ad  altri , accioche , abbisognan- 
do , fi  concorrere  da’ luoghi  del  Regno  nell'arredo  del  Gi- 
rardi fuggitivo.  Scorie ro  i bravi  commtdsrj  i confini  del 
Regno , e infieme  degli  ordini , fino  a Scrmoneta  nello  Sta- 
to della  Chicli  , dove  modero  a forza  Ambrogio  dalla  comi- 
tiva, e lo  riportarano  con  idrapazzo  a Nola.  Ciò  avvenu- 
to era  nel  Novembre  dell’anno  trafeorfo  . Non  è dicibile  , nò 
quanto  di  drazio  gli  ufadero  in  cala  , per  interi  lei  meli  , 
..acciocché  mutad'e  proponimento  ; nè  con  quanto  di  filenzio 
tollerale  codui , per  tutto  quel  tempo , i continui  aggravij  • 
In  fine  , ove  vide  il  genitore , dopo  confumate  anche  lenza 
effetto  le  carezze  di  alcuni  di,  che  combatteva  con  Dio, 
rinviò  nel  Maggio  di  qued’anno  in  Napoli,  per  quinci  far-; 
gli  prendere  il  viaggio  di  Roma. 

' Si  abbattè  Ambrogio  Girardi  in  Antonio  Lilio,  di  pa- 
ri età,  di  pari  vocazione,  in  Napoli,  dove  , per  fimiglian- 
tc  riguardo  di  sfuggire  i romori , non  l’ammettevano  i no- 
li ri  Padri  nella  Compagnia.  Di  ter  minarono  intanto  l’uno  che 
havea  vinte,  l’altro  che  volea  vincerò  le  conttadizioni  pater- 
ne , d’  infieme  viaggiar per  lo  .noviziato  à Roma  . il  Lifio 
era  da  Fondi,  dove  vi  havea  il  padre  ,,il  quale  al  pari  del- 
le grandi  fpcranze  che  fpunt‘a<’«io  indo! , grandemente  l’ama- 
va . Lo  Aedo  a cpftu'r  fatebbc^l  rifapere  della  rifoluziorc_> 
del  figliuolo,  che  il  fradornarla  c lo  fteflb  ad  Antonio  il 
toccar  Fondi  , -Città  di  necedàrio  patto  a chi  di  qua  cavalca 
j per  Roma,  che  il.rifaperfi  dal  genitore.  Si  avviarono  dun- 
que i due  giovanetti , che  abbifognava  di  viaggiar  per  ma- 
re , a fine  di  lcanfar  quei  pericoli  Ma  v’  incapparlo  , men- 
tre meno  fegretamente  ciò  concertano  co’marinari  . Imper- 
cioche  , la  notizia  capitata  a’  conofcenti  del  JLifio  , ne  trapas- 
sò agli  amici , dagli  amici  ne  volò  a’parenti , che  todo  ar- 
marono delle  barche  nelle  vicine  marine  di  Fondi , per  ricer- 
care quante  altre  per  indi  padovano  a Roma  , ed  incogliere 

• - 
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il  fuggiafco  ■ Per  contrario  quelli  pensò  di  havcr  ficurata  la 
faccenda  in  porto,  ove  il  vide  in  mare:  e dovca  cantare  i 
fuoi  trionfi  fu  le  profiline  acque  della  patria,  quando  gli  ad* 
ditarono , che  (piccata  dal  lido  fi  era  verfo  di  elfi  a voga.» 
arrancata  , certa  gente , che  poco  dante  làmbrò  armataci. 
Così  apponendoli  al  vero , che  quella  ne  venille  alla  fuddet- 
ta  inchieda , adattarono  per  tempo,  a fin  di  nafconderlo  , l’im- 
pallidito Lilia  nel  mezzo  e nei  fondo  della  filuca  : c argomen- 
tandofi  di  làlvarlo  con  un  pericolo  da  un’altro  pericolo,  incarica* 
rono  con  quanto  vi  havea  di  vele,  e di  lor  pannine , Pattai 
dilicato  figliuolo . Sopra  cui  poi , per  giunta  alla  derrata..  , 
mentre  arredati  maledicevano  quella  violenza  , e minacciava- 
no di  richiamarcene  a’  tribunali  di  Napoli  , padavano , e ri- 
pagavano con  una  negligenza  ch’era  artificio  . Nè  meno 
artificio!]  nel  redo  , dieron  canto  di  quell’altro  giovanetto 
che  menavan  per  non  sò  chèa  Roma:  e circa  quel  mucchio 
di  robe  dove  fi  nafeondeva  il  compagno,  tutto  di  fcop  ri  rono 
fenza  nulla  difeoprire.  In  fine,  come  volle  Iddio , quegli  al- 
tri foddisfatti  di  sì  buona  gente,  fi  difcolparono  fui  falfo  Cor- 
petto del  furtivo  trafporto , e con  migliori  Cperanze  padaron 
per  far  fimiglianti  diligenze  Cu  le  barche  feguenti  . Le  pri- 
me parole  del  Lido,  di  là  ricavato  mezzo  vivo  , parte  per  , 
la  paura,  parte  per  l’incarico,  furon  , che  la  Beati  (fi  ma  Ver- 
gine , da  cui  prima  fi  era  originata  la  Cua  vocazione , & a 
cui  allora  fi  era  inccdantcmente  raccomandato,  l’havea  l'er- 
bato in  quell’  evidente  pericolo . E nc  dovè  perciò  le  grazie  al- 
la Reina  del  Cielo  quella  nodra  Provincia,  cui  afiai  onorò, 
come  fi  leggerà  piu  tardi,  Antonio  Lifio.  In  quanto  al  Gi- 
rardi, anch’egli  adeguò iPàltrui  efpettazione  con  la  Cua  riu- 
feita  , ed  incoronò  finalmente  .in  età  matura  le  Cue  fatiche 
apodoliche  con  gli  elempj  di  gran  virtù  , tra  pcnofi(fime_» 
malattie . 

. Quefte  vocazioni  furon  Cubito  mede  ad  effetto  nel  No- 
viziato Romano.  Ma  non  Ce  non  quinci  a tre  anni,  e quivi 
(ledo  , quella  che  principiò  in  quello  anno  medefimo  , di 

.Ridqlfo  Acquaviva  , figliuolo  di  Giangirolamo,  DutS^di  Atri, 
c di  Margarita  Pia  , nipote  del  Cardinal  Ridolfo  Pio,  primo 

! ed  ultimo  Protettor  della  Compagnia  , il  quale  in  quedo 
Maggio  fi  morì  in  Roma.  È.’  coCa  marayigliofa  l’offbrvarc-», 

quan- 
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quanto  lontani  , e variati  accidenti , faceffe  Iddio  concorre- 
re alla  chiamata  di  Ridolfo . Ne  rapporteremo  qui  l'otto,  per  l’itt- 
terelfe  che  vi  ha  la  nodra  idoria  , una  Cecca  contezza  : la- 
rdandone il  racconto  delle  rollanti  notizie,  che  fpettanoall® 
virtù , e alla  morte , cui  egli  lofferfe  dagl’infedeli  nelle  ifote 
Salfetc , a quegli  altri  che  già  ne  hanno  fcritto . 

Era  convenuto  fu  la  fine  del  iy6j.-  al  P.  Bobadiglia.» 
muoverli  dalla  Calabria  verfo  Roma  . Di  quella  molla  ne_» 
fu  quella  la  cagione . Mcntr’egli , comd  fu  accennato , tra- 
vagliava ivi  con  l’ordine  , e con  la  facilità  della  Inquifizio- 
ne  di  Roma , gli  avvenivan  delle  fpeffe  differenze  con  Pie- 
tro Antonio  Panfa  , Regio  Commeffario  di  ampliflìma  au- 
torità nella  Calabria  . Era  quelli  affai  fevero  e rifoluto  , e 
perciò  voloto  all’eftirpamento  degli  sbanditi  che  fopramodo 
infedavan  quelle  provincie  : le  quali  dovettero  al  fuo  fer- 
rò e valore  , la  loro  falvezza  : fi  come  al  fuo  zelo  dob- 
biamo noi  la  fondazione  del  Collegio  in  Reggio;  cioche pili 
Tutto  contcraffi  . Ma  perche  fi  diltendeva  il  Pania  , oltrc_» 
quel  che  ne  pareva  al  Bobadiglia , nelle  caufc  degl’incolpa- 
ti-di  erede  , intraprefe  quedi  quel  viaggio  di  Roma  , per 
quivi  e ricever  fopra  ciò  le  indruzioni  , e dar  conto  dell’ 
operato  infido  a quell’ora . Nell’entrare  dell*  anno  feffantefi- 
moquarto  fu  egli  disbrigato  di  Roma  : ed  o perche  l’havef- 
fe  antecedentemente  promeffo,  o perche  U drada,  che  for- 
fè in  ritornando  al  Regno  fò  per  la  fanta  Cafa  di  Loreto 
di  cui  era  divotiffimo,  ve  lo  conducete  , tro volli  a predicar 
di  quaredma  in  Atri . Premiò  quivi  ad  uno  deffo  tempo  Id- 
dio e’I  fervore  del  P.  Bobadiglia  , e l’innocenza  di  Ridolfo 
Acquaviva  in  età  allora  di  anni  Quattordici  ; peroche  co- 
minciò a fonare  nel  cuore  all’ uno , fra  le  prediche  dell’al- 
tro , la  vocazione  alla  Compagnia  •.  Di  queda  non  havea.» 
prima  Ridotfo  havuta  altra  notizia  . Si  mife  dunqué  ad  of- 
Icrvarla  ed  amarla  net  Bobadiglia  ; del  quale  glie  ne  parve 
sì  bene , che  ad  ogni  ora  gli  dava  in  cafa  da  predo  , e ad 
ogni  paffo  l’accompagnava  fuor  di  cafa  . S’infervorò  a quel 
tempo  nella  orazione  ; defiderò  di  edere  ammeffo  alla  Com- 
pagnia ; e fi  obbligò  con  voto  a fpendervi  le  fue  forze_» , 
per  giugnere  a quedo  intento  . Nè  in  tali  defidcrij  di  Ri- 
dolfo potè  a quel  punto  influire  Pefempio  di  Claudio,  fuo  zio. 
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I*  cui  vocazione  principiò  piu  tardi  ; benché  piu  predo  » 
per  la  maggior’  età  e per  li  minori  impedimenti , fi  efeguif- 
ic  . Contuttociò  , prima  che  Claudio  lafciafie  di  edere  in_» 
Roma  novizio  » entrò  in  quei  noviziato  Ridolfo  , ammetto- 
vi  dal  Provinciale , Criftofaro  Rodriguez , quel  deflo , delle 
cui  fatiche  in  Regno  ne  fu  detta  alcuna  parte  l'anno  patta* 
to , ed  altra  ora  retta  a contarne  in  queft’altro.  ^ 

Fu  il  Rodriguez  nuovamente  mandato  ,.  per  nuove  no* 
tizie  capitate  in.  Roma  , dal  tribunale  della  inquifizione  al 
Regno,  (tj  La  fua  opera  fi  dovea  quella  volta  dittendcre_# 
in  alcuni  luoghi  de’  Vefcovadi  di  Bovino,  di  Ariano,  e di 
Troja.  Prima  di  tutto,  offervò , per  commeflìon  del  noftro 
Generale  , quanto  difponevano  nella  lor  Città  gli  Aquilani 
circa  la  fondazione  di  un  Collegio , per  cui  havean  manda- 
ti de’  cittadini  in  Roma  ; e ne  migliorò  co’  Tuoi  configij  la 
difpofizione  . Ma  quella  con  tuttociò  non  riufcl  per  quell* 
ora  ad  effetto  alcuno  . Rivide  in  Volturara  profperate  dal 
Cielo  le  fue  fatiche  dell’  anno  andato  : e , cioche  allora  o 
non  fi  era  faputo  , o non  fi  era  potuto  , ridutte  dugento 
l'ottanta  degli  IViati  alla  Chicfa  , nella  vicina  Motta  di  MoOr 
tecorvino  , ettirpando  in  vari  altri  , felicemente  fin  dalle 
ultime  fibbre,  gli  errori.  La  quale  felicità  non  incontrò  in 
Monteaguto,  luogo  pretto  a Bovino  , ed  un  de!  termini  di 
quella  fua  meflione  : peroche  i padani , ponendogli  avanti , 
che  fu  quella  fua  inchietta  , già  fignificata  da  etti  al  Vi- 
ceré , ne  àfpettavan  tuttavia  le  rifpofte  ; adoperarono  tal- 
mente, che  il  Rodriguez. differitte  per  quell’ora  la.  cura  del 
lor  male  , e volgefle  a Muntelione  , luogo  del  Vefcovadodi 
Ariano  , la  fila  facultà  e la  fua  opera  , per  purgarlo  da_» 
una  miftura  di  erefie  Valdefi , e Luterane . L’intento  di  co- 
loro fi  era  di  avviluppare  il  Padre  talmente  con  la  laicale^» 
giurifilizione  , che  piu  non  fe  lo  rivedettero  avanti  ; appog- 
giando quefte  loro  fpcranze  fu  quel  regio  beneplacito  di  Na- 
poli , che  diceano  mancare  alle  fuc  commeflioni  di  Roma  , 
a fine*  di  efeguirfi  in  Regno  . Ora  mentre  il  P.  Crittofaro 
applicava  tutta  la  fua  induftria  a beneficio  di  quel  luogo  , 
fopraverine  un  Regio  Uditore  con  commettione  di  catturar 
lui , e lo  ferivano  di  lui  , Pietro  Marcelli , il  qual  piu  tardi 
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divenne  della  Compagnia . Ciò  quegli  mifefenza  contrailo  al- 
cuno ad  elocuzione  : e togliendo  toro  le  patenti  , le  inlìru- 
xioni,  e quanto  altro  tracan  di  fcrkture  , li  raccomandò-  ad 
una  numerofa  sbirraglia  , a line  che  li  menade  nella  Città 
di  Sanfevero , al  Prelide  che  reggeva  quella  parte  della  Pu- 
glia , ■ * - 

Allo  fpirito  del  Rodriguez  , ch’era  finamente  apofloli- 
co  , non  potea  fucccdcre  cola  nè  piu  gloriola  di  quell*  af- 
fronto , nè  piu  guflofa  di  quel  travaglio  ; ch’egli  indovinai 
va  onde  fi  originava , cioè  , dall’elercizio  di  quel  ilio  minii 
fiero  intraprefo  per  ubbidire  al  Papa  , e per  fervire  alle  anime  .. 
Sperò  , apprettandoci  a Sanfevero , di  poter’  entrare  a parte 
in  qualche  maniera  delle  catene  di  Criito.,  e degli  Apodolit 
& alla  Tua  guardia  che  lo  lafciava  camminar  libero  , parlò 
in  quelli  fenfi  . H^uefia  dov'entriamo  , fi  è , fratelli , una  Città 
popolofa.  Dove  vi  bu  frequenza  di  gente  , vi  bi  moltitudini 
di  occaftoni . Molte  cofe  panno  qui  fuccedere  , oltre  la  vojìra 
e fpet fazione ; molte  conera  la  vojìra  obbligazione.  E benebe  io  no» 
Labbia  animo  di  fuggirete  quantunque  io  J'peri  di  nè  pur  muover- 
mi; ad  ogni  modo  la  cautela  non  genererà  a voi  nocumento  alcuno . 
Intanto , udite  il  mio  configlio  . Vfiate  meco  le  manette , & 
ogni  altro , che , fecondo  vojlro  ufo , voi  pratichiate  con  altri 
malfattori  . I quai  configlj  non  profittarono  a nulla  : per- 
cioche  maravigliati  coloro  di  tanta  virtù  ( benché  poco  s’in- 
tendettero  di  .quella  roba , ) quanto  piu  il  videro  vogliofo  di 
fìmiglìanti  aggravij  , tanto  men  necefTario  giudicaron  rag- 
gravarlo. Sperava  inoltre  l’amico  delle  croci , di  haver  qual- 
che luogo  nella  publica  prigione . Ma  piu  del  primo  gli  an- 
dò fallito  quell’altro  difegno:  perciochc  il  Prefide  l’accolfe, 
e ritenne  feco  a grand’onore , finattantoche , qual  ne  havea 
-l’ordine , non  l’inviò  onorevolmente  in  Napoli . 

Frattanto  fi  rifeppe  in  Roma  dà’  noflri  Padri  l’avvcnu- 
to  al  P.  Criflofaro  Rodriguez  : delia  cui  virtù  non  dubita- 
ron  punto , che  non  havette  dovuto  meglio  rilucere  in  quell’ 
altra  forte  di  travaglj . 11  Sant’  huomo  , Francefco  di  Bor- 
gia , per  quell’  ora  Vicario  Generale  , fcrilfe  a quello  fuo 
amico  incarcerato , cui  havea  in  antico  concetto  di  morti- 
ficatilfimo,  fentimenti  condegni  dell’uno  e dell’altro.  Gli 
diceva  di  haver  conofciuto,  quarto  il  P.  Criflofiiro  fotte.» 

ca- 


% 


Digifeed  by  Co 


• ' CAPO  N O'N  0.  -I  fa 

è&rò  a Dio;  il' quale  , a- tempo  ch’ei  tanto  fi  affaticava»* 
nella  vigna ‘■evangelica  ,w  lo  degnava  di  quegli  afpri  fu c ceffi  : 
cio^effere  una  buona  forte  di  falario  a i buoni  operai  ; a_» 
cui  in  quella  fatta  fi  raddoppia  l’opera  , per  indi  riceverne 
dipoi  un  doppio  premio . Ed  effere  inoltre  premio  anticipa- 
to'j!  potere  in  quella'  parte  imitare  il  Figlivol  di  Dio.  Ke- 
ftare  a hit  affai  da  godere  tra'  le  preferiti  llrettezze  , per.  lai 
/peranza  di  »na  sfoggiata  ricoKa  . Cosi  il  lavoratore  acco- 
glie volentieri  nel  fuo  campo  fa  pioggia  , benché  alla  fìeff* 
ora  gli  percuotano  gli  occhj  i lampi  , e cerchino  di  fpa- 
Ventarlo  i tuoni  . » 

Nò  meno  di  quel  Prefide  ,-  fu  liberale  nell’  onorare  il 
nollro  Rodriguez  H Viceré  Duca  di  Alcalà  : il  qual  di  piu, 
ove  ne  cominciò  a Conofcere  la  virtù  , la  prudenza  , e l’au-* 
tbrità  che  in  ampia  forma  riportava  , oltre  quella  della  fu- 
prema  Inquifizione  di  Roma  , da’  Vefcovi  particolari-  del 
Regno,  profefsò  di  rollarne  addolorato  di  quanto  inconfi- 
deratamente  fi  era  praticato  . Impcroche  , il  Padre  in  tal 
forma  amminillrava  quella  fua  commeflìone  , che  gli  lleflì 
Prc  ati  , nelle  cui  diocefi  egli  adoperava  , l’havean  coftitui- 
to  lor  Vicario  nelle  faccende  fpettanti  alla  Fede . Ed  in_» 
quelle  andava  sì  aggiullatamente  temperato  con  la  pruden- 
za la  fua  autorità  , che  , fe  per  avventura  vi  abbifognava-» 
talvolta  lo  fpavento , fi  fuppliva  a ciò  dagli  ordinarj  Vi- 
carj  de’  Vefcovi  : & elio  infrattanto  , empiendo  le  parti  di 
teologo  Rcligiofo,e  di  predicatore  miffionario  , e così  alleg- 
gerendo di  ogni  odiofità  il  negozio  principale  , fi  ravvolge- 
va tra  i placidi  miniflerj  di  riprovar  la  mala  dottrina  , e_# 
d’infegnar  la  fana.  Al  quale  intento  ordinava  i fuoi  coti- 
diani  fagrificj , le  lunghe  orazioni  , le  continue  penitenze-* 
onde  interdiceva  a sè  ogni  qualunque  follievo.  tra  sì  gravo- 
fè  fatiche;  nè  pure  accettando  a titolo  o di  dono  , o di  li- 
inofina  , alcuni  pochi  frutti . Ove  tanto , ed  altro  , rifeppero 
il  Viceré  , & i fuoi  miniflri , della  Puntiti  dell’huomo  , ed 
infieme  avviarono  in  quella  rapprefaglia  di  fcritture  le  let- 
tere di  Giulio  Gentile,  Vcfcovo  di  Volturara  , di  Ferrante 
d’Anna , c di  Donato  de  Laurentiis  , Vefcovi  l’un  di  Bovi- 
no, l’altro  di  Ariano,  che  tutti  e tre  il  fullituivano  lor  Vi- 
cario; cd  informati  di  piu,  per  ileritto,  & a viva  voce-., 
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del  gran  numero  di  anime  ritolte  al  demonio;,  e delle  mó? 
ftrnolè  erette  ftirpate  , per  fuo  mezzo  , in  piu  luoghi  , fen. 
za  romorc  , fenza  difordine , con  gran  fervigio  di  Dio , con 
grande  utilità  del  Regno  ; deliberarono  di  rilàrcire  nella  mi- 
glior maniera  quel  difagio  del  Padre  , dentandolo  a perfe- 
zionar l’opera,  ed  accompagnandolo  con  lettere  regie  che 
fpianaflero  la  via  al  fuo  fervore  . Attellava  dunque  in_» 
effe  il  Viceré,  effere  a sò  pervenute  delle  acaule  contra_» 
Criftoforo  Rodriguez,  della  Compagnia  di  Giesù  , perche, 
fenza  fua  faputa,  ergeva  tribunale,  come  miniftro  della  In- 
quittzione  di  Roma , in  Capitanata , e nel  Contado  di  Mo- 
lile . Havcr  per  tanto  ordinato  , ch’ei  veniffe  in  Napoli, 
una  con  le  fcritture  : le  quali  confederate  , effertt  chiarito, 
che  le  fue  operazioni  non  lì  dirizzavano  ad  altro , che  a, 
beneficio  delle  anime , & a mantenimento  della  fede  catto-f 
lica  . Che  fe  alcuna  cofa  di  giuril'dizione  è paruto  di  havec 
toccata  nei  Vefcovado  di  Bovino , ciò  hà  adoperato  come_. 
Vicario  di  quel  Vcfcovo.  Ora,  acciochc  una  si  degna  fa- 
tica del  Padre  Criftoforo  non  fi  difmetteffe,  effo  Viceré  cC- 
fere  a lui  fiato  autore  , ed  efortatore  a riprenderla  nelle_j» 
Diocefi  di  Ariano , e di  Bovino . SI  come  inoltra  , dentava 
gli  Ecckttaftici , e comandava  a laici  si  Baroni  , e si  magi- 
ftrati  , che  gli  fomminiftraffero  ogni  ajuto,  ed  ogni  autori-, 
tà  , fotto  quelle  pene  che  lor  fi  minacciavano . 

In  quello  modo  il  Rodriguez  , con  la  maggior  lena_i 
che  glie  ne  venne  da  quell’affaggio  del  Calice  di  Crifto,  ri- 
tornò alle  fatiche  primiere,  quanto  fui  principio  con  isbi- 
gottimento  degli  eretici  che  fe  lo  rividero  di  non  penlàto  , 
altrettanto  dipoi  con  loro  difgufto  al  fuo  dipartirne,  che  li 
• lalciò  buoni  cattolici,  e bene  incamminati  nella  pietà  criftiana  , 
Di  Monteaguto  , dove  il  fervo  di  Dio  ricevè  , come  fu  detto  , 
quella  onta  , nc  rimafero  fino  a quelli  noftri  tempi  , dopo 
parte  perita,  parte  sbandata  la  gente  , alcune  poche  pareti  in 
fegno  di  effere  fiato  a quell’ora  bene  abitato. 

Ed  appena  , dietro  a quelle  fatiche , giunto  egli  era  il 
P.  Criftoforo  in  Bari , per  riconofcere  gli  apparecchi  del  nuo- 
vo Collegio  che  quivi  fin’allor’a  grande  inftanza  chiedevano; 
che  fu  richiamato  indietro  con  lettere  di  Roma  de’ Cardina- 
li Aleffandrino , Sommo  Inquifitorc  , e Rebiba  , Amminiflra- 
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tór  della  Chiefa  di  Troja  ,«per  riparare  ad  altre  rovine  in 
alcuni  luoghi  di  quel  Vefcovado.  Adunque  , con  tutta  1 
facultà  , onde  nuovamente  veniva  fornito  dal  tribunal  di  Ro- 
ma , e con  la  patente  di  Vicario  Generale  del  Vefcovo  di 
Troja  , fe  ne  andò  a Celli , e Faito , dove  sì  felicemente  im- 
piegò  il  terrore , le  minacce , il  fervore , il  zelo , la  direzio- 
ne , l’amorevolezza , le  carezze , che  fe  ne  odervò  una  ma- 
ravigliofa  cura  ad  un  male  amicato . Cinquecento  venti , non 
comprcfovi  il  gran  numero  dell'età  fanciullefca,  neriduflfe_» 
alla  Fede  cattolica , ed  udinne  di  ciafcuno  la  confedion  ge- 
nerale . Che  fe  fi  volede  far  grolfamcnte  alcuna  ragione  di 
quanti  il  P.  Rodriguez , nel  loto  fcorrimcnto  di  fette  in  otto 
mefi , ne  riguadagnò  per  quell’anno  alla  Chiefa , il  piu  cer- 
to numero  farebbe  di  mille  cinquecento.  Cosi  fu  chiufa  la_» 
piaga,  prima  che  corrodelTe  d’intorno:  così  fu  riparato  alla 
rovina  che  involte  haurebbe  provincie  intere*  E maggior  che 
non  fu  quello  della  gente  cattiva  divenuta  buona,  fu  il  nu- 
mero della  buona,  renduta  migliore  con  le  prediche,  ed  in- 
(Iruzioni  del  P.  Crifloforo , del  P.Francefco  Mercato,  e di  al- 
tri , che  di  tempo  in  tempo  accompagn<vono  il  primo , per 
diverfi  luoghi  di  quei  contorni  . Dove  tutti  concepettero  si 
grande  amore  verfo  la  Compagnia,  che  ne  harebbero  volu- 
to dapreflo,  ad  ogni  lor  collo,  qualche  Collegio  - Ma  ciò 
folamente  avvenne,  nel  corfo  del  prefente  anno  , alla  Cittì 
di  Reggio  in  Calabria,  e con  un  maravigliofo  concorfo  di 
varie  volontà , in  queda  maniera  . 

Pirro  Antonio  Panfa  , che  fopranomìnammo  , Regio 
Commettano  nelle  due  provincie  di  Calabria  , havea  confuma- 
te tutte  le  fue  arti  le  quali  havea  fomme  e di  fpaventi , e di 
altri  provedimenti , per  raffettar  quella  ultima  parte  del  Re- 
gno , dove  prcfiedc  Reggio , allora  magagnata  da  vizj , t_» 
pizzicata  da  erede  (u ) . Le  arti  non  havean  ragguagliato  il 
infogno  : e col  fanguè  fpeflo  edratto  non  li  rattemperava 
quell’umor  peccante , che  piu  fpelTo  ribolliva  in  graviflimi 
eccedi . Pertanto , l’huom  zelante  , fcrilfe  al  Viceré , fcrifla 
fino  al  Papa , che  gli  fembrava  il  male  o non  curabile  , o 
certo  da  non  curarfi , fe  non  fe  coi  lenitivi . S*  mandino  quà, 
diceva  , alquanti  della  Compagnia  di  Gietà , acciocché , al  giu - 

Z a di- 

Cn)  Saccb.p.2.l.%.n.5%, 


Digitized  by  Google 


i8o  LIBRO  SECONDO. 

dizio  di  certi  invecchiati  negli  errori  , fi  porga  rimedio  o 
con  l'efficacia  della  vera  dottrina , o coll'  ef empio- della  J'anta  vita . 

In  quanto  al  Papa;  egli  ,(  fé  pur  ciò  fu  eflltto  delle,» 
inflanze  del  Commelfario.)  havea  già , rimandato  nella  Cala- 
bria fui  principio  di  quell’anno  il  P*  Bobadiglia  , che  fola 
ad  andarvi  v’ infrantile  d’indugio,  quanto  importò  quel  pre- 
dicar di  quarefitna  , che  fece  in  Atri  : e per  Panno  feguen- 
te,  dopo  la  noftra  Congregazion  Generale,  v’inviò  con  pie- 
nezza di  fua  autorità , l’antidctto  Criftoforo  Rodriguez  . E’ 
bensì  vero,  che  delle  fatiche  di  coflui  fu  quell’ora  , non  n’è 
pervenuta  a noi  altri  notizia,  fe  non  di  quelle  che  compar- 
ti ad  utilità  della  Guardia  , e di  Sanfiflo  , Terre  vicino  à 
Cofenza , le  quali  , con  la  confueta  diligenza  del  Padre , ri- 
m a l'ero  affatto  fgombre  della  zizzania  Gencvrina  . Ma  per, 
quel  tempo  già  in  Reggio  ci  fi  apriva  il  Collegio. 

Impercioche,  il  Viceré  Don  Parafan  di  Ribera  , Duca 
di  Alcalà,  per  la  recente  impreflione  che  fui  Maggio  di  quell’ 
anno,  lafciata  gli  havean  nell’animo  gli  efempj  della  fanta 
vita  del  Rodriguez  , e la  fua  felice  arte  in  eflirpar  quella-, 
mal’  erba  , come  poco  avanti  dicemmo  ; giudicò  , che  il 
Panfa,  nel  volere  in  perpetuo , a prefervazione  e fervigio  di 
quella  Città  e del  contorno,  l’opera  de’  Nollri , s’apponefle 
al  piu  vero  configlio  . Laonde  gli  riferire  , che  convocale 
a nome  regio  i cittadini , c facefie  opera  , che  , mediante-» 
l’aflcnfo  e beneplacito  regio  cui  profferiva  , allogalTero  fra 
loro,  con  alcuna  rendita  del  Publico,  i Padri. 

Ora  quantunque  quello  penficro  non  foflTe , con  ifpon- 
taneo  concepimento.nato  in  cuore  a quella  ragguardevole  Città, 
roa  nella  detta  maniera  intromefiole  di  fuori  ; pur  non  di 
meno  ella  Padottò  , e riconobbe  Come  propio  : e con  la  piu 
pregevole  , ed  amorevole  inclinazione  che  immaginar  fi  polTa 
verfo  la  Compagnia  , la  domandò  * e l’ accomodò  , fecon- 
do-fuo  potere,  per  quella  flagione.  Nè  quello  amore  corfe 
alla  cicca  . Provata  haveano  in  Reggio  l’utile  predicazione 
del  P.  Bobadiglia,  fin  dieci  anni  addietro  : nè  per  gli  altri 
appreflfo.la  Fama  dovette  loro  parlar  male  de’ Padri . Il  tem- 
po poi  con  le  fue  congiunture,  i Nollri  col  lor’ operare , c 
la  Città  che  fi  fervi  di  quelle , perch'era  fervita  da  quelli, 
abilitarono  il  Collegio  a mantener  piu  opcraj  . Benché  di  co- 
llo- 
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ftpro,  non  molti  fu  que’ primi  anni  fe  ne  contavano  in  Reg- 
gio: peroche  ( per  avvalerci  della  frafe  onde  ci  venne  di  là 
fignificato  il  lor  numero),  non  patt'avan  quello  de’Cori  degli 
angioli  . Contuttocio  non  tralcuravan  Putfìcio  degli  angio- 
li  ; (pianando  co’  lor  minifterj.  la  via  del  Cielo , e togliendone.» 
con  ogn’  induttria  quegl’intoppi  antichi . 

Ma  l’ Arcivefcovo  di  Reggio , di  cui  ci  retta  in  ultimo 
a dirne  alcuna  cofa , non  fu  certamente  l’ultimo  ad  ajutar  la 
faccenda  (x)  . Vi  ha  tra  gli  fcrittori , chi  la  credette  prin- 
cipalmente motta  da  lui  . Ed  è credibile,  fe  fi  riguardano  la 
fegnalata  pietà  del  Prelato  , il  (ingoiar  zelo  onde  voleva  il 
fervigio  della  fua  Chiefa  , l’amor’  e la  ftima  , che  ferbava, 
della  Compagnia . Quelle  qualità  concorrevano  nell’  Arcive- 
fcovo Frà  Gafpare  del  Fotto,  in  ordine  al  voler  feco  qui- 
vi in  ajuto  l’ opera  de’  noftri  Padri  : ed  altre  ne  adorna- 
vano la  fua  perfona  in  ordine  ad  altro  . Una  fomma  pru- 
denza; con  cui  primo  Generale  fra  gl’italiani  , dopo  Saru» 
Francefco  di  Paola,  governato  havea  due  volte  1’  Ordine^ 
de’  Minimi  : una  fomma  letteratura  , ammirata  poco  prima^ 
nel  Concilio  di  Trento  (y)  , ond’ egli  fu  giudicato  non  pur 
quivi  utile , ma  neceffario  alla  Chiefa  univerfale , e per  ciò 
ritenuto,  con  ordine  del  Papa,  da’ Cardinali  Legati,  quan- 
do divirava  di  accorrere  alia  ina.  Chiefa  particolare , a fin  di 
guardarla  da  quella  nafeente  infezione  di  erette , che  fi  è 
riferita  , Ma  non  si  tolto  in  fine  1’  Arcivefcovo  perven- 
ne a Reggio  , che  fi  mife  ad  aggiugnere  fpirito  c calore 
al  trattato  di  Pirro  Antonio  Panfa  , per  colà  introdurvi  la  Com- 
pagnia : a cui , di  fua  parte  offeriva  per  quella  prima  ora 
una  delle  primarie  chiefe  , detta  San  Gregorio.  A tale  offer- 
ta fcgul  quell’  anno  (letto  l’effetto , con  trasferirli  altrove.» 
la  cura  delle  anime  che  vi  havea  . Cominciò  e feguitò  , a 
chiamare  i nottri  Padri , per  quella  lunga  ferie  di  anni , quanti 
ne  vi.Te  , i fuoi  aiutatori.  Gli  amava  fvifeeratamente  prefit- 
ti : gli  onorava  attenti  con  formole  di  fcriverc  ricavate  cer- 
tamente dal  piu  intimo  cuore  , e rimefcolatc  conia  piu  alta 
{Umazione.  Circa  le  lettere;  ne  ferbiamo  tuttavia  delle  ori- 
ginali confidentilfime  & al  P.  Salmerone  cui  intitola  Dot - 
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tore  confumatiffimo , St  al  P.  Bobadiglia  , cui  prega  e riprega  i' 
portarli , per  racconfolarlo  , in  Reggio  . Fu  fervito  dal  primo 
in  non  sò  quali  frangenti  di  quella  Città,  preffo  il  Viceré 
Marchefe  di  Mondejar  . Dal  fecondo  fu  a viva  voce-  si  al- 
tamente commendato  à Gregorio  Decimoterzo  , che  quelli  - 
tra  per  ciò , e per  l’antecedente  buona  opinione  che  ne  por- 
tava V harebbe  innalzato  al  Cardinalato . Ma  quanto  l’huom 
grato*  fi  efprimc  in  una  carta  lotto  i quindici  di  Aprile  del 
obbligato  al  Bobadiglia  , per  que’ buoni  ufficij  , altre-- 
tanto*  Vumilillimo  Prelato  fu  lontano,  come  n’è  fama  , dal  vo- 
lere ammettere  gli  effetti  de’ buoni  ufficij,  la  Porpora. 

Del  rello , il  Collegio  di  Reggio  , quantunque  ad  altri 
altrimenti  ne  parve,  nacque  in  feno  alla  noftra  Provincia-», 
e vi  fi  educò  a qualche  tempo.  Nel  1567.  , per  la  grao.. 
diftanza  da  Napoli , per  la  gran  vicinità  a Meflìna , fu  rac- 
comandato a quella  di  Sicilia.  Quindi  a tre  anni,  per  altre 
ragioni  fu  racconlegnato  alla  Napoletana , e cosi  durolla  fi- 
no al  157?.  (z);  quando  il  nuovo  Generale  Mercuriano , 
per  rifpetto  della  piu  comoda  amminiftrazione , il  volle  in 
cura  de’ nollri  Superiori  Siciliani  (a).Ma  ove  dipoi  dalla  no- 
ftra parte  cefsò  affatto  , per  la  multiplicazione  de  gli  altri 
Collegj  nella  Calabria , il  motivo  dell’incomodo  ; ritornò  a 
noi  nel  1625.  (b)  , e fi  uni  a quelli  altri  , il  Reggitano  , 
con  propofito  di  non  praticar  piu  in  avvenire  funiglianti 
mutazioni . 
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Morte  del  General  Giacomo  Laine ^ . Il  P.  Sai - 
merone  va  ad  eleggere  in  Roma  il  nuovo 
Generale  Francefco  di  ‘Borgia  .•  Noti - 
del  P.  Giavan  Montoja , « del 
Cardinale  Alfonfo  Carafa  . Si 
aprono  le  fcuole  maggiore  nel 
Collegio  Napoletano.  . 


NON  corfero  faurti , o fereni , per  noi  altri  i principi] 
dell’anno  felTancefinio  quinto.  A’  dicenove  di  Gcn- 
najo  ci  mancò  nel  cinquantefimo  terzo  di  fua  età , il 
noftro  Generale  Giacomo  Lainez  : perdita  in  prima  notabile 
alla  Sede  Apoftolica , a cui  cadde  di  mano  la  miglior  lancia 
che  haverte  in  fua  difcfa  , come  allora  dille  il  Cardinale  Alef- 
fandrino  : grai  ilfima  di  poi  alla  Compagnia  ; della  quale , fin 
quando  egli  non  era  Generale , cioè  , prima  che  l’ampliarte , 
e l’onorafle  intante  altre  maniere  (c),  dille  il  B.  P.  Ignazio, 
ch’efiTa  havea  obblìgaziou  maggior  a Maefteo  Lai ue z , che  a 
qualunque  altro  , comprcfovi  ( aggiunfe  ) Maeftro  FrauceJ'co 
Saverio  . Perdita  in  fine  fenlibile  alla  noftra  Provincia  , di 
cui  egli  fu  fondatore  , c poi  rilloratorc  , col  mandarci  ne* 
noftri  bi fogni , della  feelta  gente,  ritogliendola  altrui.  Il  P. 
Francefco  di  Borgìa,  che  fi  trovava  in  Roma,  e favi  torto 
eletto  Vicario  Generale  , ne  fcrirte  fui  niello  argomento  a 
Napoli , racconfolando  il  Provinciale  Salmcrone  , compagno 
individuo  del  difunto , fin  quando  infieme  partiron  di  Spagna 
ed  infieme  fi  unirono  ad  Ignazio  in  Parigi . Quella  fi  è una 
parte  di  quella  lettera  . L'ottimo  noftro  Padre  è paffuto  da  quefta 
mi fer  abile  vita  all'eterna  , per  ricevere  la  mercede  delle  tollera - 
te  fatiche  . Il  noftro  danno  patito  in  lui , non  vi  ha  dubbio 
è grande  : ma  f periamo  anche  grande  con  lui  il  uotìro  gua- 
dagno : per  oche  quanto  egli  la  pajferà  meglio  , tanto  meglio 
ci  potrà  ajutare . Poffo  , fra  le  altre  cofe  , affermare  , eh* 

noi 
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noi  certamente  non  ci  crédevamo,  cbe  fi  farebbe  dovuto  coti 
prefio  di  qua  partire  : e vi  bavea  de'  medici , i quali  cifom « 
minifiravan  delle  affai  buone  [paranze , Ma  egli , che  ne  fla- 
va affai  meglio  ovvifato  da  altri  meglio  informati  , quando 
nel  dì  dell'Epifania  gli  offerivano  una  bevanda  medicinale , 
volle  differirla  al  dì  appreffo  ; e , a me  difte  : lo  oggi  no*  ce- 
lebrare ; il  cbe  mi  fcrvirà  di  viatico  : perciò  Ji  destre  queflt* 
medicina  rimettere  ad  altra  giornata  . ' In  fatti  , quella  fu 
P ultima  fua  meffa  -,  bencbe  allora  non  guardaffe  il  letto , 
f'e  male  non  mi  ricorda  , ami  ufcifse  di  e afa.  Dietro  a ciò, 
aggravandofegP  il  morbo , mentre  io  gli  dava  contezza  de * 
fagrificii  cbe  fi  applicavano  per  la  fua  falute  ; con  una — . 
cera  ciò  difapprovante , Non  vorrei , difte , cbe  fi  diceffero 
delle  mefite  a quefio  fine  : perocbe  mi  ritengono  , e ritardano ; 
fi  come  anche  le  orazioni  di  cotefti  benedetti  Fratelli.  In  ol - 
- tre  , trovandomi  prefiente , mentre  fi  ungeva  con  Polio  fante, 
fi.  licenziò  da  me  in  certa  maniera , > cbe  , per  quanto  mi  pa- 
re , finche  io  viva , non  mi  uficirà  di  mente  : imperciocbe^j, 
ove  terminata  fit  fu  quella  funzione,  riguardommi  ; e incon- 
tanente levando  gli  occhi  al  Cielo , m'invitava  ad  unirmi  , e 
andarne  feco , perocbe  egli  là  s'indirizzava  : il  cbe  piu  volte 
rifece , affiffandomi  gli  occhi  in  volto  , ed  alzandogli  al  cielo 
in  atto  amorevole , con  giovia/ifsimo  fembiante . 

in  quanto  a quel  levar  degli  occhi , che  fece  il  P.  Lai» 
nez.,  al  cielo , ne  rapporteremo,  piu  fotto,  una  piu  accerta- 
ta interpretazione , diverbi  dalla  già  riferita  , e non  indovi- 
nata, per  fua  umiltà,  dal  Borgia 

, Òr’  al  P.  Salmeronc  aggravato  dai  fentimcnti  di- tanta! 
perdita , e dalla  obbligazione  di  eleggere  i - due  compagni  , 
per  con  erti  viaggiare  alla  elezione  del  Generale  in  Roma—», 
un  forte  impegno  del  Viceré  Duca  di  Alcalà  foprapafe  il  pre- 
dicare la  imminente  quarefima  in  Napoli  . L’impegno  era_» 
contra  le  pratiche  del  Duca  di  Ferrara  , (d)  cominciate  un 
pezzo  prima  , a fine  di  feco  havere  per  lo  ftcfTo  tempo,  per 
lo  ftefi'o  fine,  il  noftro  Salmerone:  pratiche  fraftornate,  non 
fifa  per  qual  ragione,  o qual  punto,  dal  Viceré  (uddetto  , 
con  pretefto  , che  il  Padre  dovea  in  ciò  fervire  a Napoli  . 
Servì  in  fatti  con  gran  fervore  nella  noflra  chiefa  a Napoli: 

e 
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e'  buona  pezza  vi  fi  trattenne  , dopo  trapalata  la  quarefima, 
di  e notte  occupato  a raccòrrò  i frutti  della  predicazione»., 
colPammorzar  delle  nimicizie  di  precipui  pcrfonaggj*. 

Frattanto,  maturò  il  tempo  di  viaggiare  a Roma  , do- 
ve a’  due  del  vicino  Luglio  lì  dovea  proveder  di  Generale 
la  Compagnia . Ciò  riufciva  , quanto  a {'comodo  della  nofira 
Provincia  , per  li  tre  grandi  operaj  , che  qui  tutra  la  fiate», 
mancherebbero,  altrettanto  a riputazione  di  ella,  per  li  tre 
grandi  huomini  che  di  qua  vi  andrebbero  . Menò  egli  dun- 
que feco , eletti  in  Napoli  per  efler’  elettori  in  Roma , il  P. 
Nicolò  Bobadiglia  , ( a cui  anche  per  altro  titolo  , come  ad 
un  de’  primi  Compagni  , farebbe  ivi  toccato  di  porger  fuo 
voto  ) ed  il  P.  Giovan  Montoja  , Rettor  del  Collegio 
Nolano. 

Quella  fi  fu  la  prima  volta  che  comparve  nella  Gene- 
ral Congregazione  la  nofira  Provincia  Napoletana , in  uo_, 
ternario  di  huomini  da  non  trovarfene  di  leggiere  il  fimi- 
gliante.  Impercioche,  di  que’  primi  dieci  Compagni,  tre», 
fidamente  allora  ne  fopravivevano  ; Simon  Rodriguez  che», 
non  capitò  in  Roma  , e quelli  due  altri  , che  per  nofira». 
parte  di  qua  vi  andarono:  a’  quali  fi  aggiungeva  per  terzo, 
un  de’  primi  Profelli,  e un  de’  piu  riguardati  per  ifpirito,  e pct 
Papere,  qual’era  il  Montoja.  Quelli  era  fiato  ammeflo , a tempo 
del  Santo  Fondatore,  nell’Ordine,  e dal  fucccflbre  Genera- 
le , come  fu  detto , mandato  a Nola , dove , col  fervor  fuo, 
e de*  fuoi  fudditi  , allargò  in  quel  contorno  il  fervigio  di 
Dio , e’I  buon  nome  della  Compagnia . Refifiè  al  P.  Lainez, 
quando  fi  voleva  divaricare  del  Generalato  , con  quel  fuo 
voto  che  fu  allor’autorevole  ad  utilità  comune  , e refiò  poi 
memorevole  nelle  noftre  iftorie  . (e)  Ritornò  , dopo  quella 
Congregazion  Generale,  in  Nola,  donde  piu  tardi  andò  Vi- 
sitatore in  Sicilia , e vi  tornò  pofeià  Provinciale  . Nel  qual 
tempo  , quinci  a fei  anni  , Pio  Quinto  il  defiinò  nominata- 
mente  con  Criftoforo  Rodriguez  ad  innanimir  con  la  divo- 
zione la  loldatefca  , e a felicitar  con  la  orazione  l’imprefa  , 
fu  l’armata  de’  Collegati  contra  ’l  Turco  . 11  Marchefe  di 
Santacroce  , Generale  delle  galee  di  Napoli  , il  volle  allora 
fu  la  fua  Capitana  : dove , a tempo  del  conflitto , intrepido 

Aa  in 
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in  mez70  a mille  immagini  di  rnjrte,  e con  all’orecchio  un 
continuo.fifchio  di  palle  infocate  , come  angiolo  , e noru. 
già  huom  foggetto  a quegli  accidenti , (f)  prediceva,  ed  aju- 
tava  , cfortando  , e rincorando  , la  famofa  vittoria  che  in  fin 
fi  ottenne  fui  mare  delle  Gurzolari  . In  quello  hebbe  degli 
altri  compagni  il  P.  Montoja  : ma  quel  fervore  che  in  età 
affai  matura  portollo  infino  all'ultimo  Perù  , per  guadagnare 
anime  a Crillo , non  haurà  ne*  tempi  avvenire  , facilmente 
pari . Andovv’  incontanente  , quando  rifeppe , mentre  ti  tro- 
vava in  Roma  nella  terza  Congregazion  Generale , che  per 
mancanza  di  operaj  vi  fi  perdeva  la  ricolta  : e,  corri  fpon- 
dendo  ad  un  gran  cuore  una  gran  memoria  , apprefe  con_» 
facilità , in  età  di  fettant’anni , due  linguaggi  Indiani  : on- 
de potè  nelle  ultime  Tue  ore  egregiamente  lavorare  in  quella 
incolta  vigna . E prima  che  in  ciò  gli  mancafre  la  lena , gli 
mancarono  i piedi  che  fe  gli  piagarono  , ed  infracidarono 
tutti , per  gli  (terminati  viaggi  intraprefì  a fine  d’inflruire  la 
barbara  gente,  fra  bofeaglie , e montagne . Finalmente, chiu- 
fe,  con  una  mirabile  ferenità  di  cofcienza , la  tanto  fervoro- 
fa  vita  nel  Potosl  , fu  gli  anni  Tuoi  ottanta , non  fenza  fa- 
ma di  effere  arrivate  tal  volta  le  fue  orazioni  , dove  certa- 
mente non  giugneva  la  naturi,  o l’opera  umana. 

Ove  poi  da  quafi  tutte  le  Provincie  di  Europa  conven- 
nero in  Roma  gli  Elettori,  cominciò  il  Vicario  Borgia,  per 
gli  altrui  rapporti , c per  le  fiic  congbietture , a forte  teme- 
re , non  lo  difegnaffero  Generale  : e rifoluto  di  romperne».,, 
trattando,  ed  operando  , per  tempo  il  difegno  , ricercò  di 
configlio  ed  ajuto  , Alfonfo  Salmerone  , e Pietro  Ribade- 
ncira  , Puoi  amiciflimi  . Quelli  , occorrendo  con  motivi  .di 
umiltà  contra  quelle  rifotuzioni  di  umiltà  , lo  diflornarono 
dalla  imprefa  : peroche  (gli  difTero)  fveglierebbe  in  varj , a^» 
cui  forfè  non  era  caduto  ciò  in  mente  , un  tal  pcnficro  di 
eleggerlo.  Senza  che,  non  doverli  una  tal  volontà  prefumere 
negli  Elettori , che  ben  conofcevano  il  merito  di  tanti  altri 
al  qualificati,  si  degni  da  un  pezzo  del  Generalato.  £ quan- 
do mai  fi  delle  quel  calo , fi  facete  allora  far  largo  alle  fue 
ragioni.  Ma  allora,  quando  fi  diè  il  cafo,  ne  rimare  egli  si 
fmarrito,  cd  inabile  ad  articolar  parola  , che  giacque  lpet- 

ta- 
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tacolo  di  corapaflione  : e folo  poi  gii  fu  lecito  di  confor- 
marli al  voler  di  Dio  nell’accettar  quella  croce  i il  che  i meli 
addietro  gli  voleva  lignificare  , come  fu  creduto , il  moribondo 
Laincz  con  quel  levar  degli  occhi  al  cielo  i Ma  la  propia  umiltà 
diè  allora  ad  intendere  al  Borgia  , che  quello  era  un  cenno  di 

{urtila  , per  lo  Laiuez  , & un’invito  a sé  di  accompagnamento . 
1 P.  Salmcrone  , che  prima  era  flato  dal  Papa  , in  nome  della 
Congregazione , a prender  la  benedizione  per  quell’atto , ne  fe 
poi  legittimo  decreto, come  il  piu  antico  tra’  Profefli  , c_* 
Ibfcrifl’e  da  parte  di  tutti. 

Con  quelle  con  Ibi  azioni  che  ci  venivan  di  Roma , ci  fi 
cramifchiavano  de’  diipiaceri  in  Napoli , per  la  difperata  falli- 
te dii  Cardinale  Alfonfo  Carafa  . Egli  fin  da  quella  fu  a . 
prigionia  di  Callel  Sant’Angiolo  in  Roma  , dove,  come  fu  det- 
to , fi  avvalle  nello  fpirito  dell’opera  de’  Noftri , feguì  fimil- 
tnente  dappoi  a fervutene  in  foliievo  di  quelle  (Ielle  malin- 
conie , che  l’onoratitìimo  giovane  trafi'e  feco  in  Napoli  , e che 
alla  fine  traderolui  in  fcpoltura  . Giunto  vi  era  il  Cardina- 
le Alfonfo  fu  la  fine  del  a regger  la  fua  Chiefa  , c a 

mettere  in  pratica  i decreti  del  Concilio  di  Trento:  cioche, 
prima  di  ogni  altro,  fé  nella  fua  perfona , e nella  fua  gente; 
e cioche  poi  aliai  l'ajutò  a perfezionare  il  reilante  . Scelle 
tuoi  direttori  nelle  cofe  fpcttanti  all’anima , i Padri , Giam- 
battida  Carminata  , e Criftofpro  Mendoza  che  prima  era  (la- 
to qui  Rettore  del  nodro  Collegio,  e che  poicia  vi  erari- 
tornato  Soprantendente  : ufficio  che  , appunto  quell’  anno 
feffiantefimo  quinto  , fu  , per  decreto  della  feconda  Congrega- 
zion  Generale , perpetuamente  difmdTo.  Dove  poi  nel  Giugno 
dell’anno  feorfo  tornò  dalle  prediche  di  Vinezia  il  P.  Sal- 
mcrone , amico  di  quei  difavventurati  zij  del  Cardinale, ven- 
ne quelli  pertenapifsimo  un  di  a chiuderli  nel  nodro  Collegio, 
cui  anche  volle  chiufò  ad  ogni  edraneo  , aline  di  folo  goder’ 
egli  , per  quel  di  intero , de’  Padri  tutti  . Sedette  mattina, 
e fera,  alla  nodra  povera  menfa;  ma -con  tanto  di  confola- 
zione  ed  in  ciò,  e nel  redo;  che , alla  fine  partendone  di  not- 
te , dide  , chenelcorfo  di  piu  anni  non  gli  era  nato  il  fole, 
quanto  in  quella  giornata  , si  benefico  , si  allegro  . Volle,  per 
filo  maedro  nella  legge  canonica  , Giambattida  Buoncore , 
allora  nodro  novizio  ; col  quale,  divenuto  allo  dedb  tempo 
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facerdote,  amò,  finche  vifle,  di  confettarli  . E con  un'ani^ 
mu  grato  non  lolo  a’  fopradctti  , ma  anche  verfo  gli  altri' 
noftri  operaj  che  con  varie  maniere  fi  affaticavano  in  prò 
della  fua  Greggia  , fole  va  dire,  che,  rispetto  ad  altrui  fa- 
rebbe fiata  benificenza  , rispetto  à sè  , giufiizia  , il  dotare 
ton  le  congrue  rendite  il  noftro  Collegio  Napoletano  . Nè 
ciò , in  quanto  a lui  , farebbe  potuto  avvenire , fie  non  do* 
po  lunga  ierie  di  anni,  per  le  grolle  fomme  de’ debiti  onde 
il  povero  fignore  vivea  gravato:  reliquie  delle  pallate  fven- 
ture  . Frattanto,  il  Tordo  veleno  della  mefiizia  , folkcitato  e 
da  continui*  travaglj  nel  riformar  la  Tua  Chiefa  , e da  fatico* 
fe  procelfioni  per  que’  di,  a fine  d’impetrare  i foccorfi  del 
Cielo  all’ifola  di  Malta  firetta  con  attedio  dal  Turco,  ildi- 
fpofero  a piu  prefiamente  pagar  ciò  che  dovea  alla  Natura. 
Àmmalotlì  finalmente  il  Cardinale  , dopo  due  anni,  e meli  dì 
fua  dimora  nella  patria  : dove  , quando  fi  rifeppe  della  malattia 
pericolofa  , gli  portaron  fino  al  letto  il  Capo , ed  infieme  il  San- 
gue , di  S.  Gennaro  , accompagnato  con  i voti, e con  le  lagrime 
di  tutta  Napoli . Allora  egli  , difeordando  da  i voti  comuni  , e 
non  acconfcntendo  o al  defidcrio  della  natura  , o alle  ragioni 
della  frefea  età  , orò  , e perorò  egregiamente  dinanzi  alle  re- 
liquie del  gloriofo  Martire  , con  lolo  chiedergl’  in  grazia  l’af- 
fifienza  di  lui  alla  Tua  morte  . Gli  ledette  piu  giorni  allato  il 
P.  Buoncore,  ajutandolo  ne’  divotiflìmi  Tenti  menti  : ed  in  . 
fine,  piagnendo  fu  la  gran  perdita  della  Chiefa  Napoletana, 
gli  chiufe  gli  occhi  . Mancò  il  Cardinale  Alfonfo  Carafa_* 
negli  anni  fuoi  venticinque  , de’  quali  none  ne  havea  egli  ve- 
ftita  la  Porpora  : gli  altri  antecedenti  fin  da  fanciullo  havea 
confumati  lu  le  lettere  , e fotto  la  educazione  di  Paolo 
.Quarto,  fratei  di  fuo  avo,  ed  infieme  accompagnati  , fino 
all’ultimo  fiato,  con  una  grande  innocenza.  Il  Beato  Pio 
Quinto,  l’anno  appreflo,  fra  le  prime  cure  del  fuo  Pontifi- 
cato , mandò  ergere  al  Cardinale  , nel  duomo  di  Napoli  , un 
fepolcro  degno  di  lui  , degno  di  sè  , dove  a nome  pontifi- 
cio fi  legge  oggi  dì  lodato  in  piu  cofe  il  virtuofilfimo  gio- 
vane, mallime  nella  fomma  temperanza  fra  le  profpcrità  , e 
a nella  maravigliofa  cofianza  fra  le  avverfità  . 

Diciafettc  giorni  corfero  dalla  morte  del  Cardinale  in- 
fino  al  giugnere  del  Provinciale  Salmerone  , una  con  Giq- 
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uàn  Montoja,  in' Napoli  : il  che  cadde  ne’  tredici  di  Set- 
tembre, giornata  benavventurufa  alla  Criftianità,.  ed  in  par- 
ticolare al  nollro  Regno;  peroche  in  quel  di  appunto , do- 
po un  lungo  aTedio,  vergognata,  e rovinata , lì  dileguò  da* 
mari  di  Malta  l’armata  Turchelca  . Col  Bobadiglia  , che_# 
fupragiunfe  di  corto  per  rimetterli  nella  Calabria  , vi  fi  ac-> 
compagnò , per  ordine  del  Papa , Crirtoforo  Rodriguez  , a-*; 
purgare  ivi  dello  alcuni  luoghi  dalla  infezion  Luterana  : ciò-, 
che  anticipatamente  , nella  congiuntura  che  di,  l'opra  ci  li 
offerfe  , fu  accennato . indi , di  mano  in  mano  , vennero  de- 
gl'* altri  , che  compiettero  nel  nodro  Collegio  il  numero  di 
lèflanta  , e che  in  fine  vi  aprirono  , come  conveniva  , le™» 
fcuole  maggiori . Quedi  furon  , Giacomo  Acoda , Portoghe- 
fe , infigne  Teologo,  che  a*  cinque  di  Novembre  cominciò 
a (piegare  la  Terza  Parte  di  San  Tomafo  : Lodovico  Mai 
felli  ; il  quale  fi  diè  ne*  ventidue  di  Ottobre  a leggere  la-» 
filofofia  , e feguitò  piu  felicemente  di  Girolamo  Urtado,  che 
due  anni  addietro  havea  principiata  , e todo  tralalciata_» 
quella  lettura  : e Pietro  Bianca , un  di  que’  dieci  nodri  gio- 
vani che  tre  anni  prima  erano  dati  menati  dal  Rettor  Lo- 
renzo Maggi  agli  dudj  foredieri , e che  fornitoli  in  Roma 
di  quanto  gli  mancava,  era  appunto  qua  venuto  a riaprire» 
dentro  allo  defs’Ottobre , la  (cuoia  della  facultà  rettorica_«, 
con  far  precedere  un’allai  applaudito  ragionamento  in  com- 
mendazione delle  feienze  fuddettc  . Furon  quede  in  Napoli 
accolte  con  piacere , e concordi  non  ordinario . Solo  la  rct- 
torica  non  incontrò  poi  ventura  piu  propizia  della  fortita_» 
a’  tempi  di  Teodoro  Pedano  , fecondo  che  dicemmo  altro- 
ve : (g)  e l’Arte  del  perfuadere , come  fe  venifle  qui  rintuz- 
zata dall’arte  di  non  volerne  fapere , non  trovò  il  modo  di 
raccomandar  fe  defTa  a*  Napoletani  : laonde  con  maggiore™» 
utilità  del  publico  , e con  fama  di  efquifito  dicitore  , im- 
piegoflì  nella  predicazione  il  Bianca , e per  ciò  voluto  nella 
fopradante  quarefima  a Benevento  dall’Arcivefcovo  Cardinal 
Savclli . Si  ritentò  pofeia  l’infegnamento  della  rettorica  da_» 
Cridoforo  Errerà  , giovane  di  rari  talenti  , e non  allora  fa- 
cerdote;  ma  fenza  riufeita  migliore  . E’  bensì  vero  , che_» 
queda  volta , la  diffalca  piu  todo , che  da  gli  uditori  , fi  ori» 

ginò 
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ginò  dal  lettore  ; impercioche  per  non  fo  quale  indi  (por- 
zione, ci  fu,  di  qua  rimandato  dal  Provinciale  Salmerone  a 
Roma , e di  Roma,  per  nonio  qual  cagione,  rimandato  dal 
Generale  Borgia  al  Secolo,  in  ultimo  , le  lezioni  de’  cali  di 
colcienza  per  avanti  ora  ul'ate,  ora  diiinefi'e  , furon  prefen- 
temente  ltabilite  in  perpetuo , per  due  volte  la  lettimana,  da 
Giambattilla  Buoncore  , huom’  e per  la  copia  di  fimiglian- 
te  letteratura  , e per  lo  modo  di  ufar  con  le  genti,  affai  dal- 
la fama  commendato.  E si  ne  fu  ad  udirlo  di  perfone  an- 
che mature,  ed  onoratilfime  , il  concorfo,  che  , abbandona- 
ta la  fcuola,  appena  ne  reflò  capace  lachiefa. 

Fra  le  tante  notizie  de’  triadi  ri  , fi  faccia  largo  ad  una 
di  uno  fcolare.  Bernardino  Realino,  dopo  compiuto  ii  pri- 
mo anno  del  noviziato,  fu  applicato  , come  allora  portava 
Pufo , dal  Provinciale  Salmerone  alio  Audio  : e per  lui  a_« 
quell'ora  fi  ftimò  a propofito,  quello  della  filofofia  . Rimalo 
Bernardino  fortemente  forprefo  a tale  annunzio:  peroche, 
«gli  era  di  avvilo,  che  i Superiori  , acconfentendo  al  fuo 
defiderio,  dopo  il  preceduto  faggio  che  dato  havea  della 
fua  abilità  nella  cucina,  l'haveffero  già  nel  numero  de’ Fra- 
telli Coadiutori . Offerfc  dunque  i Tuoi  falliti  defiderij  a Dio; 
e torto  filarci  le  perdite  della  umiltà  con  un  notabililfimo 
atto  di  umiltà.  Impercioche  tenne  fegreto  , e chiufo  feco 
nel  cuore , lo  rtudio , che  non  già  per  una  , ma  per  anche 
due  volte,  havea  fatto  , con  ogni  applicazione  di  mente, 
fu  le  materie  filofofìche . Intanto,  la  durò  per  un  triennio, 
nella  publica  fcuola  , in  mezzo  a*  giovanetti , huom  di 
anni  trentafei , maggiore  in  età  del  fuo  macrtro  : 
e perciò  maertro  anch’egli  nella  filofofia  del 
Cielo  , la  quale  c’infegna  a regolare  in 
4 tutto  le  nortre  volontà  con  Dio,  & a 
vincere  per  Dio  noi  ftefli , centra 
il  configlio  della  balfa  natu- 
ra , e della  propia 
(Umazione . 
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Iddio  rimerita  il  fervore  de*  Noflri  Padri  , co/zd 
varj  vantaggi  in  Napoli  . Vocazione 
alla  Compagnia  di  Gregorio  Ma - 
fritti . Contese  di  Alejfandro 
Valignani  , e d’altri . 

»•’***  • . r- 

OPO  aperte  in  Napoli  , nella  divifata 
forma  , le  fcuole  maggiori  del  noftro  ì$66. 
Collegio , fi  aperfe  a’Padri  un  nuovo 
campo  da  coltivar  nella  divozione.»; 
qual’  era  la  numerala  gioventù  che_* 
concorreva  agli  ftudj.  Quella  unita.* 
all’altra  che  ci  davano  le  altre  fcuo-  « 
le,  & amendue  aggiunte  ad  una  fcel- 
ta  quantità  di  gente  che  già  fi  forma» 
va  nella  pietà  con  l’indirizzo  de’noflri 
facerdoti , abbifògnavano , per  li  loro  particolari  efercizj  , di 
un’ampia  chiefa . Non  vi  havea  allora  quel  numero,  e quel 
comodo  delle  molte  Congregazioni  : le  quali  piu  tardi  , co- 
me diradi , fi  aggiunfero  a quell’amica  , detta  de’Comunican- 
ti.  Ora  camminando  di  pari  pad!  col  fervigio  diDio,  a no- 
ftro 
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ftrò  partlcola'f'behéficio , la  Previdenza ,’ fi  allargò-  di'mofc 
to  il  noftro  fito  in  quell’anno  fefTantcfmiofefto , tra  per  lt_» 
ottenuta  chieia  di  San  Giovanni  , e Paolo  , e per.  nuove-» 
compere  di  altre  cale  contigue  : tutto  mercè  delle  grolTe  li* 
moline  de’  nollri  affezionati . Laonde  lì  ampliò  e la  chiefa  , 
fervila  da  nuovi  operaj,  e la  Congregazione  fuddetta  , ere* 
feiuta  di  nuova  gente . 

In  quanto  alle  limoline  ; alcune  centinaja  di  ducati  ci 
mandò  , per  l’affare  della  chiefa  , Laura  Carafa  , figlimela-» 
del  Conte  di  Policaftro.  Alcune  migliaja  , ne  diè  I).  Ann» 
di  Mendoza  , che  fervirono  alla  compera  e delle  acccennate 
cafe  , e di, non  fo  quale  altra  giunta  di  ftàbile  fu  le  perti- 
n'enzf  d'^  Somma.,  e'al  compimento  del  prezzo,  pattovito  due 
anni  addietro  , per  la  tenuta  di  Capodimonte . 

Per  quanto  fi  appartiene  alla  chiefa  di  fopra  nominata 
quella  era,  fin  da’ tempi  del  fecondo  Collantino  imperado* 
re  , da  Teodoro',  Confole  e Duce  di  Napoli , eretta  ad 
onore  degli  Apolidi  Pietro,  e Paolo:  indi  ne’  tempi  fufle- 
guenti  fu  dedicata  alla  memoria  de’  fopradetti  martiri , Gio- 
vanni , e Paolo.  Il  buon  Cardinale  Alfon(b  Carafa , Arci- 
vefeovo , ne  havea  gli  anni  addietro  fatta  conctflione  al  no- 
ftro Collegio:  e,  per  corroborarla  , vi  fi  era  di.  poi  aggiun- 
to, fotto  Pio  Quarto,  l’alTenlò  pontificio.  Contutto  ciò , c* 
infurfe  in  contrario  la  famiglia  del  -Ooce , che  appoggiava-» 
fu  quella  chiefa  un  fuò  antichiffimo  padronato.  Ma  finalmen- 
te in  quell’  anno  fu  aggiudicata  a noftro  favore  la  lite , e_» 
data,  sì  come  elocuzione  a quella  concelfione , cosi  in ifeam- 
bio  a quella  famiglia  un’altra  vicina  chiefa  , a noi  prima-» 
donata  dal  Capitolo  della  Cattedrale , e da  noi  pofeia  con 
kpefa  di  trecento  ducati  ripulita  . 1 marmi  del  diroccato 
• edificio  di  S.  Giovanni,  e Paolo,  pattarono  a’  primieri  pa- 
droni * falvo  quella  pregevole  lapida  creduta  di  quel  luogo, 
che  fi  rimafe  fra  noi,  e che  in  fino  a pochi  anni  addietro  fi 
ferbava  , e vi  fi  leggeva  la  feguente  memoria. 
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PIISSIMA  ; ET  CLEMENTISSIMA 
DOMINA  NOSTRA  AUGUSTA  , 

' • • HELENA-, 

MATRI  DOMINI  NOSTRI 
VICTORIS  SEMPER  AUGUSTI; 

ET  AVI  A 

DOMINORUM  NOSTRORUM 
BEATISSIMORUM  CASARUM; 

, UXORI 

DOMINI  NOSTRI  CONSTANTINI; 

ORDO  NEAPOL1TANUS 
POSUIT. 

La  qual  lapida , dopo  haver , col  falvocondotto  di  que* 
nomi  trionfali,  camminato  per  lunga  ferie  di  fecoli  , incontrò 
ne’  tempi  ftimati  i piu  ficuri  , fra  la  nolìra  gente  che  tan- 
to  1*  apprezzava  , improvifamente  la  fua  rovina  . Impercio- 
che , mentre  nel  noltro  Collegio,  per  ragion  delle  fpelfe  fab- 
briche fi  trafporta  da  un  luogo  all'altro  , c lì  affetta  il  co* 
moclo  d’incaftrarla  in  qualche  parete  ; i muratori  , avvifan- 
dofi  , ch’efTa  dovea  con  l’altra  vicine  pietre  concorrere  al  lor 
lavoro , la  precipitarono  in  un  foITo  dove  attualmente  fi  fon- 
dava l’edifìcio  . Nè,  fé  non  quando  flava  incaricata  d’im- 
menfa  mafia  di  fabbrica  , fi  rifeppe  dell’  errore  . Contutto- 
cio , ci  rimafe  ad  alleggerirne  il  fenfo  della  perdita , la  l o - 
pradetta  copia , e’I  riflettere , che  quel  marmo  erudito  pur 
ferve  in  qualche  modo  alle  lettere , fra  i fondamenti  d ella-, 
famofa  libreria. 

Del  refto  , pagò  Iddio  per  Io  dello  tempo  le  fatiche-, 
de’ noflri  Padri  in  Napoli,  durate  per  la  prefente  quarefima  nel 
predicare,  e negli- altri  confueti  minifterj  ( tra’quali  , toccò 
la  l'piegazione  de’ falmi  penitenziali  al  P.  Salmerone  ) , con 
mandar  loro  un  giovane , che  tralfe  feco  de’fuoi  feguaci  alla 
Compagnia.  Quelli  fu  Gregorio  Maflrilli,  che  di  l'opra,  do- 
ve oarrolli  la  fondazione  del  Collegio  Nolano  , fu  inciden- 
temente lodato.  Non  havea  egli  quantunque  ftudiofo,  e ri- 
tirato, havuta  mai  la  intenzione  di  renderli  Rcligiofo  . Ma 
glie  la  mife  Iddio  in  cuore  una  notte  ; e procurò  elfo  di 
metterla  in  efecuzione  la  notte  della , dopo  udito , e veduto 
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uno  drano  accidente . Ciò  fu  , che  di  due  giovanetti  , fratelli 
tra  sò  , di,  principal  famiglia  in  Nola,  dove  abita  van  vicino 
al  Madrilli  loro  amico  , venuti  a quell’ora  in  rifTa  , uno 
n’era  , per  lo  furore  fraterno  , rimado  uccifo  . Si  eran 
meffi  la  fera  avanti  concordemente  a dormire  , fecondo  lor’ 
ufo,  fu  lo  deflo  letto;  e durata  l’haveano  alcune  ore,  quan* 
do  l’uno  di  efli  fveglioffi  per  lo  ribrezzo  del  frefco  che  fcntiva. 
Allora , trovando , che  la  maggior  parte  della  coltre  comu» 
ne  tirata  fi  havea  addolTo  a fuo  fcrvigio  l’altro  , tolfe  per- 
ciò  a codui , con  idrappata  difpettofa  , e’  1 panno  e’1  fonno. 
Il  quale , tra  quei  confini  del  dormire , e del  non  bene  av- 
vertire , foperchiò  il  fratello  cori  ingiurie  di  parole  ; da  cui 
quelli  procurò  di  rifcattarfì  con  ingiurie  di  fatti  . Cosi  di- 
venuto fubitamente  ilretto  campo  alla  lor  briga  il  letto  { ne 
faltaron  fuori  amendue  in  cerca  delle  loro  fpade  : ad  una  del- 
le quali  accadde  ( peroche  l’olcuro  della  notte  toglieva  i ri- 
guardi all’alfalitore  , le  difefe  all’  affaldo  ),  di  cogliere,  do-  • 
ve  non  harebbe  voluto , nelle  parti  piu  vitali  un  di  que’mi- 
fcrabili  giovanetti , che  ilfofatto  fi  rimafe  didefo  in  terra-* 
morto , ed  involto  nel  fuo  l'angue . A quel  romore  che  rup- 
pe il  fonno  a tutto  il  vicinato , vi  accorfe  con  fuo  padre , e , 
con  altri  di  fua  cafa,  Gregorio,  per  riparare,  dove  potef- 
fe  , col  configlio . Ma  non  si  predo  (i  affacciò  al  trido  fpettaco- 
lo , che , voltando  i fuoi  configlj  a fuo  beneficio  , di  legnò 
fu  la  perdita  di  un’  amico  uccifo  , e di  un’altro  sbandato 
e fuggiafeo , di  guadagnar  fe  de  db , con  ritoglicrfi  al  Seco- 
lo iniquo,  che  si  di  leggieri  frange  le  leggi  della  civiltà,  e 
della  natura.  In  tanto,  fenza  nè  pure  afpettareche romper- 
le l’alba,  fe  ne  andò  a dirittura  al  nodro  Collegio,  dove_* 
protedò , che  di  quivi  non  ne  farebbe  mai  ufeito  , fe  non  fe  . 
per  irne  al  nodro  Noviziato  . Nè  vaifero  punto  le  ragioni 
de’ parenti,  o degli  amici  , a didornarlo  da  quella  riduzio- 
ne, o a ritornarlo  al  genitore  , affinché  piu  bellamente  la_* 
maturane.  Fecero  i nodri  Padri  fapere  il  tutto  al  Provincia- 
le Salmerone  ; il  quale  rifcrifle  , che  gli  mandaffero  in  Napo- 
li Gregorio  Madrilli , a lui  ben  noto,  percioche  già  I’ am- 
metteva nella  Compagnia.  E todo  vi  andò  a grande  utilità 
di  queda  , non 'foto  per  lo  grande  operajo  a che  riufeivvi  , 
ma  anche  per  gli  altri  Madrilli.,  tutti  di  valore, che  di  tem. 
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fo  In  tempo  egli , o con  1*  opera  , o con  l’efempio  vi  trafle»  „ 
huom  perciò  di  meriti  immortali  con  le  Indie  , per  ragion’e 
di  Nicolò  che  apoflolicamcrrte  faticò  nel  Però  , e di  Mar» 
cello  che  fortemente  mori  pel  Giappone  ; ciò  che  affai  piu 
tardi  avvenne. 

Ma  nell’anno  prefente , un’altr’huom  del  noftro  Regno, 
kuom  veramente  incomparabile , il  quale  ha  ripiene  del  l'uo 
nome  le  iftoric  Indiane , entrò  per  quelli  Beffi  giorni  nel  No- 
viziato di  Roma  ; donde  pofeia  a fette  anni , navigò  colà  ad 
ampliarvi  la  Fede , e’I  fervigio  di  Dio.  Quelli  fu  AlefTandro 
Valignani , figliuol  di  Giambattifla  , Baron  Chietino  , e d’Ifa- 
bella  di  Sangro,  Napoletana,  fornito  a dovizia  di  tutte  lc_* 
buone  qualità  c della  mente , e del  corpo . Fin  nel  diceno- 
vefimo  di  Tua  età , ( cioè  , otto  anni  addietro  ) dopo  com- 
piuto , con  fama  d’ ingegno , lo  ftudio  della  ragion  civile.» 
nell’accademia  di  Padova,  ne  havea  ricevuto  con  folennità 
il  grado,  e la  laurea  di  Dottore.  Allora,  prima  che  fi  mo- 
rilfe  Paolo  Quarto,  già  Vefcovo  di  Chieti , e llretto  amico 
di  Tuo  padre  , andò  a follecitar  le  fue  fperanze  in  RomaLj. 

Ma  mancatogli , una  con  la  vita  di  Paolo  , il  difegno  , e_» 
mutata , fatto  il  nuovo  Pontificato  , tutto  in  contrario  la  Cor- 
te Romana  ; per  rimirare  da  una  parte  piu  vicina  la  fortu-  ✓ 

na  , fi  acconciò  Uditore  in  cafa  del  Cardinal  Marco  Attempa, 
nipote  del  regnante  Pio  Quarto . Nè  perciò  meglio  rifpon- 
dendo  & al  Ilio  defiderio  le  fperanze , & al  fuo  merito  lc_» 
cariche  , condotto  fi  era  in  quel  ben’  efercitato  , ma  a lui 
oramai  inferiore  impiego , fino  a’  tempi  del  prefente  Ponte- 
fice Pio  Quinto,  fenza  far  nuovo  avanzo  , e fenza  mai  ac- 
corgerli » che  la  Providcnza , con  chiudergli  quelle  ftradc_», 
il  conduceva  a piu  rivelate  imprefe . Iddio  , che  il  voleva.» 
nella  Compagnia  , gli  toccò  in  quello  Maggio  quel  gran^ 
cuore,  che  dipoi  fi  trovò  pari,  alla  vaflità  dell’Oriente  . An- 
dovvi  colà,  com:  fu  accennato  , nel  tempo  fuddetto , Vota- 
tore di  tutte  quelle  rimotiffime  Provincie , e durovvi  , fin- 
che vide,  fu  i primi  anni  del  fecolo  apprelfa , a grande  uti- 
le ,e  fallievo  de’  Noflri  , a fommo  beneficio  de’  popoli  , 
a non  ordinario  dilatamento  della  Rcligion  crifliana  . Cor- 
fe  , e ricorfe  piu  volte  l’ifole  del  Giappone,  donde  ne’ tem- 
pi di  Gregorio  Decimoterzo’  fpinfe  a Roma  la  famofa-. 
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ambafccria  io  oflequio  della  Sede  Aportolica.  Vi  battezzò  il 
Ke  di  Arima , vi  fondò  de’  Seininarj  , e degli  ftudj  ; vi  rii 
conciliò  alla  Chiefa  il  Re  di  Bnngo . Biu  volte,  Vifitatore, 
e Provinciale  , mifurò  quell’  iminenlò  Ipazio  che  corre  da_» 
Goa  infino  a Malacca,  oltre  al  traverfar  per  terra  non  pre- 
cola parte  delle  Indie  , Tempre  Tuperiure  alla  gran  frequen- 
za, e a i gran  pericoli  de’ viaggj  , & iniieme  agl’individui  ' 
compagni  di  que’  viaggj , i patimenti  per  ogni  verfo  dire- 
mi  . Toccò  prima  la  Cina  : e ritornato  era  dipoi  dal  Giap- 
pone a Macao,  a fine  di  vifitare  i noflri  Padri  che  ferviva- 
no  a’  Cinefi , da’  quali  ne  havea  già  havuta  la  facultà  ; quan- 
do l’huom  degnidìmo  di  una  vita  immortale  , portò  l'eco  in 
fepcltura  gran  falci  di  Speranze.  Il  nollro  allora  Generale-» 
Acquaviva  , ove  ne  intelè  la  morte , ne  mandò  un  partico- 
lare , c non  per  altri  ufato , avvilo  a tutti  i Provinciali  del- 
]’  Ordine , con  la  Tegnente  Tua  de’Tedici  di  Luglio  , l’anno  1607. 

1 meriti  del  buon  Padre  Aleffaudro  ffalignani , eòe  , per  tan- 
ti anni  , gran  fatiche  nell ’ ludia  , e nel  Giappone  , ho  fojle • 
nute  per  fervigio  di  Dio,  ed  utile  della  Compagnia  , part_, , 
che  giallamente  richieggono , che  tutti  i Nojlri , con  qualche 
dimojlrazione  di  gratitudine  , riconofcano  un  tant'buomo  . Per 
ciò  , oltre  a quello , che  ciafcuno  da  tè  fpontantamente  farà , 
Vojira  Riverenza  ordini  , che  nella  fua  Provincia  tutti  i Sa- 
cerdoti offerivano  una  meffa  , e i Fratelli  recitino  una  coro- 
na per  l'anima  di  luì  , la  cui  memoria  farà  in  perpetua  be- 
nedizione . Cosi  egli . Ed  in  fatti , feguitò  poi  a l'opravi- 
vere  la  memoria  del  Valignani , come  di  huomo , a cui  uguale, 
eccetto  il  Saverio  che  non  ebbe  uguale, non  havea  mai  veduto,  nè 
facilmente  vedrebbe,  quell’ immenfo  Oriente  . Ed  Aportolo 
dell’  Oriente  non  fi  trattenne  per  quc’tempi  di  nominarlo.  Don 
-Teotonio  , figliuol  del  Duca  di  Braganza  , Arcivefcovo  di 
Evora  , in  certe  Tue  rtampo.  Si  vuole  in  fine  aggiunto,  che 
dove  AlelTandro  Valignani  cefsò  di-vivere  , rimafero  a frut- 
tificare per  tutti  quegli  Itenninati  tratti  di  paefi  , in  luogo 
delle  Tue  operazioni , le  Tue  opere  Tcritte  ; fatiche  volumino- 
se, e contenenti  Inrtruzioni,  Commentarij , Apologie  , tutto 
a perpetuo  giovamento  di  quelle  Chiefe',  di  quegli'operai,e 
di  que' Fedeli..  < i..j 
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Roma  per  le  Indie  Orientali , un’  altro  fe  ne  mandò  da  Na- 
poli a quel  Noviziato  ite  ilo  , per  le  occidentali.  £ forfè  il 
configlio  del  mandarlo  ci  venne  dal  troppo  qui  crefciuto  nu- 
mero de'  Noltri , per  ragion  degli  dudj , e dalla  ftrcttezza 
si  di  fullanze  ad  alimentare,  si  di  danze  ad  abitare  : ciò  che 
Suoi  cagionare  l'attuale  fabbrica , quando  fi  abbatte  l’antico 
-a  fine  di  edificare  il  moderno,  (a)  Per  lo  qual  motivo  , fin 
P anno  avanti  fi  era  ftabilito  in  Roma  il  tralporto  del  nodro 
Noviziato  a Nola:  il  che  non  potò’  cosi  predo  eflcrmdToin 
opera  per  contrarie  ragioni.  Quegli,  che  mandodì  a Roma, 
fu  Lionardo  Arminio,  Napoletano,  fratello  di  Giannantonio, 
Prefidente  della  Regia  Camera,  perfona  a noi  benefica  ed 
affai  affezionata.  Elio  pofeia  parti  di  là, quinci  a pochi  an- 
ni , per  viverne  de  i molti  nel  Brafile , all’ufo  degli  huomi- 
ni  apodolici,  fempre , a fine  di  allargar  la  Fede , operando , 
e fempre  per  ciò  patendo . Nè , fulvo  queda  , altre  piu  dn 
{tinte  notizie  dell’  Arminio  habbiamo  incontrate . 

Alla  delfa  ora  fu  inviato  di  qua  in  Sicilia  , accompa- 
gnando non  fo  chi  altro  di  quella  Provincia  , un  de’  no- 
tòri Fratelli  Coadiutori  , che  di  poi  colà  fi  rimafe  . Chia- 
mavafi  Bernardino  Lafirica , da  Mileto  in  Calabria , fin  da* 
tempi  del  Santo  Fondatore  , ammetto  alla  Compagnia  in~* 
Napoli , e , fino  al  ventunefimo  del  fecolo  apprelfo , fopra- 
vivente  in  Palermo  , quando  , con  opinione  prefTo  tutti  di 
una  bontà  non  ordinaria , compiette  i Tuoi  giorni . Ma  del- 
le particolari  contezze  circa  il  dio  vivere  , altro  non  fi 
truova , eccetto  queda  : Che  per  felfantacinque  anni  usò  in 
Sicilia,  uno  deffo  cappello  , cui  probabilmente  ufato  , già 
prima  gli  havean  dato  in  Napoli  : Che  per  anni  quaranta 
continui  ed  interi  , fenza  nè  pure  fallarne  un  dì  folo , od 
una  fola  volta , lavò  in  cucina  le  fcodelle  : indizio  di  quel-  • - ‘ 
le  fode  virtù , che  a noi  ignote , fi  rimettono  a Dio  cono- 
feitore,  e riconofcitore  del  tutto. 

Dopo  rinovati  a’  diciotto  di  Ottobre  gli  dudj  , con_» 
pompa  letteraria  di  orazioni  in  Latino , e con  applaudite.* 
deputazioni  fu  le  già  infegnate  materie  teologiche  , e filo- 
sòfiche ; ricevemmo  nel  nodro  Collegio  il  P.  Cridoforo 
Rodriguez  , Provinciale  , quale  allora  veniva  chiamato  , di 
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Torcami  , con  «move  commeflionì  del  Papa  per  Napoli  , t 
per  lo  Regno,  li  Cardinale  Aleffandrino , che  prima  Som* 
mo  Inquifitore  (ì  era  tanto  avvaluto  dell’opera  del  Padre-., 
maffimc  l’anno  immediatamente  fcorfo  in  edirpare  le  pullu- 
lanti erefie  in  alcuni  viilaggj  della  Calabria;  ora,  fui  prin- 
cipio di  quello  frifantefimo  fedo  , divenuto  Sommo  Ponte- 
fice, qui  fermollo  a due  fini.  Ciò  che  fpettava  particolar- 
mente a Napoli , era  una  commefiione  di  gran  fervigio  di 
Dio,  di  gran  prò  alla  Cittì  ; cui  egli  mifc  felicemente  in 
efecuiionv . Cioche  riguardava  l’altra  parte , fi  era  , ch’ef- 
fo  dovea  di  ordine  pontifìcio  accompagnar  Tornalo  Orfini, 
Vefcovo  allor  di  Strangoli  , poi  di  Foligno  , nel  vifitare  t 
Vefcovadi  del  Regno  : il  qual  difegno  non  fu  pollo  in_» 
pratica  per  contrarj  accidenti . Su  r primi  giorni  dell’  anno 
apprelfo  ripafsò  il  P.  Cridoforo  a Roma  , dopo  haver  fer- 
vilo. in  Napoli , fu  varie  rilevate  faccende  di  fervigio  divi- 
no , al  nuovo  Arcivefcovo  Mario  Carafa. 

CAPO  SECONDO: 


Vocazione  di  Claudio  Acquaviva  > e fentimenti  de 
fuoi  congiunti  circa  quella.  Opera]  della  nofira 
Provincia  ebe  Ju  queflo  tempo  fervono  ad 
altri  paejt.  Fervore  di ‘Bernardi- 
no Reclino  ordinato  a mcjja. 


Ritornò  dunque  prettamente  a Roma  il  P.  Cridoforo 
Rodriguez  , dopo  parte  disbrigate  , parte  non  efe- 
guite , come  fu  detto  , le  commeflionì . £ bensì  ve- 
ro , che  quella  riputazione  che  non  potè  a noi  aggiugnere 
queda  volta  col  dio  operare  in  Regno  , ci  compensò 
col  fuo  cooperare  in  Roma  alla  vocazione  di  un  no- 
ftro  Napoletano  , Claudio  Acquaviva  . (b)  Era  quedi  ca- 
meriera pontificio  , ed  havea  con  ciò  la  congiuntura  di 
fpclTo  oflervare  il  Rodriguez  nelle  anticamere  del  Papa  , il 
quale  perche  affai  lo  dimava  , fpeflo  il  voleva  . Avviliva.» 

Clau- 


(b)  Sacti. p.  J.  /.  J.  u.  73. 
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Claudio  in  quell’ huomo  un  fembiante  modello  e mortifi- 
cato , le  parole  mifurate  e fante  , un  comporto  procedi- 
mento in  tutto  . Da  qualunque  banda  il  rimirava  , glie  ne 
fpirava  aura  di  divozione  . Simigliarne  rifletteva  fui  Gene- 
rale Borgia,  e Giovan  Polanco  i quali  parimente  tifavano 
col  Papa  . S’invogliò  per  tanto  di  havere  altre  piu  minute 
notizie  della  Compagnia  ; ed  havutele  , ne  formò  di  erta., 
una  opinione  affai  propizia  , ed  innamoroficne  affai . Ma_» 
prima,  che  in  quello  particolare  della  fua  vocazione,  piu 
oltre  .partiamo  , convien  , che  altresì  minutamente  redi  in- 
formato il  Lettore  intorno  alle  cofe  antecedenti  di  Clau- 
dio . 

Egli  era  nato  ventiquattro  anni  prima  , ultimo  tra* 
figliuoli  di  Gianantonio  Acquaviva  , e d’ifabella  Spinelli , 
Duchi  di  Atri  .'De*  fuoi*primi  anni  parte  ne  vide  in  Na- 
poli, parte  negli  Stati  paterni  di  Converfano  , e di  Atri; 
accompagnato  fempre  da  eccellenti  maertri  e ne*  cortumi , c 
nelle  lettere  ; a’  quali  alleggeriva  ogni  fatica  l'indole  del 
figliuolo , che  pareva  difcefc  da  i fublimi  Cori  degli  angioli. 
Quanto  ha  di  ornamento  la  Natura  , onde  guernirne  un’ 
huomo , tutto  sfoggiatamente  , ed  aliai  per  tempo  , pom- 
peggiava nell’Acquaviva  : Un’ingegno  veloce , acuto  , dovi- 
ziofo  ; un  giudizio  che  maravigliofamente  accertava  ; una_» 
memoria  si  ampia , sì  tenace , che  in  età  di  anni  undici  te- 
neva a mente , e con  facilità  recitava , tutto  il  falterio  ; ciò 
che  a’  monaci  vecchj  fu  que’  primi  tempi  fi  attribuiva  a_« 
gran  pregio.  Alquanto  piu  maturo  , oltre  alla  lingua  Lati- 
na , comparve  ben  fornito  della  Greca , e dell’  Ebrea  . Ap- 
prefe  in  fua  cafa  i precetti  della  matematica  , fotto  la  in- 
ftruzione  del  Vernaglione , infigne  allora  in  quella  fetenza . 
Indi  fi  applicò  in  Perugia  allo  rtudio  delle  leggi  , che  Rai- 
naldo  Rodolfi  , Dottor  celebrato  per  tutta  la  Italia  , inter- 
pretava . A quella , & altra  letteratura  , e ad  una  facondia, 
si  per  natura , sì  per  coltura , aliai  graziofa  , e niente  pam- 
pinofa  , dava  gran  lurtro  l’amabilità  de’  fuoi  cortumi  : Un* 
animo  al  maggior  fegno  eccello  , al  maggior  fegno  mode- 
rato; che  gli  lampeggiava  negli  occhi  , c fe  gli  efprimeva 
in  un’aria  di  volto  gentilirtìma  . Ma  quella  bada  luce  , che 
gli  veniva  da  tante  parti , li  perdeva  in  quell’altra  maggio- 
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re,  che  piu  immediatamente  gl’infondeva  nel  cuore ril  Padre» 
de’  lumi:  quale  fi  era  un  grande  amore  alle  virtù,  cri  di  ano,/ 
i (enfi  tcnerillimi  di  divozione,  un’oltrefina  purità  di  cofcien- 
za.  Raccontano  di  lui  tìglioletto  , che  colto  da  grave  ma., 
lattia  , la  quale  il  menava  a morte,  volle  altresì  egli  (come, 
udito  havea  del  moribondo  Ezechia  ) voltar  la  faccia  al  mu- 
ro , c’I  cuore  a Dio  , fprcmendone  piu  e piu  lagrime*  fine, 
d'impetrar  la  vita.  Parevagli  cofa  troppo  dura  il  disloggiar;. 
SÌ  prelìo  da  quello  mondo,  fenz’  haver  prima  atteftata  con 
operazioni  egregie  la  fua  obbligazione  a Dio  creatore  , e_» 
benefattore.  Efaudì  il  Signore  le  lagrime  innocenti  , e gli: 
concedette,  infieme  con  la  falute,  lungo  tempo  da  fpendere> 
in  corrifpondcnza  de’  beneficij  : cioche  prettamente  comin- 
ciò a praticare  con  quetto  atto  fegnalato . Il  fopradetto  Ver- 
nagliene , facendola  una  volta  da  attrolago,  formò , col  con- 
iglio delle  delle , le  geniture  a tutti  gli  Acquavivi  , e le_» 
diè  in  ifcritto  ordinatamente,  giuda  la  maggiorità,  a ciaf- 
cuno  la  fua.  Venne  in  ultimo  luogo  a Claudio,  e po/tagli 
la  fcrittura , a lui  toccante,  in  mano,  invitollo  a leggere.» 
in  ella  le  parzialità  della  fortuna . Tutti  , dopo  letta  la  lor 
propia  , gli  furono  attorno , per  rifapere  qual  fi  fotte  del  fra- , 
tello  la  ventura.  Allora  Claudio  , con  un’animo  veramente 
fuperiore  alla  età  & alla  curiofità , fenza  leggerne  un’api- 
ce della  carta  , anzi  fenza  punto  fpiegarla  , la  mife  in  mi- 
nuti pezzi , e via  gettolli  ; contento  di  non  voler  fapere  di 
altra  forte,  fa  Ivo  quella  che  depende  dall’autor  delle  (Ielle, 
e dalla  libertà  del  noftr’operarc . E fi  come  allora  negò  gli 
occhi  alla  carta  , cosi  dipoi  gli  orecchi  ad  altra  ventura  che 
gli  offeriva  una  principale  matrona  in  Napoli  , la  quale  vo- 
leva farlo  fuo  genero , con  rilevantillime  condizioni , appro- 
vate, e volute  anche  dalla  Cafa  Acquaviva.  A quell’ora  egli 
havea  già  penfato  di  fpofare  il  fuo  cuore  a qualche  Reli- 
gione. Ed  una  volta  infra  le  altre , abbattutofi  a vedere  un 
cadavero  umano  fracidiccio  e feontrafatto  , defiderò  in  odio 
del  Mondo , e di  quegl’idoli  cui  adora  il  Mondo,  di  rafeon- 
derfi  , c renderfi  Capuccino . Ma  Iddio  che  l’havea  deftinato 
a tanti  vantaggj  della  Compagnia  , ve  lo  .indirizzò  final- 
mente nella  feguente  congiuntura  . Quando  era  Ciacdio  fu 
gli  anni  ventiduc , c fui  fiore  degli  accennati  talenti  , per- 
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Fezionati  dalla  maggior’ efpericnza  e dallo  ftudio  Maggiore, 
fu  fpinto  a Roma  dal  Duca  Giangirolamo,  fuo  fratello,  ad 
intento  di  meglio  informare  Pio  Quarto  , fdegnato  contra 
lui  per  lo  ricovero  che  dava  a certi  sbanditi  Afcolani . Egli, 
empiendo  la  fua  commellìone  , placò  il  Papa  in  rifpetto  a 
fuo  fratello , e si  lo  affezionò  a sò,  che  quelli  lo  volle  fe- 
oo,  fuo  camericro.  Nel  qual  gradino  , pofeia  ad  alquanti 
mefi,  fermollo  Pio  Quinto  , per  predo  farlo  aliai  piu  alto 
afeendere , fecondo  i legni  che  ne  dava  di  una  grande  dima- 
2Ìonc  , e di  una  fpeciale  affezione . Frattanto , nel  mezzo  di 
si  fiorite  fperanze,  e de’  favori  e degli  amori<di  tutta  la 
Corte  Romana,  lo  diverti  Iddio  a riflettere  fu  la  bontà  di 
quei  nodri  Padri , come  dicevamo , e ad  amar  la  Compa- 
gnia. Prima  di  ogni  altro,  diterminò  di  confettarli  con  al- 
cuno di  ella:  e percioche  non  conofceva  niuno  in  partico- 
lare , e di  tutti  ottimamente  fentiva , accodotfi  al  primo  che 
nella  chicli»  de’  Prefetti  gli  fi  parò  davanti  . Quelli  fu  Fe- 
deiico  Manrichc,  huom  di  gran  bontà  , ed  operajo  infati- 
cabileja  cui  il  Cielo  , come  pare,  ferbò  queda  forte,  per- 
che non  mai  fi  dipartiva  dal  confoflìonale  . Rimafe  debita- 
mente l’uno  affezionato  dell’altro:  e dal  loro  piu  frequente 
trattar  di  Dio  fi  rifcaldò  poi  maggiormente  il  petto  a Clau- 
dio verfo  lo  dato  Religiofo , ed  in  particolare  della  Com- 
pagnia. Ora , mentr’egli  penfa  circa  il  difcaricarli  delle  gran 
rendite  ecclefiadiche , onde , a fine  di  mantenerfi  e van- 
taggiaci in  Roma  , l’havean  proveduto  i congiunti  ; una  nuo- 
va voce  del  Cielo  gli  rifonò  nel  cuore  , che  gli  diè  fretta 
infiem’  e fpavento.  Ciò  gli  avvenne  il  di  di  S.  Pietro  nel  rian- 
dar quelle  parole  che  fc  gli  offerfero  alla  mente:Ov«  me*  vocem 
meni»  audiunt . Vide  fra  la  luce  dello  Spirito  Santo,  come  fra  i 
lampi  la  faetta , il  fuo  pericolo  di  trovarfi  fuor  dell’ovile  di 
Criflo,di  cui  non  udiva,  perche  non  efeguiva , la  voce  e’I 
configlio.  Si  raccapricciò  il  giovane  timorato  di  Dio  a fimi- 
gliantc  rapprefentazionc  , e rifui  vette  di  precipitare  , pcc 
quel  gior  o detto,  tutti  gl’indugj  : de’  quali  non  glie  ne_» 
farebbe  alcuno  potuto  venire  dal  Papa,  perche,  anche  fen- 
aa  faputa  di  lui , fi  farebbe  tra  noi  ritirato  . Ma  il  General 
Borgia  rattemperò  tanto  fervore  , c ne  portò  egli  detto,  nel 
dì  della  Maddalena , la  notizia  al  Santifsimo  Padre  : che  re- 
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Astone  prima  alquanto  commolTo  , chiamofsi  pofcia  Clau- 
dio , e volle  papere  , onde  , e come  , procedeva  la  faccenda . 
E ove  in  ultimo  udì  da  lui , che  gli  rimaneva  tuttavia  nel 
cuore  un  certo  rimordimento  per  non  h^vcr  Pubico  ubbidi- 
to allo  Spirito  Santo;  allora  il  Papa,  con  amorevolezza  mef- 
colata  di  pietà,  gli  aggiunic  quelle- parole  : Se  lo  Spìrito  di 
Dio  , f.glìuol , ti  chiama  , non  farai  certamente  per  p-rtt 
nojira  trattenuto,  l/anne  in  nome  di  Dio  che  ti  ajuti  ed 
accompagni  con  tutte  te  fue  benedizioni  . Una  delle  quali  fu 
quella  Ipiritola  allegrezza  , con  cui  alla  (iella  ora , ne’  tem- 
pi canicolari , fra  le  ammirazioni  di  tutta  Roma  , lì  rifug- 
gi , calpeliando  sì  adulte  fperanze  , alla  ombra  della  Croce 
di  Criilo.  Nicolò  Orroanetti , che  per  ufficio  regolava  ed 
«fìggeva  i buoni  coltumi  della  famiglia  pontifìcia  , dille., , 
che  rimaneva  l'pogliato  il  Palazzo  A pulluli  co  del  migliore.» 
ornamento.  Varj  andarono  in  varj  affetti  , di  edificazione  , 
di  lamenti,  di  congratulazione . Il  Duca  Giangirolamo  por- 
tò in  pazienza  criftiana  la  rilbluzione  del  fratello  ; riferbando 
all’anno  appreso  , contra  la  vocazione  di  Ridolfo  , fuo 
figliuolo  , gli  sforzi , e le  ripugnanze . Ma  li  Pugnalarono  ne 
i loro  Pentimenti  fu  quello  (Uccellò , due  tòrcile  di  Claudio, 
Giulia,  moglie  di  Bertoldo  Farnele  , madre  di  Mario;  e Do- 
rotea  , donna  di  gran  faviezza  , di  gran  pietà  , che  di  poi 
fi  morì  vergine  fra  le  monache  di  Converfano  , dove  tutta* 
via  fopravive  nella  memoria  di  tutti  . Quanto  araendoe  fé 
ne  rallegrarono  con  Claudio , ammonendolo , che  folfe  gra- 
to per  tanto  benefìcio  a Dio  ; altrettanto  riprovarono  il  mal 
confìggo  dolore  di  alcuni  che  non  ritmavano  per  ciò  di 
lamentarli . All’Abbate  Lucio  Montano  , che  havea  havuta_« 
la  foa  parte  nella  educazione  di  Claudio,  e che  pcrlo  Pud- 
detto  Cucce (T'o  la  palliava  addolorato , ne  fcrifle  Giulia,  addo- 
lorata anch’efla  per  la  pazzia  degli  huomini , i quali  ( dice- 
va) , fc  veggono  i loro  amici  bene  allogati  in  corte  di  alcun 
Re,  ne  godono;  fe  in  cafa  di  Dio,  fi  contriftano.  Voglio- 
no coltivar  l’amicizia;  ma  poi  invidiano  a i buoni  avveni- 
menti dell’amico . Tutti  vorrebbero  al  chiuder  della  vita.  , 
haverla  menata  in  fLrvigio  di  Dio  : ma  quando  ciò  fi  può  , e fi 
dee  mettere  in  opera  , nè  effi  hanno  la  volontà  , nè  ad  altri  la- 
feiano  la  libertà  di  operate  . Lodano  di  ordinaria  il  fug- 
gire 
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gire  dal  Secolo  , ed  il  rifuggire  a Dio  : ma  fé  ad  alcun_. 
de*  loro  congiunti  viene  mai  talento  di  ciò  praticare^., 
fi  ridicono  di  Cubito  , e danno  nelle  impazienze  , certa- 
mente o buggiardi  , o pur  maligni  . Quefti  furono  in_. 
quell*  accidente  i feiitimenti  di  Giulia  Acquaviva  . Quei 
di  Dorotea  ci  giova  di  qui  trafccivere  alla  diftefa  nella... 
rifpofta  di  lei  al  F.  Frane  eleo  Petrarca,  Napoletano  , che  glie 
ne  havea  di  Roma  mandato  l’av vi fo . Se  io  penfajfi  ( dic’ella), 
che  mi  f ljje  mai  giunta  , o giugner  mi  potefis  v nuova  piu 
allegra  di  quella  , con  cui  mi  viene  [igni penta  la  grazia^  , 
che  ha  ricevuta  dalla  Uberai  mano  ai  Dia  il  mia  Claudio  ; 
da  dovero  mi  vergognerei  di  me  fieffa  , perche  mancherei 
alle  parti  ri  di  donna  crijìiaua  ; quale  mi  debbo  portarti,  ; 
sì  di  forella  , quale  Iddio  ha  voluto  che  io  nufeefii  ; e sì  in 
fine  di  Dorotea  Acquaviva  , a cui  egli  fu  femprt  non  fola- 
mente  in  amore  di  fratello  » e ( a dirla  in  verità  f U piu 
caro  infra  tutti  gli  altri  , ma  anche  in  luogo  di  figli  troia  , 
ej fendo  fiuto  da  me  allevato  , come  tale  , anzi  come  una~. 
precipua  parte  di  me  Jhffa . Per  tanto  , non  poteva  io  deft- 
dera/gli  , fe  non  la  maggiore  ventura  ; cioè  quella  » c/;e_. 
fpero  già  effere  a lui  toccata  per  beneficio  divino  , e cbt_j 
fola , frà  le  felicità  umane  , ho  fempre  filmata  la  pi»  Jìnce- 
ra  : perche  è la  fora  ma  tra  le  altre  della  vita  prefente  , ed 
è caparra  della  beatitudine  avvenire . Anzi  tanto  dovrà  ef- 
jer  maggiore  la  mia  allegrezza  e per  la  cofa  in  fe  fieffa , 
e per  lo  moda  con  cui  fi  è condotta  ; che  non  piamente  con- 
viene fperarne  un ’ efito  fortunato  , ma  anche  non  vi  rimana 
luogo  o da  dubitare  ad  altrui , o da  J'oJ'pettare  a noi  , c/>e_» 
non  fid  fiata  fatta  ( grazie  a Dio  ) con  quel  folo  configlìo  , 
onde  fi  debbono  muovere  i cuori  crifiiani  . A/el  che  io  veg- 
go , barar  voluto  Die , che  t'intendeffe  , quanto  agli  ama  il 
ttofiro  fratello  , peroebe  f bà  chiamato  al  fuo,  fervigio  nella 
maniera  p u eccellente  di  tutte . Coti  confido  , che  dovrà  tp 
fo  procedere  di  virtù  in  virtù  in  fino  alla  fine  * Che  fe  no» 
mi  vergognofii  della  mìa  infingardaggine  , perche  doveva  io 
già  da  un  pezzo  baverlo  preceduto  ; proromperei  in  maggio- 
ri allegrezze  . Ala  non  vi  ha  ragione  , onde  io  diffidi  n_. 
ciò  e delia  fiamma  clemenza  di  Dio  , e dcll'ejficaci  preghiere 
di  Voftra  Riverenza  . A quegli  opera j che  furo » chiamati 
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all'ora  undecima , non  mancò  il  loro  danaro . Tengo  poi  per 
certo , che  Claudio  fia  ben  trattato  fra  i padri , i quau  han- 
no per  loro  meta  Pacquijlo  della  vera  carità  col  mezzo  del- 
la prudenza  crijliaua  . Del  rejto , fi  ejjo  patlffe  alcuna  afa ; 
pure  ne  goderei , perciocbe  la  tollererebbe  per  colui , per  cui 
fi  dee  tollerare  : & a noi  , fecondo  l'Apoftolo  , non  foto  viete 
conceffo  , che  crediamo  in  Dio , ma  iujieme , che  patiamo  per 
Lio . In  fine  , farà  per  giugnermi  grato  qualche  avvifo  in- 
torno alla  falute  ai  lui  , e piofitto  nelle  virtù  ; e ciò  per 
mezzo  di  Pojlra  Riverenza  : non  parendomi  conveniente  di 
recare  a mio  J rateilo  l' incomodo  o di  ricevere  le  tute  lette- 
re , o di  obbligarlo  a fervermene  delle  fue. 

In  quella  forma  Uorotta  Acquaviva  , fcrivendo  intor- 
no a Claudio  , Ilio  fratello , deferit  e fe  ltefl'a , dandoli  a_* 
conofcerc  per  donna  di  grand’eflèrc  . E per  di  gran  peni- 
tenze, c di  gran  fervore,  rappaciarono  altri,  in  riguardo 
si  degli  drazj  che  di  continuo  ufava  co’  flagelli  contra_» 
fc  della  ; sì  delle  fatiche  fodenute  in  ampliare  il  culto  di 
Dio  ; e si  del  non  haver  per  mortificazione  mai  in  liia  vi-* 
ta  gudato  del  vino  , nè  mai  piu  , che  una  fola  volta  al  dì, 
ulato  del  cibo.  E’  bensì  vero,  che  alla  mancanza  de’  cibi 
fuppliva  col  fagratiflimo  Corpo  di  Crido  , che  prendeva-» 
giornalmente. 

Ma  l’entrata  di  Claudio  nella  Compagnia  era  ogni  dì 
piti  dagli  huomini  celebrata . L’idclTo  Beato  Fio  Quinto  af- 
fermò al  Cardinal  Colonna  , ch’elio  n’era  rimado  aliai  com- 
moflò  dalla  Ipeziofità  di  quell’efempio : Tutte  in  concludo-* 
ne  le  cole  umane  ridurfi  a vanità  , falvo  il  fervire  a Dio 
in  Peno  alla  umiltà  : La  della  Sedia  Pontificia  provarli  da 
sè  , a dio  tormento,  armata  di  chiodi  , che  ritorcevano  le* 
punte  contra  chi  vi  fedeva  . Ed  imbattutod  a vedere  una_* 
volta  in  Santa  Maria  Maggiore  i nodri  novizi  , chiamoflt 
Claudio,  e parlatogli  con  elpreflìonc  di  affetto,  gli  doman- 
dò fra  le  altre  cofe  , quanto  allegramente  la  pali  allo  . Gli 
rifpofe  quedi  , che  al  maggior  fe*gno  ; e che  ogni  nuova.* 
giornata  maggiormente  il  contentava  fu  quella  l'uà  rifolu- 
zionc  : Ciò  , ripigliò  à dire  il  Papa  , è propiamente  effetto 
dtlla  vita  re/igiofa  . In  fatti,  diflc  un  dì ' il  nodro  novizio  , 
nella  congiuntura  di  certa  domanda  fattagli  dal  Provincia- 
le 
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le  Cridoforo  Rodriguez , havergli  Dio  conceduta  una  tale_a 
codanza , ed  un  tale  amore  verfo  il  noftr’Ordine , che  lè_,, 
in  alcun  frangente  di  quello,  doveflero  tutti  i compagni  ef- 
fer  tagliati  a pezzi  , egli  farebbe  il  piu  pronto , a tollerare 
in  sè  il  piu  ianguinol'o  lcempio  del  mondo:  e fe  mai  (cio- 
che  non  era  certamente  polìibile  ) fi  abbandonalfc  da  tutti 
gli  altri  la  Compagnia  ; non  farebbe  mai  vero  , ch’egli  , 
come  confidava  nell’  ajuto  divino  , feguirebbe  in  quell’  ab- 
bandonamene l’cfempio  degli  altri  tutti. 

Tale  fi  fu  la  vocazione  di  Claudio  Acquaviva  all«_. 
Compagnia . Delle  reflanti  notizie  intorno  a lui  , parte  ne 
rimettiamo  ad  altri  tempi,  parte  ad  altri  fcrittori  ; badan- 
do a noi  l’haverne  rapportate  le  prime  , e le  piu  fuccinte 
di  un  tant’huomo , com’era  dovere  ; buoni , col  nodr’Ordi- 
ne  , di  que’  meriti , che  , finche  eflo  farà  , e fervirà  al  Mon- 
do , faran  tèmpre  mcmorevoli , tempre  confiderabililfimi . £ 
fi  debbe  a Claudio  alcuna  cola  di  piu  da  noi  altri  in_» 
Napoli  : peroche  , effondo  noi  fui  primo  nodro  tem- 
po vivuti  a fpefe  di  altri  , cioè  , ajutati  da  quegli  opcraj 
che  ci  fi  mandavan  dalle  altre  provinrìe;  egli  polcia  Clau- 
dio Acquaviva , Napoletano , ci  ha  pienamente  fdebitati  di 
que’  nodri  obblighi,  c (dio  egli, co’  fuoi  talenti  ajutando  tutte, ha 
per  noi  pagato  a tutte:potcndo  noi  con  verità  dire,  che  un  huom 
del  nodro  Regno  ha  piu  gloriofamente  operato , per  trenta- 
quattro  anni  di  tuo  Generalato,  in  ciaicuna  delle  Provincie 
della  Compagnia  ; che  non  han  qui  faticato  tutt’inficme  gli 
operaj  di  tutte  quelle  , i quali  di  tempo  in  tempo  fon  di 
là  venuti  a travagliar  nel  Regno  dedb.  Ed  è avvenuto  a_» 
noi  cioche  fuole  accadere  a chi  proveduto  di  poderi  , e__» 
sfornito  di  contante , campa  col  predato  argento  degli  ami- 
ci, fino  a fua  forte  mig  iore  ; quando,  cominciando  a ren- 
dcrgl’il  fuo  propio  fondo  , con  moneta  d’oro  che  corre  da 
per  tutto  paga  foprabbondantemente  a tutti. 

£’  bensì  vero  , che  , anche  prima  del  Generalato  di  Clau- 
dio , ed  in  quedi  fiefli  correnti  tempi , non  la  pacavamo  co- 
sì folliti  , che  non  ne  fodero  altresì  de’  nodri  egregj  huomi- 
ni  a beneficio  di  altri  paefi  . Giannicolò  de  Notarijs  , fervi- 
va  per  qued’ora  alla  Provincia  di  Roma  , la  quale  poi  gover- 
nò per  due  volte.  Da  Roma  defla  , a grande  utilità  nodra. 
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ricoverrammo  nel  1568.  Innocenzo  Spadafora  , dì  cui  fì  par. 
Ieri  piu  lotto  . Ignazio  Storelli  manteneva  già  il  nome  di 
Intorno  infaticabile  nel  dilaure  il  fervigio  di  Oro,  in  Avi- 
gnone , ed  in  quel  contorno  : e quiui  durolla  lungamente.»  . 
Sopraviuea  tuttavia  io  Tolofa,  ed  in  Limoges  , la  grande  f 
opinione  fu  la  bontà  di  vita  del  P.  Ignazio  Baliàmo  , cui 
vedemmo  piu  addietro  tanto  onorato  dal  Re  Arrigo  . E la- 
rdando alcuai  altri  alerove  ; fin  nell’  ultimo  Portogallo, 
dopo  padati , con  fama  d’intelletto  follevato  , i Cuoi  ftudj  nel- 
l’accademia di  Euora  , impiegava  fu  quello  tempo  dello  la_» 
fua  opera  in  quel  Collegio , Giulio  Fazio  , che  piu  tardi  ref- 
fe  piu  nodre  Provincie  d’Italia  , e la  arricchì  tutte  con  efem- 
pj  di  grande,  fpirito.  . ' 

E ritraepdo  a Napoli , & al  Regno  lo  fcrivere  ; dopo 
haver  nelle  prediche  quarefimali  di  quell’anno,  affai  foddis* 
fatto  in  Napoli  il  P.  Pietro  Bianca , qualunque  nuovo  nell* 
arte  s e non  maturo  nell’  età , fu  rivoluto  in  Benevento  dall* 
Arcivefcovo  Cardinal  Giacomo  Savetli , per  compagno  delle 
fatiche  al  P.  Ufmaro  Gaifon , che  feco  menato  vi  havea 
da  Roma.  Era  H Cardinale  fopramodo  affezionato  alla  Com- 
pagnia , del  cui  Fondatore , fuo  grande  amico  un  tempo,  ne 
procurò  poi  un’  onorevole  fepolcro  nella  chiefa  de’  Romani 
Profeflì , dov’  egli  medefimo , quinci  a venti  anni , lafciò  le 
fue  offa  , e la  fua  memoria  . Accettò  da  Pio  Quarto  il  Vi- 
cariato di  Roma  : ma  con  la  fiducia  , Come  diffe  al  General 
Lainez  , di  dover’  effere  ajutato  da’  nollri  Padri  ; cioche  co- 
llantemente praticò  all’ora  quivi,  e fimigliantemente  appref- 
fo  in  Benevento.  Niuna  delle  molte  cofe  fi  mife  ad  dedi- 
zione in  quella  fua  chiefa  , fenza  l’opera  , e l’approvazione^ 
de’  due  Padri  accennati  . Riftrinfero  quelli  in  Benevento  a 
tredici  Iole  il  prima  gran  numero  delle  Parrocchie , per  mag- 
giormente allargare  la  (Umazione  de’ioro  Rettori  . Riduffcro 
tre  monidcrj  di  monache  Benedettine,  fenza  cagionar  degli 
ftrepiti , alla  offervanza  della  regola  di  S.  Benedetto  . Rego- 
larono in  pari  maniera  si  il  nuovo  lemmario , cretto  giuda  la 
volontà  del  Concilio  di  Trento , c sì  le  antiche  Confraterni- 
nite  , con  leggi  pie  e diferete  . Furon  minutamente  rivedu- 
ti i libri  ;e  quanti  ne  meritavano  il  fuoco,  il  provarono  fen- 
za fcampo.Gran  diligenza  fi  usò  circa  il  riconofcere,  e ri- 
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porre  jn  venerazione  le  fagre  reliquie  : gran  fatica  nel  Con- 
cilio dioccfano , circa  la  dilpofizione  delle  materie , & i ca- 
noni da  ftabilirfi . Utilità  confiderabilc  fi  ricavò  dall’  efami- 
nar’  ed  inltruire  gli  ecclcfiaftici , dal  promuovere  i merite- 
voli , e dal  ripianure , in  luogo  delle  Lecite  nimicizic  , la_» 
concordia . 

Mentre  quei  due  cosi  adoperavano  in  Benevento,  altri 
a noi  ne  furono  aggiunti  in  Napoli , altri  ritolti . il  Gene- 
ral Borgia,  mandando  de'  fuoi  Viliutori  per  le  Provincie, 
vi  volle  a quello  intento  nella  Napoletana , per  un  mefe , o 
circa  , il  P.  Benedetto  Palmia,  Panneggiano,  Afsidcnte  d’Ita- 
lia ; e nella  Siciliana,  il  P.  Giovan  Montoja  , Rettor  del  Col- 
legio di  Noia,  che  l’anno  feguente  colà  vi  tornò  Provin- 
ciale. In  quanto  al  Palmia;  egli  era  il  primo  ProfelTo  , fra 
gl’italiani  , il  primo  Provinciale  di  Lombardia,  ( carica  che 
tuttavia  manteneva  inlieme  con  l’altra  accennata  ) , il  primo 
predicatore,  frà  Noftri , del  Palazzo  Pontificio  , volutovi  da 
Pio  Quinto , per  l’eminente  huomo  , e compiuto  a tutti  i 
numeri , ch’egli  era  in  tal  minidero . Per  la  qual  fama,  ia_> 
quella  breve  l'uà  dimora  , gli  convenne  qui  per  due  volte 
afcendcre  nel  pulpito  , a fine  di  foddisfare  alla  gran  voglia 
di  udirlo,  de’  Napoletani  . Ma  si  ne  fu  contrario  l’effetto, 
che  quella  vie  piu  fi  riaccefe  : e si  oltre  precedette  l’impe- 
gno , che  quelli  fi  argomentarono  di  ritorlo  per  una  quarefima 
a Roma,  & all'uditorio  pontificio  , nella  maniera  che  fi  legge- 
rà piu  tardi . 

Dietro  al  Palmia , due  altri  nc  vennero  in  Napoli , Gi- 
rolamo Suriano  , ed  Antonio  Ramircz , amenduc  Spagnuoli, 
per  empiere  col  lor  magiflero  le  cattedre  teologiche , sì  la_* 
lcolaftica  , e sì  la  morate;  cioche  poi  cominciarono  a pra- 
ticare a’  tre  di  quello  Novembre . Havca  Giacomo  Acofla 
abbandonata  la  prima  di  efle  ; percioche  voluto  primo  Ret- 
tore del  nuovo  Collegio  in  Torino:  dove  ricevuto  a gran-, 
feda  da  Emanuele  f-iliberto  , Duca  di  Savoja  , vi  adoperò 
gran  cole  , fi  come  predicando  e fervendo  a’  Cattolici,  cosi 
difeoprendo  e convincendo  Ugonotti  . L’altra  cattedra  fi  fa- 
lciò da  Giambattifla  Buoncore  , i cui  talenti  cercavan  piu 
largo  campo  nella  predicazione  , e negli  altri  miniderj  ; co- 
me iufleguentcmente  conterafsi . 
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Accrebbe  il  Provinciale  Salmerone  il  numero  di  fimi- 
glianti  operaj,  con  fare  ordinar’ a niella  dall’Arcivefcovo  Ma- 
rio Carafa  il  Venerabile  Bernardino  Realino:  del  quale,  fu 
quello  particolare  vi  ha  copia  della  leguente  lettera  lcritta 
da  lui  a-  fuo  padre  in  Lombardia  ; cui  ci  giova  di  qui  rife- 
rire a verbo  a verbo,  in  ollequio  dovuto  airhuom  di  Dio. 
Non  fo  / piegare , quante  Jieno  te  mie  allegrezze  . E perche 
vediate  meglio  la  liberalità  eòe  uf.i  meco  la  divina  Bontà , vi 
avvifo , come  olii  24.  di  Alaggio  , che  fu  la  vigilia  della 
Samiffima  Trinità , d'ordine  bella  f anta  Ubbidienza  , fui  fatto 
ficerdote  dall' Ardi  efeovo  di  Napoli , e diffi  la  prima  mia 
rr.ejfa  il  giorno  del  Santijfimo  Corpo  di  Nojìro  Signore  . Or 
vedete,)  e è grande  la  mifericordia  di  Dio,  che,  dove  io  non 
hai  rei  nè  pure  ardito  di  desiderarlo  , non  che  domanda,  lo,  mi 
ha  innalzato  a tanto  grado,  che , in  virtù  delle  fue  onnipo- 
tenti parole , poffo  off  erire  al  Padre  Eterno  il  vero,  e reai  Cor * 
po , e Sangue  dell'Unigenito  Figliaci  fuo  in  remiffwne  de ’ 
peccati  ! lo  certo  mi  JlupiJco  di  me  medefimo  , Jàpendo  l'in- 
degnità mia  : ma  quejle  fono  le  maraviglie  di  Dio  , che  di 
peccatore  fa  giufio,&  a chi  per  giuflizia  converrebbe  dar  pena, 
per  fua  mifericor dia  dà  gloria.  Son  dunque  facer dote  : cofa  che 
non  penfajle  voi  mai:  nè  io  certo  entrai  nella  Compagnia — 
con  queft' animo . Ala  l buono  ordina , e Dio  difpone  . Faccia 
Sua  Maefìà , che  io  poffa  effere  un  buon  minìflro  fuo  per  aju- 
tar  le  anime , che  per  lo  peccato  fanno  fcbiaxe  del  demonio; 
perche  quefo  è il  fine , che  pretende  la  Compagnia  . Prega- 
vi caldam  ente , che  , per  quefla  buona  nuova  ve  ne  andiate 
in  una  cbiefa  dinanzi  al  Santijfimo  Sagramento , & ivi  rin- 
graziate Sua  Divina  Alaefà  di  quejla  grazia  fatta  ad  un 
vojlro  figliuolo  ; umilmente  confcjjando  col  cuore , che  nè  voi, 
uè  io , meritiamo  tanto  dono  , coni' è veriffimo  . 

Quelle  furon  le  parole  di  Bernardino  fui  fuo  facerdo- 
zio.  Ma  gli  affetti  nel  fuo  cotidiano  Sagriticio  furon  tali, 
che,  come  a lui  ne  pareva  , il  cuor  mortale  , ed  inferiore 
di  alfai  a quella  intenfuà  , ne  farebbe  certamente  mancato 
e perito  ; fe  lo  flelfo  Pane  di  vita  , che  gli  cagionava  quel 
pericolo  di  morte  , non  gli  folle  inficme  fervuto  c di  riparo, 
e di  medicina. 
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Ridolfo  Acquaviva  vince  le  dijf culto, , ed  entrai 
nello  Compagnia  . Infante  di  fondare  un 
nofro  Collegio  in  Civita  Sant  Angiolo. 

Memorie  di  Giovan  V it torio , e di 
altri . Si  apre  il  N ovviato  in 
Nola . V ocafone  di  M a- 
rio  d‘  Andria . 

SU  i primi  giorni  dell’anno  feflTantcfimo  ottavo , Gian- 

girolamo,  Duca  di  Atri,  menò  feco  d’Abbruzzi  a Ko-  , <-<53 
ma  Ridolfo  Acquaviva,  fuo  figliuolo  ; nulla  o fapcn-  5 
do,  o credendo  della  vocazione  di  lui  alla  Compagnia,  c_« 
con  ciò  dandogli  agio , nella  maniera  dilpofta  da  Dio  , a_» 
piu  prettamente  efeguirla.  Ma  precedettero  gran  patimenti 
a quefla  efecuzione , e gran  meriti  a quella  difpofizione_»  : 

(c)  ciò  che  qui  piu  torto  accenneremo , che  racconteremo , 
come  roba  da  Comodamente  leggerli  altrove. 

I diverfi  fopranomi , onde  gli  altri  comunemente  chia- 
mavan  Ridolfo,  (d)  aliai  vagliono  ad  efprimercelo  (come—» 
la  diverfità  de’  colorii  vale  a formare  un  ritratto  ) qual’era-. 
nell’età , ove  il  lafciammo  gli  anni  addietro  , e qual  fu  per 
gli  altri  appreflo.  In  prima,  i fuoi  fratelli,  cavalieri  dati  nl-_ 
le  cacce  , & a’  pafl'atempi  , agli  abiti  attillati  e gai  , alla 
profeflion  della  facultà  politica,  & alla  cognizion  degli  alte* 
intereffi  del  mondo;  nel  confiderar  Ridolfo'tutto  all’ oppo- 
fico , ed  in  oltre  ritirato  e chiufo,  con  Colo  in  mano  quei 
libri  , e con  folo  a canto  quegli  huomini , onde  ricavar  po- 
tere de’  buoni  configlj , e de’  buoni  clempj  ; il  chiamavano 
di  ordinario,  per  ifcherno  , ilFilolòfo.o  pure  lo  Stoico. 

Altri  ne  collocavano  in  miglior  lume  la  fua  immagine, 
intitolandolo  Padre  de’  poveri:  titolo  alquanto  impropio  , fe 
fi  confiderà  l’età  di  giovanetto  ; ma  tutto  al  propofito  , fc__» 

Dd  fi  vor- 

(c)  V.  Dan.  Bart.  vita  dì  Rìd.  Acqu. 

(d)  Sacci),  p.  >.  /•  4-  Tanner.  in  Societ.  A fiat. 
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fi  vorrà  numerare  (che  per  altro  non  han  numero  ) le  ope- 
razioni di  benignità  verl'o  coloro  , alle  quali  si  frequente- 
mente la  inclina/ion  di  natura  , e si  fervidamente  il  movi- 
mento di  Grazia,  il  portavano.  Quanti  bifognofi  capitava- 
no per  limoline  in  lua  cala , ballava , che  da  lui  folfero  ve- 
duti , per  partirne  proveduti  : e ove  altro  non  gli  veniva 

{irontoaila  mano,  dava  di  piglio  alle  camicie,  alle  lenzuo- 
a , e ad  ogni  altro , fino  a (piccarne  tal  volta , per  coprir- 
ne un  mal  vedilo,  da  un’ufcio  la  portiera.  Che  fe  ricorre- 
vano per  grazie  ; toglieva  loro  di  mano  le  fuppliche  , e,  di- 
modratele  alla  madre  che  reggeva  lo  Stato  , ne  conleguiva 
fpcditamcnté  a favor  loro  il  referitto  . Ma  doppiamente  fi 
commoveva  a compallione  Ridolfo  verfo  i doppiamente  mi- 
feri , cioè  , i battuti  in  un  medefimo  punto  e da  povertà,  e 
da  infermità.  Allora  fi  furava  di  cafa  , a trovarli  nello  fpe- 
dale,  ò pure  altrove;  e allegerendo  loro  il  male  con  carer- 
2e , con  fulfidij , e con  gli  ulficij  piu  baisi  e piu  fchifi  , li 
confortava  con  l’ efempio  di  Crillo  alla  differenza  del  Te- 
ttante . 

Ma  il  fopranome  di  Angiolo  era  dalla  moltitudine  il 
piu  tifato,  e da  lui  il  piu  meritato.  Oltre  alla  virginità,  che 
recò  ad  ifmalcar  col  fangue  nelle  Indie , e che  frattanto  qui 
ferbava  con  digiuni,  penitenze,  ed  ogni  altr'aufterità  di  vi- 
vere ; fin  da  figliolctto  tifava , e tal  di  a piu  ore  , il  medi- 
tar ginocchioni,  con  in  volto  un’aria , tra  per  lo  fervore , e 
gli  altri  doni  che  allor  dal  Cielo  gli  piovevano  in  Ceno,  piu 
che  umana.  E sì  fattamente  altre  volte  entrava  coll’anima  in 
Dio,  che  ufeiva  da’  l'enfi:  nè  a -ritornarvelo  , valevano  gli 
(Irepiti  che  gli  faceano  d’intorno  le  damigelle  di  fua  madre, 
o pur  le  feoffe  fu  la  propia  perfona . Ma  si  dal  fuo  orare, 
e sì  dal  Tuo  operare , o parlare  , Tempre  mai  fu  individua  in 
Ridolfo  una  modeflia  veramente  angelica . 

Contuttocio.  , la  dinominazione  che  meglio  gli  fonava 
all’orecchio  , & al  cuore  , era  quando  il  chiamavano  il  picco! 
Gefuita  . Et  a quello  concorreva  egli  Hello , mentre  fanciul- 
lo raccontava  dalle  cofe  lue  a’  fanciulli  . Diffe  un  dì  a tre 
di  quelli  , i quali  polcia  maturi  , e degni  di  fede  l’attefla- 
rono  , ch’elTo  , fenza  dubbio  alcuno , quando  che  fia  , ne_» 
andrebbe  a certa  parte  lontana,  lontanitfima,  detta  l’india, 
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dove  farebbe,  da*  nemici  di  Criflo , uccifo  per  la  Fede  : fe- 
greto  , com’è  probabile  a credere  , rivelatogli  dal  Cielo  . 
Ma  quanto  fignificava  con  parole  intorno  al  dovetegli  ef- 
fer  della  Compagnia  , confermava  con  fatti  -,  profetandoli 
inclinato  a quei  minifterj  che  fi  confanno  con  la  Compa- 
gnia . Ufava  nelle  folennità  di  predicare  alle  donne  , e ad 
altri'  fervidori  di  cafa  : a cui  quanto  piaceva  il  garbo,  tan- 
to giovava  lo  fpirito  di  Ridolfo  , che  li  compugncva  , e_* 
migliorava  . Col  quale  fpirito  unito  a maravigliofa  intrepi- 
dezza , fervi  anche  alla  buona  fua  madre  la  Duchelfa  , in- 
ferma a morte  : percioche  falito  fui  letto  di  lei  , la  durò 
in  fino  all’  diremo  , ora  dandole  de’  ricordi  , ora  fommini- 
Arando  degli  affetti , aliai  acconci  a quel  punto  , con  fem- 
pre  in  mano  il  CrocifilTo,  fino  a raccoglierne  gl  i ultimi  fia- 
ti dentro  alle  Piaghe  Sagrofante . Indi , con  occhi  afeiutti, 
c con  voci  fervorofe  , confortò  la  piagnente  famiglia  a vol- 
tare il  dolore  in  invidia  , & a parimente  ben  vivere , per  0- 
migliante  ben  morire.  , 

Ed  era  fiata  affai  religiofa  la  vita  della  OuchcfTa  D. 
Margherita  Pia,  come  l’atteftò  il  P.  Emerio  de  Bonis , fer- 
vendone di  veduta  , e contandone  opere  di  gran  merito, 
dalla  vicina  Civita  Sant’Angiolo  , dove  allora  fi  voleva.» 
fondare  un  Collegio , o Cafa , alla  Compagnia  ; come  pre- 
Ao  diremo.  Tra  le  quali  alterazioni  umane  non  fi  vuole-., 
in  riguardo  di  Ridolfo  , qui  tralafciare  un  fogno  con  cui 
forfè  il  Cielo  comprovò  la  bontà  di  fua  madre  ; fecondo  il 
conghietturare  che  fi  fè  allora . Dopo  gran  tempo  di  fepol- 
tura  fi  difeoperfe  il  cadavere  della  DuchcfTa  , il  qual  trovof- 
fi  talmente  ben  trattato  da  trentafei  anni  che  vi  havean^ 
camminato  fopra  , che  nè  pure  un  capello  fe  gli  era  fpic- 
cato  dalla  tcfla  . Non  mancò  allora  chi  fi  provaffe  a rile- 
vargli alquanto  il  capo  , cui  trovò  sì  ben  commefTo  e le- 
gato , che  a quel  moto  fi  commofTe  il  reflante  del  corpo  . 
Ma  che  che  ne  fia  di  quello  , è credibile , che  lo  fpirito  di 
lei  ajutafTe  dal  Cielo  la  vocazione  di  Ridolfo,  e nc  affret- 
taffe  l’efccuzionc . Il  che  procedette  in  quella  maniera. 

Con  la  morte  della  DuchelTa  , donna  di  gran  maneg- 
gio e di  applaudito  governo,  ricadde  tutta  nel  DucaGian- 
girolamo  la  cura  ; la  quale  doveva  maggiormente  fermarlo 
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nello  Stato . Contuttocio,  o fotte  per  alleggerir  la  ma|;nr»: 
nia,  o che  che  altro  fi  folle,  ei  deliberò  .come  fidila 
di  riveder  Roma,  e di  leco  menarvi  Ridolfo.  Colle  anelli 

J bu.°"  P,lnt°  : ? no"  vi  gmnfe  , che  , col  prete- 

fto  di  fare  ottequio  a Claudio  , fuo  2iu,  ma  coll’animo  di 
fu b ito  trattar  con  lui  fui  Ino  ricevimento  nella  Comnaenia 
andò  prima  diritto  alla  Cala  de’  Profilili  , dove  quegli  DÌ 
chi  mefi  avanti  era  entrato  novizio  , indi -ad  uno  fp  dal  • 
dove  attualmente  ferviva  . Quivi  datoglifi  a riconofcere ' ed 
inlieme  appalefatagli  la  lua  vocazione  , il  fuo  voto  e II. 
fua  rifoluzione , il  pregò  con  le  piu  calde  forinole  ad  e/fi7 
gli  mezzano  per  confeguirgli i dal  P.  Generale,  che  l’ammet- 
S£e  "el  * ^omPa8n‘>  i da  fuo  padre  , che  gliene  confcn- 
tifTel  entrata  ; e da  Dio,  che  ne  profperafTe  la  faccenda-, 
lutto  gl.  prorotte  ,1  2,0  e tutto  gli  attenne  . In  quanto 

“!  "V  qUGftL  rireVÌ(rdl  mal  Cllor.e  <*uel|,«‘rVÌfo  : e pero- 
che  vedeva  . che  fi  d.ll.pavano  con  le  rilpolle  di  Claudio 

tutte  le  ragioni  che  gli  fuggeriva  in  contrario  la  prudenza 
umana  , fi  appoggiò  unicamente  nel  beneficio  del  tempo 
che  1 harebbe  liberato  da  quella  moietta  , o dilTolvendo 
quei  vapor,  d.  malinconia  in  Ridolfo  , o maturando  alcuni 
fuo.  negozj  , quande ad.  botto  ne  lo  riportale  in  Abruzzi, 
dove  gl  indugj  darebbero  llraccato,  e i divertimenti  ralTet- 
tato  . Quello  appunto  fi  temeva  da  Ridolfo  il  quale  in  fi- 
ne , peroche  gli  pareva  di  haver  baftantemente  foddisfatto 
al  genitore  , volle  rifolutamente  , ciò  che  gli  rollava  , fod- 
disfare  a Dio.  Intanto  , udita  un  di  la  metta  nella  chiefa,. 
de’  Profetti , s’intromife  di  quivi  nella  lor  Cafa  , dichiaran- 
do a’  Padri  di  non  elìer  piu  in  illato  di  rivolgerfi  addietro, 
ma  folo  in  difpofizione  di  principiare  all’ora  fletta  il  novi- 
ziato . E quantunque  altri  gli  dicettero  , che  haurebbe  in- 
contrate della  difficultà  in  quella  rifoluzione  ; contuttocio, 
le  lulinganti  fperanze  , e ’l  credulo  amore  , lo  fermavano 
nella  contraria  opinione . In  fatti , tutto  il  dolce  di  quella., 
giornata  fe  gli  converti  in  amaro  all’  imbrunir  della  fcra^  , 
quando,  per  mano  di  Monfignor  Giulio  Acquaviva  R-fo- 
rendario  di  ambe  le  Signature , di  lui  fratei  maggiore  , per- 
venne a|  Padri  un’ordine  del  Papa  , che  fi  riconfegnatte  al 
Duca  di  Atri  il  figtmol  Ridolfo  . Ne  udì  quelli  aniicipata- 
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mente  qualche  fufurro  : e perche  difperava  di  poter  ribat- 
tere la  forza  , impiegava  tutta  la  l'uà  indolirla  in  cercar 
qualche  naicondiglio , infino  a tanto  che  sfiatarti;  la  tempe- 
ita  . Ma  nulla  gli  vallerò  nè  quello,  nè  i rimproveri  che_» 
fè  a Monfignor  Giulio , nominandolo  nimico , e non  fratel- 
lo, nè  le  lue  ragioni  che  mefcolate  con  aliai  di  lagrime-» * 
recò  al  Generale  Borgia  . Il  quale  in  fine  , pcroche  tutta- 
via non  li  rendeva  Ridolfo,  gli  dinunziò , che  le  piu  avan- 
1 fi  ollinarte  in  quella  ripugnanza  , fi  chiuderebbe  poi  la_» 
torta  ai  rientrare  in  notlra  Cala  : percioche  , fe  dalla  Com» 
ugnia  fi  cacciano  i di lubbi d’enti  quando  fi  dil'cuoprono , 
nolto  meno  vi  fi  ammettono  dilcoperti  . Tanto  ballò  a_» 
chiudergli  affatto  la  bocca , e ad  aprirgli  una  piu  larga  ve- 
na di  pianto  , col  quale  andortene  in  compagnia  del  fratel- 
lo a cafa  del  padre . Qiivi  molti  fi  provarono  ad  abbatter* 
lo  . Infra  gli  altri  , D.  Cecilia  Orfini  , ContelTa  di  Carpi , 
fua  ava  da  lato  di  madre , dopo  havcrvi  confumati  indarno 
i iuoi  argomenti  , fi  calò  a pregarlo  , che  almeno  fceglief- 
le  > fra  le  tante,  una  Religione  , dove  qualche  Dignità  di 
Chiefa  lo  pote(Te  raggiugnere  ; lafciando  in  difparte  la  Com- 
pagnia , dove  a fimiglianti  onori  fi  abbarrano  con  leggi  f 
che  mai  non  cedono  , le  porte  , e fi  vive  all’olcuro  , fep- 
pellito  in  perpetua  dimenticanza  : Ragioni  , le  quali  , 
contra  la  prctenlione  della  Conterta  , confermavano  nc* 
fuoi  proponiftienti  Ridolfo  , la  cui  umiltà  cercava  fra  noi 
non  un’alloggio  di  poco  tempo,  ma  durevole,  quanto  la_» 
vita , l’abitazione  . Ad  altra  principal  matrona  , che  a Tuo 
modo  gli  contentava  lo  flretto  precetto  di  ubbidire  al  padre, 
ruppe  le  parole  in  bocca  , con  domandarla  , dove  fi  forte 
dottorata  in  teologia  ? 

Frattanto  , a Ridolfo  ogni  dì  , perche  il  mifurava  co- 
defiderio  di  vederfi  novizio , fembrava  piu  pigro  di  un’  an- 
no : nè  , dopo  piu  fettimanc , fpuntava  quel  fole  che  glie 
ne  difeccarte  , per  lo  tanto  tardare  , le  lagrime  . Ricorreva 
per  ciò  frequentemente  al  Santo  Generale  Borgia  : il  quale 
in  fine  operò  si  , che  il  Papa  , per  terminare  una  volta-» 
quel  lungo  fperimento  di  Ridolfo  , fi  rifolverte  a fperimen- 
tar’egli  ftcrtb  le  ragioni  delle  /ue  Parti . Per  tanto  , in  gior- 
nata apportata  animile  alla  Jìua  udienza  Claudio  col  P.  Po- 
lari- 
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lanco  , a*  quali  (lavano  raccomandate  le  difefe  di  Ridolfo  ì 
e Monfignor  Giulio,  che  l'olleneva  la  pretenfione  di  Tuo  pa- 
dre . Recò  quelli  avanti  il  timore  del  Duca , che  quella  ri* 
Soluzione  non  fi  folTe  ora  effetto  di  malinconia , c dipoi  ca- 
gion  di  leggerezza;  laonde,  gittato  l’abito,  ne  rimandTe_» 
ulcerata  la  ilimazione  di  Cafa  Acquaviva  : adunque  fi  do- 
vean  piu  oltre  dillendere  le  pruove  . In  contrario  doman- 
dava Claudio  , fe  alla  pruova  fi  dovea  fìgger  qualche  ter- 
mine , o pure  fi  voleva  quella  finattanto  allungare  , che  lo 
fperimento  diventato  pervertimento  . Temelfero  pure  qual- 
che piaga  , non  della  famiglia  , ma  della  cofcienza  nell’in- 
tramattere  tant’intoppi  a chi  era  chiamato  da  Dio.  Allora-, 
il  Papa  , impollo  filenzio  alle  Parti , avverti,  che  il  propofito 
di  entrare  in  Religione  non  traeva  quégli  ofeuri  natali  dal- 
la malinconia , ma  fi  originava  , tra  gli  fplendori  de’  Santi, 
in  una  luce  allegriflima . Indi  fentenziò  , fenz’altro  appello, 
a favor  di  Ridolfo  , ch’entra ffe  nella  Compagnia  : foto  fi 
concedefl'e  ai  Duca  il  follievo  di  haverlo  feco  in  quei  pochi 
giorni , che  gli  rimanevano  a compire  le  fue  faccende  in  r 
Roma  . Ma  tanto  non  afpettò  il  Duca  : pcrcioche , mentre 
un  di  quei  di  , che  fu  il  fecondo  di  Aprile  , udiva  parlar 
Ridolfo  fu  la  propia  vocazione,  come  le  a quel  punto  fe_* 
gli  dileguafie  ogni  refiduo  di  dubbietà  dalla  mente , tenero, 
cd  amorevole , quanto  non  mai  per  lo  paflato  , abbracciol- 
lo  ftrettamente  ; e,  figliuola  gli  diflTe  , non  Jìfte  voi  che  ra- 
gionate : altri  parla  per  bocca  vojlra  . Fate  come  vi  pare  ; 
e J'ervite  a Dio  , come  convien  a un  vojìro  pari.  E alla  ora 
ftefl'a , con  un’animo  generofo , il  menò  feco , e confegnollo 
al  P.  Generale  Francefco  di  Borgia  , che  fubitamente  il  fé 
connovizio  di  Claudio  , fuo  zio  , e del  Beato  Stanislao 
Kofika. 

In  quella  maniera  Giangirolamo  Acquaviva  , Duca  di 
Atri , dimofirofiì  prima  padre  col  ritenere  , pofeia  ofTequiofo 
verfo  Dio,  col  fagrificare  , il  fuo  Ridolfo.  Quello  merito,  ag- 
giunto a quell’altro,  onde,  otto  mefi  prima  , foflenuta  ha- 
vea  con  pazienza  l’entrata  di  Claudio  fuo  fratello  nella  Com- 
pagnia, gli  fu  contracambiato  dal  Cielo  con  una  venturo!» 
riuleita  de’  molti  fuoi  figliuoli . Due  n hebbe  , c dì  gran  no- 
me , Cardinali.  Ma  la  porpora  piu  fplcndida  di  Ridolfo  g’. 
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felicitò  fopramodo  la  vecchiaja . Altri  due  ampliarono  a lui 
.vivente  la  Cala;  Alberto , primogenito  in  Abbruzzi,  & Adria-  . 
no , Conte  di  Converl'ano  in  Puglia  . Ne  vide  degli  altri , i 
'chi  prode,  c fortunato  in  guerra,  chi  infigne  in  pietà  , ed 
eminente  in  letteratura.  Ma  in  quanto  alla  pietà  ; eda ador- 
nò tutti,  e fra  tutti,  Ifabella,  Principefla  di  Scilla,  onore, 
ed  amore  della  Nobiltà  Napoletana  . In  fomma  , dir  lì  po- 
tea  della  prole  di  Giangirolamo , ciò,  che  de  i Decij  difìc^» 
Teodorico:  Tot  proùati , quot  geniti  quoti  difficili  prove - 
mit , eletta  frequentiti . 

Fu  poco  avanti  nominato  per  incidenza  il  Collegio  che 
fi  voleva  fondare  alla  Compagnia  in  Civita  Sant’  Angiolo 
del  che.  ne  cade  appunto  nel  corrente  anno  la  menzione.(e) 
Quello  è un  piccol  luogo  in  Abbruzzi  , fituato  fu  monta- 
gne , lungi  per  cinque  miglia  dal  mare  Adriatico . D.  Gio- 
vanna Callriota , Ducheda  di  Nocera  , divenuta  , per  la  mor- 
te del  Marchefe , fuo  fratello,  padrona  di  quello  Stato,  di- 
liberò di  beneficare  quegli  antichi  vaflalli  di  fua  Cafa  con_, 
la  fondazione  di  un  nodro  Collegio.  Per  tanto  ne  fcride_» 
fervidamente  al  General  Francefco  di  Borgia . Ma  quelli,  do- 
po le  grazie  che  glie  ne  rendette , le  recò  la  ragione  onde 
non  potea  fervire  a quella  fua  intenzione  . La  ragion’ era, 
perche  vi  havea  decreto  della  feconda  Congregazion  Gene- 
rale , col  quale , piu  todo  che  ammettere  de’  nuovi  Collegj, 
veniva  egli  obbligato  ad  impiegarfi  tutto  nel  perfezionare_* 
gli  ammeilì . Senza  che , in  Civita  Sant’Angiolo  non  vi  con- 
correvano all’intento  quelle  circodanze  e di  luogo ,.  e di  al- 
tro , che  fi  richiedevano  dalla  Congregazione  fuddetta  : alla 
quale  gli  conveniva  di  ubbidire.  Ma  la  Ducheda  , fcanfan- 
do  la  difficultà  che  quell’ora  incontrava  nel  fondarvi  un  Col- 
legio, replicò  le  indanze,  affinché  vi  fi  ergelTe  un  Novizia- 
to ; al  quale,  pofeia  ad  alquanti  anni,  vi  fi  aggiugneflero le 
fcuole  : frattanto  ella  vi  harebbe  aflegnata  una  rerìdita  ugua- 
le al  mantenimento  di  venti  perfone.  Ed  in  tal  maniera  Co- 
pra ciò  pregava , e ripregava  ; che  il  noa  condifcendere  fa- 
rebbe dato  certamente  un’offondere . Si  pensò  dunque  a con- 
tentar la  DuchelTa  di  Nocera  col  mandarli  colà  in  Civita-, 
Sant*  Angiolo  il  fopradetto  Emerio  de  Bonis  , e Francefco 
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Emerolo,  Fiammingo,  quegli  Rettore,  quelli  maeftro  de’ no- 
vizj , ove  vi  fi  folle  formatamente  aperta  la  Cala  di  Proba- 
zione . Ma  quella  piu  prefiamcnte  fi  apcrfe  nel  Collegio  di 
Noia  a’  noltri  novizj  che  vi  paflaron  l’anno  prefcnte;  come, 
dopo  data  alcuna  notizia  di  quel  Collegio,  tulio  diremo. 

Quando  due  anni  prima  partì  di  Nola , per  vifitare  la 
Provincia  Siciliana  il  P.  Giovan  Montoja  , un’altro  grande 
huomo  fi  mandò  a reggere  in  l'uà  vece  quel  Collegio . Que- 
fti  fu  Giovan  Vittoria,  Spagnuolo;  frutto  degli  Elcrcizj  Ipiri- 
tuali , colto  in  Roma  con  le  propie  mani  dal  Santo  Fonda- 
tore , e polcia  operajo  di  valore  in  piu  parti  di  Europa-» . 
Megli  anni  a quello  piu  vicini  era  flato  Rettore  del  Colle- 
gio di  Medina , indi  Vifitatore  in  Sardegna  di  quella  Pro- 
vincia , benemerito  affai , per  la  fua  induflria , e dell’uno,  e 
dell’altra.  E debbc  anche  molto  a i talenti  del  Vittoria,  pec 
quei  due  anni,  o circa,  la  Città  di  Nola;  fi  come  ne’ tem- 
pi immediatamente  appreffo  la  Città  , e tutto  il  contorno, 
di  Salerno  ; dove  rinovò  , ed  accrebbe  il  culto  divino , raf- 
fcttò  in  concordia  alcune  famiglie , e trovò  la  maniera  on- 
de fi  apriirero  a beneficio  della  gioventù  e fcuole,  e Congre- 
gazioni . (f)  Per  ultimo , dopo  havervi  confumate  , non  fenza_» 
una  durevole  utilità , fatiche  immenfe , fu  voluto  a fimilmen- 
te  operare  in  Venafro. 

Racconfolarono  baflantemente  il  Collegio  Nolano  fu  la 
partenza  del  Vittoria  , Francefco  Gomez , che  vi  andò  nuo- 
vo Rettore  , ed  Innocenzo  Spadafora  , che  vi  fopragiunfe 
maeflro  de  novizj,  amendue  di  operofo fervore . Il  primo,  fu 
gli  otto  di  Settembre  , fu  ammeflò  , infieme  con  Antonio 
Ramirez  , alla  profeflìone  de’  quattro  voti  . Del  fe- 
condo , nato  nobilmente  in  Gofenza  , ci  duole  in  udi- 
re , che  fi  fieno  ivi  fmarrite  le  memorie  manuferitte  che  vi 
fi  leggevano  un  tempo,  contenenti  le  virtù  di  lui,  e la_# 
fanta  morte , che  non  tardi  gli  avvenne  . A Novembre  vi 
andaron  colà  cinque  novizj , che  compiuto  non  haveano  il 
primo  anno  del  loro  noviziato:  pcrochc  gli  altri  , entrati  nel 
fecondo  , fi  rimafero  , qual’era  l’ufo  di  quella  Ragione  , a (In- 
diare in  Napoli. 

Fra  quei  cinque  fi  rendette  poi  memorevole  Mario  Mor- 
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Celli , del  quale  ne  daremo  qui  le  prime  notizie  ; percioche 
delle  altre  ne  incontreremo  ne’  tempi  avvenire  . Egli  era  di 
anni  ventinove  ; » quali  havea  quali  tutti  confumati  nelle_j* 
lettere  , i piu  pochi  in  Andria  fua  patria  , gli  altri  in., 
Napoli,  parte  ridila  legge  civile  , parte  nella  pontificia  : e 
divenuto  era  nell’una,  e nell’altra,  Dottor’eminente . Nè  piu 
tardi  che  alle  lettere,  fi  applicò  alla  divozione:  nò  con  mi- 
nor profitto , che  in  quelle  , fi  auanzò  in  quella  . Ma  gli 
avanzi  nella  pietà  noi  contentavano  mai  ; peroche  , in  mez- 
zo del  maggior  fervore,  provava  una  maggiore  inquietudi- 
ne . Interpretò,  che  quella  folfe  un  parlar  che  gli  faceva»» 
Iddio  al  cuore , a fine  che  piu  llrettamente  gli  fi  unilfe  con 
gli  Ordini  fagri . Ordinofli  per  tanto  Sacerdote  , e fi  mife_» 
con  l’ufo  del  piu  diligente  apparecchio  a fagrificare  . Con- 
tuttocio , non  fe  gli  rafiettò  il  cuore , perche  da  lui  voleva 
Iddio  un’altra  unione,  & un’altro  Sagrificio . Diterminò  adun- 
que di  dedicarft  al  fervigio  divino  nella  Compagnia  : al  c he 
aliai  volentieri  acconfentl  , ammettendovelo  agli  undici  di 
Aprile  di  quell’anno,  il  Provinciale  Salmerone.  Ma  si  come 
Mario  Morfelli , quando  li  ritirò  nel  Noviziato , abbandonò 
le  fue  robe  e le  fue  fperanze  ; cosi  quinci  a pochi  anni , 
quando  comparve  fu  le  cattedre  del  nollro  Collegio  Napo- 
letano , abbandonò  il  fuo  cognome , chiamato  collantemen- 
te da  quell’ora  per  avanti,  Mario  d'Aadria . Ciò  avvenne,' 
perche  l’huom  celebre  per  tutta  Napoli  la  quale  fapeva  del- 
la fua  patria  , non  era  qui  altrimenti  chiamato  , che  di_» 
quella.  Perciò  convenne  a noi,  a fine  di  evitar  la  confufione, 
parlar  dello  (lelfo  linguaggio'  con  gli  altri , c Umilmente  co-, 
gnominarlo  d’Andria  ? come  tiferemo  ne’  tempi  apprelTo. 

Con  quelli  acquigli , e con  altri  vantaggj  della  Com- 
pagnia  in  Napoli , premiava  Iddio  le  fatiche  del  Provincia- 
le Alfonfo  Salmerone1.  Egli , oltre  a quel  talento  , cui  te- 
neva in  continuo'  traffico  di  beneficar  la  gente  , ora  con  i 
configlj , ora  con  le  opere , compiette  quell’  anno  appunto 
nella  noftra  chiefa  le  fue  efpofizioni , ò lezioni  de’  di  follivi, 
fui  libro  del  Gencfi  : fatiche,  che  udite  allora  da’  Napole- 
tani , con  gran  loro  follievo  per  l’erudizione  , con  grande 
utilità  per  gli.  ammaellramenti  , meritavano  poi  certamente 
di  ufeire  per  le  ilampe  a quella  luce , che  non  mai  piu  han 
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veduta.  Quegli  accennati  vantaggj  furori  e le  limoline  clic 
ci  vennero  per  mano  di  Covclla  della  Marra  , donna  di  no- 
biltà principale,  e la  nuova  gente  che  ci  giunfe  di  Roma, 
infieme  con  Gafpare  Ernandcs  , Rettore  dello  Hello  Colle- 
gio , il  quale  per  parte  della  nollra  Provincia  era  colà  in- 
tervenuto alla  prima  Congregazione  de'  Procuratori  . Di 
quella  gente  parte  ne  andò  a Nola , parte  a Catanzaro , in 
fulTidio  di  quegli  operaj  ; rimanendo  foto  in  Napoli , per  la 
nuova  lettura  della  filoiòfia , Girolamo  Urtado  , giovane  di 
efquidto  ingegno,  che,  quando  vi  fu  l’altra  volta  , l’havca 
cominciata,  e non  poi  profeguita. 

Ma  fra  gli  avanzi  del  nodro  Comune  non  fì  vuol  qui 
tralafciare  una  particolar  foddisfazione  del  nodro  Salmcrone, 
la  qual’cgli  provò  per  la  promozione  al  Cardinalato  di  An- 
tonio Carafa . Era  quedi  in  Roma  , fotto  il  Pontificato  di 
Pio  Quarto,  venuto  a parte  di  quelle  difgrazie  che  afflifle- 
ro  la  lui  famiglia . Oltre  le  fvanite  fpcranze  della  Porpora-» 
che  dedinata  gli  havea  Paolo  , antecdTor  di  Pio  , fu  da_» 
quedo  anche  difpogliato  del  Canonicato  in  San  Pietro . Al- 
lora egli , richiamato  ogni  fpirito  , ed  emendata  ogni  ma- 
linconia , difegnò  fu  quelle  rovine  de1  Cuoi  avanzamenti  la 
codruttura  di  una  forte  piu  foda . Riprefe  intanto  lo  dudio* 
a cui  fi  applicò  con  ogni  vigor  di  mente , ora  in  Padova, 
ora  in  Napoli , ed  ora  in  non  fo  qual  luogo  di  piccol  nome 
in  Regno . In  Napoli  s’infervorò  fu  l’intelligenza  delle  là  gre 
lettere  con  l’amicizia  del  P.  Salmerone  : ma  con  tal  profitto 
in  quelle,  che  dipoi  non  vi  hebbe  pari  ; c con  si  dretto 
nodo  in  queda , che  foto,  quinci  a diciafettc anni , potè  di- 
fciorlo  la  morte  ; come  vedremo  di  tempo  in  tempo  appref- 
fo  . Fra  tanto  nel  principio  del  .predente  Pontificato,  fu  gli 
anni  di  fua  età  ventotto , fu  chiamato  Antonio  Carafa  iiu* 
Roma  al  pofsefso  dell’antico  Canonicato  ; indi  nell’anno  pre- 
dente , come  ad  huom  di  lègnalata  virtù  , e di  variata  lette- 
ratura, (g)  gli  arrivò  la  ritardata  Porpora  , e con  ufura  di 
gloria  ; peroche  per  mano  di  un  Pontefice  , non  già  con- 
giunto di  fangue,  qual  gli  era  Paolo  Quarto,  ma  rigorod» 
efaminatorc  de’  meriti,  qual’era  Pio  Quinto , 
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Memorie  di  due  nojlri  benefattori.  Ritorna  il  Pj 
Bob  a digit  a in  Calabria  . Il  Beato  Pontefice l. 
Pio  Quinto  vuole  in  Roma  fuo  predicatore l.  > 
. il  P.  S almeront  . Frutto  de  Noflri  che  pre- 
dicano in  NapoPt . Vocazione  di  Carlo  Maftrilli. 
Fervore  del  Collegio  Napoletano  , e notizie  del 
Rettor  GafpareEmandes . 

Piacque  a Dio  di  contrafegnarci  con  due  funerali  il  pri- 
mo inefe  dell’anno  fefTantefimo  nono , Don  Ettore  Pi- 
gnatelli , il  fecondo  che  nella  ferie  de’  Duchi  di  Mon- 
tefione  portò  tal  nome  , il  primo  e’1  piu  antico  benefat- 
tore della  Compagnia  in  Napoli , chiufe  a*  venti  di  Gen- 
najo  i fuoi  giorni  : Perfonaggio  che,  morendo  , fi  rimafe  a de- 
gnamente vivere  ne’  cuori  di  tutti  ,•  perche  prima  o gli  forti , o 
almeno  procurò  , di  beneficar  tutti  . E la  fua  bcnificenza  nudri- 
va  una  tal  pretensone  onde  fi  differenziava  dalle  altre,  che  non 
voleva  difeoprir  fe  fteffa  ; (limando  i fuoi  foccorfi  , e maffima- 
mente  le  limofine , quafi  perdute,  fe  fi  foffero  fapute:  preten- 
sone malagevole  affai  , e per  l’ordinario  fallita  nel  fuo  in- 
tento; perche  quando  a quell’ora  il  benefattore  non  fi  diceva, 
certamente  s’intendeva . Ad  ogni  modo,  fui  primo  tempo  del- 
la noflra  venuta  in  Napoli , la  liberalità  del  Duca  fi  mife 
fontuofamente  in  publico  , e fplendette  con  pompa  nel  fuo 
oro  : nè  ciò  fenza  di  lui  grande  avvedimento  c provedi- 
mento , a fine  che  gli  altri  lo  feguiflero,  ed  imitaffero,  nell* 
amarci , c beneficarci . Gli  reflammo  dunque  doppiamente», 
obbligati,  e per  quanto  allora  ci  diè  di  borfa  fua  , e per  quan- 
to poi  gli  altri  ci  dierono  ad  efempio  fuo.  Ciò  egli  coflu- 
mò  fu  quel  primo  tempo.  Ma  chi  dirà  , che  non  ci  appo- 
niamo al  vero  , fe  vorremo  indovinar’,  e credere,  che  le  con- 
fiderabìli  limofine,  che  poi  frequentemente  capitavano  inco- 
gmte  al  noflro  povero  Collegio , non  veniffero  dalla  mano 
dell’amantifiìmo  Duca,  la  quale,  fecondo  fuo  ufo,  fi  apriva 
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Ih  un  medefimo  tempo,  e fi  copriva?  Ma,  comunque  procedere  la  * 
cofa,e  quél  che  di  tanta  liberalità  ci  fu  certo  , e ciò  che 
ci  riraafe  incerto  , e quanto  inoltre  di  riputazione  egli  pro- 
cacciò a noi , gente  qui  nuova  c fconofciuta  , refti  tutto 
regiftrato  ne’  libri  di  Dio  rimuneratore  . Il  Beato  Padre.* 
Ignazio  dovè  , per  legge  di  gratitudine  , ricambiare  allo 
fpirito  del  Duca  in  Cielo  quelle  accoglienze,  ch’egli  usò  al- 
la Compagnia  in  Napoli.  Nè  noi  altri  gli  fummo  qui  ingra- 
ti a qnel  palTo  diremo.  Il  P.  Salmerone  gli  aflillette  conti- 
nuo negli  ultimi  ufficj  di  carità  criftiana  : c come  portò  il 
cafo,  o pure  come  volle  la  Providenza  che  comanda  al  ca- 
fo , vi  fi  trovò  prefente  il  P.  Nicolò  Bobadiglia  , il  quale-* 
venne  appunto  in  Napoli , quando  al  Duca  f'uo  amicillimo 
venne  quel  male.  - 

Capitò  qua  diritto  da  Roma  , dove  ito  era  dalle  fuc_» 
fatiche  di  Calabria , per  non  sò  quale  faccenda , il  P.  Boba- 
diglia . Ove  fi  disbrigò  di  quella  , pensò  a ritornarvi  ; 
con  indoflò  cinquanta  feudi  di  oro , che , in  fegno  di  gran- 
de affezione,  gU  havea  dati  il  Beato  Pontefice  Pio  Quinto, 
fi  m ile  in  cammino.  Allora,  prima  di  compiere  la  metTdcllà 
giornata,  fu,  preffo  Marino,  arrellato  da  piu  perfone  maf- 
cheratc  che,  fenza  dargli  altra  ingiuria,  gli  chiefero  prima 
del  danaro;  indi,  perche  il  Padre  nulla  o faceva  , o dice- 
va , lo  ricercarono  nella  perfona  per  trovarlo.  Ma  andata 
a fallo  la  diligenza  , andò  per  lo  fuo  viaggio  il  Bobadiglia., 

Il  quale  non  havea  gran  fatto  profeguito  , quando  da  un  del- 
la brigata  fu  fopraggiunto  , e nuovamente  lòttopofto  a piu 
minuta , c per  coloro  piu  fortunata  cerca , perche  finalmen- 
te coffe  il  danaro  . Allora  l’huomo  apollolico,  fupcriore_» 
dì  molto  e quell’oro  che  feco,  per  ubbidire  al  Papa  , por- 
tava , e ad  ogni  qualunque  collera  che  per  quella  violenza 
glie  ne  dovea  venire  , Va , diffe  a colui,  va  pure ; ed , infic- 
ine co»  la  mia  moneta,  porta  teco  la  mìa  benedizione  ; buoni 
dì  valore,  e d'ingegno,  quali  certamente  non  fi  fon  dimollra- 
ti  i tuoi  compagni , nel  trovarla  . Cosi  piu  allegro, e piu  Ipedi- 
to,  ripigliò  il  cammino.  Ma  non  lafciò  di  prevederlo  Iddio: 
percioche,  oltre  all’effer  menato  liberalmente  per  quel  viag- 
gio a fpefe  altrui  , pur  nel  termine  gli  furon  dati  in  limofi- 
na dieci  feudi.  Di  Napoli,  dopo  feppellito  il  Duca,  e do. 
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_po  non  sò  quale  ufo  di  rimedj  per;la  propia  perfona  in_^ 
Nola ritornò  a Catanzaro,  dove  di  ordinario  rifedeva  a re- 
golar per  la  Calabria  le  mitlìoni , ed  ogni  altro  fervigio  di 
Dio.  , 

Alla  perdita  del  Duca  ci  iì  accoppiò  l’altra  di  D.  Lopc 
Mardones , altro  nodro  benefattore  , ed  amorevole  afTai . (h) 
Di  lui  ne  precorfe  alcuna  notizia  colà , dove  trattammo  di  quan- 
ti , invitati  dal  Duca  di  Montelione , fi  fegnalarono  a chia- 
mar’, e favorire  in  Napoli  la  Compagnia(i)  .Al  che  concorf» 
Don  Lope  con  la  opera,  e con  l’autorità,  che  fomma  havea 
predo  tutti , come  favorito , e Maggiordomo  del  Viceré  D. 
Pietro  di  Toledo.  Segui  dipoi,  finche  fcgul  a vivere  , nel 
beneficarci  : e morendo  l’anno  corrente  nello  (ledo  Gennajo, 
lafciò  a noi,  in  ultimo  e perpetuo  contrafegno  dell’  amor 
che  ci  portava,  un  largo  e madiccio  vafo  di  argento  do- 
rato, nel  quale  l’imperador  Carlo  Quinto  era  (lato  ufo  di 
bere.  Volle,  che  quello  con  miglior’ul’o  fervide  di  lampana 
dinanzi  al  nodro  altare  ove  fi  guardava  il  Sagrofanto  Corpo 
del  Signore;  incaricando,  per  l’olio  ad  alimentarla  , di  le- 
dici ducati  annoali  lo  Ipcdale  di  San  Giacomo,  fuo  erede. 
Rcr  quali  un  fecolo  rilucette  nella  nodra  chicfa  la  divozio- 
ne , e la  memoria  di  Don  Lope  in  quel  confiderabile  argen- 
to , infino  a tanto  che  i ladri  di  notte  tempo  non  trovaron 
la  maniera  di  furarlo.  Alla  qual  mancata  memoria,  per  ufa- 
re  alle  fue  ceneri  alcuna  gratitudine,  giova  di  qui  l'upplirc 
con  altra  che  tuttavia  fopra  marmo  vi  dura  in  San  Giacomo 
ftedo , dove  Thiiom’  onoratidimo , infieme  con  due  fuoi  fra- 
telli , Madri  di  Campi  , fi  giacque  feppeUito, 

LOPE  MARDONES, 

HISPANO  EQUITI  - 
CONSILII  STATUS  COLLATERALI  ; 

REGI, 

OB  INSIGNEM  BELLI , PACISQUE  CURAM, 
ACCEPTISS1MO; 

POPULO, 

OB  PUBLICARUM  RERUM  SALUTEM , 

ITA 

(h)  lìb.  p.  c.  4. 

(0  Cef.  d'Engeu.  Nap.fag.p.p.  nella  cbìefa  di  S-  Giacomo. 
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ITA  CARO  , 

UT  VIVUM  MIRE  SEMPER  DILEXER1T, 
MORTUUM.UT  PARENTEM  LUXERIT: 

ISABELLA  MUN1Z  , UNANIMIS  CONIVX  , 
GASPARIS  , ET  SANCII  , LEVIRUM , 

QUI  STRENVE  LEGIONIBUS  PRiEFUERANT; 

CINER1BUS  RECOL  LECTIS  , 

POSU1T . , . 

2ETATIS  SUJE  ANNO  QUINQUAGESIMO  OCTAVO; 

DOMINI,  MILLESIMO  QU1NGENTESIMO 
SEXAGESIMO  NÒNO. 

Cosi , con  quelli  lutti , pattato  il  principio  dell’anno , 
non  corfero  favorevoli  al  noRro  Salmerone  i giorni  appretto: 
peroche  gli  venne  ordine  del  Papa , che  fi  portaffc  in  Roma 
dove  il  voleva  , per  la  vicina  quarefima , fuo  predicatore.,: 
fatica  che , in  quanto  alla  continuazione , Rimava  egli  maga 
giore  delle  fue  forze  , e perciò  difmetta  da  piu  anni  addietro; 
cd  in  quanto  all’attenzione , dovca , per  le  particolarità  di 
quell’uditorio , etter  preceduta  da  un  particolare  apparecchio, 
che  ora  fe  gli  negava  dalla  (Irettezza  del  tempo . Oltre  che, 
prima  del  faticare  in  Roma  , dovea  Ridare  in  Napoli  ad  u- 
fcirne  , per  lo  probabile  timore  , che  fubito  concepettero  i 
Napoletani  , di  non  perderlo  affatto  . Ma  quell’  ordine  del 
Papa  fi  originava  dalle  inflanze  de’  Napoletani  Retti , nella.» 
maniera  feguente.  ; 

Haveano  queRi  per  due  volte  qui  udito,  due  anni  ad- 
dietro , il  P.  Benedetto  Palmia  , predicatore  pontificio  , co- 
me di  fopra  fu  riferito.  Per  udirlo  di  vantaggio,  e per  una 
quarefima  intera  nella  Nunziata,  i Governatori  di  tal  luogo, 
e con  etto  loro  altri  principali  della  Città  , ne  manteneva- 
no fin  da  quell’ora  le  caldittime  inRanze  pretto  il  Cardinale 
Innigo  d’  Aragona , fignor  di  alto  valore , e di  grande  auto- 
rità in  Roma.  Era  quefti  figliuolo  del  celebre  Alfonfo  Da- 
valos  , Marchefe  del  Vafio,  ed  tifava  , in  luogo  di  queR’  al- 
tro, quel  cognome  materno.  Come  amante  della  patria  , e 
de’ compatrioti , il  Cardinale  Rava  tutto  fu  l’ottervar  delle  oc- 
cafioni , per  coglierne  la  piu  a propofito  , a fine  di  giugnere 
all’intento.  Finalmente,  gli  fi  parò  una  davanti,  della  quale 
non  altra  migliore. 
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Accompagnava  il  P.  Palmia  i Angolari  talenti  nel 
predicare  , con  un  zelo  armato  di  falutevoli  acumi  « Ma.» 
quelli  eran  si  fattamente  temperati , che  ( come  poi  nc  fcrif- 
fe  al  P.  Salmerone  U Cardinale  Antonio  Garafa)  ad  un’ora 
ftefla  e pungevano,  e piacevano  . Contuttocio  , perche  le 
punture  erano  o piu  fenfìbili  , o piu  durevoli  del  piacere , 
molti  della  Corte,  e degli  altri  intervegnenti  nell’  uditorio, 
per  non  si  frequentemente  provarle , com’era  loro  convenu- 
to tutto  l’anno  feorfo  , l’haurebbono  volentieri  veduto  al- 
quanto feriato  , ed  in  ripofo , Quello  però  non  era  motivo 
fofliciente  a tal  mutazione  predo  il  Santo  Pontefice  Pio  Quin- 
to ; il  quale,  sì  come  ammirava  tutte  le  altre  parti  , cosi 
approvava  con  parole , e con  fatti , quella  del  zelo  nel  fuo 
predicatore . Intorno  a’  fattU  uno  ne  fu  lo  (tendere , che-* 
ordinò  fi  facede , della  Bolla  contra  gli  ambiziofi  del  Papa- 
to , ove  ne  udì  una  gagliardiflima  predica  contra  l’ambi- 
zione. Avvenne  bensì  nel  trafeorfo  Dicembre,  che  il  Papa-» 
(ledo  diè  manifcflo  fegno  di  non  approvare  un  non  fo 
qual  Pentimento  che  quegli  recò  , mentre  predicava  nel  dì 
della  Concezione  della  Beatidima  Vergine . E quantunque-» 
pofeia  il  Papa  Copra  quello  particolare  incufade  le  fue  orec- 
chie , per  edergli  sfuggito  alcune*  parole  che  concorrevano 
alla  integrità  di  quella  propofizione  , e fe  ne  chiamadè  del 
predicatore  pienamente  appagato;  nulUdimcno  ciò  frattanto 
agevolò  quella  intenzione  del  Cardinal  d’Aragona  , il  quale 
trattò  col  Papa , c col  noftro  Generale  , accioche , o per  la 
fola  quarefima , o piu  durevolmente  , fi  chiamadc  per  lo  pul- 
pito pontificio  il  tanto  accetto  alla  Corte  Romana  Salmero- 
ne , e fi  concedede  per  quel  brieve  tempo  il  Palmia  alla—* 
tanto  meritevole  Città  di  Napoli  . Spianò  il  Cardinale  le  al- 
tre difficultà , e rimafe  appuntata  la  faccenda  . E quantun- 
que poi  , come  fu  creduto  , il  Pontefice  riaddomandade  il 
Palmia  ; contuttocio  fi  usò  induftria , affinché  per  ora  proce- 
dede  quell’appuntamento  , e per  avanti , quando  il  Salmerone 
non  la  volede  durare  in  Roma  , gli  fi  ìuflituifse  altri  dell» 
Compagnia  ( peroche  non  altri  voleva  il  Papa^  nella  predi- 
cazione. A quello,  l'opra  ogni  altro  interede , mirava  il  San- 
to Generale  Borgia  , perche  voleva  feco  npl  governo  dell’Or- 
dine , tutto  ed  intero  il  P.  Benedetto  Palmia, Atfiftcnted’  Italia. 
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Con  l’andata  del  Palmia  a Napoli  , potè  di  qua  piu 
chetamente  partirne  il  P.  Salmerone  , a cui  convenne  irCm 
ogni  conto  ubbidire  agli  ordini  di  Roma  . Andovvi , dopo 
qui  terminata  in  nollra  chiel'a , circa  la  fine  del  Gennajoja 
divotillìma  interpretazione  della  Paflione  : e non  si  tolto  co- 
là glunfe  , che  gli  fu  d’uopo  arrendere  in  pulpito,  la  Do- 
menica di  fefiagelìma , dinanzi  al  Papa  : cioche  profegul  fi- 
no a pafqua , con  un  ooncorfo , e con  un’ammirazione  , l’u- 
no e l’ altra  non  ordinaria  , nè  mai  interrotta , de’  Cardina- 
li, de’ Principi,  e de’ Prelati. 

Quanta  poi  era  fiata  la  voglia  ne’  Napoletani  di  udire 
Benedetto  Palmia,  altrettanto  in  udendolo  ne  fu  il  profitto. 
La  viva  voce  tra  gli  argomenti  di  quarefima  ne  ampliò  di 
•quel  grand’  huomo  il  concetto , e la  fama . ReprelTe  , quali 
iino  ad  efiirparle  , le  tèmpre  qui  pullulanti  gale  donnefche  . 
Mife  in  ufo  un’aflai  piu  dicevole  accompagnamento  del  Sa- 
gratillimo  Corpo  di  Crifto  per  la  Città  , togliendone  quan- 
to vi  havea  in  quella  funzione  di  profano , e riponendone^,, 
quanto  piu  fi  potè , del  dovuto  decoro  . Di  quello  , altra.» 
parte  ne  aggiunfe  al  clero  della  chiel'a  dove  predicava , con 
procurar  loro  accrefcimentp  di  fiipendio , onde  piu  onorata- 
mente  vi  compariflero  e ferviflero  . Furon  fopramodo  con- 
fiderabiii  le  accumulate  limoline  , che  follevarono  le  povere^ 
famiglie , i Confervatorj  della  Città  , e gli  altri  luoghi  pij. 
Finalmente  , molte  ne  ftabill  delle  opere  buone  , molte  delle  già 
flabilite  ne  ridulfc  a perfezione. 

Tuttociò  fi  affettava  dal  P.  Benedetto  Palmia  , (k) 
dicitore  in  tutta  Italia  rinomatifiimo  . Ma  quanto  fi  vuol 
lòggiugnere  del  P.  Giambattifta  Buoncore  , che  quell’  anno 
fieflò  predicò  la  prima  volta  di  quarefima  , fopravennt-» 
certamente  di  non  penfato  . £ qui  faticherà  alquanto  la_* 
nofira  iftoria  a trovar  fede  . Ov’egli  cominciò  nella  nofir* 
chiefa  ad  intonare  la  parola  di  Dio  , eccitò  repente  nna_j 
forte  di  appUufi  che  terminavano  in  grida  . Si  preveniva.» 
con  gara  e per  teropiflìmo  ad  occupare  i luoghi  , per 
udirlo.  Nè  quella  era  parzialità  verfo  lui  della  patria:  per- 
cioche,  veramente  i più  anziani  , & i piu  efimij  nell’arte, 
appena  il  poteano  pareggiare.  Si  commendava  fopratutto  il 

fuo  • 
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fuo  nerbo  nel  dire,  e’I  fervore  ncll’indurre  , dalle  grofTe_» 
forame  del  limofinato  danaro  a beneficio  de’ miferabili  » Nel 
che  avvenne  piu  volte  , che  le  perfone  colte  fenza  moneta 
indolTb , e che  per  la  gran  compunzione  volevan  concorre- 
re all’ora  fteflfa  co’  loro  fatti  nelle  opere  di  cariti  , lafcia. 
vano  in  pegno  gli  anelli  , le  gioje  , c le  collane  di  oro , 
che  poi  rifeattavan  con  argento,  il  Viceré  Duca  di  Alcali, 
ferbandolo  al  publico  ne’  dì  feftivi  cd  in  alcun’aitra  gior- 
nata , voleva  fra  la  Settimana,  a vicenda  le  prediche  di  fui , 
Con  quelle  del  P*  Antonio  Ramirez,  in  palazzo. 

Tornò  il  Palmia  a Roma , e non  già  al  pergamo  pon- 
tificio : dal  quale  altresì  ne  fcappò  bellamente  il  Salmcro- 
ne,  e fi  riportò  in  Napoli.  Al  primo  ciò  principalmente-, 
avvenne  per  l’antecedente  indolirla  del  noftro  Generale-, , 
che  il  defiderava  totalmente  reftituito  ai  proprio  impiego 
di  Allibente . Il  fecondo  venne  a capo  del  fuo  intento , av- 
valendoli col  Papa  , di  quella  facondia  , ond’ei  cominofsi 
ivi  llcdo  havea  i cuori  del  piu  nobile  uditorio  del  mondo; 
mettendogli  avanti  la  fua  cagionevole  complcfiìone  , e la_» 
uccelliti  di  fomentarla  col  piu  benigno  cielo  Napoletano  . 
Al  che  condircele  il  Papa  e per  le  ragioni  fuddette  , e-, 
perche  un’huom  di  tanto  Sapere  , Scrivendo  contra  gli  ere- 
tici , fi  occupale  a piu  largo  benefìcio  della  Chiefa  . Nel 
luogo  di  elfo  fu  allora  nominato  predicatore  del  Papa  , H 
P.  Franccfco  Toledo  , al  quale  fu  quel  miniftero  , dopo 
l’efercizio  di  ben  ventidue  anni  predò  piu  Pontefici  , cam- 
biato coi  Cardinalato  da  Clemente  Ottavo . 

A’  venticinque  di  Maggio  giunfc  il  P.  Salmerone  in-» 
Napoli  , dove  predo  rifiorò  il  danno  della  fua  allenta  alla 
nofira  Provincia  , con  ricever  tra  noi  Carlo  Malizili  , che 
poi  riufcl  a tant’  onor  di  quefia  . Era  Cario  , figliuol  di 
quel  Girolamo,  di  cui  parlammo  altrove  , e di  Felice  Ma- 
ria Cefarini , nato  loro  dopo  il  noftro  Gregorio  che  al  pre- 
fente  Studiava  in  Napoli  la  filofofia . Come  giovanetto  d’in- 
dole piu  Svegliata,  e che  inclinava  alle  armi  , fi  teneva  da 
fuo  padre  in  Nola  diligentemente  infrenato  . Ma  o folle-» 
per  ifiracchezza  di  quefia  cura  , o per  ifperanza  di  riufei- 
ta  migliore , volle  in  fine  raccomandarlo  a Gregorio  in  Na- 
poli , acciocché  feco  l’impiegafie  nello  fiudio  , e ne  ^ego- 
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latte  co’  buoni  configli  i portamenti.  Studiava  Carlo  , co- 
me da  principio  dimoftrava  , le  quittioni  filofofkhe  ; ma  , 
con  tale  applicazione , come  dappoi  fi  feoperfe , che  in  ve- 
ce di  mettere  in  carta  quanto  dal  Tuo  ferino  dettava  il 
maeftro,  egli  allora  la  pattava  in  diregnar  furtivamente  de* 
mafeheroni  e de’  paeiìni  , come  ufano  i figlioletti  . Tanto 
ballò  al  fratcl  maggiore,  quando  fe  ne  avvide,  per  dinun- 
ziargl’  il  ritorno  a Nola  , dove  haurebbe  men  fanciuliefca- 
mente  confumato  il  tempo.  Qui  fi  umiliò  l’altro  nelle  pre- 
ghiere e negli  feongiuri  , a fine  che  fi  a/ìenettc  da  quell* 
inutile  difpetto  ; pcroche  etto  haurebbe  con  una  evidente-* 
ammenda  riparato  a tutto  . Ma  tanto  non  ballò  a Grego- 
rio , o , per  dir  meglio , non  ballò  a Dio  , che  havea  po- 
lla la  fajute  di  Carlo , c , mediante  lui  , di  molta  gente.» , 
nella  pena  che  per  quel  fallo  gli  haurebbe  impolla  il  fra- 
tello . Quella  fu  , ch’ei  generalmente  fi  confettatte  col  P. 
Bernardino  Realino  : così  per  quell’ora  non  farebbe  patta- 
to piu  oltre  il  rifentimento  . Accettò  , per  placar  fuo  fra- 
tello , la  condizione  , e cominciò  a Audiar  fu  l’efame  della 
cjfcienza . 

Vi  havea  già  fino  allora  quella  maravigliofa  fperienza 
tra’  Noftri  , che  quanti  nelle  dubbietà  o tentazioni , ricor- 
revano per  configlio , o per  ajuto , come  a loro  confeflore, 
al  fant’huomo  del  Realino  , tutti  col  folo  vederlo , o pure 
coll’  avvicinarfi  alla  porta  della  fua  camera  „ fenza  nè  pur 
vederlo  , difnebbiata  loro  da  ogni  molefiia  la  mente  e ’t 
cuore , fi  tornavano  addietro  Areni  ed  allegri  . Ciò  in  sè  , 
a fuo  gran  prò  , fperimentato  havea  Gregorio  Maftrilli  : e 
alcuna  fimigliante  cofa  fperava  egli  , dovette  ora  fuccederè 
a Carlo  - 

Andò  finalmente  qucAi  , per  compiere  la  prometta  , a 
confettarli  . Ma  una  fietta  cofa  fu  il  ginocchiarlì  per  quell’ 
atto  dinanzi  al  P.  Realino  , e ’l  fentirfi  a quel  punto  alte- 
rare il  cuore  con  un’infolito  calore  che  cominciò  a disfar- 
glielo, e velarglielo  per  gli  occhi  , in  lagrime  . Durava-» 
tuttavia  , inficine  con  quel  caldo  , il  pianto  , e nulla  frat- 
tanto diceva  il  Confettbre , nulla  il  penitente  ; fe  non  in_» 
q ucnto , il  primo  dovea  , fecondo  fuo  ufo  , parlar  con  Dio  , & al 
lècopdo  certamente  parlava  Iddio  fu  la  vanità  del  Mondo  e fu  i 
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vantaggi  della  Religione  : percioche  , ove  celiarono  in  par- 
tc  le  lagrime  , Ajutatemi  , cominciò  a dire  , aiutatemi , 0 
Padre  ; io  vò  entrar  nella  Compagnia , Nè  di  qua , fenza-m 
promeffa  di  qucjlo  xoflro  ajuto  , vorrò  mai  alzarmi  . Glie_» 
ne  promife  il  Padre  la  Tua  opera  , e udinne  poi  la  confer- 
itone . A quella  maravigliofa  vocazione  di  Carlo  Madrillì 
corrifpofe  una  maravigliofa  riufcita,  come  vedremo  in  altri 
tempi . Per  lo  prefente  , egli  fu  ' con  lòmmo  piacere  del  Pro. 
vincial  Salmeronc  ammeflu  nella  Compagnia  , ma  non  già 
menato  al  Noviziata  in  Nola:  perche,  forfè  col  particolac 
riguardo  di  liberarlo  dalle  moledie  che  haurebbe  incon- 
trate nella  patria,  fu  ritenuto  tra  i Novizj  del  fecondo  an- 
no in  Napoli. 

11  fervore  di  qued’attro  Noviziato  , che  vi  havea  in_» 
Napoli  , fi  dilatò  qued’anno  per  tutto  il  nodro  Collegio  : 
(l)  peroche  tutti  , si  maedri , e si  dudenti,  dopo  chiufo_« 
ad  Agodo  le  fcuole  » la  fecero  da  novizj  . £ per  ciò  pra- 
ticare , ne  haveano  il  tempo , e ne  haveano  l’clcmpio  . In 
quanto  al  tempo  ; le  ferie  autunnali  dedinate  a riparar  le_« 
forze  , fi  convertirono  da  effi  a ridorar  lo  fpirito  . Quedi 
furono  i divertimenti , che  tutti  accordatamente  fì  configlia- 
rono  a prender  per  quel  tempo . Nelle  giornate  , fra  la  fet- 
timana , fi  awicendavan  le  conferenze , ed  efortazioni , qual* 
è l’ufo  de’  Noviziati . Il  di  fi  chiudeva  con  un’altra  ora  di 
orazione , come  fi  era  principiato  la  mattina . E quanti  eran 
prima  dati  gli  efercizj  per  raffinar  tra  le  fpecolazioni  l’ in- 
telletto, altrettanta  era  prefentementc  la  diligenza  per  rin- 
fiammar , tra  le  varie  mortificazioni , la  volontà . £ ben  si 
vero,,  che  di  queda  importante  fapienza  ne  haveano  effi  in 
cafa  una  fempre  aperta  fcuola  con  dinanzi  agli  occhi  que- 
gli efemplari  di  confumata  virtù  , quali  , fra  gli  altri  , li 
eran  quanti  fodenevano  la  immediata  cura  del  Collegio;  il 
Rettore  Gafpare  Ernandes , Ciannicolò  Pedelongo , maedro 
de’  novizj  , e Bernardino  Reatino , Prefetto  delle  cole  fpi- 
rituali . Ma  i’Ernandes  , che  , dopo  piu  anni  di  meriti  con 
la  nodra  Provincia  , cui  anche  governò  nella  fopradetta  af- 
fenza  del  P.  Salmeronc  , parti  di  corto  per  Ifpagna  , non_» 
fi  vuol  qui  , per  gratitudine  e per  giudizia  , defraudato  di 
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una  lode  piu  fpccificata . E Comma  è quella  del  venir  chia- 
mato d’crjonaggio  bjJiéze  in  vii  Cu,  e funata , dal  v:rtuolil- 
.f,mo  F.  Qianeufebio  Nierembcrgh  . (m)  Il  quale  dipoi  ci. 
fignifica  il  fingolar  dono  del  Ciclo  , onde  con  maraviglia-, 
di  molti  , t»u  ornato  l’Ernandes;  perche  tutto  conkguiva-, 
da  Dio,  quanto,  fpettante  alla  falute  delle  anime , gli  chie- 
deva nelle  lue  orazioni.  In  comprovazione  di  quello,  por- 
ta un  fucceffo,  che  fu  ne’  tempi  appretto  affai  celebrato  in 
Salamanca  : dove  vi  havea  un  moribondo  , che  in  pena  di 
haver  differita,  quanto  piu  havea  potuto,  la  confelhonc-.  ; 
colto  da  gagliarda  e continua  frenefia  , non  era  piu  a_. 
tempo  di  confettarci  . Fu  chiamato  a si  difperato  accidente 
il  P.  Gafpare  Ernandes  ; il  quale  non  vi  trovò  altro  ripa- 
io , che  metterfi  in  un’angolo  della  camera , e quivi  pregar 
Dio  , e la  Beatiflima  Vergine  , affinché  concedettero  a co- 
lui qualche  intervallo  di  giudizio  . Fu  cofa  di  Comma  ma- 
raviglia ! perche  , quanto  piu  s’infervorava  nella  fua  orazio- 
ne il  fervo  di  Dio  , tanto  piu  allentava  nella  fua  frenefia.# 
il  moribondo  ; e ove  affatto  cefsò  di  orare  il  primo  , tor- 
nò totalmente  a fe  fteffo  il  fecondo . Ne  udì  egli  pofatamente  la 
confeffioneril  vide  comunicar  con  divozione, e per  la  quarta  par- 
te di  un’ora  fi  mife  con  etto  a renderne  le  grazie  a Dio:  e 
indi  fè  , che  chicdeflc  il  Sagramento  dell’ultima  unzione^. 
Dopo  che  , in  dicendo  il  Padre  quelle  formate  parole  :Già 
piu  non  vi  bà  bifogno  d'altro  ; come  rotto  ogni  argine , fo- 
pravenne  a colui  tutta  inficine  la  ritenuta  frenefia  che  lo 
menò  rapidamente  a morte  . Quinci  a fette  anni  -,  terminò 
il  P.  Ernandes  con  efempj  di  fantità  la  fua  vita  in  Toledo, 
dove  (letto , non  fi  sà  quanto  tempo  prima , foniti  havea  i 
Cuoi  natali-  • • . 1 : 
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Varie  Città  del  Regno  'vogliono  (labilmente  i nojlri 
Padri . Fondazione  del  Collegio  diTeramo  . 

Morte  de ’ /Wri  Giannicolò  Pedelon go,  e 
Giambattista  'Buoncore . 

F Rattanto  , molte  in  Regno  eran  le  Città  che  richie- 
devano i noftri  Collcgj  , con  quanto  a noi  di  ripu-  iso- 
lazione , altrettanto  di  afflizione  , per  la  imponibi- 
lità di  foddisfare  a tutte  . Ci  mancavan  di  giorno  in  gior- 
no gli  operaj  , parte  iti  altrove  , parte  in  iepoltura  : ciò 
che  qui  fi  dourà  fufieguentemente  raccontare. 

E cominciando  dalle  richiede  : il  Duca  Giangirolamo 
Acquaviva,  in  riguardo  del  fuo  amato  Ridolfo  , ripeteva.» 
le  indanze  per  havere  un  Collegio  in  Atri  . (n)  A fimile 
intento  fi  avvalevano  in  Roma  i Beneventani  degli  ufficij 
del  loro  Arcivefcovo  , Cardinal  Giacomo  Savclli . Il  P.  Cri- 
ftoforo  Rodriguez,  dopo  la  navigazione  di  Spagna  , intra- 
prefa  per  ordine  del  Papa  Panno  antecedente  , capitato  , 
non  fo  come , in  Abruzzi  nel  prefente , lignifica  di  colà  al 
P.  Salmerone  in  Napoli  gli  deflì  defiderij  della  Città  di 
Chieti . Quelle  di  Capoa  , e di  Pozzuoli  , piu  immediata- 
mente conTa  mefiione  de’  loro  cittadini  a Napoli , ne  man- 
tennero per  qualche  tempo  i trattati . Infiftevano  i Salerni- 
tani in  quella  medefima  richieda , fufcitata  gli  anni  addietro 
dall’Arcivefcovo  Gafpare  Cervantes,  che  provò  ed  ammirò, 
a beneficio  non  ordinario  della  fua  diocefi,  P operofo  fervo- 
re prima  di  Ciulèppe  Biondi,  Rettor  del  nuovo  Collegio 
in  Catanzaro  , pofeia  del  P.  Giovan  Vittoria  , milfionario 
ìnfigne . E si  ne  fu  l’amore  , il  quale  allora  concepette  ver- 
fo  noi  altri  il  Cervantes  , che  itone  poco  dappoi  in  Ifpa- 
gna  Cardinale  Arcivefcovo  di  Tarragona,  fondò  quivi  alla 
Compagnia  un  Noviziato.  Ma  nel  corrente  feflantefimo del 
fecolo  la  Città  di  Cedenza  operò  alcuni  cofa  di  vantaggio» 
Impercioche  , fra  le  prediche  quarefimali  che  vi  faceva  il 
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fuddetto  Giufeppe  Biondi  , arfe  ne’  Cofentini  , quanto  mai 
dir  fi  polla , la  voglia  di  haver  fcco  i noftri  Padri . £ fi  vuoi 
qui  riferire  fu  tal  propofito  una  parte  di  lettera , indi  fcrit- 
ta  a tre  di  quello  Aprile  dal  P.  Biondi  al  Santo  Generala  - 
Francefco  di  Borgia  . Alentre  ( fiegue  ivi  a dire)  fi  flava-, 
nel  regio  palazzo  per  trattar  di  quefio  negozio , era  cofia  di 
non  piccola  confolazione  , Jecondo  mi  è fiato  riferito  , •veder 
Pefpettazione  di  tutto  quefio  popolo  per  le  publicbe  piazze  , 
e cafe  private  , con  le  preghiere  , e co ’ voti  che  facevano 
eziandio  le  donne  . Propofia  la  Cofa  nel  parlamento  di  cbia-' 
mar  qua  la  Compagnia , volendoci  boffolare , conforme  al  fo- 
lito  , per  pigliar  li  voti  di  tutti  ; levatifi  tutti  in  piedi , co m 
gran  concordia , & allegrezza , cominciarono  a gridare  : Ven- 
ga la  Compagnia  , e fe  le  dia  quella  fomma  , che  fu  dall* 
Uluftrijfimo  Cardinale  Orfano  altre  volte  domandata,  e non 
ottenuta  , acciocbe  col  refio  cbe  fua  Signoria  Illujirijfimc-, 
contribuiva , e prometteva  fiabilire  per  Breve  /ipofiolico , fi 
pojfa  qui  mantenere  un  Collegio  di  buon  numero . £t  offeri- 
vano il  tutto  per  pura  limofina  , fernet  veruna  condizione ; 
quantunque  bavendofi  riguardo  a quel  cbe  in  altre  Città 
ban  gli  altri  offerto  , & offerirono  alla  Compagnia  ; i » 
Cofenza  da  tatti  è giudicato  non  poco  qualche  ban  fat- 
to . E fe  bene  non  fo  cbe  fine  boari  quefio  negozio  , per  fa- 
per  la  molta  difficulcà  cbe  fa  Voftra  Paternità  in  pigliar 
nuovi  Collegi  ; nondimeno  fu  cofa  da  lodar  Dio  in  veder  la 
comune  allegrezza  di  tutta  la  Città , quando  fi  fparfe  quefia 
nuova . Indi  fiegue  a dire , che  nuovamente  menata  nel  pu- 
blico  Configlio  la  (accenda,,  havean  deliberato  con  grand» 
unione  di  mandare  al  Generale  in  Roma  per  la  conchiu- 
(ione  dell’affare , Giambattifla  Ardoino , de’  piu  ragguarde-, 
voli  patrizj  . Quello  voto  comune  di  quella  degna  Città 
camminò  per  altri  ed  altri  anni  , non  mai  lento  per  incre- 
feimento  , non  mai  languido  per  lunghezza , infino  attanto 
che,  vinti  alcuni  intoppi,  finalmente  giunfe  ad  effetto;  co- 
me fi  leggerà  a fuo  tempo.  Per.  ora  fi  contentò  iddio  del- 
l’abbondante frutto  che  vi  ricolfe  neil’accennata  predicazio- 
ne il  P.  Biondi  : nimicizie  feconde  di  gran  male  , fvelte_» 
fin  dalle  loro  ultime  fibre  numerofifiimc  confezioni  ritenu- 
te da  capo  per  tutta  la  vita  ; reftituzieni  di  feudi  d’oro 
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a piu  migliaja  , ed  akrc  cote  confeguenti  . 

Solo , fra  le  molte , alla  Città  di  Teramo  in  Abbruz- 
zi  avvenne  quell'anno  di  aprirvi  un  noflro  Collegio.  Quivi 
con  ifpontaneo  affetto  già  prima  nato  loro  in  cuore  vcrlo  la 
Compagnia , ed  aguzzato  da  certa  emulazione  per  la  vicina 
no/lra  Cafa  di  Civita  Sant’Angiolo , lì  eran  configgati  a-» 
mandar  de’  loro  cittadini  a Roma,  per  farne  al  noflro  Ge- 
nerale le  legittime  inftanze.  Frattanto,  vi  comparve impro- 
vi fo , giuda  Tua  ufanza , quell’infaticabile  operajo  , che  po- 
co avanti  nominammo,  Giovan  Vittoria,  a fruttificare  in_# 
Teramo;  dove,  mentre  vi  bollivano  quei  defìderij  , accolto 
come  angiolo  del  Cielo , vi  potè  , nella  congiuntura  di  que- 
lla loro  benivolenza  « utilmente  impiegarfi  a fervigio  di  Dio, 
e render  loro  con  le  Tue  fatiche  piu  defìderabile  la  Compa- 
gnia . Tuttocio  accaduto  era  l’anno  immediatamente  trafcor- 
fo.  Nel  prefente,  dopo  richiamato  dal  Regno,  per  ordine^ 
del  Papa , il  Vittoria  ad  imbarcarli  fu  le  galee  pontificie.»  » 
che , folto  il  comando  di  Marc’Antonio  Colonna  , portava- 
no il  foccorfo  a Cipri  alTediata  dal  Turco;  capitò  a Tera- 
mo , il  fuddetto  Cridoforo  Rodriguez  che  ajutò  quel  tratta- 
to, con  procurare,  mediante  il  P.  Salmerone  a cui  ne  fcrif- 
fe , l’afìenfo  Regio  alla  Città , la  quale  di  fue  propie  rendi- 
te fondava  jl  Collegio . Si  accettò  quella  fondazione,  per  la 
fperanza  di  veder  bene  .occupata  l’opera  de’  Nodri  nel  di- 
latare per  quelle  parti  il  fervigio  Divino.  Jnfieme  con  gli  al- 
tri vi  fi  portò  dalla  Provincia  Romana  per  primo  Rettore , 
Tarquinio  Rainaldi , perfona  di  ,>gran  talenti  , che  poi  nel 
volger  del  primo  anno  ammalatofì , fi  conduce  di  Jà  a mo- 
rire in  Roma . (o)  Furono  pofcia  ceduti  alla  nodra  Provin- 
cia dalla  Romana  quei  due  luoghi  di  Teramo  , e di  Sant” 
Angiolo;  lì  come  nel  decorro  di  qued’anno  il  Collegio  di 
Reggio  dalla  Siciliana,  con  l’obbligo  a noi  di  provedere  a 
tutti . 

r Qued’obbligo  era  prefentemente  fuperiore  di  alquanto 
alle  forze  del  Collegio  Napoletano , donde  ne  dovea  ufcir  la 
gente  in  fuflìdio  degli  altri . lmperoche  , quantunque  ben  Ter- 
ranea perfine  l’abitaO'ero  , contuttociu  non  piu  di  quindici 
erano  i facerdoti  : fopra  le  cui  fpalle  cadevano  a gran  fafei 
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le  fatiche.  Delle  otto  fcuolc  che  vi  havea,  le  tre  maggio*' 
ri  (i  empievano  da  elfi  faccrdoti  : i quali  per  quell’ora  quan* 
do  non  infegnavano , entravano  a parte  delle  piu  laborinfr  , 
occupazioni , che  continuamente  ci  dava  la  gran  gente  per 
li  varj  minillcrj  nella  nodra  Chiefa  , e gl'incarcerati  nella.» 
Vicaria,  e PArci  vefeovo  Mario  Carafa , per  li  moniderj  del- 
le Vergini , e gli  altri  per  ior  bifogni  altrove  . Nè  qui  me- 
glio fi  faticava,  fe  non  quando  fi  ceda  va  di  faticare  ne’  di 
fedivi  * matlìmamente  quell’anno,  quando  PArci  vefeovo  me-' 
defimo  (p)  si  per  la  grande  utilità  che  ne  fperimentavu , sì 
per  lo  maggior  bifogno  che  vi  feorgea , impiegò  i Nodri  ad 
introdurre  per  le  chiefe  parocchiali  il  Ior  modo  d’indruire^ 
nella  Dottrina , e nella  legge  cridiana  , la  moltitudine  degli 
huomini  che  affollatamente  (i  faceva  concorrere  : faccenda^* 
aliai  opero'a , e fi  come  di  grande  importanza  , cosi  fode- 
nuta  per  gran  tcmpo.A’ quali  tutti  efercizj  non  poteano,  come 
dicevamo,i  nodri  pochi  operai,  le  non  isforzatamente,foddisfare* 

In  oltre  , il  Provinciale  Slalmerone , falvo  ciò  che  al  pre- 
fente  adoperava  con  l’autorità,  tutto  il  redante  delle  fatiche 
dirizzava  a’  tempi  futuri , nafeodo  ed  occupato  a riordinar 
per  le  dampe  la  gran  mole  de’  Tuoi  ferirti  : occupazione  che 
pur  tuttora  gli  l’interrompeva  dalla  gente  , maffime  primaria. 
Che  per  conliglj , e per  altro,  a lui  concorreva  . Ed  oltre 
la  partenza  per  Roma  di  Gianfrancefco  Araldo , che  rappor- 
teremo nel  capo  feguente;  la  necefsità  , che  portò  poi  piu 
lontano  Gafpare  Ernandes  , aggravò  e del  fuo  Rettorato  An- 
tonio Ramirez,  e proporzionatamente  del  molto  altro  , che  a 
4ui  fòlo  fi  appoggiava,  gli  altri  Padri . 

Sopra  tutto  ci  afflidc  con  la  morte  di  due  , ad  un’ora 
ftefTa  , il  crudo  Autunno  , che  ci  sfrondò  due  corone  del  no- 
ftro  capo  . Il  primo  fi  fu  Giannicolò  Pedelongo  , huom  di 
confumata  virtù , il  cui  fantifiimo  efempio  era  , predo  qua- 
lunque ordine  di  gente,  oltre  ad  ogni  credere  , operativo. 
A quello  aggiunta  la  voce  animata  da  un  grande  amor  di 
Dio,  e moderata  dalla  piu  fina  umiltà  , pareva  un’organo 
dello  Spirito  Santo , «ttidimo  a commuovere  i cuori , e rin- 
focargli  allo  Audio  della  perfezione . In  fatti  ; ne  feppe  a lui 
grado  la  noflra  Provincia  per  li  nodri  giovani  a tanto  tem- 
, - pò 
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po  egregiamente  inttituiti  con  lo  fpirito  del  Santo  Fondato- 
re ; & a lui , come  a (frumento  di  Dio , fi  dovè  la  riufeita 
ad  huom  celebratiflimo  per  virtù , e fantità , del  P.  Bernar- 
dino Realino.  Si  ammalò  egli  di  un  Cravagliofo , ed  aliai  lun- 
go male  di  cuore:  nel  quale,  come  nell'altare  aureo  di  Sa- 
lomone, potè  congiugnere,  in  perpetuo  (agrificioa  Dio,  con 
un  fummo  amore  un  formilo  dolore  » Quando  nulla  gli  altri 
temevano  della  fua  morte,  efib  la  pronunziò  loro  con  le  mi- 
nute particolarità  : fra  le  quali  vi  fu,  che  al  P.  Giambatci- 
fta  Buoncore , accinto  al  viaggio  di  Roma  , e che  per  ciò 
lo  pregava  della  benedizione,  diire  francamente,  ch’ei  fape- 
va  di  un’altro  viaggio  cui  haurebbero  infiem’ , e prettamen- 
te fatto  per  l’altra  Vita  : parole  che , come  malinconofe,  fu- 
rono allora  trafeurate  , o pure  rimette  al  Tempo  ,che  tardi, 
e quinci  a molti  anni,  le  interpretattc . Ma  non  corfe  gran 
tempo  a vederli  le  parole  potte  ne’  fatti  : peroche  , prima-» 
ehe  il  Buoncore  giugnette  in  Roma  ad  avverarle  dal  canto 
fuo  , la  malignità  del  male  fi  difeoperfe  nel  P.  Giannicolò  : 
H quale  finalmente,  tra  i piu  caldi  atti  di  amor  dà  Dio,  fu 
gli  undici  di  Ottobre , rettimi  l’anima  benedetta  al  Creato- 
re. Mancò  in  età  non  gravofa  per  anni,  ma  dittrutta  per 
penitenze  . Le  fue  efequie  fi  rendettero  metnorevoli  per  l’in- 
dicibile concorfo  della  tanta  gente , c civili  , e principali 
di  amendue  i fefsi  , e Minittri  regij,  e Regolari  ; parte  per 
gratitudine  verfo  di  chi , per  tanti  anni  da  mattino  a fera 
fermo  fempremai  nel  fuo  confefsionale  , havea  tutti  con  1» 
fantità  de’  configlj,  e con  la  infaticabile  carità  , o miglio- 
rati ne’  coftutni , o guidati  a perfezion  di  vita  ; parte  per  la 
fama  dell’eccelfe  virtù,  cha  fi  ringagliardì , per  tutta  Napo- 
li, a quell’ettremo.  Fu  piu  didimamente  notato,  che  fin  gli 
artigiani,  chiufe  a quell’ora  le  botteghe  , accorrevano  in_» 
calca  per  toccare  con  le  loro  corone  il  cadavero  del  venera- 
bile huomo  ; e che  Tettarono  a quello  notabilmente  inumi- 
dite le  mani  dalle  dirotte  lagrime  de  i divoti , che  fui  cata- 
letto glie  le  haveano  baciate.  Tre  giorni  dappoi  che  fu  mor- 
to , ciò  è , a’  quattordici  di  Ottobre , il  P.  Salmerone  ne-* 
lignificò  il  pattaggio  a Scipione  Culinari  di  Avcrfa  , Reg* 
gente  del  Supremo  Configlio  d’Italia  in  Ifpagna,  con  lette- 
ra di  cui  ne  conferviamol’efemplare  , di  tale  fuftanza  : Che 

Gg  il 


Digitized  by  Google 


*34  LIBRO  TERZO. 

il  p.  Giannicolò  era  trapafsato  come  un  Santo , e che  al  fui 
funerale  fi  era  commojfa  col  pianto  la  metà  di  Napoli  : Tanta 
era  la  moltitudine  della  gente  che  bruca  fpiritualmente  aju -. 
tata  nel  corfo  della  fua  vita . Che  al  fuo  Collegio  riufciva. 
affai  fenfibile  la  morte  di  lui  : fe  pure  ( aggiugne  ) debbefi 
chiamar  morte  , e non  ripofo , dopo  tanti  f tenti , e tanti  tra- 
vagli , per  amor  di  Crifto , [offerti . Che  bavrebbe  ora  di  là 
tu  con  forze  piu  valide  Jovvenuto  a tutti  , ed  in  particolare  a 
affo  Reggente , cui  amava , e del  quale  ne  bavea  ricevuto 
con  gufto  un  J aiuto  nella  fua  ultima  malattia  . Tutto  ciò  il 
P.  Salmerone. 

Intanto,  affinché  non  troppo  ci  doleflero  gli  occhi  dal 
vedere  alla  (lels’ora  in  Napoli  un'altra  noftra  perdita , la  di- 
fcreta  Morte  colle  altrove  il  P.  Giambattifta  Buoncortj  • 
Mentr’egli  chiudeva  con  l’ultima  giornata  quel  fuo  viaggio 
di  Roma,  fu  difgraziatamente  colpito  in  Marino  con  calcio 
da  un  cavallo . La  percolTa  , (limata  leggiera  , Ibi  tanto  l:ob- 
bligò  da  principio , per  foprabbondanza  di  cautele , al  letto 
in  Roma  : dove  i medici , vedendolo , e rivedendolo , accer- 
tavan  tutta  quella  Cafa  de’  Profeffi  , che  nulla  vi  havea  da 
temerne  ; con  tanta  lor  forte  in  efier  quivi  creduti  mentre.» 
dicevano  il  falfo,  quanta  non  ne  havea  trovata  in  Napoli 
quel  fervo  di  Dio,  Giannicolò  Pcdelongo  , mentre  predice- 
va il  vero.  In  fatti,  s’innafprl  forte  il  male,  che  , precipi- 
tati gl’indugj , lo  menò  , a nove  di  Ottobre  , quafi  improvi- 
làmente  a morte . Ne  capitò  qua  la  nuova  , quando  tutta- 
via non  fi  eran  per  quell’altro  funerale  afeiugate  le  lagrime: 
• ne  corfe  da  per  tutto,  per  ogni  angolo  della  Città,  il  do- 
lore. Di  quello  una  buona  parte  ne  toccò  a’  nollri  amici, 
i quali,  affinché  un  tant’huorao,  riufeito  a tant’onor  nofiro, 
c della  patria , potefie  poi  con  maggior  lena  riprender  Icj 
applaudite  fatiche  onde  s’incaricava , gli  haveano  configga- 
lo , o procurato  , il  divertimento  di  quel  viaggio  di  Roma, 
e indi  di  Loreto.  In  quanto  alle  fatiche  ; non  debbe  rellar 
icpolta  con  lai  la  memoria  della  feconda , ed  ultima  predi- 
cazione quarefimale  , fatta  fui  corrente  anno  in  quell’  Arci* 
vefeovado . Mcntr’egli , per  la  univerfal  compunzion’  e mu- 
tazione de’  collumi , fi  fegnalava  in  quella  ; le  matrone  Na- 
poleone , difpogliate  già  delle  loro  gale , e a cui  non  con- 
veniva 
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veniva  di  prorompere  in  altro  efteriore,  vollero  dimoftrar  la 
loro  interna  commozione  con  accumular  per  lo  predicatore  una 
confiderabilifiìma  fomma  di  danajo,  nella  quale  tutte , ciafcuna 
fecondo  fuo  potere  , eran  convenute . Turbolsi  il  Padre  Giam- 
battista nell’udire  di  un  s)  agro  e (tralignato  frutto  dulie.» 
fue  prediche  ; e tutto  divampante  di  zelo  , Firn'  a quando  , 
ditte  loro  dal  pulpito,  viver à in  Napoli  prejfo  di  voi  altre 
f co  trofei  uta  la  Compagnia , e'I  fuo  lnfiituto  ? Habbiate  con 
voi  il  vojìro  danaro  : e , ove  meglio  il  vorrete  bavere , com- 
partitelo per  Crijio  ad  altri  bifognoji . Se  tanto  meritano  le 
mie  fatiche , la  mia  paga  verrà  da  Dio  : e fe  alcuna  parte 
per  mano  vojbra  , pane  il  vostro  pìk  durevole  profitto . 

Del  rello , quell’abbattimento  , ad  un  punto  (teflo , di 
due  colonne  maeftre  della  noftra  Provincia , non  c’involfe  in 
qualche  rovina  , nè  ci  avvilì  in  alcuna  feonfidenza  : pero- 
che  Iddio , di  cui  era  l’edificio , ci  fomentava  e confortava, 
con  farci  credere , ch’egli  potea  a noi  fufeitare  fimiglianti 
figliuoli  di  Abramo  dalle  lapide  (tette  fcpolcrali. 


CAPO  SESTO. 
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Notizie  del  P.  Gianfrancefco  Araldo  , fpet  tanti 
alla  prima  dimora  che  fe  in  Napoli . 

Ltre  agli  altri  Noftri , che  nello  (letto  anno  fettan- 
tefimo  ceflaron  , morendo,  di  operare  in  Napoli , 1J7Ò.' 
vi  cefsò  anche , partendone , il  P.  Francefco  Aral- 
do , huom  doppiamente  benemerito  di  quella  iftoria , per  le 
notizie  ch’egli  ci  fcrifse  degli  altri  , e per  li  fatti  che  gli 
altri  ci  fcrittero  di  lui . De’  fecondi  ora  , per  motivo  di  gra- 
titudine e di  giultizia  , ne  rapporteremo  parte  , altra  parte 
riferbandone  ad  altri  tempi. 

Nacque  Gianfrancefco  onoratamente  in  Cagli  nell’UmS 
bria  fui  1528. ,0  circa,  come  fi  arguifee  dalla  fua  fcrittura; 

Dopo  appretta  quivi  la  gramatica  , fu  giovanetto  condotto 
da  fuo  padre  , per  alcun’altra  giunta  di  letteratura  , a Ro- 
ma . E gii  la  pattava  fra  non  fo  quali  (tudj , quando  il  Car- 
dinal Ridolfo  Pio  di  Carpi,  informato  del  bene  fcriver  di 
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lui , c del  meglio  vivere , il  volle  a’  fuoi  fervigj  , per  det- 
targli nelle  occorrenze  le  Tue  lettere  piu  famigliai  . An- 
dovvi  : ed  in  cala  frequentatifsima , e di  gran  brigata,  vide 
ritirato  e quieto  a qualche  tempo  , Hnattanto  che  un  dì 
fra  quei  della  famiglia  non  udì  delle  parole  poco  onelle  . Al- 
lora , come  fé  in  cala  have!Te  udito  Abitare  il  dragone,  vol- 
le farfenc  lontano, e ricorfe  al  Cardinale  per  la  licenza.  Il 
quale , ove  rifeppe  la  cagione  che  il  moveva  a quella  rifo- 
luzione,  arfe  d’ira  contra  coloro  ; e , dopo  i luoi  rifenti- 
menti , ne  promife  l’ammenda  a Gianfrancefco , cui  amava, 
c fermollo  in  corte.  Ma  Iddio  già  gli  havea  gittati  nel  cuo- 
re i defiderij  di  rcnderfi  della  Compagnia;  e glie  li  fomen- 
tava il  grand’  efempio  di  fantità  che  ofservava  nel  noltro 
Fondatore  , il  quale  ufava  molto  in  cafa  del  Cardinal  di 
Carpi  , Protettore  per  quell’ora  del  nollr’ Ordine  . C^uivi 
fteflò  havea  Ignazio  ben  conofciuto  l’Araldo,  cui perciòvo- 
lentieri  ammife , col  beneplacito  del  padrone  , nella  Com- 
pagnia , e feco  il  ritenne  ad  un’anno  in  Roma . A capo  dell* 
anno  raccomandollo  al  P.  Andrea  d’Oviedo  che  partiva  pec 
fondare  il  Collegio  Napoletano  , accioche  qui  fe  ne  avva- 
lcfle  ad  infegnar  la  gramatica  , e faceflelo  frattanto  avanzar 
Delle  altre  lettere  con  la  induzione  de’  dotti  comniaelltf. 
In  Napoli  non  I afri ò egli,  tra  i fuoi  particolari  avanzi, 'di 
teruidamente  promuover  la  pietà  ne’  fuoi  fcolari  col  frequen- 
fe  parlar  di  Dio,  con  obbligargli  all’ufo  de’  Sagramenti  , e 
con  introdurre  fra  elfi  , a grande  utilità  degli  altri  , l’acca- 
demia della  Dottrina  Cridiana  . Dietro  ad  un*  altr’ anbo , fu 
il  primo  de’  Compagni  che  qui  fi  ordinale  a meda;  «cui  la 
prima  volta  celebrò  nella  chiefa  del  Gigante , con  gran  fella 
de’  noli  ri , amici , e con  foienne  predica  del  P.  Salmeronc-j, 
come  fu  detto:  il  che  avvenne  appunto  agli  undici  di  Mag- 
gio del  15 Si-  l nel  qual  di  anniverfario  , pofeia  ad  anni 
quarantafei , cefsò  di  vivere  in  quella  Cafa  de’  noltri  Profefli. 

Il  fine  dell’  affrettato  Sacerdozio,  fu  il  potere  ajutac 
que’  nollri  operaj  nel  raccoglier  le  primizie  de’  frutti  che  qui 
/naturavano  fra’ loro  minifterj.  In  ciò  valfe  afTai  il  P.  Aral- 
do , maflimamente.  con  le  fue  pazientilfime  orecchie  nel  confef» 
fionale  , dove  fopra  tutto  procurava  nella  gran  Gioventù  , che 
c lui  accorreva,  i vantaggi  della  fanja  Purità  . Fu  egli  fgti 
. . .v  ; ~ tu- 


'tmatiffimo  in  quella  parte , e con  fama  per  Napoli,  ed  in- 
terne con  verità,  che  quanti  ufavan  di  , confettarli  con  lui, 
;utti  s’ infervorava^  o con  votolo  fenza  voto,  a viver  pu- 
•i , come  gli  angioli  del  Cielo.  Le  prime,  fra  tutti  ,,  che_» 
da  lui  confetture  novello  fi  fecero  udire  , furon  due  giova- 
sene, trà  sè  forelle  , della  nobil  famiglia,  di  Dura  , le  quali 
allora  nudrivano  altri  penfieri  ■,  che  di  Ipofarfi  a Critto  : al 
che  dipoi , ov’hebbero  poche  volte  .udito  il  P.  Araldo , affai 
volentieri  fi  attennero  ; e ritirate  fra  le  Capuccinc  dette  di 
Gierulàlemme , compiettero  re ligjofa mente  la  lor  vita , cd  una 
di  ette  con  opinione  di  bontà  legna  lata  . Un’altra  , per  no- 
me Beatrice  Caracciola  , vide , come  in  tnonillero  , nel  Se- 
colo : peroche  ne’  Tuoi  quindici  anni  prevenne , e dolute  uno 
fplendido  maritaggio  uguale  alla  fua  nafeita  , con  un  regre- 
to voto  di  virginità  , che  havea  udita  celebrare  dal  fuddetto 
Padre,  fuo  confeffore . indi , con  ndp.  yita  corrifpondcntc-* 
a quel  voto  , meritò  fin  da  quella  età  di.  vedere , o mentre 
celebrava  il  facerdote,  o quando  comunicavano  gli  altri , nell’ 
Ottia  Sagrofanta,  Critto,  Signor  nottro  , accompagnato  dalla 
Madre  Vergine, c dal  Vergine  Difcepolo , che,  con  benignif- 
fima  guardatura  raccomandavano  a lei  lo  Audio  della  Vir- 
ginità. 

Un’altra  Vei'gine  in  fimigliante  età,. e .prima  # qu*$ì 
anni  dove  teniamo  la  penna' , havea.  già  per . qualche  tempo 
confettata  il  P.  Araldo  '.  Quella  fi  fu  la  ferva  di  Dio  Or- 
fola  Benincafa  , fin.  da  qiìelTòra  favorita  dal  Cielo  con  que«< 
gli  eccelli  doni  di  ettalì , e di  altro , che  fon  ben  noti  da-* 
per  tutto.. £ benché  da  principio  il  Padre  forte  vi  temette 
degl’inganni  diabolici  ; non  di  meno  perfuafo  dipoi  del  con* 
trario-,  foleva  dire  quando  fi  parlava  di  effa  : /i  Domino  fac-t 
tura  eft  iftud , & eft  mirabile  in  acuiti  noftris  . Una  tale—» 
notizia  o non  è -pervenuta,  o non  è fovvenuta , ad  un  mo« 
derno  fcrittore  della  Vita  della  Venerabile  Orfola  : percio- 
che  non  fi  vuol  credere  , che  habbia  appottatamente  trafeura** 
to  di  nominare,  infra  gli  altri  che  ferviamo  a quell’  anima 
follevatà,  il  nottro  Gianfrancefco  Araldo,  E si  come  del  no- 
me di  cottui  « così  di  altre  notizie  ,.  frettanti  al  nottro  Col- 
legio 'Napoletano,  è ufeita  manca, e sfrondata,  quella  Vita. 
-Pcrcioche  » queU’ivi  tanto  lodato  Francesco  Benincafa  , che 


* u • •• 


LIBRO  TERZO. 


vinfe  la  frefca  età  con  una  confumata  letteratura  , e quella 
con  la  divozione , fu  allievo  in  tutto  de’  noftn  Padri  , da’ 
quali  riportava  alla  piccolina  Orfola , fua  lorella,  i fentimea- 
ti  fpirituali , e’1  modo  di  orar  mentalmente . Ma  quella , qua- 
lunque fi  fu  mancanza  , rimettiamo  volentieri  ; contenti  dell* 
onor  che  gli  anni  addietro  ci  fé  l’illultriflimo  Ordine  de 
Cherici  Regolari  , quando  nella  celebrata  fondazione  del 
nuovo  eremo  di  Suor’  Orfola  , aperto  dal  Viceré  D.  Pietro 
di  Aragona , fecero  publiche  agli  occhj  di  tutta  Napoli  que- 
lle notizie  ftefTe  contenute  nel  feguente  elogio  s dal  quale—, 
infiemc  con  molti  altri  , tutti  in  lode  della  fuddetta  ferva- 
del  Signore , veniva  iftoriata  , ed  animata  in  quel  luogo  la 
pompa  d»  un  regio  paramento. 

f q)  iNCLYTyE,  AC  VENERABILI  SOCIE? ATTI JESV  / 
Quid  Vrfuta  germanum  fratrem , • < J 
Ne  apoti tauum  Collegium  ■ 

tiumanit , Divinifqut  lift  erti , ad  miracalum  erudierit. 
Quid  Pater  Claudiut  Aquìvivut , Prapojìtui  Generata  , 
Per icli tatus  fuerìt  ejut  fpirttum , 

Et  a Beo  effe , - 1 •• 

Gregorio  Decimo  tertio  fuo  calculo  comprobaverit  : \ 
Quid  Patret  Fraucifcut  Araldat  , & Antonini  Soldeyila  ; 
Stylo  txceperint  ejut  vitata-,  & /aerai  eonf fftonet  au divenut  i. 
Quid  Potrei  Salvator  Varò  , Nicolaut  Lancici»!  » ■ t 
v Tb  ornai  Anriemm*  y Joannei  Ubò  , 

* Ejut  virtutet , & mira , 

Quàm  maximit  laudìbut  exornaverint  : . 

Quod  Potrei  Joannei  Baptifta  Ma/cnlut , 

Scipio  Sgambateti , & Bartolonuegi  de  Rogati i , -:i 

1 O dii,  epigrammatit , ekgijt , celebmtriut  ejut  adai  . ^ 

• Quid  Robcrtui Bcllarmiaut,Sandf  Roman  f Ecclefg  Cardinali t> 

• Rr obliteri!  eremitica t l egei  : 

Quid  Joannei  Cardinali t de  Lago  , 

1 Cattolici  HiJ’paniarum  Regit  Oratori , 

D orano  Didace  Ar agonie  , Terne  nova  Duci  ; 

Pro  Romana  Tbeatìaarum  Virginum  f un  dot  ione; 
j.  * .r.' , " t • 1 . t » ! , ••  .v  Suaut 

(q)  Elogio  impreffs  con  gli  altri  neWapparato  deUaprma/o* 
dazione  detteremo  di  Suor  Orfola  nel  1669» 
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Su  am  ultrò , ac  fffiut , operavi  cxbibtitrU  : 

CLERICI  REGVLARES  , 

Grati  animi  obfequium , 

Monumentimi  hoc  pofueruut . 

» Nè  qui  fi  vuole  inteflcre  lunga  fiorii  di  tutte  quelle-» 
vergini  si  della  nobiltà  primaria  , e si  della  inferiore  con- 
dizione , che  il  P.  Araldo  od  inviò  ne’  monifterj  di  Napo- 
li , o lungamente  in  nofira  chiefa  allevò  nello  Ipirito  , a-» 
gran  prò  delle  loro  Cafe  > e a non  ordinaria  edifioazione-» 
de*  Napoletani . 

Per  quella  fperienza , che  vi  era , dell’efficacia  de’  Tuoi 
fentimemi , quando  commendava  la  Tanta  Virginità  ( pero- 
che  fembrava  allora  , che  gli  angioli  gli  regolattero  la  lin- 
gua, o che  la  piu  pura  luce  del  Cielo  ne  accompagnatte-* 
le  parole  ) ; era  egli  dalla  Badette  , c da  i Governatori  , 
con  calde  , -e  fpefTe  ifianze  , voluto  a predicar’  e confettar 
ne’  monifierj  e Confervatorij , per  rimettere , o fermare  ne* 
buoni  propofiti  le  volubili  donzelle.  Nè  vi  havea  de’  fimi- 
glianti  luoghi  pij  in  Napoli  ^ che  non  riconofcette  per  Tuo 
benefattore  il  P.  Gianfranccfco  , o perche  bavette  introdot- 
te delle  vergini  in  etti  , o perche  introdotta  havette  una-» 
grande  fiima  della  Virginità  in  ette  . E comprovava  Iddio 
talvolta  quello  luo  zelo  con  varie  maraviglie  ; delle  quali  , 
fra  le  molte,  ci  giova  di  raccontarne  una. 

Vi  era  per  quel  tempo  in  Napoli  una  donna  famofilfi- 
ma  nell’  impudico  mefiiere  , che  combatteva  la  propia  figliuo- 
la , matura  già , a farle  compagnia . £ fi  farebbe  quella  fi- 
nalmente arrenduta  , fé  i Governatori  deb-Confervatorio , al- 
lora fondato , delio  Spirito  Santo , non  vi  haveflero  opportu- 
namente riparate  col  ritoria  per  forza  alla  madre  , e col 
ferbarla  in  quel  l'agro  luogo . Qua  capitò  un  dì  per  confef- 
far  quelle  donzelle  il  P.  Araldo , il  quale  udì  fra  ette  la  men- 
tovata giovanetta,  di  frefeo  ricavata  da  quel  pericolo  , che 
tuttavia  , e per  l’accennata  forza,  e per  la  novità  dell’abitazione 
la  pattava  alquanto  fmarrita.  Udilla,  e la  confortò  a fegui- 
re , calpefiando  l’efempio  materno,  le  tante  altre  vergini  che 
feguono , dovunqu’ei  fi  vada  , il  vergine  Agnello  : e cam- 
biando la  fpietata  madre,  che  l’havea  condotta  sì  da  prei- 
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fo  al  precipizio  , con  la  madre  di  Dio , Rcina  delle  Vergi- 
ni, da  quella  prendere  il  latte  per  principiare  una  vita  an- 
gelica. Concepctte  quella,  tra  fimiglianti  parole,  un  tal  fer- 
vore; che,  lanciando  il  Padre  , andodene  , fenza  punto  co- 
municare il  fuo  configlio  o con  elfo,  o con  altri , a far  vo- 
to di  perpetua  virginità  alla  Beatillima  Vergine.  Nonandò 
poi  a molto,  che  tornandovi  il  P.  Araldo  , la  trovò  mala-- 
ta  , e , con  (uà  gran  maraviglia  ; tutta  disformata  ed  im-. 
piagata  ; ma  con  tanto  di  foddisfazione  e contentezza  * co- 
me fe  lana  ripofafle  in  un  letto  di  rofe  . E piu  fe  gli  . ac- 
crebbe la  maraviglia  nell’  edere  informato  circa  P origine 
di  quel  male , e di  quell’allegrezza . Ella  la  notte  appredo  a 
quel  Tuo  voto,  fi  vide  davanti  due  non  mai  piu  vedute  ma- 
trone , »che  la  invitarono  ad  oflervare  una  fornace  dove  il 
mcn’  orabile  fi  era  il  fuoco;  e,  £}>uejla,  le  diflero , fi  appar- 
tiene aK'oftra  madre  in  eterno  contracambio  delle  preferiti  im-, 
pudicizie,  indi,  le  aprirono  lotto  gli  occhj  un’altra  lunga-*, 
e maravigliofa  veduta  di  uno  ftradone  a man  fihillra  , (pia- 
nato tutto , e corto  , fra.  continue  fpalliere  di  fiori , da  aure 
foavi  & odorofe  : al  qual  dirincontro , a man  delira , s’in- 
nafpriva  una  viottola  erta,  e ({retta  per  la  fpefle  fpine  che 
la  ingombravano , e quafi  chiudevano . Dietro  a quello , fe- 
cero indanza  a lei  pofta  in  un  piano  indifferente  , e termi- 
nante ove  cominciavano  quelle  due  vie  , che  predo  fi  ap- 
pigliane o alla  meglio,  o alla  meno  agiata,  per  irne  o con 
la  prima  all’Inferno,  o con  l'altra  al  Paradifo  . Allora  in_. 
quel  raccapriccio  le  parvero  rofe  le  fpine  , e deliberò  im- 
mantenente , con  riconfermare  il  voto  , di  volere  ad  ogni' 
codo  il  Cielo.  Nella  quale  rifoluzione  fini  la  vifione , e co- 
minciarono i dolori  , le  'piaghe , ed  una  inabilità  a far  da_* 
per  sè  ogni  qualunque  moto  nel  fuo  letto  . Seguitò  di  poi 
il  P.  Gianfrancefco  a confettarla  e confortarla , col  fempre 
ricavarne  dalla  tanta  pazienza  e conformità  col  voler  di  Dio 
onde  colei  tollerava  quel  luo  male , motivi  di  ringraziar’, 
ed  amare  la  Mifericordia  divina  , che  si  mirabilmente  fi  dif- 
fonde fopra  tutti . 

Nò  lafciava  l’Inferno  nelle  occorrenze,  di  fmaltire  con- 
tra  il  Padre  1’  accumulata  ira  , ora  con  ingiurie  , ora  con_» 
atti . Cosi  in  giorno  di  concorfo  nella  Nunziata  di  Napo- 
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11  , dove  fi  trovava  per  fua  divozione  il  Padre  , una  figlio* 
letta  usò  grande  Arepito  , e molte  maladizioni  contra  lui  : 
eofa  in  verità  fpavcntofa  pel  modo  , ed  inficine  ridicolofa-* 
pel  conto,  che  fi  mife  a fare,  del  poco  che,  per  ragion  del 
poco  Audio  , potea  faperc  il  P.  Araldo  , il  qual  non  dime- 
no voleva  moderare  le  cofcienze  di  tutti . Con  che  il  malo 
accorto  fpirito  lo  rendeva  piu  Aimabile  in  quello  Aedo  mi- 
niftero.  E per  altresì  renderlo  nell’altro  del  predicare , con- 
futo e difprezzevole  , praticò  una  mattina  di  Domenica  piu 
immediatamente  un  difpetto.  Dovea  a quell’ora  predicare  il 
P.  Gianfrancefco , il  quale , avvicinandoli  il  tempo , fi  ritirò 
in  camera  per  fare  una  feorfa  fu  i punti,  e’meglio  fermar- 
li nella  memoria . Ma  nel  luogo  dove  poco  prima  havea  ri- 
poAa  la  fcritta  predica  , ne  trovò  un’altra  che  nulla  andava 
al  propofito.  In  difetto  dello  fcritto,  per  non  confumar  piu 
e delle  maraviglie  fopra  un  tale  fmarrimcnto  , e del  tempo 
in  cercarlo,  fi  volle  configliar  con  la  memoria  che  prima.* 
fofficientemente  pofledeva  le  materie  da  trattarfi  : ma  quefia  non 
fe  ne  dava  per  intefa  , e nulla  glie  ne  Teppe  dire  nò  può 
del  tema  , o dell’argomento  . Si  avvide  il  Padre  donde  ve- 
niva la  vefiazione  : e , fattoli  contra  le  arti  del  nimico  il  fe- 
gno  della  croce , pregò  Dio , che  gli  porgefle  ajuto  a fer- 
moneggiar  quella  mattina  ; il  che  folo  pretendeva  di  fare  per 
gloria  di  lui,  ed  onore.  Fatto  certamente  maravigliofo  1 In  un 
medefimo  e fe  gli  fè  avanti  lo  fmarrito  fcritto , meffogli  fot- 
to  gli  occhj  in  luogo  del  fecondo  che  piu  non  comparve;, e 
portoli  a riandar  con  la  memoria  il  fermone  , fe  lo  trovò 
sì  bene  a mente,  che  dappoi  predicò  piu,  che  altra  volta, 
felicemente  . 

Quivi  non  riflette  il  demonio,  che  fin’  ora  non  havea 
toccata  ia  pelle  al  P. Araldo;  ma  afpettavalo  , per  in  para- 
te rendergliela  , in  cafa  di  Giufeppe  Cappello . Havea  quelli 
tra  le  buone  comodità  di  fua  cafa  , e tra  que’  primi  bollori 
della  giouenti'i , menata  una  vita  coAumata  affai  , ed  inoltro 
fcrupolofa;  la  quaPegli  tuttavia  giovane  rifolvette  di  dedica- 
re a Dio  in  un’InAituto  monacale:  ed  in  fatti  ne  vcAl  l’abito 
in  Napoli.  Ma  non  andò  a molti  mefi , che  il  volle  ad  ogni 
conto  diporre  , o fofie  effetto  della  naturai  malinconia  che 
il  foprafece,  o inAigazionc  del  demonio  che  prevalfe,  oche 
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che  altro  fi  fotte . Sopra  lui  tornato  al  fecole  tornarono  con 
maggior  piena  gli  fcrupoli  ; che  in  fine  lo  menarono  a Ro- 
ma , dove , fuor  di  tiro  da*  varj  accidenti  che  il  poteano  com- 
battere nella  patria,  haurebbe  fervilo  a Dio  in  un’ altra  Re- 
gola che  gli  andava  piu  a'  veri! . Ma  per  la  già  nota  legge- 
rezza che  havea  praticata  in  Napoli  , non  fu  a quel  Novi- 
ziato ammetto  in  Roma  : donde  pien  di  mal  talento  , e di  nuo- 
vi fcrupoli , riportofli  a fua  cafa  ; e qui , pochi  giorni  dietro 
«1  fuo  arrivo  , per  li  patimenti  deH’  animo  e del  corpo  , fi 
ammalò  a morte . Gli  dierono  i neceflarj  Sagramenti  ; ed  ol- 
tre a’  varj  facerdoti  che  vi  accorfero  per  confortarlo  a quell’ 
diremo , vi  chiamaron  di  foprapiu  il  P.  Gianfrancefco  Aral- 
do . Andovvi  quelli  fu  l'imbrunir  del  giorno  ; e vi  durava 
con  gli  altri  fin  già  fatto  notte , quando  vi  comparve  pale* 
Temente  il  demonio  in  forma  di  un  piccol  globo  di  tetro  va- 
pore che  fuolazzava  per  la  camera,  e fprizzava  delle  fcintille. 
A tanta  novità  fi  mifero  prima  gli  affilienti,  l’un  all’altro  fa- 
cendo cuore , a recitar  preci  , e litanie  . Ma  perche  tutta* 
via  non  disgombrava  lo  fpirito , e crefceva  l’orrore  , l’un_» 
dopo  l’ altro  fi  dilcguaron  tutti , dopo  raccomandata  la  fac- 
cenda al  folo  Araldo  . Il  quale  per  di  gran  cuore  eh*  egli 
fotte , non  valfe  tanto  y'  che  non  fe  gli  arricciaflcro  i peli  , 
e non  fe  gli  gelatte  per  lo  raccapriccio  il  fangue  , ma  non 
già  la  voglia  di  ajutare  il  mifero  giovane  che  col  gittar  de- 
gli urli  accrefceva  alla  gente  di  cafa  , che  ne  flava  di  lon- 
tano, lo  fpavento.  Gontuttocio,  il  Padre  , tra  le  fpefle  in- 
vocazioni de’  fagratiifimi  nomi  di  Giesù , e di  Maria  , foni- 
minidrava  a colui  quell’animo,  eh’ ci  andava  piampiano  ri- 
coverando, e del  quale  attai  fi  fervi  per  tutta  quella  notte 
contra  le  violenze  dell’Inferno.  Furon  tali  e si  fpefle  le  fcoF- 
fe  e le  fpinte  ; che  certo  fu  miracolo  il  non  allora  morirne 
il  moribondo:  col  quale,  a fine  di  dargli  ajuto,  e follievo, 
flette  fino  all’alba  forte  abbracciato  il  P.  Araldo  , e fempre 
rifoluto  di  correre  alla  medefima  fortuna.  Ora  un’urto  li  tra  - 
portava  ad  una  parte  del  letto , ora  una  fofpinta  li  redimi- 
va a qucll’altra  : eran  dipoi  tratti  in  terra , e quindi  trabal- 
zati in  alto.  E piu,  che  le  fatiche  del  polfo,  erano  nel  Pa- 
dre quella  della  mente  a corroborar  colui  con  opportuni  fen- 
timenti  nelle  particolari  batterie,  e ad  indruirlo  nelle rifpofbe 
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al  demonio.  Nò , gli  diceva , nò , figliuolo , volere  feufarti  fu 
quejìo  , e fu  quell' altro  peccato , che  fu  ignoranza  , o che  fo- 
jìi  ingannato  . Ma  digli  , che  maggior ’ è la  tua  iniquità  di 
quanto  egli  mai  fi  fappia  dire  , e che  infieme  maggior  fi  è In 
Miferìcordta  di  Dio  delle  malvagità  tutte  del  mondo  . Che 
ne  vorrefiì  tu , ti  fi  rompeffe  in  mille  pezzi  per  lo  dolore  il 
cuore . Che , infieme  con  quello , la  virtù  de ’ agr  amenti , e'I 
valor  del  Sangue  d'-rCbrifio  ripara  a tutto  . Cosi  conforta- 
to di  tempo  in  tempo  il  moribondo  , e così  pallata  la  ter- 
ribile folicudine  di  quella  notte , difparve  fu  l’albeggiar  del 
giorno  quel  maligno  vapore.  Allora  Giufeppe  Cappello  , che 
Iddio  volle  in  quella  maniera  gadigato,  e non  difperato , fi- 
nalmente rifcofTofi  da  ogni  timore,  potè  di  nuovo  confeffar- 
iì , c profeguir  di  poi  in  altri  ed  altri  atti  di  compunzione-* 
infinattanto  che , morendo  quella  mattina  (leda , lafciò  nella 
opinione  del  P.  Araldo  grandi  fperanze  della  fua  falvezza-i. 
Ma  ne  rimafe  quedi  per  lo  grande  agitamento  della  notte  si 
dilombato  e feonquaffato  , che  dentò  de  i giorni  a ricoverarli. 

Per  ciò,  e per  altro,  c malfime  per  havere  il  P.  Gian- 
francefco  lungamente  corrifpodo , con  integrità  , e con  ze- 
lo , al  primo  latte  che  havea  in  Roma  ricevuto  da  S.  Igna- 
zio , e alla  educazione  che  gli  havea  data  in  Napoli  il  flint* 
Intorno  Andrea  d’Oviedo  ; fu  dal  Generale  Francefco  di  Borgia 
voluto  per  Penitenziere  della  lingua  Italiana  in  San  Pietro  di 
Roma , infieme  con  gli  altri  di  linguaggi  differenti . Havea 
il  Beato  Pontefice  Pio  Quinto  incaricata  la  Compagnia.* 
quell’  anno  appunto  di  quella  Penitenzeria  , che  prima  li 
raccomandava  indifferentemente , mediante  lo  dipendio  , ad 
altri  or  di  altro  Chiodro , ed  or  del  clero  fecolare  : a nul- 
la profittando  in  contrario  le  difficultà  propode  dal  nodro 
Generale , tra  per  la  onorevole  carica  che  quella  fi  era  , e 
per  ciò , quanto  foggetta  all’invidia  altrui , altrettanto  dub- 
biofa  fe  convenevole  al  nodro  Indituto;  e perche  l’opera  di 
molti,  che  prima  fi  allargava  per  ampie  Città,  e provincie 
intere  , li  ridrignerebbe  al  confeifionale  di  una  chiel'a  , quan- 
tunque la  piu  rinomata  del  mondo . Ma  bifognò  , & a lui 
conformarli  con  gli  ordini  pontificij , & alla  nodra  Provin- 
cia contribuirvi  di  Ina  parte  il  nodro  Araldo;  che  non,  fe 
non  quinci  a fette  anni , rivedremo  in  Napoli. 
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Servigio  de’  noflri  Padri  ad  alcuni per/onagg j . Con-; 
teztf  del  Vìfitator  Dionigi  Vafqueg?  e / ’uoifen - 
ti  menti  circa  l'operar  de' Noflri  in  quefta 
Provincia.  Nuove  memorie  de'PP . 

Crifloforo  Rodrigue^  Giovati 
Vittoria , e Marco  An- 
tonio Gaggiano . 

. •»  * Anho  fettantunefimo , che  rimafe  poi  fegnalato  negli 

rS7,f  1 annali  della  Criftianità  per  la  famofa  vittoria  cunfe- 
■ guita  nel  golfo  di  Lepanto,  alle  Curzolari , contra’l 
Turco  , principiò  con  pronoftico  di  confiderabile  perdita  a 
Napoli  , per  la  confumata  falute  del  Viceré  D.  Parafan  di 
Ribera , Duca  di  Alcalà  : il  quale  ben  dodici  anni  havea-. 
governato  il  Regno  , con  lode  non  mai  interrotta  di  prò-  . 
videnza  , di  giuftizia  , e di  quanto  altro  l’incontentabile_» 
vulgo  vorrebbe  in  un  Principe  . Ma  la  lode  maggior  di 
tutte  fu  quella,  che  glie  ne  venne  dalla  pietà,  con  cui  egli, 
coftipando  negli  ultimi  giorni  tutte  le  fue  cure,  e’1  fuo  piu 
lino  giudicio  nel  raflettar  le  partite  dell’anima  con  Dio, 
conchiufe  la  fua  vita . Conobbe  di  mezza  notte  il  fuo  vici- 
no pericolo;  e,  chiamato  all’ora  (lelTa  il  fuo  Maggiordomo 
,cui  fopra  gli  altri  amava , Mio  Baldafjar , gli  dille  , comt—, 
forfè  tu  vedi , io  mi  tnuo]o  : ciò  che  a me  non  fi  vuole  da. 
altri  perfuafo . Debbo  io  , che  bo  menata  una  vita  alquanto 
lunga , ed  intralciata  ne * maneggj  , divilupparla  con  una-» 
confeffion  generale  , per  abilitarmi  a ricever  le  ultime  mife - 
ricordie  da  cbi  me  ne  ha  ufate  delle  tante  altre  . Abbifogno 
dunque  di  un  Padre  fpirituale  , uguale  a quefta  faccenda . 
Intanto  , manda  prefto  un  de ’ camerieri  nel  Collegio  della-» 
Compagnia  , il  qual  preghi  con  ambafciata  da  mia  parte  il 
Rettore  Ramireb,  acciocbe  qua , fenza  indugio , effo  ne  ven- 
ga . Vi  accorfe  il  Padre  : e trattò  , prima  di  confeflarlo  , 
piu  c piu  ore  col  Duca  . 11  quale  la  mattina  feguente  a_, 
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quella  notte,  affittendo  e rifpondendo  alla  metta  del  Rami- 
rez,  prefe  dalle  mani  di  lui  , con  gran  divozione  il  Sagra- 
tifiimo  Viatico.  Indi  per  quei  pochi  giorni  che  gli  avanza-» 
ron  di  vita , a fine  di  non  tanto  affaticare  il  confeffore  col 
continuo  parlar , che  voleva  da  lui , delle  cofe  di  Dio , gli 
fè  venire  in  ajuto  il  Provinoial  Salmerone  , e’1  P.  Dionigi 
.Vafquez  : a’  quali  non  fu  lecito  Pufcir  di  palazzo  , fe  noq 
dappoiché  il  Viceré  hefabe , tra  i defiderij  della  vita  eterna, 
terminata  la  temporale  . Fu  allora  notato  , come  raro  fuc- 
cetto  , che  la  Tua  morte  fi  accompagnò  da  quella  di  due_* . 
altri  gran  perfonaggi  , altresì  principalifllmi  miniftri  del  Rè 
Cattolico  per  quelle  parti  ; che  furono  il  Duca  di  Albur- 
querque,  Governator  di  Milano  , e’1  Marchefe  di  Pefcara , 
Viceré  di  Sicilia  , mancati  tutti  e tre  , quell’  anno  (letto , 
con  pochittìmo  divario  di  tempo  l’ un  dall’  altro  , tutti  e-» 
tre  ferviti  in  quell’cllremo  da’  Padri  della  Compagnia . 

11  Marchefe  di  Pefcara  fu  Francefco  Ferrante  Davalos,onor 
di  Napoli , e dell’Italia  : ed  in  cui  al  prefente  fi  appoggiavano 
le  lperanze  della  Criftianità  contr’  al  Turco  : percioche  dal 
Aio  valor’ , e configlio , dovea  in  tutto  , per  ordine  di  Fi- 
lippo Secondo , dependere  il  Generalilfimo  D.  Giovan  d’Au- 
flria  in  condurre  quell’  armata  e quelle  imprefe  ; diche  piu 
(otto  diratti  alcuna  cofa  . Tre  anni  prima  del  corrente-», 
menti  e il  Marchefe  , dopo  il  fuo  Governo  di  Milano  , e la 
Aia  Ambafceria  al  Concilio  in  Trento,  di  patto  dimorava-» 
qui  nella  patria,  quafi  ogni  di  piegava  la  fua  grandezza  in 
vifitarc  i nollri  Padri  . Ma  il  piu  vero  noftr’onore  fi  fu  al- 
lora , che  quel  grande  huomo  colle  nel  nollro  Collegio  la 
occafione  di  farli  maggiore  , avanzandoli  , fra  ’l  continuo 
udir  di  Dio  , ne’  fentiinenti  divoti  ; onde  ne  incoronò  c_» 
gloriofamente  le  altre  non  pareggiabili  lue  parti , ed  oppor- 
tunamente il  piccol  refiduo  di  vita  che  gli  havea  prefitto 
Iddio  . Fra  gli  altri , udiva  volentieri , si  come  prima  fu  le 
occorrenze  de’  fuoi  Stati  , così  ora  fu  gl’intereflì  della  fua 
anima,  il  Venerabil  P.  Bernardino  Realino  : il  quale  , do- 
po itone  il  Marchefe  a governar  la  Sicilia  , non  tralafciò  di 
fer-vire  a quel  fuo  qui  conceputo  fervore  , fomminiftrandogli 
con  le  lettere  che  di  Napoli  gli  fcriveva  , animo  e motivi 
a profeguire . Da  quelle  lettere , che  di  poi  diligentemente 
• ' f«c- 
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raccolfe  II  P.  Antonio  Beatillo,  giova  qui  di  trafcrivernej 
una  parte  del  molto , che  fu  li  fei  di  Maggio  dell’anno  pre- 
ceduto dicea  il  Reatino  al  Marchcfe  , con  tali  parole . Ma 
di  quefie  laudi  che  danno  a V ojtra  Eccellenza  , io  Jlimo  la. _* 
maggiore  quella  che  le  danno , perche  frequenta  li  fantiffimi 
Si agr amenti  della  Cenfeffione , e»fugrofanta  Comunione . Im - 
perciocbe  quejto  tiene  l'anima  grafia  di  divozione , e caldai 
dell' amor  di  Dio  ; il  quale  poi  è quel  che  dà  valore , e pru- 
denza per  governar  li  Regni  . Si  terrebbero  per  malcreati 
quei  Principi  che  , J. landò  in  Corte  , non  vifitajfero  il  loro 
Re  fpefio  Jpeffo  . E perche  fi  ha  da  far  meno  conto  di  vifi - 
far  la  Alaejlà  di  Dio  , che  in  quefli  Sagramenti  , majfimt 
nelP  Eucarijlia , tanto  altamente  ci  efibifce  la  Reai  prefenza 
fua  , la  grazia  fua  , la  Gloria  fiua  i Beato-,  a chi  Dio  dà 
gufio  di  ufarlo  fpcjfo  ! Signore , il  Mondo  ha  del  vano  affai, 
ha  del  vifco  , ha  delle  reti  affai  : non  lafcia  troppo  alzar 
Pale  olii  beni  della  vita  eterna  . Se  Panima  non  fi  fortifica 
con  l'afsaggio  delle  cofe  divine , come  fi  può  la  poverella  di- 
fender da  tanti  afialti  ? Siegua  , fiegua  P Eccellenza  Su<u* 
quefio  fanto  efercizio  di  comunicaci  fpefso , che  fi  vedrà  pro- 
sperare in  ogni  maniera  . Vada  fempre  piu  ardita  col  fuo 
efempio  innanzi  alla  Nobiltà  di  Sicilia  : e fi  come  procura _» 
di  confervar  la  divozione  del  Regno  ver  fa  il  fuo  Rei  così, 
e molto  piu , tenga  fempre  penfiero , che  fi  avanzi  P onore 
e la  gloria  del  gran  Re  del  Cielo  nelPanìme  dì  cotefii  cava- 
lieri . Come  intendiamo  , che  anche  lo  fa  molto  gagliarda- 
mente  l'EccellentiJfima  Viceregina , fua  conforte  , con  le  figno - 
re  : che  già  ci  dicono  , che  la  Città  dov'ella  fianzia  , non. _» 
par  Città,  ma  Religione:  tanta  è Ponefià,  e la  ditozont l_» 
che  dà  col  fuo  efempio  . 

La  Vicereina  chiamavafi  D.  Ifabella  Gonzaga  Paleo- 
Ioga  , forella  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  : la  quale  nel 
tempo  lignificato  , quando  col  marito  fi  tratteneva  in  Na- 
poli , rinfiammata  anch’efla  , mediante  l’opera  del  P.  Rea- 
lino , nella  devozione , arricchì  doppiamente  la  noltra  chie- 
fa  e co’  fuoi  ell’mpj  , frequentando  per  almen  due  volte  1» 
fettimana  i Sagramenti  , e co’  fuoi  abiti  piu  pfcziofi  , ve- 
dendone gli  altari  ; contenta  di  riferbare  a fuo  perpetuo  ufo 
i piu  ofeuri , & ì piu  ordinarj. 
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Tale  fin  da  quell’ora  fi  era  l’operar  di  Bernardino 
Realino , e l’alta  fiima  che  di  lui  portavano  i perfonaggj . 
Fra’  quali  , il  Santo  Generale  FranCefco  di  Borgia  , per 
quel  concetto  ch’egli  piu  particolarmente  ferbava  del  meri- 
to di  lui  , volle  , che  , al  primo  di  quello  Maggio  , efio 
Realino  , quantunque  fiudente  nel  terzo  anno  di  teologia^, 
facefle.  la  folenne  profellione  de’  quattro  voti , una  con  Pie. 
«ro  Bianca  attualmente  di  lui  maefiro  in  quella  faenza..  » 
e con  Girolamo  Suriano  , che  parimente  glie  ne  havea  in- 
fegnata  altra  parta  nell’anno  antecedente , e che  nel  corren- 
te , defiinato  Rettore  del  Collegio  di  Nola , havea  ceduta^ 
quella  lettura  al  P.  Benedetto  Sardi  . Nel  di  appreso , fe- 
gul  il  nofiro  Bernardino,  fecondo  fuo  cofiume , ad  ire  con 
gli  altri , e dietro  al  predetto  fuo  maefiro  , nella  fcuola^ , 
benché  e Profcffo,  e maefiro  inoltre  de’  novizj  che  qui  at- 
tendevano allo  fiudio. 

Ci  rimane  a dar  conto  di  quel  Dionigi  Vafqucz  , 
che  poco  prima  nominammo  . Era  fiato  egli  , fin  dagl» 
ultimi  mefi  dell’anno  immediatamente  feorfo  , qua  mandato 
Vifitator  della  nofira  Provincia  , con  dependenza  dal  Pro- 
vincia! Salmerone  : peroche  veniva  , non  per  rivedere  o 
ammendar  le  cofe  di  lui,  ma  per  fupplire  alle  vifite  dique’^ 
lontani  Coilegj  , che  quelli  nel  quali  perpetuo  Provincia  la- 
to non  havea , nè  haurebbe  mai  piu  fatte , ora  per  li  rile- 
vati affari  che  l’ inchiodavano  in  Napoli  , ed  ora  per  gl» 
fpefii  viaggj  che  di  neceflìtà  il  portavano  fuor  del  Regno. 
Era  il  Vafquez  , (r)  huom  d’ingegno  e di  erudizione  , e_» 
fervito  havea  da  Segretario  al  nofiro  Generale  Francefco  di 
Borgia  : nel  quale  impiego  incontrò  la  poca  foddisfazione 
de’  fuoi  Spagnuoli  : laonde  rimofTone  , e mefTo  al  Retto- 
rato del  Collegio  Romano  , s’  imbattè  fimigliantemen- 
te  in  quella  degl’  Italiani  , cfafperati  da  lui  con  parole  » 
e con  fatti.  Indi  , obbligato  a diporre  innanzi  tempo  que- 
ft’altra  carica  , fu  mandato  con  l’accennata  circofcrizione_» 
Vifitatore  in  Napoli  : dove  a guifa  di  quelle  piante  chc_» 
infalvatichifcono  in  un  fuoio , ingenti lifeono  in  un’  altro , fi 
conformò  affatto  al  difcretilfimo  Salmerone;  che  dipoi,  per 
tutto  darli  a racconciar  le  fue  fatiche  in  ordine  alla  (lampa, 

il  chie- 
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il  chiefe , e l’ottenne  , fuo  Viceprovinciale.  Cosi  il  Vafquez,’ 
afpro  altrove  , e di  non  facile  contentamento  , nello  [cor- 
rere che  poi  le  quell’anno  per  li  nollri  Collegj , ne  rimafe 
si  fattamente  appagato,  che  nella  relazione  di  ottimo  Lati- 
no , qual’era  il  fuo  , fatta  l’anno  appretto  al  « enerale  , fembra  la 
fua  penna  intinta  nel  latte,  c lo  litio  temperato  in  dolcezza.  Non 
vi  ha  cola  ch’ei  non  eiaiti  con  lodi  ; le  quali  però  non  truo- 
va  pari  al  merito  del  F.  Saltneronc  . Compati  ice  al  P.  An- 
tonio Kamirez , incaricato  delle  tante  cure  per  lo  luo  Ret- 
torato del  Collegio  Napoletano,  e delle  tante  altre  in  ferr 
vigio  delle  anime,  oltre  all’ applaudita  fpiegazione  d’Ifaia_» 
Profeta  in  nollra  chiefa , ch’egli  non  mai  tralafciava  ne’  dì 
follivi  . Commenda  ne’  nollri  giovani  l’indole  , l’ingegno,  e 
l’attenzione  sì  come  nello  dudiare , onde  ci  promettean  delle 
buone  riufeite;  cosi  nell’ infegnare  , onde  havean  sì  fatta- 
mente piene  le  fcuole , che  non  era  pottibile  l’ammetter  quan- 
ti vi  accorrevano . Sopra  tutto  si  diftende  a contare  le  fa- 
tiche de’  nollri  lacerdoti  , lupcriori  quelle  di  molto  al  toc 
numero  di  diciotto:  perciochc,  oltre  a quanto  adoperavano 
in  chiefa,  in  Congregazione,  e nelle  fcuole  maggiori;  quat- 
tro di  cllì  doveano  elTer  pronti  dì , e notte  ( il  che  pur  tal- 
volta non  ballava  ) , per  rifpondere  alle  chiamate  de’  mo- 
ribondi . Seguiva  tuttavia  l’ufo , che  di  fopra  fu  detto  , dell’ 
indruire , che  facevamo , fu  le  cole  della  Fede  , ogni  dì  fe- 
divo, la  gente,  (fra  la  quale  vi  fi  comprendevano  i Mori, 
e’  Turchi  ) nelle  chiefe  parrocchiali  : quando  alla  della  ora, 
eh’  era  quella  dopo  Vefpro  , un  nollro  Padre  nella  metro- 
politana indruiva , prefente  l’Arcivefcovo  Mario  Carafa  , i 
Parrocchiani  dcllì , fui  loro  dovere  in  quanto  all’havcr  cura 
di  altrui . Per  quanto  poi  fpettava  loro.,  & agli  altri  facer- 
doti  , nel  regolar  fe  detti  circa  l’amrainidra2Ìonc  de’  Sagra- 
menti  , per  due  volte  infra  la  fettimana  udivano  ivi  mede- 
fimo  un’altro  de’  Padri , che  nella  forma  fcoladica  ne  pro- 
poneva e dittolvcva  le  quidioni . 

Quedo  ed  altro  fcritte  a Roma  il  Vifitator  Dionigi 
Vafquez  del  faticar  de’  Nodri  in  Napoli  : ciò  che  propor- 
zionatamente operavano,  com’egli  ottervò  nella  fua  relazio- 
ne , i minori  Collegj  della  Provincia  , che  prendevano  la_« 
norma  dal  Napoletano  : il  che  , pcroche  farebbe  un  quafi  ri- 
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petere  ; non  fi  vuol  qui  defcrivere. 

Sol  tanto  fu  (ingoiare  in  Napoli  una  fatica  del  P.  An- 
tonio Soldevila . Teneva  l’Arcivelcovo  incarcerate  piu  don- 
ne forediere , convinte , con  tedimonio  di  molti  , di  haver 
mancato  dalla  pietà  crilliana  , per  haver  vivuto  nella  legge 
de*  Giudei  : de’  quali  mantenevano  tuttavia  Pollinazione-.  ; 
percioche  nè  con  forza  di  ragioni , nò  con  violenza  di  tor- 
menti , nè  con  l’immagine  dinanzi  agli  occhi  della  vitupe- 
rolà  morte , s’inducevano  a voler  con  l’umile  confeifione_. , 
fperimentare , anzi  che  la  feverità  , la  mifericordia  della-* 
Chiefa . Andovvi  dopo  gli  altri  il  Soldevila  ; e si  ferventi , 
e fortunate  furon  le  fue  efortazioni , che  rammollò  in  fine 
quegli  animi , onde  ne  pianfero  fui  loro  delitto  le  donne  e 
pubicamente  dinanzi  a’  giudici , e fagramentalmcnte  a’  piè 
del  Padre  {ledo.  A cui  l’Arciuefcovo  con  molte  preghiera 
raccomandò  la  perfezion  dell’opera , ciò  è , ch’egli  dello  la 
durafi'e  per  qualche  altro  tempo  ad  inllruirlc  , e riconfer- 
marle nella  legge  cridiana . Il  Summonte , (s)  idorico  Na- 
poletano, notò,  che,  a’  due  di  Luglio  dell’anno  corrente, 
fi  vide  un’orrido  fpettacolo  nell’ Arcivefcovado  di  Napoli, 
quando  dodici  di  quelle  donne  in  abito  giallo,  contrafegna- 
to  da  croce  roda  , afeefero  fui  palco  a ritrattarli  in  pubi- 
co ; c che  due  altre  lor  congiunte , di  quella  Setta,  piu  pre- 
(lo  che  abbandonarla , vollero  in  un’altro  palco , per  man  di 
carnefice , lafciar  la  vita  in  Roma . 

Prima. delPaccennato  tempo,  e propiamente  a’ dicenno- 
Ve  di  Maggio  , mori  in  Nola  con  fama  di  bontà  non  or- 
dinaria il  P.  Innocenzo  Spadafora  , Cofcntino  , maedro  di 
•que’  novizj , in  età  non  affatto  matura  : delle  cui  virtù  fe_» 
•ne  fmarrirono , come  fu  prima  detto,  le  particolari  notizie: 
■e  folo , a farcene  argomentare  il  fuo  angelico  interno,  ne 
rimafe  la  feguentc  ; ciò  è,  che  i pittori,  a fine  d’indovina- 
re un’aria  di  volto  ne’  ritratti  di  Crido  , Signor  nollro  , la 
quale  (lede  bene  al  perfonaggio,  per  una  edrema  gentilez- 
za, accoppiata  ad  una  edrema  modedia,  e che  infìeme  fpi- 
rafle  fantità,  s’indudriavano  di  coglierti  il  P.  Innocenzo  in 
luogo  dove  agiatamente  ne  copiafifero  la  Tua  fembianza.  Sot- 
tentrò, in  vece  dello  Spadafora , a quel  magidero  , Ippolito 

li  Vo- 

(s)  Tom.  4.  /.  io.  nel  fitte. 
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Volia,  da  Camerino,  perciò  venutoci  di  Roma:  carità  tira- 
taci dal  General  Borgia  , in  riguardo  della  puche/za  de’ 
tanto  qui  affaticati  noffri  Padri,  fi  qual  di  piu  a Settem- 
bre , volendo  compenfar  l’opera  , che  a noi  rpancava  , del 
noflro  Lodovico  Mafelli , Rettor  nella  Penitenzeria  di  Lore- 
to , e del  noflro  Antonio  Lilio,  lettor  di  filolofi  a affai  ap- 
plaudito in  Padova,  quantunque  affai  giovane  , e per  ciò 
non  Sacerdote  ; ci  mandò  qua  in  lor  contracambio  j Padri 
Matteo  d’Ogncs,  Spagnuolo  , c Giandomenico  Bonaccorfi, 
Siciliano  : il  primo  ad  occupare  in  quell’  Ottobre  quella-» 
cattedra  di  teologia  cui  laverebbe  Pietro  Bianca  ; il  fe- 
condo a ricominciar  la  lettura  del  corfo  filofofìco , terminata 
da  Girolamo  Urtado . Volle  il  Santo  Generale , che  il  Bian- 
ca ne  andaffe  Rettor  del  nuovo  Collegio  a Teramo,  ed  in- 
fame , come  fervorofo  predicatore , menaffe  a maturezza  la 
ricolta  di  varie  operazioni  crilliane  , che  vi  havea  comin- 
ciato ad  allevare  in  quel  contorno  di  Abbruzzi  il  P.  Cri- 
floforo  Rodriguez,  voluto  ora  in  Roma  dal  Beato  Pontefice 
Pio  Quinto  . , , 

L qui  non  farà  fuor  del  noflro  propofito  il  feguire  il 
Rodriguez  fuor  del  noflro  Regno  , huom  tanto  benemerito 
di  quelle  parti , e che  poi  vi  dovea  tornar’ , ed , aggregato 
alla  noflra  Provincia,  affai  onorarci,  e qui  (ledo  morire_», 
11  volle  il  Papa  in  Roma,  e coflituillo  Capo  degli  altri  fa- 
cerdoti , che , fu  l’armata  navale  delle  tre  Potenze  collega- 
te contra’l  Turco , doveano  procurar  nella  milizia  e . negli 
altri , i buoni  coflumi  , e la  nettezzà  della  còlcienza'.  A* 
quattordici  di  Agotlo  fu  per  ciò  in  Napoli , a Don  Giovan 
di  Auffria  , Generalilfimo  della  Lega  , dal  nuovo  Viceré  Car- 
dinal di  Granvela , Legato  Apoflolico  in  tale  azione  , con- 
fegnato  lo  flendardo  benedetto;  al  cui  fventolare  , doveano 
nel  golfo  di  Lepanto  congiurare  i venti  , e comporre  la-» 
fegnalata  vittoria . Raggiunfc  poi  il  P.  Rodriguez  fui  prin- 
cipio di  Settembre  in  Medina  Don  Giovan  , cui  mirabil- 
mente confortò  con  ambafeiata  che  per  lui  all’  orecchio 
gli  havea  data  Pi<t  Quinto  . Quefla  fu  , che  non-» 
dubitaffe  di  azzuffarfi  col  Turco,  benché  afforzatoda  quan- 
tità di  legni , ed  orgogliofo  fopramodo  per  l’efpugnata  Ci- 
pri, e per  la  nativa  bravura;  pcrcioche  dalla  banda  criflia- 

. . . . • .•  . na 
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uà  bavrebbe  in  quella  fazione  ficuramente  militato  il  Cielo.(t) 

Conobbe  immantenente  Don  Giovan  la  gran  virtù  dei 
■Rodriguez  : e si  caro  l’hebbe  da  quella  prima  ora , ed  iru» 
tanta  venerazione  ; che  in'  avvenire  quanto  mai  a lui  quelli 
■dicca , tutto  in  udirlo  era  da  lui  efeguito  . Oltre  l’opera., 
iùa  che  il  Padre  accomunò  in  Medina  con  quella  degli  al- 
tri a beneficio  di  tutta  l’armata , praticò  una  piu  minuta^ 
diligenza  fa  la  Reale  , dove  feco  in  ogni  conto  l’havea  vo- 
luto Don  Giovanni  : percioche  della  tanta  gente  onde  fi 
guemiva  quel  legno , non  ne  fallò  un  folo  cui  effo  non  ri- 
conciliane con  Dio  . Parlò  acconciamente  a tutti  ; tutti 
confortando  col  Sagratilfimo  Corpo  del  Signore  . £ si  ac- 
cefi  dipoi  li  mantenne  co’  frequenti  efercizj  di  divozione..»» 

« con  la  fua  efemplariduna  e penitente  vita  , fino  al  di  fec- 
«1010  di  Ottobre  ; che  non  vi  hebbe  nè  pure  uno  de’  piu 
vili  condennati  al  remo , il  quale  non  fi  follevalTe  con  de- 
fiderij  di  patir  per  Dio , e di  morir  per  la  Fede  . Ove  già 
in  quel  dì  fi  apparecchiavano  per  venire  a giornata  , egli , 
lafciando  a qualche  tempo  di  confortar  gli  huomini , andof- 
Tene  a parlar  con  Dto-nella  camera  della  poppa  : donde  ne 
irci  dappoi , fi  come  Mosè  dal  conforzio  del  Signore  con 
la  faccia , cosi  egli  con  la  mente  illuminata  ; e,  Signor , dif- 
fe  volto  a Don  Giovan  , fatevi  animo  , perche  le  galee  ttitni- 
■cbe  non  fono  reali , ma  dipinte  . Iddio  già  ci  promette  la  vit- 
toria. Per  la  flimazione  in  che  l’haveano  di  Tanto,  gli  die- 
fon*  ogni  fede , e prefer’ogni  animo , fino  ad  incular  di  pi- 
grezza i venti,  perche  loro  non  acceleravano  la  zuffa.  Ma 
dimandato  poi  da  altri , come  intendere  quel  fuo  detto,  che 
i legni  nimici  fofler  dipintura,  c non  realtà  , quando  oltre 
a i colori  e allo  fplender  delle  armi  , già  in  fatti  fi  fchie- 
Tavano  in  battaglia  , e cominciavano  ad  empiere  di  gridai,  * 
■e  di  fuoco,  l’aria;  rifpofe  , che  di  quelle  fue  parole  ne  ri- 
metteva la  fpiegazione  a Dio  che  glie  le  havea  dettate , & 
all’efito  che  le  havrebbe  avverate . 

Ciò  detto  ; mentr’egli , con  in  mano  il  fuo  Crocifilfo, 
e con  in  petto  un’animo  maggior  di  que’  pericoli , correva 
e ricorreva  per  la  galea,  confortando  all’imprefa  la  gente, 
e promettendo  la  vittoria  a tutti  ; una  freccia  de’  nimici , o 
- li  a per 

(0  Nier.  t.  j.  los  var.  di  Cr/JÌ.  RoJr.  Sacci. p.i.l.6.nu.  t J. 
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per  caSualità  , o per  empietà , feri  l’immagine  di  Cri/lo,  Si- 
gnor Nollro,  nel  velììllo  della  Sanca  Lega  , che  in  cima_» 
alla  Tua  alla  Sventolava  fu  la  poppa  : e lieta  vi  rimale  a pu- 
gnere  il  cuor  di  ciafcuno.  Tanto  permettendo  iddio,  accio- 
che  anche  il  calo , e lino  una  Scinda  che  dianzi  era  a’  Sol- 
dati un  giochevole  trattenimento,  ora  divenuta  loro  incita- 
mento, militaffe  a favor  de’  Cristiani,  (v)  Impercioche, ove  la 
bcfliuola  hebbe  filo  guardato  con  gli  altri  quello  Squarcio  , 
e la  pendente  freccia;  facendo  ciò  che  non  facean  gli  altri, 
montò  tutto  infiem’  e nell’ira , e nell'alta  : e quivi  abbrac- 
ciata , ed  affaccendata  ad  increspar  lo  (tendardo , come  i ma- 
rinai fan  con  le  vele  quando  afferrano  al  porto  ; pervenne-» 
in  line  a Spiccarne  lo  itralc  : col  quale  lalciatafi  giu  cadere, 
e meffolo  diSpettoSamcnte  in  pezzi  , con  quelli  in  bocca_>, 
cominciò  anch’effa  a correr’  e ricorrere  per  mezzo  della^ 
foldatdca  e della  ciurma,  facendone  moltra  , e come  cer- 
candone vendetta  contra  l’empio  Turco.  Nè  riflette  nella_i 
Sua  impreSa  , Se  non  quando , una  co’  primi  Soldati  , Saltò 
fui  legno  nimico:  il  che  preflamente  avvenne  . Peroche_» , 
mentre  da  piu  parti , ncll’in«umerabile  navilio , li  viene  alle 
mani , e Sopra  tutto  s’invclte , con  maggior’  empito  dal  Ge- 
neral Turco , la  Reale  di  Don  Giovanni  ; quando  gli  altri 
di  lontano  potean  giudicare  , per  la  quantità  delle  contra- 
rie galee  ond’era  cinta  e cimila , che  già  foffe  manometta 
ed  eSpugnata  ; ribollì  talmente  in  quella  l’animo  de’  Cristia- 
ni, che,  nuovamente  confortati  dal  Rodriguez  , il  quale-» 
col  Suo  Crocifitto  discorreva  per  ogni  parte  di  etta  , fi  git- 
tarono  con  diremo  ardire  Su  la  Capitana  TurcheSca.  Quivi 
dubitò  un  pezzo  la  Sorte  a qual  parte  dovette  inclinare  : ma 
finalmente  il  valor  degli  huomini,  e Sopra  tutto  la  MiSeri- 
cordia  di  Dio , la  fecero  piegare  , con  la  morte  del  Gene- 
ral Maomettano , a favor  de’  Cristiani . Quinci  la  vittoria, 
con  lieve  contrailo,  pattando  di  legno  in  legno,  fini  di  Span- 
derli Sul  mare  delle  Curzolari , e Solo  ne  perniile  la  fuga-» 
a poche  galee  d’infedeli , per  mezzo  delle  medelime  loro  ro- 
vine, che  ingombravano  quelle  acque. 

Cosi  Sconfitto,  prima  di  Sera,  totalmente  il  Turco;  il 
nollro  Crilloforo  Rodriguez , digiuno  tuttavia  dal  di  avanti, 
cd  affaticato  quanto  aUti-»on  potrà  immaginare  , intcSe  a_» 
(v)  Manufcr.  del  P.  Marc,  Spinelli.  co- 
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cogliere  di  fua  parte' un  particolar  frutto  dalla  vittoria.  Ciò 
fu  la  cura  de’  feriti , a’  quali  allora  gli  altri , didratti  in  al- 
tro.,' non  harebbero  facilmente  afsidito  . Indi  , ;intraprefe_» 
una  piu  laboriofa  faccenda,  qual  fu  il  follecitare  nel. dì  ap- 
prelTo  lo  fciogliinento  dalla  catena  degli  fchiavi  criìtiani,  tro- 
vati fu  i legni  Turchcfchi e’1  limofinar  per  loro,  , a fin  di 
riveflirli . Ma  perche  il  numero  riufeiva  inficine  fuperiore  c 
ad  ogni  numero,  e ad  ogni  limofina,  rifolvette  di  accettar 
la  fua  parte  del  faccoù  che  prima  gli  havcan’offerta , ed  elfo 
havea  rifiutata  : con  la  quale  venduta  comperò  della  roba.* 
per  ravvolgere  que’  miferabili  che  ne  andarono  maggior- 
mente contenti  alle  lor  patrie.  Nè  fu  però  mai  vero, ch’egli, 
dopo  hauer  vediti  gli  altri , acconfentiffe  a prenderfi  alcuna 
vede,  di  cui  pur  ne  abbifognava,  per  sè  dagli  altri . Il  man- 
tello , che  non  valeva  a nulla  , valfe  fol  tanto  a fodencre  la 
ricreazione  del  Sercnifiìmo  Don  Giovan  di  Audria  : il  quale 
un  di , ammirando , quanto  il  Rodriguez  fe  lo  havea  caro , 
gli  dille  minaccevole  , che  glie  lo  havrebbe  rubato  , e ridot- 
to lui  a necellìtà  di  prenderfene  un  nuovo.  Supplicò  allora.* 
il  Padre  a Sua  Altezza , che  d volelTe  adencre  da  dargli  fi- 
migliarne  dilgudo , perochc  la  paflàva  aliai  bene  con  quella 
fua  roba . In  fatti  , un’altro  dì  , mcntr’egli  fi  occupava  in_* 
altro  , fe  gli  fè  vedere  Don  Giovanni  , corteggiato  da  altri 
fignori  , con  al  braccio  il  mantello;  e mefcolando  nel  giuo- 
co aliai  di  confidenza  e di  amorevolezza , s’infingeva  affatto 
rifoluto  di  alleggerire  una  volta , con  farne  getto  in  mare-*, 
da  quello  inutile  draccio  il  P.  Cridoforo.  Accorfe  quedi  ad 
impedirlo , e ritortelo  : e fattoli  incontanente  fu  la  poppai, 
menato  da  fpirito  apodolico , fermoneggiò  contra  la  vanità 
de  i telai  c degli  aghi  che  s’indudriano  coll’inteffuto  oro, 
e co’  curiofi  trapunti , di  vedire  il  mifero  corpo  ; dove  l’ani- 
ma , meglio  che  non  ne  va  il  fole  da’  fuoi  raggi , rederà  fem- 
pre  mai  coverta, e guernita  , dalla  povertà  evangelica:  alla—* 
quale,  lungi  da  i difpendij  e dalle  tignuole , fcrvirà di  fon- 
daco la  Gloria,  e di  guardaroba  il  Cielo  . Così  d rimale-» 
tutta  convertita  in  divozione  quella  burla.  Nè  finito  il  viag- 
gio, finì  l’amor  di  Don  Giovanni  al  Rodriguez  : percioche  sì 
fitto  gli  fu  al  cuore  , che , pofeia  a due  altri  anni  , quando 
da  Napoli  dovea  imbarcare  per  la  imprefa  di  Tunefi  , mandò 
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la  fu*  fregata  regale  a levarlo  da  Roma  » con  la  giunta  <X 
un’  amorevoliflìma  lettera  t dicendo  , che  gli  pareva  di  ha  ver  la 
lue  forze  nel  P.  Crii toforo  , si  come  Sanióne  le  teneva  ne*  fuoi 
capelli . 

£ ritornando  a quella  fognatala  giornata  di  Lepanto,  ed 
infieme  al  noltro  Giovan  Vittoria-  cui  vedemmo  nell’anno  an- 
tecedente , per  ordine  di  l'io  Quinto  , imbarcar  fu  l’armata 
pontifìcia,  ita  a l'occorrer  Cipri  egli,  dopo  riufeito  a nulla 
quel  foccorfo , impiegò  tutta  la  lira  indultria  in  placar  l’ira 
di  Dio,  affinché  fuvorifiè  gl’lnte*'efl»  della  Crifiianità  nell’in- 
contro, che  fi  afpettava,  con  l’armata-  Turchefca . Prolegul 
per  tanto  nel  Tuo  infaticabile  zelo  ad  efiirpar  per  quelle^* 
galee  i giuochi  , le  beftemtnie,  & altro  che  potea  ritardar 
la  vittoria;  facendovi  concorrere  contra  quc’vizj  , ì rigoro- 
fifiìmi  ordini  dei  General  Marco  Antonio  Colonna.  Procurò 
da  Roma,  durante  quella  navigazione , per  li  facerdoti  il  piu 
largo  ufo  delle  facilità  fpirintali  , e per  tutti  gli  altri  ogni 
ampiezza  d’indulgenze,  e di  giubilei  . Nè  lalctò  di  fcriver* 
e rilerivere  a’noftri  Padri  in  Napoli,  che  facelTer’opera  pref- 
fo  i Prelati  ed  altri , accioche  qui,  e nel  Regno,  fi  addop- 
pialo le  orazioni  & i digiuni  , per  impetrare  alla  impor- 
tantiffima  imprefa  i foccorfi  del  Cielo . ! 

Oltre  a’ piu  altri  Noftri  , i quali  nella  maniera  fopra- 
detta  ajutaron  col  loro  fervore  la  tanto  rinomata  vittoria  del- 
le Curzolari , vi  fu  il  P.  Marco  Antonio  Gaggiano,  Napo- 
letano (x}  , de’ cui  rari  talenti  fu  detta  alcuna  cofa  altrove; 
il  quale,  trovatofi  la  qtiarefima  antecedente  a predicare  in_, 
Vinezia  , s’imbarcò  dipoi  a quel  fine  fu  quell’armata . Ciò 
che  allora  operafle  , non  fi  truova  nelle  memorie.  Solo  ci  è 
noto,  che  riportofli  , dopo  la  battaglia,  con  gli  altri  in  Vi- 
ncziai , a ràccorre  nuovi  frutti  c ■ nuovi  applaufi  dalla  fila 
predicazione . Ma  non  si  tolto  fu  nella  fiate  licgucnte  rico- 
verato in  Napoli  dal  nofiro  Collegio , il  quale  a fine  di  ha- 
vere  un  giovane  di  riufeita  fuperiore  ad  ogni  eccezione , l’a- 
vea  mantenuto  a molti  anni  negli  ftudj  forefiieri  ; ch’ei , de- 
ludendo quello  difegno  , prima  che  chiudefle  i fuoi  anni  ven- 
tinove , compiette  , appena  gionto  nella  patria  , la  vita  . Sopra- 
vifie  a lui  una  forella,  ultima  della  nobiP  e numerofa  fami- 
glia. 

(x)  l.p.c.  i j. 
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^lia  , per  npme  Beatrice.,  vergine  fagrata  fuor  de*  chioftri 
jeou  voto  a Crifto*,  e in  modo  Speciale  favorita  co*  Tuoi  do- 
ri da  Dìo:  Ja  quale  adornò,  vivendo  , con  elempj  di  San- 
tità la  nortra  chida  , ed  ajutò  , morendo  , con  le  lue  facultà 
ilnoftro  Coltegi^ :.u.  .<  Vv.  t ■ . i 
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Il  P.  Sa  Ime  rotte  vìe  f efori  aio  dA  piu  per  fon  aggi  a 
difporre . per  It  (lampe  le  fue  opere  . Gli  fi 
. manda  per  ifcrìttore  il  P.  prancefio  Fogliano  ; 

della  cui  'vita  menata  in  Napoli  fe  ne  rifiringono 
> alcuni  fatti . Nuova  fabbrica  del  noflro  Collegio 
Napoletano , e ciò  ebe  quella  portò  di  briga . N oti - 
zia  del  P*  Stefano  Pae%  . 

ORA , mentre  in  Napoli  fi  fefteggiavano  que’  trionfi 
della  Crìftìanità , libera  per  un  pezzo  dal  temere-» 
il  Turco  ; uno  fpeciale  timore  di  privato  lutto 
lì  trafmifchiava  a noi  altri  nelle  comuni  allegrezze  . Ciò  fu 
la  pericolofa  malattia  del  P.  Alfonfo  Salmerone  . Ma  piac- 
• que  in  fine  a Dio  di  liberar  lui , e noi  , da  quel  male . 11 
Cardinale  Antonio  Carafa,  amicifiimo  del  Padre,  che  poco 
prima  in  Napoli , al  vederlo  fi  aggravato  da  varj  difagj  , e 
non  alleviato,  da  comodo  veruno , glie  n’era  fiato  indovino,  gli 
mandò  poi  da  Roma  , quando  rileppe  la  caduta  , quelli  nuo- 
vi fenfi  , così  volti  dal  Latino  che  frequentemente  ufava  nelle 
fue  lettere.  Ella , dice , v'i»cìamperà  fpeffe  volte,  come  io  glie 
Phòfpeffo  prenunziato,  fe  non  ij cernerà  alquanto  la  continua  ca- 
rica delle  fatiche  e delle  vigilie, onde  [noie  afflìggere  il  mifero  cor- 
po. §>uejl  a malattia  le  potrà  affaìjftmo  giovare . Imperocché , il 
ma/efuole  talvolta  farla  da  buon  maejlro  , con  infegnare  ad 
alcuni  la  pazienza , ad  altri  ii  difprezzo  delle  cofe  umane  : 
ora  ci  torna  a men>e  la  morte , ed  ora  ci  mette  fotto  gli  oc- 
chi la  inflabiltà  della  vita . Ma  al  P.  Salmerone  egregiamen- 
te addottrinato  in  quefle  materie , non  può  fervire  ad  altro 
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il  morbo  , che  ad  ittjìruirlo  ed  obligarlo , come  doari  pratica « 
re  verfo  di  lè  i piu  dilìgenti  riguardi  , acci  oche  pojfa  perfe- 
zionare la  gloriofa  opera , dalla  quale  doari  ridondare  tanta 
Utilità  nella  Cbiefa  di  Dio . ■ ■ 

Ed  in  quanto  al  ridurre  a perfezione  quelle  fu  e fatiche, 
altri  dimoli  ne  havea  alla  (Iella  ora  da  un’  altro  dottiflìmo 
Cardinale.,  quàl’era  quel  di  Santa  Severina',  che  glie  ne_. 
fcrilfe  da  Roma  ; cd  altre  efpredioni  gli  usò  allo  dello  fine, 
con  lettere  dell’anno  corrente,  da  Germania  il  - celcbratrflt- 
mo  P.  Pietro  Canifio  : lafciando  qui  in  difparte  le  piu  fre- 
quenti indanze , che  glie  ne  faceva  quel  fuo  confidentillìma 
Cardinal  Varmiefe , o vogliamo  dire , Stanislao  Qfio  . Ma , 
perche  la  sformata  molè  degli  diritti  da  ordinarfi , era  mag- 
giore delle  forze  del  P.  Salmerone , ed  infieme , perche  Quel- 
la , accrefciuta  d’infinite  cartucce  , tutte  fcarabocchiate  col 
mal  carattere  dell’autore,  era  anche  fuperiore  alla  pazienza 
di  quanti  vi  havea  iq  Napoli  ; venne  di  Roma  , per  ordine 
del  nodro  Generale , che  ad  ogni  conto  voleva  mede  in_» 
falvo  quelle  fcritture,  il  P.  Francefco  Fogliano  ; huom  di 
iòfficiente  intelligenza  per  l’ affare , di  efquifitidimo  caratte- 
re per  traferivere  , e , (opra  tutto  , pazientiamo  per  durar- 
la . In  fatti  , piu  e piu  anni , benché  non  tutti  continua- 
mente  , ma  tutti  a quedo  fine , dimorò  in  Napoli  il  Foglia- 
no. Nelle  due  volte  che  vi  fu,  almeno  due  volte  copiò  tut- 
te quelle  tante  opere  che  fi  veggono  in  idampa , e altretan- 
te  le  tante  altre , che  con  gran  danno  de’  letterati  , maffime 
a que’  tempi  quando  non  vi  havea  tanta  copia  di  cfpofitori 
fu  la  Scrittura , fi  rimafero  all’  ofeuro  , fehza  ricever’  e lenza 
comunicar  la  luce,  come  le  prime  (y).  Nè  la  fatica  del  Fo- 
gliano, che  viffe  e mori  in  comune  opinione  di  huom  fan* 
tidimo , fi  vuol  comprendere  dalla  quantità  , ma  anche  dal- 
la qualità  della  fua  dirittura.  Peroche , edendo  tutta  fagra_» 
la  roba,  e per  ciò  fpedo  fpedo  involgente  il  venerabile  no- 
me di  Dio  ò della  Divina  Trinità;  egli,  oltre  a’ piu  grandi 
e piu  dudiati  caratteri  che  allora  vi  fpendeva , non  li  forma- 
va , fe  non  ginocchione . In  fimigliante  filo  traferiveva  alcu- 
ne materie  di  ede  opere , che , fra  le  altre , a lui  fembrava- 
no  piu  fagrofante.  Che  fe  nel  mezzo  di  si  continue  fatiche 
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pel  P.  Salmerone  , fi  accorgeva  de’  noflri  ftudenti  , o infer- 
mi , o infermicci  , inabili  a fcrivere  le  lezioni  che  dettava  il 
lor  maefiro  nella  fcuola  ; egli  per  carità  non  richiedo  le  co- 
piava, e di  poi  in  fegreto  le  porgeva  loro. 

Quelli  è quel  Francefco  Fogliano,  che  il  P.  Nicolò  Bo- 
badiglia  nel  1 559.(2)  » come  accennammo , mandò  dalla  Valtel- 
lina al  Noviziato  in  Roma.  Quivi  egli  dalla  fua  ofeurità  fi 
follevò , col  badiflìmo  fentir  di  fe  ftdTo  , ad  una  eccelfa_» 
chiarezza  di  fantità . Nella  fila  opinione  ( c ciò  fin  da  i Te- 
dici anni  , quando  entrò  nella  Compagnia  , per  gli  altri 
cinquanta,  qnanti  in  ella  ne  vide  ) non  vi  hebbe  mai  altra 
colà  , di  lui  o piu  vile  , o piu  indegna  nel  mondo . £ come 
opinava  , cosi  praticava  : Tempre  rifoluto  di  contcnerfi  , co- 
me fpazzatura , ed  immondizia  , nel  luogo  peggiore  ; ma_» 
Tempre  icontento , perche  gli  altri , altrimenti  Temendo  , noi 
volevano  calpellare.  Accettò  per  ubbidienza  il  .Sacerdozio, 
che  prima  non  voleva  per  umiltà  . Nè  pertanto  difinife  l’e- 
fcrcizio  degli  uffici  piu  abietti  di  cafa  : e quando  era  coltol 
in  alcun  di  edi , che  farebbe  potuto  parere  men  decente  a 
Tuo  grado,  fi  feufava  con  dire,  ch’egli  era  nato  per  fervire* 
Tenevafi  poi  doppiamente  fortunato  , fe  alla  umiliazione  fi 
agg>ugneva  piu  fenfibilmcnte  la  mortificazione:  come , quan- 
do viaggiava  a piedi , fe  ne  andade  aggravato  dalle  robe  de* 
compagni  : o fc  , quando  lavava  in  cucina  le  fcodelle , l’ac- 
qua gli  fode  alle  mani  boglientidima . 

Nè  qui  fi  fermava  quel  fervore  del  P.  Fogl  ano  , on- 
de  tanto  a quel  tempo  rinfiammò  gli  altri  del  Collegio  Na- 
poletano : i quali , la  Dio  mercè  , prima  ch’ei  venide  in  Na- 
poli , pur  nella  divozione  non  vivean  gelati . L’afflizione , e 
i tormenti  del  corpo  , oltrepadavano  in  lui  l’ufo  comune-» 
anche  de’  Santi.  I confileti  e piu  afpri  ciliccj  , e quelle-» 
Tlrcpitofe  e fpede  difcipline , eran  per  edo  cofe  da  giuoco  , 
o di  poca  levata  . Adoperava  la  continua  pena  dell’ortica  tra 
la  carne , e le  vedi , che  d’inverno  eran  leggerilììme  , rifer- 
bando , per  la  fiate  , le  piu  grode  e le  doppie.  Allora,  co- 
si male  in  arnefe , e di  piu  col  capo  feoperto , fc  ne  giace- 
va al  fereno , nel  piu  crudo  della  notte , efpofto  or’  a’  venti 
di  tramontana , or’  alle  pioggie , ed  or’alle  nevi  » Poco  piu 
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mite  di  quella  pena  era  dipoi  il  fuo  ripofo  : percioche,  per- 
vertendo ad  una  quantità  di  legne  I’ ufo  , in  cambio  di  accen- 
derle a rifocillamento  della  tanto  afflitta  vita  , vi  fi  coricava 
fopra  , infinoattanto  che  non  le  gli  fpezzava  da  quella  du- 
rezza il  Tonno  : con  che  fubito  fi  refiituiva  alla  orazione . 
Spelte  volte  la  durava  il  di  intero  nel  naturai  digiuno, 
che  pofeia  interrompeva  con  vii  tozzo  di  pane  . Ma_. 
fenza  dilungarci  nel  racconto  della  fua  mortificazione  , que- 
lla fi  potrà  fofficientemcnte  conghietturar  da  un  folo  fatto. 
Quando  dimorò  la  feconda  volta  in  Napoli  , fu  da’  nollri 
Superiori  richiello  delle  fuc  orazioni  per  RoBcrta  Carafa_.  4 
Duchcffa  di  Mattaioni , la  quale  havea  allora  dati  al  noflro 
Collegio  trentafeimila  ducati  ; laonde  ne  fu  chiamato  Fon* 
datrice  . 11  P.  Fogliane  , per  foddisfarc  tutto  inficine  , alla 
ubbidienza  , alla  gratitudine  , & allo  fiudio  ili  macerar  sè 
lleffo  , promife  di  offerire  a Dio  per  colei  trentafei  mila  at- 
ti di  mortificazione  eilerna:  fomma  ch’egli  haurebbe,  come  difle, 
«oll’ajuto  del  Cielo  , tutta  , nello  fpazio  di  tre  mefi  compiuta. 
Supera  quello  ogni  maraviglia  : ma  vien  moderata  la  ma- 
raviglia dal  confiderare  , che  in  cuore  al  P.  Fogliano  non_» 
Vi  havea  altro , che  Iddio , e voglie  ardentiflìme  di  operar’ , 
e patir  per  Dio  . Ogni  cofa  veduta  , udita , e l’entità , gli 
ferviva  di  grado  per  afeender’ , e di  legame  per  iftringcrfi  , 
al  Creatore.  Al  nome  della  ineffabile  Trinità,  pareva,  che 
gli  ufeiffe  dietro  a quel  Tuono  il  cuor  dal  petto  : & allo 
ipeffo  nominarla  , come  ufava  nelle  orazioni  , lcmbrava  , 
che  il  corpo  , con  gl’inchini  e con  lo  sbaffamento  , cer- 
caffe  di  profondaci  c nafeonderfi  nel  fuo  niente  . Molte  co- 
fe  egli  compofc  , c mife  in  carta,  circa  l’invocar’,  e l’ado- 
rare quel  fagratiffimo  millcro  : molte  altre  a quello  inten- 
to ne  ragunò  delle  Icritte  dagli  altri  . Ma  piu  che  quanto 
mai  ne  potea  fcrivere  , fu  ciò  che  ogni  di  adoperava  in_« 
offequio  di  Dio  Trino,  & Uno.  Erano  innumerabili  le  co- 
fe  , che  nel  cotidiano  ufo  del  vivere  o faceva  , od  ommet- 
teva  , or’affaticandoli  , ora  mortificandofi  , in  grazia  delle_* 
tre  Divine  Perfone . Gli  fu  perciò  il  numero  ternario  , per 
tutta  la  vita  , il  piu  offervato , c’1  piu  fegnalato  con  azioni 
fervorofe  . Se  la  congiuntura  gli  portava  di  far  due  atti 
virtuofi  in  una  faccenda  , impiegava  ogn’induflria  per  rin- 
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terzarc.  Non  mai  piu  di  tre  diverfe  cofe  mangiò  in  tavola. 
Patteggiava  in  triangolo  : e nel  mezzo  di  funiglianti  mi- 
nuzie , follevava  sè  con  gli  affittimi  penfieri  della  Ettenza_. 
Divina  , ed  accendeva  gli  altri  con  le  parole  che  dalPintimo 
del  cuore  gli  ufcivano , di  lodi,  di  amore,  e di  onore  ver- 
fo  la  Trinità  Sagratiflìma. 

Tali  eran  dell’  huom  tutto  di  Dio  le  rifleflìoni  , e tali 
gli  affetti . Avvertì  una  volta  in  Napoli  , che  nel  corridore 
del  nolìro  Collegio  vi  pendea  una  immagine  che  raprefenta- 
va  quel  Divino  miftero . Egli  ne  godè  fopramodo  : ed  oltre 
a i profondi  inchini,  onde  cominciò  a venerarla  di  giorno,  pro- 
curò di  farle  alcun’offequio  di  notte . Intanto , dappoiché  fi 
eran  gli  altri  per  dormire  ritirati  nelle  propie  camere  , etto 
ne  ui'civa  cheto  dalla  fua , e mettofi,  dinanzi  a quella  , boc- 
cone lui  nudo  fuolo  , e con  le  braccia  diftefe  in  figura  di 
croce,  vi  fpendeva  così  Tempre  fituato  piu  ore  in  orazione. 

Al  qual  dil'agio  ripararon  , quando  ciò  rifeppero  , i Supe- 
riori : peroche  , attaccata  in  quel  luogo  un’altra  divota  pit- 
tura , collocarono  W veneranda  immagine  in  una  ffanza  , do- 
ve di  notte  non  farebbe  potuto  andare  il  P.  Fogliano  . Ma 
non  per  tanto  venne  lor  fatto , che  indi  per  avanti  etto  con- 
fumatte  quel  tempo  in  ripofo , e non  in  piu  dure  penitenze. 
Raddoppiava  poi  quelle  e fegrete  , e publiche  , con  infieme 
le  orazioni  e divozioni  , negli  otto  di  che  immediatamente 
precedono  alla  fella  della  Trinità  . Nel  fine  de’  quali  , e_» 
propiamente  la  fera  del  Sabbato,  egli,  dopo  gli  altri  eterei-, 
zj  di  penitenze  per  quella  giornata  , velliva  gli  abiti  facer- 
dotali  : ed  in  quella  fatta,  preludendo  alle  dilizie  della  mefr 
fa  del  dì  appretto,  ginocchione  , ed  immobile  per  tutta  la_» 
notte  dinanzi  all’altare  , con  una  orazione  tirata  otto  » 
dieci  ore  , afpettava  la  mattina  ; quando , venutogli  il  mi- 
ni flro  , principiava  il  tremendo  Sagrificio . Allora,  e per  lo 
fervor  e per  la  confolazione  , quanta  appena  ne  cape  in  un 
cuore  umano  , pareva  che  fagrificatte  avanti  il  trono  della 
Trinità  in  Cielo;  o che ’l  Cielo,  per  afiillere  al  fuo  fagrifi- 
cio , fe  gli  abbattatte  infima  all’altare . Dicefi  di  lui  , che—. , 
quando  andò  a vivere  gli  ultimi  fuoi  anni  in  Roma , gli  av- 
venne quivi  di  abitare  in  una  camera  di  tre  pareti  ; la  qua- 
]e , per  quella  fua  diyosione , hebbe  cara  quanto  un  teforo. 
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Ma  fe  ciò  pur  gli  forti  in  Roma , gli  era  certamente  avve* 
nuto  prima  in  Napoli  : dove  nel  Tuo  giugnere  fi  «nife  a feor- 
rere  il  nortro  Collegio,  in  cerca  per  sè  di  qualche  feomoda 
buca  per  abitarvi . E perche  degli  feomodi  ftanzini  qui  non 
ne  mancavano  , per  l’ anguilla  in  cui  ci  teneva  l’appunto 
quell’anno  cominciata  fabbrica  , di  che  torto  parlareuio  ; il 
P.  Fogliano  ne  incontrò  uno  e dil'agiatiflimo , quale  il  cer- 
cava , e triangolare  , qual  non  l’afpettava  . Per  la  inutile-» 
cofa  che  quello  in  tutto  fi  era  , e perciò  non  permeflogli 
da  principio  , l’ottenne  infine  a gran  prieghi  dal  Superio- 
re . Non  vi  ammife  alcun  mobile , l’alvo  tre  tavole  , le  qua- 
li in  diverfa  maniera  accomodate  gli  fervivano  di  tavolino , 
di  Tedia,  e di  letto,  quando,  per  ripofare,  non  fi  valeva-» 
delle  rozze  legne , come  fu  detto . SopravilTe  poi  lungamen- 
te al  P.  Salmerone,  che  fe  ne  chiamava  oltremodo  l'oddis- 

fatto  , quell’  huomo  ammirabile  , Tempre  collante  nelle ^ 

fue  penitenze , divozioni , ed  orazioni  : e cofpicuo  efem- 
pio  di  ubbidienza  , di  umiltà  , e di  pazienza  , con  fa- 
ma di  gran  fantità  , dopo  tre  giorni  di  malattia  fi  inori  in 
Roma , tenendo  a quel  punto  tre  dita  , in  forma  di  trian- 
golo fui  cuore  . Nel  quale  pofeia  , quando  fegli  aperfe  il  , 
petto,  vi  fi  ortervarono  tre  bozzette  di  carne  di  color  tra 
bianco  e gialliccio,  che  di  fopra,  a guifa  di  tre  fiamme,  lì 
riducevano  ad  una  fola  di  fotto;ciochc  da’periti  fu  giudica- 
to , come  cofa  fuperiorc  alla  Natura  , tutto  artificio  della.» 
Grazia . 

Si  cominciò  quell’  anno  , come  dicemmo  , la  nuova 
fabbrica  del  nortro  Collegio  in  Napoli , alla  quale  già  fi  po- 
teva dare  il  corfo,  per  l’appunto  comperata  ed  infieme  ab- 
battuta cafa  degl’  Evoli  . Ma  pctche  in  quella  compera  s’in- 
framife  qualche  poco  di  briga,  e nella  briga  piu  che  qual- 
che poco  di  prudenza  del  nortro  Salmerone  ; non  farà  per 
ciò  difearo  il  raccontarne  l’avvenuto.  Era  padrone  di  quel- 
la cafa  Andrea  d’Evoli  , cavalier  Napoletano  , figli uol  di 
quell’Aurelia  Carafa,  che, [morendo  gli  anni  addietro,  come  a Tuo 
luogo  notammo  , lafciò  al  nortro  Collegio  delle  limofine  : le 
quali  tanto  allora  ci  furon  piu  (limabili  per  l’amore  onde 
venivano  accrefciute  , quanto  Aurelia  era  piu  anguftiata , per 
l’efilio  del  medefimo  Andrea  accagionato . infieme  co’  Tuoi 
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fratelli,  di  un  graviamo  omicidio.  Ed  era  la  cafa  fuddetta 
per  altro  neceffaria , si  come  niente  a’  padroni  che  di  ordi- 
nario abitavano  altrove  , cosi  di  molto  alla  nodra  gente  , & 
a i noflri  fcolari , l’ima  , c gli  altri  affai  crcfciuti  , e dalle 
angu/lic  del  luogo  affai  premuti . 

Ma  fi  contraponeva  al  noflro  intento  la  moglie  di  An- 
drea, che  qui  governava  gl’interefiì  del  marito  ; la  quale, 
quanto  fi  follevava  per  la  nafeita  fu  le  ordinarie  donnicivo- 
le  , altrettanto  vi  fi  accomunava  ne’confueti  loro  ridicolofi 
agurij  : peroche  diceva , che  andando  la  cafa  in  poter  d’altri 
donde  piu  non  farebbe  ritornata  al  padrone  , non  farebbe 
mai  piu  il  padrone  ritornato  a Napoli . 

A fine  di  tergerle  di  capo  quella  mala  opinione  , e di 
conchiuder  la  compera , il  P.  Salmerone  fpinfe  a trattar  con 
lei  Placido  di  Sangro , filo  grande  amico  : il  quale , quanto 
approvava  la  vendita  della  cafa,  altrettanto  era  lontano  dal 
cadere  in  fofpetto  della  donna  , ch’egli  volefTe  altresì , con 
quell’  alienazion , male  agurare  ad  Andrea  , con  cui  elfo  lì 
ilringeva  in  parentela  ed  amicizia . 

Ma  non  fu  mai  vero,  eh* ella  rallentaffe  que’  fuoi  fenti-; 
menti  alle  ragioni  di  Placido  : il  quale  anzi  ne  riportò  in 
rifpofta  , eh’  effa  forte  si  maravigliava  dell’  audacia  e della 
ingratitudine  de’  Padri  : parole  che  dirittamente  ferivano  il 
Provinciale  Salmerone,  e di  rimbalzo  colpivan  lo  lleffo  San- 
grò,  come  mezzano  imprudente;  huom  che,  per  la  fua  fa- 
viezza  celebrata  nelle  iflorie  di  Napoli , fu  l’onor  della  pa- 
tria , e che  quell’anno  fteffo  , quando  cominciò  quello  liti-' 
gio , cioè  nel  1570. , chiufe  onoratamente  la  fua  vita. (a) 
Contuttocfo  , il  P.  Salmerone  fin’ora  faldo  a non  dar- 
le disgullo  con  ricorrere  alle  leggi  che  tanto  favorifeono  il  fi-; 
to  delle  chiefe,  s’induftriò  di  vincerla  con  ragioni  tempera- 
te di  offequio  c di  rifpetto  , ma  mefTe  in  ifcritto , e mani 
date  a lei  con  fua  lettera  : cosi  dandole  tempo  di  confiderar- 
le  a miglior  lume , ed  infieme  fottraendo  la  fua  perfona  da- 
gl’immediati contraili  con  la  incapace  e paflìonata  matro- 
na . Per  tanto,  le  diceva  in  prima,  ch’ci  non  fapeva,fott0 
qual  bandiera  di  vizio , militalfe  quella  fua  domanda  di  com- 
perare la  cafa  di  lei.  L’audacia  velliva  di  altro  colore: non 
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recava  ragioni  , non  impiegava  preghiere  , non  praticava 
riguardi . Al  Re  fteflo  fi  fanno  giornalmente  le  indanze  da’ 
propj  vafl'alli , per  comperar  le  lue  robe . Se  tutta  la  lbmma 
qual  vale  quella  cala  , folle  a lui  (lata  donata  da  lei  mede* 
lima,  egli,  lenza  lefionc  della  gratitudine,  o della  riveren- 
za dovutale  , le  farebbe  ficuramente  potuto  venir  dauan- 
ti  , con  quello  Aedo  danaro,  a pregarla  di  vendergli  l’a- 
bitazione . 

Non  haver  qui  dunque  luogo  la  ingratitudine  ne’  Padri, 
che  tanto , c forfè  piu  di  tanto , quanto  ella  fapeva , fi  era- 
no affaticati  per  la  ripatriazione  di  Andrea  , e de’fratelli . Ed 
ingratitudine,  cd  ingiuftizia  farebbe  data,  fe  per  capriccio 
di  oflcntar  fabbriche  in  Napoli , e non  per  far  largo  al  fervigio 
di  Dio  , o fe  fenza  l’equivalente  danaro,  voleflero  i Padri 
abbattere  l’antico  cafamento  degli  Evoli  . Quello  già  fi  co- 
minciava a (are  dal  tempo,  che  da  piu  parti  dava  de’crolli 
e cagionava  de’crcpaccj  a quell’  edificio  :c  con  ciò  faceva-» 
il  tempo  (ledo  , infieme  col  fervigio  di  Dio , quello  di  lei 
tnedefìma;  perche  l’ammoniva  a prenderfene  predo  il  dana- 
ro ben  pagato,  che  harebbe  altrove  meglio  impiegato.  Del 
redo , ella  s’informafle  bene  della  giudizia , che  dava  per  la 
parte  del  Collegio  ; ed  anzi , che  fperimentar  le  ragioni  ne’ 
tribunali , fi  compromettelfe  pure  negli  avvocati  fuoi  defiì,  o 
almeno  ne  udilfe  il  lor  parere.  Ciò  convenire,  maflime  ove 
fi  tratta  di  ufar  riguardo  alle  chiefe  , ad  una  fua  pari , donna  . 
riputata  femprc  di  pietà  , e di  prudenza . 

Una  tale  fcrittura  valfe  a dimodrare  in  Napoli  la  cir- 
cofpezione  de’  Padri  nel  regolare  con  ogni  rifpetto  le  pro- 
pie ragioni , ma  non  già  ad  acquetare  quella  matrona  , che 
amò  di  veder  nel  Regio  Configlio  quel  punto  dibattuto,  che 
pofeia  in  quedo  anno  fel  vide  perduto . Ma  certo  guadagnò 
nelle  fue  perdite  , perche  n’hebbe  dal  Collegio  meglio  di  fei 
mila  ducati  ; danaro  parte  datoci  in  predito , e parte  in  do- 
nazione . 

Su  le  rovine  della  comperata  cafa  , che  comprendeva  in 
buona  parte  tutto  quel  fito  il  quale  ora  ferve  al  bislungo 
giardino  , alle  fcuole  contigue  , e ad  altre  fabbriche  d’intor- 
no , fi  principiarono  quegli  archi , che  al  prefente  fodengo- 
no  rinfermeria,  opera  condotta dalPinfigne architetto, Giova» 
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de’  Rofis , noftro  facerdotc  , che  alla  fletta  ora  faceva  mete 
tere  in  pratica  il  Tuo  difegno  della  noftra  chiefa  in  Nola. 

Ma  perche  il  principal  difegno  delle  noflre  fabbriche  in 
Napoli  era  Pampliare  il  fervigio  di  Dio,  e delle  anime;  ci 
ajutava  Iddio  con  abbondanti  limofine  e per  l’edificio,  e per 
forte ntar  la  nuova  gente  che  per  quell’  anno  ci  fi  mandò 
di  fuori  . Tra  gli  altri  , ci  venne  Stefano  Paez , (b)  qui 
polcia  chiamato  l’Angiolo  di  volontà,  e d’ intelletto  ; al  qua- 
le cedette  volentieri  la  fua  lettura  di  teologia  Benedetto  Sar- 
di , che  applicò  i fuoi  talenti  a follevar  gli  altri  nelle  tante 
altre  fatiche  . Per  fei  anni  onorò  il  Paez  quella  cattedra-.  : 
a capo  de’ quali,  perche  tra  l’applicazione  dello  ftudio,  fmar- 
rito  havea  il  Tonno , e logora  la  complcflìone,  fu  mandato  a 
ripararla  altrove . Ricoverò  allora  la  fallite , che  poi  a gran- 
di inftanze  confegul  di  fpcnderc  a beneficio  delle  Indie  ; nel- 
lo cui  provincic  faticò,  piu  e*pm  anni , con  fervore  indicibi- 
le , e con  ^ntità  accompagnata  con  una  tenerifsima_» 
divozione  della  Beatittima  Vergine  . Il  Generale  Claudio 
Acquaviva , che  l’havea  conofciuto  in  Napoli  , il  vqlle  nel 
Mcllìco  lungamente  Provinciale  , e indi  nel  Perii  ; dove  rima- 
fc  memorevole  per  la  gran  carità  ufata  co’  fudditi , maflìma. 
niente  malati  ed  impiagati,  cui  egli  con  le  mani  propie  cu- 
rava . Non  diverti  mai  la  mente  da  penfare  a Dio , fc  non-* 
quando  per  Dio  trattava  con  gli  huomini.  Nè  gli  mancaro- 
no i piu  fegnalati  favori  del  Ciclo;  che  talvolta  fogli  aper- 
fe , e vi  potè  feorger  l’anima  di  una  difunta  , per  cui  cele- 
brava . Fu  fama,  ch’egli  havette  havuta  rivelazione  di  un  luo- 
go che  gli  era  apparecchiato  nella  Gloria  trai  Patriarchi.  Nel- 
le fue  efequie  in  Lima  , fu  gli  anni  tredici  del  fecolo  ap- 
preso , ad  una  donna  , che  fi  trovò  in  chiefa  a quel  tempo, 
celebrata  per  grido  di  efimia  virtù,  parve  di  vedere,  che  il 
noftro  B.  Fondatore  ne  andarte  dall’  altare  ad  incontrare 
il  P.  Stefano  Paez  , ufando  con  erto  lui  fopra  la  beata  forte 
delle  fomme  congratulazioni , e con  particolar  fegni  di  ftima 
e di  amore  , per  haver’  erto  Paez  voluto  ( come  aggiu- 
gne  il  P.  Gianneulebio  Niercmbergh  ) , che  i fuoi  fudditi  guar- 
dafreni con  la  piu  efquifita  cura  le  coftituzioni  del  Santo, Padre. 
In  varie  lettere  che  nel  fecolo  appreflo  il  P.  Stefano  di- 
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rizzò  da  L ima  , dal  Quitò  , e d’altronde  , al  noflro  Pietro  An- 
tonio Spinelli  in  Napoli,  e che  tuttavia  qui  forbiamo  ne’  lor* 
originali,  ci  fi  apprefenta  la  fua  immagine , come  di  un’huo- 
mo  tutto  di  Dio , ed  infieme  affettuofo , grato , e ricordevo- 
le delle  amorevolezze  qui  ricevute . Laonde , dopo  trentan- 
ni , o circa , di  fua  mancanza  da  quelle  parti  raccomandali 
in  effe  lettere  fin  da  quell’altro  mondo  ad  alcuni  Napoletani. 

In  si  fatta  maniera , con  le  giunta  di  huomini  si  fervo- 
rofi , fi  formavan  nel  noftro  Collegio  quegli  efempj  di  fantità 
che  vedremo  piu  tardi . Il  Santo  Generale  Francefco  di  Bor- 
gia , che , col  mandarci  fimigliante  gente  , vi  hebbe  la  fua 
parte  in  quel  fervore  , potò  meglio  vederlo  dal  Cielo  , dove  al 
primo  di  quell’ Ottobre  fé  ne  andò  da  Roma,  dopo  il  viaggio 
di  Spagna  ; e dove  il  Beato  Pio  Quinto , che  P havea  colà 
inviato,  era  da  cinque  mefi  preceduto.  Ma  quella  particola- 
re affezione , che  il  Borgia  ufata  in  Terra  , ove  fi  trattava-» 
di  fcrvire  a Napoli , egli  pofeia  , cambiando  ^luogo  e non-, 
cuore  , non  ha  certamente  tralafciata  in  Cielo . Se  gli  aggiun- 
gono ora  alla  particolarità  dell'  antico  amore  ì motivi  di  una 
gratitudine  moderna . Impercioche  , ha  di  là  fu  veduto  erger- 
li qui , prima  che  in  altra  parte  d’Italia  , un  fontuofo  tem- 
pio al  fuo  nome , unito  a quel  del  gran  Saverio  : ha  veduta 
la  fiducia  , hà  uditi  i voti  di  tutta  Napoli  , che  con  le  piu 
autentiche  folennità  1’  ha  richicflo  del  fuo  patrocinio  , e coti 
le  continuate  offerte  gli  protefla  ogni  anno  i fuoi  offcquij 
affinché  benigno  diflenda  la  mano  a tener  ferma  l’inclita  Cit 
tà , contra  l’infolenza  de’  si  frequenti  tremuoti . 
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II  nuovo  General’  Everardo  Mercuriano 
conferite  alle  ragioni  ? per  le  quali  fi  abban- 
donano i Collegj  di  Teramo , e di  Ci- 
vita  Sant’ Angiolo  • Gregorio  Decimo- 
terzp  benefica  il  nofiro  Colle- 
gio Napoletano  . y oc  anione 
alla  Compagnia , di  Pietro 
sìntomo  Spinelli . 

" ER  l’Aprile  dell’anno  fetta  ntefimo  ter- 
j zo , i|  provinciale  Salmeronc  fi  trovò 
4C*  e^e8gerc  nuovo  Generale  in  Ro- 
ma  > e con  elio  due  altri  della  noflra 
v^y  ( Provincia  , amcndue  co’loro  voti , Dio- 
nigi  Vafquez  , ed  Antonio  Ramirez. 
i ^ quello  lleflb  fine,  per  altra  via,  vi 
rx&0\  l fi  era  portato  da  Calabria  Nicolò  Bo- 

^^>1  badiglia  , Cadde  quella  elezione  in_* 
Everardo  Mercuriano , Fiammingo , con  foddisfazionc  di  eia* 
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fcuno  , maflìmamcnte  del  Sommo  Pontefice  , Gregorio  De- 
cimoterzo  : il  qual  di  piu  foddisfatto  delle  maniere  del  P. 
Salmerone  , lo  trattenne  , come  fi  dirà  piu  Cotto  , quella  fiate 
in  Roma.  Gli  altri,  Calvo  il  Bobadiglia  che  traile  ivi  ftdTo 
piu  lunga  dimora , ne  partiron  Cubito  , il  VaCquez  nofiro 
Viceprovinciale  perAbbruzzi,  il  Ramircz  per  iCpagna  . Fu 
quelli  riportato  colà  da’  Padri  Spagnuoli  , con  iCperanza  di 
rifarcirgli  la  troppo  confumata  l'alute  che  gli  videro  indoflo. 
RifpoCe  loro  fenza  fallo  alcuno  il  difegno  : peroche  ricoverò 
il  Ramirez  prefiamente  la  Calutc  in  Toledo  , ma  non  già  il 
cuore  che  havea  lalciato  , e che  Compre  fi  rimaCe  , in  Napo-, 
li  ; come  fi  ofTerva  nelle  Cue  lettere  fcritte  al  Salmerone . 

Quell’  andata  in  Abbruzzi  del  VaCquez  fu  per  disfarti 
i piccoli  Collegj  di  Teramo  , e di  Civita  Sant’Angelo . Era 
ito , come  fu  toccato  di  palio , a reggere  il  nuovo  Collegio 
in  Teramo  Pietro  Bianca  , dopo  lafciata , infieme  con  la  pre- 
fettura degli  fiudj , la  lettura  della  teologia  in  Napoli  . In- 
di , l’anno  antecedente  a quello , vi  havea  nel  duomo  di  Te- 
ramo predicato  la  quarefima  : e , al  luo  efempio  , cinque  di 
quei  Cuoi  fudditi  fi  eran  Umilmente  affaticati  con  infiruzioni 
e con  prediche , per  tutti  li  dì  follivi  dell’anno , in  quel  con- 
torno , non  lenza  grande  utilità  de’pacl'ani . Ma  perche  quan- 
to piu  andavano  avanti  le  fatiche  de’  Noftri , tanto  piu  fi  fa- 
cevano indietro  le  promeffe  rendite , onde  mancavan  loro  gli 
alimenti  ; c perche  infieme  mancò  la  gratitudine  e’  l riguar- 
do, ed  eccedette  il  furore  in  colui  , chiunque  fi  folle,  che 
tirò,  fenza  però  colpire,  una  pillolata  al  Rettore  ; fu  rifolu- 
to  in  Roma , che  fi  diffolveffe  quel  Collegio  : ciò  che  quivi 
cfegul , con  buona  e civil  maniera  , il  Val'quez , mandando- 
. ne  altrove  a viver  piu  ficura  , e piu  contenta , U nollra  gen- 
te . Il  Rettor  andofienc  a dimorare  in  Loreto , infiV.oattanto 
che  meglio  fi  ofiervafle  , fe  di  fua  parte  havelfe  fommirtifira- 
ta  la  minima  colpevole  occafione  alla  pillolata  : il  che  pec 
quanto  e fi  adoperaffe  di  diligenza  , c fi  delle  di  tempo  al  tem- 
po, non  mai  ritrovoflì . Fu  di  poi  dal  nofiro  Generale  piu  onore- 
volmente il  Bianca  impiegato  in  Roma  , dove  , nella  quarefima 
del  vicino  Anno  Santo,  onorò  con  fama  di  prcdicator’efimio 
quella  nollra  Chiefa. 

Ma  il  piu  fervida  voto  della  nollra  Provincia  , che  gli 
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•ntidetti  Padri  portarono  alla  Congregazion  Generale  in  Ro* 
ma,  fi  era,  o che  fi  abbandonali  il  Collegio  di  Civita  San- 
t’Angiolo , o che  la  Provincia  Romana  fel  pigliali , e fel  go- 
delTe . Nè  fi  durò  gran  fatica  ad  ottenerne  l’abbandonamen- 
to,  si  per  la  buona  difpofizione  in  che  fi  trovarono  circa 
quello  punto  i Congregati  , a cui  l’efperienza  havea  dette 
gran  cole  contra  i piccoli  Collegj  ; e sì  per  le  piu  valide  ra- 
gioni che ‘militavano  contra  il  particolare  di  Civita  Sant’An- 
giolo . Abitavan  quivi  fette  de’  Nofiri  ; Capo  de’ quali  era 
Giandomenico  Candela , che  di  poi  fu  Provinciale  in  Sici- 
lia , e mori  con  opinione  di  huom  fanto  in  Catania,  (c)  Tol- 
leravano tutti  pazientemente , fenza  verun  follievo  , il  lor’  efi- 
lio  : non  elfendo  quel  luogo  riufeito  nè  a Noviziato , qual 
n’  era  (lato  il  primo  difegno*,  nè  a Collegio , qual  fi  fu  il 
fecondo , e qual  fi  chiamava  ; nè  ad  una  tale  Rcfidcnza 
dove  coloro  havclfcro  potuto,  giuda  la  propia  vocazione , c- 
fercitarfi  in  beneficio  de’  predimi . In  quanto  a’  novizj  ; non  ' 
vi  farebbero  gionti  in  quella  Terra,  fe  non  dopo  fei  gioma- 
' te  di  viaggio  , al  maggior  fegno , difadrofo  ; nè  fenza-. 
gente  armata  , per  le  vie  fnfedate  dagli  sbanditi  : le_» 
quali  vie  fi  fcppellivan  d’inverno  fotto  la  neve , e di  date_» 
portavano,  per  le  fperimentate  mutazioni  dell’aria,  a mam- 
.fedo  pericolo  della  vita.  Senza  che  , medb  quivi  il  No- 
viziato, ed  efclufe  per  confeguente  le  fcuole , farelfimo  cadu- 
ti in  {un  perpetuo  odio  de’  terrazzani  ; a’  quali  la  Duchefla 
.di  Nocera , padrona , come  fu  detto , del  luogo  , havea  con 
magnifiche  promefle  fatto  veder  già  piene , per  opera  de* 
No/tri , le  lor  cale  di  dottori  . Ma  , voltata  pofeia  quella 
Cala  in  Collegio  , e<l  aperte  le  fcuole  , non  vi  hebb«_» 
fperanza  di  maturarne  nella  gramatica  nè  pure  un  folo.  Im- 
.percioche , dall’  afTai  anguda  , e povera  Terra  , mcn  di 
venti  ne  venivano  ad  imparare,  quafi  tutti  fenza  notizia 
dell’alfabeto,  tutti  figlioletti:  perche  l’età  alquanto  piu  ma- 
tura li  chiamava  , ed  occupava  in  piu  operofe  faccende  o fu 
i loro  campi , o dietro  alle  loro  greggie  . E pur  qneda  era 
la  maggior’,  c la  piu  importante  occupazione  che  vi  havea 
nel  mifero  Collegio:  percioche  la  indudria  de’  nodri  facerdo- 
. ti  niente  havea  profittato  a raccomandar  l’ufo  dc’Sagramen- 
- ..  LI  2 ti, 
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prefentemente  manteneva  in  fervigio  del  Regno,  e della  Cit- 
tà mede  fi  ma  . Si  eran  qui  nel  tempo  addietro  convenuti  i 
miniftri  della  Chiefa  con  quei  del  Re,  che  in  mano  depri- 
mi fi  mettefle  da’ gabellieri  del  grano,  anno  per  anno,  tutta 
intiera  una  diterminata  fomma  di  danaro , onde  fi  cornpen*. 
falTc  quella  franchigia  che  fui  detto  dazio  del  grano  fpetta- 
ra  al  clero.  Di  quella  fomma , dopo  fatta  la  compenfazio- 
ne  al  clero  , fopravanzava  una  grolTa  porzione , la  quale  , 
fecondo  il  beneplacito  pontificio , s’impiegava  in  alcuna  ope- 
ra divota  . Or  la  conceffione  di  una  tal  fopravanzante  por- 
2Ìone  , per  qualche  anno  a beneficio  del  Collegio  fuddetto 
fi  propofe  e fi  richiefe  dal  Salmerone  al  Papa . 11  quale , ol- 
trepattando la  propofla,  e vincendo  il  defiderio , ordinò,  che 
fi  fpedilfe  un  Breve  favorevole,  contenente  la  conccflione_» 
per  tre  anni  di  quel  danaro  al  noftro  Provinciale  : a cui  di 
piu  fignificò  , che  , pattato  quel  triennio  , haurebbe  ampliata 
la  grazia , e diftefo  per  altri  anni  il  favore. 

Non  si  torto,  con  la  venuta  del  P.  Salmerone,  ciò  lì 
tifeppe  in  Napoli  , che  piu  monifterj  di  monache  afeefero 
in  pretenfione , fu  l’appoggio  di  varj  perfonaggj  , mattima- 
mente  Cardinali,  di  confeguire  il  triennio  fufleguente.  Fu- 
ron  tutti  , l’  un  dopo  l’altro , efclufi  dal  Papa  , e , fra  gli 
altri , il  moniltero  della  Sapienza , del  quale  il  Cardinale_» 
Antonio  Carafa  ne  havea  portate  le  fuppliche  , e rajfpre- 
fentati  i bifogni  . Si  ricordava  il  Pontefice  di  quella  qua- 
lunque prometta  fatta  al  Salmerone  di  ampliarne  dopo  i 
tre  anni  la  conceflìone . Ma  non  per  tanto  fi  abbandonaro- 
no di  animo  quelle  Madri  della  Sapienza  , che  anzi  piuvi- 
gorofamente  rincalzarono  la  domanda  a Roma  , per  opera 
del  Vicere  Cardinal  di  Granvela , motto  da  Suor’Èlena  Ca- 
flriota  , ch’era  defifa  D.  Ippolita,  noftra  benefattrice , di  cui 
parlammo  gli  anni  pattati  , già  profefla  in  quel  moniftero. 
Contuttocio  , il  Nunzio  Saoli  , che  di  qua  per  parte  del 
Viceré , attai  vago  di  favorir  quel  moniftero , ne  hàvea  fer- 
vidamente fcritto  al  Papa  , non  ne  riportò  altro  in  rifpo- 
fla , fuorché  glie  ne  parlartero  di  ciò  , dappoiché  quel  da- 
naro triennale  fotte  pervenuto  in  mano  de’  Gefuiti*.  Si  av- 
videro il  Cardinal’,  e ’l  Nunzio  , del  particolare  amore  e 
favore  del  Papa  verfo  il  P.  Salmerone , le  cui  inftanze  fa^ 
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rebbero  prevalute  , quando  quelli  bavette  per  sè  richieflu 
altra  ed  altra  ampliazione  di  quel  beneficio  . Per  tanto, 
que’  perfonaggj , c con  elfi  le  Reverende  monache  , forte  . 
combatterono  il  Padre  fuddetto,  affinché  egli  Hello  fcrivef- 
fc  e chiedelTe  al  Pontefice  il  favor  di  quel  danaro  , per 
altri  fei  anni , da  ugualmente  fpartirfi  tra’l  nollro  Collegio, 
e ’l  moniHcro  della  Sapienza.  Il  modeililfimo  huomo,  qual* 
era  il  P.  Salmerone  , provava  in  sè  le  maggiori  diffieultà 
del  mondo  nel  comporre  quella  lettera . Era  egli  obbligato 
al  Papa  per  quel  primo  triennio  , conceduto  interamente  . 
a beneficio  del  Tuo  Collegio  . Ora  qual  moderazione  , qual 
prudenza  , ed  anche  qual  gratitudine  , configliava  .‘che  - 
mentr’  etto  (lendcva  la  mano  a cogliere  i frutti  della  prima 
annata , havefie  gli  occhi  agli  altri  delle  altre  piu  lontane  , 
e con  avidità  moflruofa  ccrcalTe  d’ingojare  il  futuro , men- 
tre cominciava  a goder  del  prefente  ; e con  importunilfime 
richiede,  offendette  l’animo  del  Pontefice  ? Con  tutto  ciò, 
la  dolce  forza  del  Viceré  Cardinale  Io  indufie  nell’anno  ap- 
pretto a fcrivere  : il  che  egli  fé  bellamente  , didendendofi 
l'u  la  ncccttità  , e fu  1*  efcmplarità  del  monidcro  della  Sa- 
pienza , e poi  lignificando  le  drettezze  del  fuo  Collegio. 
Nè  altro  vi  volle  , accioche  il  benigniflìmo  Pontefice  paf- 
làtte  la  lupplica  per  gli  altri  fei  anni , Quedi  furono  i pri- 
mi btncficij,  che  , in  riguardo  del  nodro  Salmerone  , usò 
Papa  Gregorio  Dccimoterzo  alla  nodra  Provincia. 

E bensì  vero  , che  alla  detta  ora  il  fopradetto  Cardi- 
nale Antonio  Carafa , non  immaginando  , che  ’l  danaro  del 
primo  triennio  fotte  già  dato  interamente  conceduto  dal 
Papa  al  nodro  Collegio  ; ma  credendo  , che  quello  , infic- 
ine con  l’altro  degli  altri  fei  anni  , fi  dovette  ugualmente.., 
feompartire  tra’  nodri  Padri  , e le  monache  ; premeva  in_» 
Roma  , affinché  in  queda  conformità  le  ne  fpedifle  la  gra- 
zia, e’1  Breve.  Dall’altro  canto,  il  P.  Salmerone , avvi  lan- 
dò , che  il  Cardinale , per  favorire  quel  monidero  , che  ri- 
conofceva  i prìncipi]  e gli  accrcfcimenti  dalla  famiglia  Ca- 
rafa , ne  voi  ette  appodatamente  , col  pregiudizio  del  Colle- 
gio , i vantaggj  , fe  ne  dolfe  amichevolmente  con  lui  . II 
quale  , a tale  avvifo  , non  fidamente  fi  diè  addietro  , ma 
palsò  a piu  vere  doglianze  col  Padre  fui  finidro  giudizio  : 


. Diaitgc  d . . Co  -■  j. 


capo  primo;  .i  271 

e si  fattamente  di  propio  pugno  glie  ne  fcrilfe  in  efiima- 
ziun  di  lui  , e del  noftro  Collegio  , che  mi  ò paruto  di 
trafcriverne  l’ultima  parte  di  quella  lettera  , a fine  che  va- 
glia a ricordarci  Pamor  di  quel  degniamo  Cardinale . Può 
dunque  ( gli  dice  , dopo  haver  pollo  in  chiaro  il  procedi- 
mento della  faccenda  ) coufiderare  , fe  io  fono  appajfionato 
di  quejie  Mauri  , come  fcrive  , e che  mi  faccia  vincere  dal 
proprio  affetto  ; e fe  io  curo  di  legger  le  fue  lettere  , /e__, 
quali  mi  fono  carifsime  fempre . Nè  Poffèrvanza  , che  io  le 
ho  portata , e porto , in/ieme  con  tutta  la  Compagnia  , per- 
mette , che  io  faccia  tanto  poco  conto  di  lei  , e del  fuo  Col- 
legio . Lafcerò  Jempre  in  Jua  libertà  di  dirmi  quanto  le  pia- 
ce : uè  per  quello  mi  dif enfierò  punto  dalla  affezione  , e ri- 
spetto che  le  porto  ti  per  le  fue  principali  qualità  , e meriti 
nella  Cbiefa  di  Crifio , Nofiro  Signore  , come  per  la  lunga 
amicizia,  cb'è  fiata  fempre  tra  noi.  Nè  voglio  altro  giudi- 
ce di  lei  , fe  io  merito  d'intendere  quelcbe  mi  bà  fcrittt  . 
Indi , dopo  elfcrfi  fatto  di  nuovo  fui  negozio  , conchiude_* 
così  . Vofira  Paternità  fi  ferva  di  me  in  qualfivoglia  occa - 
Jione , come  ho  defiderato  fempre  , afsicurandofi , ebe  non  ba 
perfona  di  chi , con  maggior  autorità  e confidenza , pojfa  av- 
valerfi  , nelle  occorrenze  fue  e del  Collegio  , di  me  che. _» 
l'amo  , ed  offervo  al  folito . E mi  raccomando  a lei , & agli 
altri  Padri  , nelle  lavorazioni  . Il  Signore  la  confervi  per 
grazia  fua , e mi  riferbo  delli  nofiri  negozi j letterari j,  cbc—a 
non  fono  cosi  molefiì , per  ’ altra  mia  fcrivernele  . Di  Poma 
all' ultimo  di  Gennaro  1574. 

Di  yofira  Molto  Reverenda  Paternità 

Suo  figliuolo  in  Crifio  obbedicntiflimo, 
Antonio  Cardinal  Carafa. 

Ma  quel  che  riufcl  in  quell’anno  a maggior  riputazio- 
ne del  Provinciale  Salmerone  , e a piu  importante  utilità 
della  Compagnia  in  Napoli  , fu  l’ammetter  ch’egli  fè  in_» 
ella  , Pietro  Antonio  Spinelli  ; il  qual  divenne  polcia  quel 
grande  huomo  , che  meglio  vedrafii  nella  feconda  parte  di 
quella  ifioria  . £ a darne  qui  , dove  di  ragion  cadono  , 
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leprime  contezze  : quelli  era  nato,  diciafctte  anni  prima  ; 
in  Seminara , di  cui  era  Duca , Carlo  Tuo  padre , i.  filini»  . 
Conte  di  S.  Crifliana , e , poco  dappoi  , Principe  di  Caria-, 
ti.  Fu  madre  a Pietro  Antonio,  Ippolita  di  C*poa  , forella 
del  Conte  di  Falena , c Principe  di  Conca  : che  , pri- 
ma che  a lui , era  data  madre  al  noflro  Collegio  Napoleta- 
no , ed  anche  al  Nolano  ; i quali  Collegj  ella  provedeva-» 
con  ifpelTi , e confiderabili  foccorlì . Laido  Ippolita  , moren- 
do nel  1 56  5. , oltre  al  predetto,  altri  figliuoli;  Scipione-», 
che  a titoli  paterni  aggiunfe  quell’altro  di  Duca  di  Cadrò- 
villari  , Filippo  Vefcovo  di  Averla  , e Cardinal  di  Santa-» 
Chiefa , Giulio  Cefare  , e Dorotea  , Contessa  di  Altavilla; 
che  tutti  furono  eredi  dell’affetto  materno  verfo  la  Compa- 
gnia . Ma  Pietro  Antonio  in  età , quando  mori  la  madre— >, 
di  nove  anni  , havea  anticipatamente  riparato  a quella  per- 
dita, con  ifceglierfi  per  madre  la  Beatifiima  Vergine;  a cui 
onore , infino  dal  primo  lume  della  ragione  , havea  confa- 
grata  con  voto  la  fua  virginità , c cominciato  ad  accompa- 
gnar quel  voto  con  un  perpetuo  oflTequio  di  divozioni  , C-» 
penitenze . Fra  le  quali , rimate  memorevole  quella  che  fan- 
ciulletto  di  otto  anni  ufava  di  notte,  anche  nella  piu  cruda 
ftagione  ; quando  , rompendo  e vincendo  il  fonno  , fi  alzava 
per  recitar  gionocchione  I’  ufficio  della  Madre  di  Dìo  . 
Ed  ajutollo  la  Madre  Santiffima  contra  il  di  legno  del  pa- 
dre , che  deliberava  d’inviar  Pietro  Antonio  , già  di  do- 
dici anni  , negli  ftudi  di  Salamaflca  , a fine  di  poi  ammo- 
gliarlo fplendidamente  in  Ifpagna  : difegno  che  perfentita 
dal  fìgliuol , tanto  glie  ne  recò  dell’orrore , e tanto  del  do- 
lore ; che , accioche  non  tutto  fi  confumaffe  in  pianto , abbi- 
fognò  , che  l’aflìcurafTero  del  contrario . Ma  ne  lo  ficurò  total- 
mente Iddio  pochi  mefi  dappoi , ciò  è , nell’  Agollo  dell’an- 
no l'elfantefimo  ottavo  del  fecolo , quanto  chiamò  a sè  il 
Duca  di  Seminara  ; che  malcontento  , come  dicevano , del 
procedere  niente  faflofo,  e troppo  dimefio  di  Pietro  Anto- 
gio  , tanto  nell’ultimo  teftamento  gli  piacque  di  lafciargli  » 
quanto  non  potè  levargli.  Ma  quelli,  di  ogni  cola  conten- 
to , fuorché  della  morte  paterna  , rifolvette  indi  a qualche-» 
tempo  di  applicarfi  agli  fludj  in  Roma  ; e col  beneplacito 
del  Duca , luo  maggior  fratello , fi  mife  in  viaggio  per  Na,-* 
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poli.  Qui , a fine  di  meglio  maturarlo  fotto  la  fua  cura, e 
con  l’opera  di  piu  maeftri , il  volle,  e fermò  l'eco,  Giulio 
Cefare  di  Capoa , Principe  di  Conca , fuo  zio  che  ne  amò 
aliai  l’indole , e Phebbe  caro , quanto  gli  occhj  . Fra  i mae- 
ftri vi  fu  il  noftro  Giandomenico  Bonaccorfi , cui  egli  a qual- 
che tempo  udì  nella  publica  lcuola  di  filofofia  : quando  in- 
famemente profittava  nella  feienza  de’  Santi , fotto  il  magi- 
fiero  del  P.  Bernardino  Realino;  quantunque  da  Pietro  An- 
tonio non  fi  trattale , per  quell’ora  , quel  punto  del  leguic 
povero  nella  Religione  il  povero  Crifio. 

Amava  egli  bensì  i poveri  di  Crifio  : e ciò  che  figlio- 
letto havea  prima  ufato  furtivamente  di  notte  nel  furger  di 
letto , quando  , fpogliatafi  la  camicia , gittavala  per  la  fine- 
ftra  a’  mendichi  che  per  le  ftrade  chiedevano  mercè  ; prati- 
cava ora  palelèmentc  in  Napoli,  difpenfando  loro  , fenza  ri- 
guardo, le  fue  rendite  patrimoniali  . Tanto  non  gli  appro- 
vava Ottavio  Scavelli , Tuo  onorato  fervidorc  in  grado  di  ca- 
mcriero  , il  qual,  come  huoni  prudente  , riguardava  le  fpefe_» 
future  di  Roma , dove  quegli  dovea  da  fuo  pari  fofiencrli . 
Ma  fu  quello  fiefio  confortò  Iddio  il  padrone  , ed  illumi- 
nò il  fcrvidore  : il  quale  , perche  , dopo  ragguagliati  tal- 
volta i .conti  del  ricevuto  e dello  fpefo  , vedeva  , fuor  dell* 
efpettazione  , fopravanzare  il  danaro  ; portavaio  , dicendo  non 
clfer  fuo , a Pietro  Antonio . Allora  quelli  , nè  pur  ricono- 
-fcendolo  per  fuo , come  feorgeva  da’  conti  ; Sarà  , diceva , 
■certamente  ài  Giefu  Crifio  : adunque  fi  refiituifea  <!’  poveri . 
Ma  non  tardò  Crifio  a premiar  con  le  lue  piu  vere  dovi- 
zie la  bontà  di  amendue,  mafltme  la  pazienza  che  egre- 
.giamente  l'erbò  Ottavio  in  una  fua  grave  malattia  , e l’af- 
iiftenza  che  usò  caritevolmente  Pietro  Antonio  all’ammala- 
to . impercioche  , ove  quegli  fi  rifeoflfe  dal  male  , trovolìi 
tocco  nel  cuore  a renderli  Religiofo:  per  la  qual  cofa  poi 
• fegretamente  trattava  col  noftro  Provinciale  Salmerone , af- 
finché 1’  ammettefle  tra’  noftri  Fratelli  Coadiutori . Di  quei 
trattati  ne  pervenne  qualche  fentore  a Pietro  Antonio  , che 
per  ciò , ricordando  a colui  il  fuo  amor  che  gli  havea  fem- 
. pre  portato,  gli  raccomandava  a non  fare  si , ch’ei  fi  vedef- 
fe  un  di  repentemente  abbandonato . Quegli  l’affidò  con  pa- 
role c con  promefic , che  non  havrebbe  già  mai  coinmef- 
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fo  un  tale  abbandonamene»,  fe  non  o per  neceflità  dì  mor- 
te , o per  coniglio  di  viver  Religiofo.  In  quejìo fecondo  ca- 
po , ripigliò  il  padrone , io  ne  andrò  apprejjo  a voi  . 

Frattanto  , non  rifinava  Ottavio  di  Itrignere  con  pre- 
ghiere i noflri  Padri,  acciochc  gli  affrettallero  la  grazia... 
Fra’  quali , il  P.  Dionigi  Vafquez,  mentre  una  volta  ne  ve- 
niva piu  fervidamente  con  quelli  Udii  ufficj  combattuto,  gli 
rifpofe  fpirato  da  Dio , che  la  piu  accertata  via  , per  pre- 
do giugnere  all’intento  , farebbe , fe  con  l'eco  menade  alla 
Compagnia  il  fuo  padrone.  Egli  portò,  inficine  con  quello 
configlio  , il  fuoco  in  cafa  : e , dopo  haver  dette  piu 
cofe  fu  quello  argomento  a Pietro  Antonio  , in  fine  con- 
chiufc  così  : Signore  , per  quanto  mi  raccorda , la  vo/lra  in- 
tenzione in  Calabria  Ji  era  , ebe  , apprejfo  gli  Jludj , vi  farejìe 
applicato  in  Roma  alle  Prelature , e Dignità  di  Ghie  fa  . Ora 
entriamo  infieme  nella  Compagnia , dove  quejìe  ( fe  tanto  ba 
difpojìo  Iddio  ) verranno  piu  jacilmente , che  tra  gli  acciden- 
ti del  Jecolo , a ritrovarvi  . ^ue(lo  è il  mio  parere  , che  vi 
dò  con  quell'amore  che  vi  debbo . Ma  il  fuo  amore , ch’era^ 
male  informato  in  quanto  al  capitar  delle  Dignità  fra  noi , 
fu  ben  fortunato  in  quanto  al  redo  della  faccenda  : pero- 
che  la  Beatifsima  Vergine,  e gli  angioli  del  Cielo, de’ quali 
Pietro  Antonio  dovea  poi  efler  degno  fcrittore , cominciaron 
da  quel  di  a volgergli  Verfo  la  Compagnia  il  cuore . E tene- 
va , quelli  chiufo  e fegreto  nel  cuore  , un  tal  configlio  , infi- 
noattanto  che  lo  llefs’Ottavio  non  lo  di (coperfe  nella  l'eguen- 
te  maniera.  Erano  infieme  andati  un  di  a vifitar  la  chieda 
di  San  Severino  in  Napoli  , dove  fi  fò  incontro  a Pietro  An- 
rio  un  venerando  monaco , della  nobil  famiglia  de’  Grifoni , 
di  lui  conofcentc  . Ivi  quegli , dopo  le  molte , cominciò  ad 
indovinargli  , che  la  vita  di  lui , in  rifpetto  del  cosi  bea 
menarla , non  farebbe  certamente  fiata  pel  Mondo  . Intanto, 
non  faper’egli  meglio  configliare  ad  un  cavalicro  , che  l’ en- 
trare in  quel  moniflero  dove  attualmente  vi  havea  affai  de* 
cavalieri . Mentre  altro  ed  altro  fu  tal  propofico  egli  fogiugneva, 
fivoltofi  con  forrifo  Pietro  Antonio  al  fuo  cameriero , C£e_» 
vi  pare  , Ottavio  , gli  difle , di  quanto  ci  propone  il  Padre i Allora 
que(ii,ReJlateviPadre,TÌpìgliò,nella  vofìra  pace;perciocbe  noi  pia- 
mo già  rifoluti  di  entrare  unitamente  nella  Compagnia  .Un  tal  par- 
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far  troppo  chiaro  di  cottui  obbligò  Pietro  Antonio  a foilccitarne 
l'entrata,  prima  che-  quella,  divolgata  per  Napoli  e fuora  , fi 
potette  dittornar  da'  Cuoi  congiunti  . Andò  per  tanto  a trat- 
tar* col  P.  Realino,  fuo  confeffore,  che,  dopo haverne par- 
lato al  noftro  Provinciale  , gli  riportò  in  rifpotta  , ch’ei, 
quando  meglio  gli  fotte  in  grado  , farebbe  potuto  andare  , 
infiemc  con  Ottavio  Scavelli,  al  Noviziato  in  Nola. 

Valfe  affai  a Pietro  Antonio  la  vicinanza  a Nola  della 
fopradetta  Terra  di  fua  Cafa,  per  coprire  in  Napoli  la  real- 
tà e’  1 fine  di  quella  fua  andata  , che  mife  immantenente..» 
in  fatti , e che  qui  fu  apprefa  per  un  divertimento  di  pochi 
giorni  in  quelle  campagne.  Amò  egli  di  crocifiggerti  al  Mon- 
do , fra  le  memorie  del  Redentor  crocififfo,  nella  fettimana 
Tanta  ; proiettandoti  con  ifcrittura  di  man  propia , cui  tutta- 
via fcrbiamo , fotto  i ventidue  di  Marzo  , ch’ei  Pietro 
tonto , figiiuol  di  Carlo  Spinello  , e d' Ippolita  di  Capoa  , en- 
trala nella  Cafa  di  Probazione  in  No/a  per  indifferente , 
cioè  , arrendevole  a qualunque  parte  I’  haveffero  piegato  i 
Superiori,  o delle  lettere,  o di  Coadiutore.  Indi  , dietro  a 
lui,  ti  legge  Ottavio  fuddctto,  contento  della  fua  forte  di 
Coadiutore  nella  Compagnia  , in  cui  haurebbe  , coll’  aju- 
to  di  Dio , empiute  le  fue  parti  : ciò  che  con  le  fue  opera- 
zioni attenne , lungamente  vivendo  , e fopravivendo  poi  a Pietro 
Antonio:  il  quale,  dopo  fua  morte , auuenuta  nel  1615. .com- 
parve ad  Ottavio,  o vero  Paolo,  qual  tra  noi  chiamofti  ,e 
gli  diè  nuova  delle  infinite  mifericordie , che  Iddio  ufate  ha- 
vea  feco  nell’altra  vita. 

Le  mortificazioni  che  di  ordinario  quivi  tifavano  gli 
altri  novizj , che  pure  non  eran’ordinarie  , furon’ , infino  dal 
primo  di , affai  lievi  a Pietro  Antonio  : il  qual  perciò  pre- 
gava , e ripregava  delle  altre  piu  afflittive  il  maeftro  . E fo- 
vente  quelli  gli  era  liberale  di  quelle  penitenze , che  , non_» 
combattendo  la  falute  , abbattono  la  volontà  e rifcaldano 
con  l’efempio  gli  altri  . Laonde  fu  veduto  , ora  per  Noia-»  » 
dietro  al  comperatore , con  indoffo  un  celione  ; ora  incari- 
car di  letami  un’  afinello , e menarlofi  avanti  , per  poi  dif- 
pergerli  con  le  propie  mani  in  un’  orto  del  Collegio  ; cd  ora 
in  altra  fimigliante  opera  , eh’  egl’inventava  cd  otteneva-» . 
Talvolta  fu  mandato  a piedi  a far  ragionamenti  fpirituali  a’ 
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vallalli  di  fua  Cafa  in  Avella,  luogo  per  quattro  miglia  dif- 
cofto  di  Nola:  dove  incontrandofi  un  dì  con  la  Duche(Ta_.  j 
Donna  Francefca  Spinelli  di  Toledo,  fua  cognata  , ed  inlìan- 
temente  pregato  a mangiare  o con  lei  , o , fe  di  tanto  11 
facede  fcrupolo  , almeno  a villa  di  lei , con  anche  due , o 
tre  poveri , gente  Tempre  amata  da  lui  ; non  gli  fu  potàbile 
il  dillenderfi  a tanto,  perche  diceva  mancargliene  la  licenza 
del  Superiore . E ben  corri fpondeva  al  mortificato  citeriore 
una  virtù  robufia  . Gli  auuenne  nel  pellegrinaggio , chc_* , 
con  due  altri  novizj  gli  fi  fè  fare  a’  piedi , c limofinando,  in- 
fino  alla  Santa  Cala  di  Loreto  , di  alloggiare  in  un  moni-: 
fiero  di  Averla . Or’un  di  quel  monaci  che , in  difparte  de- 
gli altri , andò  a vifitare  i pellegrini , s’ imbattè  a domanda- 
re a Pietro  Antonio , cui  non  havea  o prima  conofciuto  , o 
allora  raffigurato , cofa  ne  folle  del  fratello  del  Duca  di  Se- 
minara  , entrato  già  nella  Compagnia  ? Ed  in  udendo  da  lui 
(ledo,  che  la  palfava  bene  di  falute,  ed  affai  contento  ; Conten- 
tezza , riprefe  a dire  il  monaco , dì  poca  durata  : perù  oche 
non  lo  ba  menato  a voi  lo  fpirito  di  Dio , ma  una  certa  di- 
operazione  ; mentre  non  potea  navigare  a vele  gonfie  tra  gli 
onori  e le  Prelature  , dove  lo  chiamava  P ambizione , per 
la  rifiretta  rendita  che  , mortificandolo  , gli  ba  lafciata  il  pa- 
dre . Egli  è per  natura  j'uperbo  affai.  Ed  altre  cofe  feguitò 
a dirgli  il  buon  monaco  , traportato  non  fi  sa  da  quale.* 
fpirito  , o da  quale  anteceduta  cagione  , fenza  auuederfene 
che  quegli  era  deffo  lo  Spinelli , che  per  altro  non  glie  n» 
dava  indizio  , o con  alcuna  contradizionc  nel  nfpondere , o 
con  alcuna  mutazione  nel  fembiante.  La  qual  ben  prcllo,  e 
con  grande  fmarrimento  , fi  vide  nel  monaco,  ove  ril’eppe_» 
dell’eccedenti  cortefie , che  il  fuo  Superiore  apparecchiava-» 
al  merito  di  Pietro  Antonio,  ch’era  un  de’  pellegrini . Ed  in- 
dovinò , ch’era  quegli  fieffo  il  virtuofo  giovane  : perche  ogni 
altro  di  coloro,  com’ei  tardi  avvifaua  , gli  harebbe rintuzza- 
ta , con  qualche  detto,  o fatto,  la  propia  indil'crezione_*  . 
Andò  fubitamentc  a cercargli  ginocchione  perdono  : nel 
quale  atto  fu  dal  noflro  novizio,  Umilmente  ginocchione—,, 
pregato  a nulla  turbarfene  per  quel  poco  che  a lui  havea  det- 
to , che  non  poco  da  lui  era  flato  gradito . 

Prima , che  Pietro  Antonio  tcrtninaffe  in  Nola  il  primo 
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anno  del  noviziato,  e immediatamente  principiale  1 faci  {lu- 
di in  Napoli , cominciò  a chieder  la  meffionc  delle  Indica 
al  P.  Generale  : il  qual’ed  allora,  e pofc.a  pm  volte  r, chic- 
itone  glie  la  negò  collantemente.  Quinci  a pochi  anni, 
ne  fé’  nuovamante  altre  richiefte  al  nuovo  Generala  ; 
ma  Tempre  indarno:  Cosi  dilponendo  Iddio,  il  qual  dovea_. 
'mirabilmente  allargar  la  sfera  al  fervore  ddu.  ond  eg;hfernró 
nella  Italia  beneficale  anche  le  Indie  : ciò  che  piu  tardi 
leggeremo . 
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fervo?  domefiico  de' No/l  ri  in  Napoli.  Senfi  del 
P.  Antonio  Soldevila  circa  l' ammettere 
una  carica . Altre  notile  del  Col - 
Itgio  Napoletano  , e degli  altri 
della  no  firn  Provincia. 

F Rattanto , mentre , con  la  detta  pontificia  limofina  , fi 
menavano  avanti  le  nollre  fabbriche  in  Napoli , venne  1 
un’avvilo  di  Roma,  che’l  piu  importante  muro  della 
keligione  , qual’è  la  fanta  Povertà,  qui  fra  noi  pativa  al- 
□ uanto/dlNe  fcriffe  il  General  Mercuriano , con  grave  fenti- 
mento , al  Provinciale  Salmerone  , affinché,  prima  che  cre- 
fce/Tero  in  rovina  , fi  riparale  a’  danni  che  cagionava  la_. 
introduzione  de’  vani  ornamenti , e di  altre  coferelle  in  alcu- 
ne delle  nollre  camere  : cioche  dal  Provinciale  fuddetto,  piu 
tollo  non  era  fiato  oflervato,  che  non  curato  .Lede  quelli 
ir>  publico  l’ammonizione  a tutti , che  ne  rimaflero , in  uden^ 
dola  forte  commoflì . Ma  fopra  tutti , Antonio  Soldevila.,, 
riconofcendo  con  quel  chiaro  feuro  principalmente  difegnato 
(è  He (To  , traiTe  innanzi,  e difie  alla  ftefs’ora , ch’elio  m quel-, 
la  qualunque  imprefa  farebbe  preceduto  a tutti  . Pertanto  , 
pregò  il  Superiore  ad  andarne  alla  fua  camera , ed  ivi , to~ 
glfendo  e disfacendo,  interpretafle  co’  fatti  la  lanta  mente  del 
* Gc'  •« 
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Generale . Con  le  parole  di  collui  fi  accompagnaron  le  ope- 
razioni  degli  altri  che  precorfero  a trafportar  dalle  loro  alla 
camera  del  Rettore,  che  per  quel  tempo  era  Dionigi  Vaf- 
quez,  quanto  vi  havea  di  villoiò;  libretti  profilati  con  oro, 
immagini  alquanto  piu  leggiadrette , puliti  pennajuoli , ed  al- 
tro limigliante  ; ma  con  tal  prontezza , e fervore , che  dice- 
va il  noilro  Salmerone  , parergli,  ritrovata  quell'ora  , quando 
i Fedeli  diponevano  a piè  degli  Apolloli  le  loro  robe. 

£ fi  uferebbe  qui  mancanza  all’ i fioria  , ed  ingiuditia  al 
Sold.vila,  fé  fi  trapanale  con  filenzio  , e non  fi  lodaffe  in 
un'altra  cofa  che  per  quello  tempo  gli  avvenne.  Era  egli, 
tra  per  l’affabile , c’I  fervorofo  delle  die  maniere  rattempe- 
rate con  prudenza,  amato  e venerato  in  Napoli , fin  da  indi 
quando  qua  mandollo  il  Santo  Fondatore  a contrapcfare  li-, 
lontananza  del  P.  Salmerone;  come  a fuo  tempo  fu  notato. 
Ed  havea  elio,  con  gran  beneficio  del  Publico  , fervito,  fi 
come  negli  altri  confueti  miniflerj,  cosi  fpezialmente  nel  con- 
fefiìonale  a varie  pedone  ragguardevoli , e , fra  le  altre  , per 
qualche  tempo , all’anima  eletta  della  Madre  Orfola  Benin- 
cafa  . Al  prefente,  fi  avvaleva  di  lui  nelle  cofe  dell’anima, 
e ilimavalo  inoltre  affai,  D.  Garzia  di  Toledo,  poco  prima 
Viceré  di  Sicilia , e General  del  mare , figliuolo  del  famofo 
D.  Pietro:  pel  qual  canale  eran  giunte  le  lodi  del  P. Solde- 
vila  all’  orecchio  di  D.  Giovan  di  Aullria  l’anno  addietro , 
mentre  quelli  dimorava  in  Napoli  , e vi  cominciava  a fon- 
dar lo  fpedale , detto  della  Vittoria.  Quella  fondazione  do- 
vea  fcrvire , come  un  perpetuo  trofeo,  alla  memoria  della-* 
feonfitta  data , l’altr’anno  avanti,  al  Turco,  e per  ciò  do- 
vea  riufeire  uguale  a quella  fcgnalatillìma  giornata , e al- 
l’animo regio  e pio  di  Don  Giovanni.  Il  quale  infrattanto  ne 
havea  conceputa  la  valla  idea  , col  difegno  di  appoggiar  tut- 
ta la  mole  del  governo  fopra  due  Religioli , come  fopra  due 
principali  perni  , di  due  Ordini  da  lui  oltre  modo  amati  . 
L’un  dovea  effere  de’  Reverendi  Padri  Benedettini  del  monif- 
tero  di  Monferrato  in  Ifpagna , l’altro  della  nollra  Compa- 
gnia : quelli  ora  farebbe  il  P.  Antonio  Soldevila , quegl’il  P. 
Don  Gregorio  Navarro,  huom  di  gran  maneggio,  che  pae- 
fentementc  dimorava  in  Roma  ; amendue  con  decorofe  pre- 
minenze e con  larghi  privilegj,  in  vigor  di  Bolla  pontifici» 
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da  perpetuamente  valere  a favor  di  effi  , e degli  altri  dopo 
cffi  . fc  perche  il  Navarro  da  Roma  premeva  preffo  il 
Sereniamo  Fondatore , affinché  anticipatamente  ftringeflt-. 
•ir  acccttazion  della  carica  il  Soldevila  ; quelli  forte  fi 
dolfe  con  quel  Padre  di  fìmiglianti  ufficj  , in  una  fua_» 
lettera  dell’anno  feorfo , rigata  con  alquanto  di  bile  ; pero- 
che  gli  contraliava  la  fua  quiete,  mafiimamente  per  un’im- 
piego non  affatto  confacevole  alla  fua  vocazione.  Tuttavia 
feguitava  a combatterlo  con  Tue  carte  il  Navarro , e anche 
glie  ne  parlò  in  Napoli  l’Altezza  di  Don  Giovanni  : ma_» 
non  adoperarono  s) , che  il  P.  Soldevila  in  una  tale  faccen- 
da di  fua  riputazione , e di  fuo  comodo  , fi  dipartiffe  da  i 
fornimenti  di  una  egualillima  indifferenza,  e da  quella  per- 
fetta conformazione  al  voler  de'  Tuoi  Superiori  , la  quale  A 
conveniva  ad  un  ch’era  flato  ed  allievo , e Minillro  del  San- 
to Padre  Ignazio,  nella  Cafa  di  Roma  . £ giovami  di  far- 
ne qui  leggere  alcuna  parte  di  quei  Pentimenti  , che  , tra- 
portati dal  fuo  Spagnuolo  nel  nollro  Italiano  , ci  daranno 
nuova  contezza  e di  lui , e del  Collegio  Napoletano . Nul- 
la vi  bo  poflo  ( fiegue  a dire  in  una  delle  fue  lettere  al  Na- 
varro) di  cafa  mia  in  tal  negozio  , infitto  al  preferite  ; nè 
vorrò  metterne  per  avanti  : ptrciocbe  , di  quefia  maniera  la 
mia  cofcienza  farà  piu  quieta  ; e quanto  fuccederà , tutto  po- 
trò prender  come  dalla  mauo  di  Dio  . Ben  fa  JSoflra  Pater- 
nità , ebe  io  fono  flato  ia  ciò  sì  indifferente , che , Sua  Al- 
tezza parlandomene  molto  di  propofito  , e famigliar  meniti  , 
mentre  mi  voleva  per  quell' ufficio  , mi  mife  in  pericolo  di 
ejfer  tenuto  per  uno  fciocco  o ruflico  , nel  rifponder  cbt _» 
Jemp/icemenoe  le  feci  , con  quefle  parole  : Farò  , quanto  mi 
verrà  comandato  in  fervigio  di  Dio  , e di  Vofira  Altezza : 
nulla  moflrandomi  o inclinato , o avverfo  alla  faccenda , piu 
di  quanto  vorrebbe  la  Santa  Ubbidienza  . Nè  io  le  dtjfi  , 
che  fi  avvalejfe  di  queflo  , o di  queir  altro  mezzo  ; nè  la  rin- 
/ graziai  del  favor  ebe  mi  compartiva  ; nè  lo  accettai  per  fa- 
vore ; ne  per  incomodo  lo  ricufai  : perciocbe  tanto  il  volerlo , 
quanto  il  non  volerlo  , certamente  non  era  in  mio  potere 
£ come  niente  baveffi  udito  , ni  tute  diffi  a veruno  , nè  pure 
a miei  Superiori  , e ciò  a fine  di  non  moflrare  alcuna  o in- 
clinazione , o ripugnanza , che  in  fuflanza  non  vi  bavea. : 

ma 
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ma  lafciai  fare  a Dio , e a'/uoi  minifiri . Nè  tanto  folameti 5 
te  praticai  per  la  fedeltà  dovuta  a Dio , & a ' «/«’  fuperio i 
r/’  ; «za  anche  per  quel  zelo  che  debbo  bavere  della  confola-y 
zione  , del  profitto  , e della  fa/ute  delle  anime  : imperocbt , 
bavendo  io  fra  le  mani  gente  molto  buona  e principale  , /li- 
merei , contra  la  carità  e la  giufiizia  , P abbandonarla  per 
qualunque  altra  cofa , fe  non  j^ffe  efprejfamente  per  la  ubbi- 
dienza , cb'è  la  volontà  dì  Dio . E quantunque  tutti , meglio 
che  non  io , potrebbero  far  quejìo  ufficio  ; contuttociò  non  fo% 
fe  tutti  facilmente  , ed  in  brieve  tempo  , incontrerebbero  un 
fimigliante  credito  ed  amore  ne ' penitenti.  Ora  perche  tut- 
to il  credito  che  tengo  , è per  la  Compagnia  ; pretendo  per 
ciò  J 'erbario  tutto  eJ  intero  per  la  Compagnia  : nè  io , piu  di 
quel  che  vorrà  que/la  mia  buona  madre , vo'  cercar  già  mai 
o a dirittura , o f er  altro  cammino  . Ad  e/fa  io  dourei  la 
iu/li  tu  zione  , la  dottrina  , il  valore  , lo  fpirito , l'autorità  % 
la  vita  , Pefifere , le  opere , i buoni  fucce/Jì  , fe  mai  di  tutta 
que/la  roba  Ji  trovaffe  alcuna  parte  nella  mia  perfona  . Che 
fe  l'intento  di  fua  Altezza , e di  Vo/lra  Paternità  , che  io 
tengo  per  un  mede/imo  , e la  volontà  del  Sommo  Pontefice. 

( cbe  mi  vale  per  quella  di  Dio , perche  vi  tiene  Pimmedia- 
to  luogo  ) concorreffero  alla  Jle/fa  cofa  ; per  quanto  mi  ama , 
e per  l'amor  di  Dio , le  fupplico  , che  allor  procuri , con  ogni 
tforzo  , di  far'  efprimere  nella  Bolla  , che  , fe  per  qualche 
tempo  io  giudicherò  non  ejfer  neceffaria  la  mia  prefenza  /«_• 
quejio  fpedale  , pofa  ritornare  al  mio  Collegio , e al  mio  ri- 
pi/'o . f rattanto  , quando  fi  dia  il  cafo  , ottenga  V offra  Pa- 
ternità dal  nojlro  Generale  , cbe  , venendo  io  obbligato  rt_. 
que/la  imprefa , mi  a/fegni  un  compagno  di  quefio  Co- le  gì  o a 
mio  gufilo  , non  folamente  a fine  che  mi  governi  , ma  princi- 
palmente , perche  , vedendolo  , mi  paja  di  veder  la  Compa- 
gnia , e goder  di  e/fa  : perocbe  tutti  fono  di  un  medefimo 
fpirito . Il  che  , si  come  per  me  farà  di  molta  confolazio» 
coti  a'  miei  fuperiori  farà  molto  facile , perche  io  non  chiederò  per- 
fona, cbe , partendone  , incomodi  il  Collegio',  e tengo  di  certo  , che 
tra  diverfi , cui  nominerò , mi  lafceranno  fceg/iere  , non  fo- 
lamente  per  P amor'  e rif petto  , che , per  lor  bontà  mi  porta- 
no ; ma  anche  per  la  mode  fila , e confi der  azione  , che  io  dal 
mio  canto  pratico  in  non  chieder  mai  cofa  inconveniente . 
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Al  P.  Soldevila  toccò  (blamente  la  lode  pretto  gli  h uo- 
mini per  quelli  si  religiofi  (entimemi , e ’l  merito  della  buo- 
na intenzione  pretto  Dio  ; ma  niente  affatto  del  travaglio 
per  quella  faccenda.  Impcrcioche  , si  come  avviene  nelle_« 
affai  magnifiche  idee  che  di  rado  fi  veggon  tutte  fuori 
nell’opera;  lo  fpedale  della  Vittoria  , che  fecondo  il  primo 
dii'egno  , dovea  ettere  il  piu  famofo  di  quanti  ve  ne  ha  in_, 
Europa  , non  fi  follevò  (opra  quei  fuoi  moderati  principij  : 
tal’  effendo  (lata  la  ferie  di  quelle  congiunture  , le  quali  , 
fenza  dar  tempo  di  ultimarne  la  fondazione  al  Sereniflimo 
D.  Giovanni , lo  diffraffero  immediatamente  da  Napoli  nel- 
la imprefa  di  Tunefi  , indi  in  altre  ed  altre,  infino  a tan- 
to che,  quinci  a quattro  anni,  il  valorofo  e pijflìmo  Prin- 
cipe non  le  terminò  tutte  con  la  fua  morte  in  Fiandra-,  . 
Dopo  la  quale  , quello  fpedale  andò  nel  1590.  a confon- 
derli con  l’altro  di  S.  Giacomo  , ivi  accomunando  le  fnr  . 
rendite,  ed  ivi  aggiugnendo  il  fuo  nome  di  littoria. 

E tornando  a quel  fervore  del  nottro  Collegio  in  Na- 
poli , del  quale  ce  ne  ha  data  , operando  e fcrivendo  , sì 
buona  tefiimonianza  il  Soldevila  : non  lafciava  per  lo  (letto 
tempo  l’Inferno  d’infidiare , fecondo  fuo  ufo  , a quella  (an- 
ta concordia  ..  Si  cottumava  già  fin  da  quell’ora  fra  noi  dt 
dillribuire  nel  fin  del  mefe  le  cartucce  co’  nomi  di  que’ 
Santi , de’  quali  cade  la  memoria  nell’altro  che  immediata- 
mente futtìegue.  Ora,  mentre  una  volta,  a tutti  raunati  in 
un  luogo  il  Superiore  leggeva,  e (compartiva  a ciafcuno  la 
fua  forte,  tolfe  l’occafione  da  una  di  quelle  fentenze  che_» 
vanno  fcritte  fotto  que’.  nomi , di  udir  certa  grave  lamenta- 
zione contra  un  frefeo  fucceffo  , ond’egli  al  maggior  fegno 
la  pattava  turbato  . Ciò  era  , perche  di  camera  ad  un  no- 
(Iro  giovane  erano  flati  ritolti  , una  con  certe  immagini , 
alcuni  fcritti . Si  diltefe  fu  la  novità  del  mancamento , paf- 
sò  alle  minacce  , e ne  fperò  con  la  rettituzione  il  rifarci- 
mento  : nò  altri  , che  de’  Nofiri  farebbe  certamente  (lato; 
percioche  a gente  di  fuori  non  fi  dava  il  comodo  di  entra- 
re in  nottra  cala  . Ne  fmarrl  a quelle  voci  , e moftrottene 
affai  addolorato  , il  P.  Bernardino  Realino  ; che  tofio  fu 
levatofi , con  in  mano  la  berretta  , chiefe  in  grazia  al  Padre 
di  poter  foggiugnere  allora  (letta  quelle  poche  parole  . Non 
è credibile , 0 Padre , voti  è pojfibile , in  quejia  gente  un  tal 
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mancamento  . Che  vi  babbìa  fra  noi  chi , contra  7 Voler  de * 
Superiori , arJifca  di  entrare  in  camera  altrui , e di  piu  , a 
fine  di  riportarne  furtivamente  delle  robe  ! Non  certamente 
qui  fi  vive  in  tal  difpofizione  , per  un  tal  delitto  . Si  r tro- 
verà , col  favor  di  Dio , prefiamente  il  tutto  : e fi  compren- 
derà , che  ogni  cofa  procede  dal  demonio  , il  qual  vuole  di- 
flurbar  la  pace  e la  concordia  di  tanti  fervi  del  Signore . 
Di  quefto  fieffo  io  ne  ho  m me  medefimo  la  fperienza . Spe fi- 
fe volte  è venuto  il  comun  nimico  nella  camera  dove  io  abi- 
to , e mi  ha  difperfi  e naficofii  gli  ficritti  , a fine  di  com- 
muovermi ad  impazienza . do  ha  egli  ora  ufiato  nella  came- 
ra di  quel  Fratello  : dove  , fe  fi  praticherà  una  piu  attenta 
diligenza , fi  troverà  fienza  fallo  il  tutto . Andarono,  ed  in- 
terne col  tutto,  ritrovarono  la  verità  ne'i  detti  di  Bernardi*, 
no  Kcalino. 

Intanto , lplcndeva  fino  alle  piu  lontane  noftre  Provin* 
eie,  quefto  fervore  del  noftro  Collegio  in  Napoli  , e fimi- 
gliantemente  de  i due  altri  riinaftici  in  Regno  , l’uno  in__. 
Nola,  l’altro  in  Catanzaro;  dopo  difmelfi  quei  due  di  Ab* 
bruzzi , e dopo  rimetto  quel  di  Reggio  a Sicilia  . Il  noftro 
Pietro  Canifio',  huom’e  per  virtù,  e per  letteratura,  ugua- 
le alla  fua  gran  fama  , ralle-grotti  col  Provincial  Salmerone 
fu  lp  benedizioni  del  Cielo , che  per  quelli  tempi  a noi  al- 
tri piovevano  in  feno  ; cosi  da  Germania  fcrivendo  in  una 
fua  , che  tuttavia  lerbiamo  : Legìmus  litteras  de  rebus  Pro- 
vincia vejlra  , qua  non  potuere  nobis  non  magnai » in  Cbri - . 
fio  ajferre  confiolationem  ; & in  quibus  aperti  ceruimut  Do- 
tninum  efise  vobificum , veftraque  Collegio  mirabiliter  promo- 
vere . Ed  in  quanto  a Nola  : oltre  a quelche  ivi  , e nel 
contorno  adoperavano  i noftri  Padri  , vi  fi  allevavano , con 
coltura  profperata  dal  Cielo  , ben  venti  giovanetti  in  quel 
Noviziato;  i quali  pofeia  maturi,  ove  he  verrà  la  congiun- 
tura , compariranno  con  lor  riputazione  in  quella  iftoria-. . 
Si  riferifee  in  particolare  di  etti , che  un  di , ettendo  di  Na- 
poli ito  colà  a vedergli  il  fuddetto  P.  Rcalino  , ne  fodero 
da  lui  addimandati , S$ual  virtù , fecondo  il  lor  parere  , fta- 
rebbt  meglio  in  un  Religiofo  ? Allora  i femplicetti  novizj  , 
facendola  come  quei  Padri  amicati  nell’  eremo  , fpiegarono 
magiftralmente , chi  per  una  via , chi  per  un’altra  , al  fer- 
vo 
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vo  di  Dio  i loro  fenfi  ; che  poi , a nuova  inftanza  del  me- 
defimo , non  ripugnarono  a notare  in  carta  . Quello  nota- 
mente , che  alla  fine  dovea  effere  una  rozza  fclva  , nata  a 
cafo , e mal  difpofta  , portò  quindi  feco , e ritenne  fino  al- 
l’ultima vecchiaja , l’huomo  umiliamo  ; fpeffo  rileggendolo, 
e Tempre  ricavandone  frutto  di  divozione  . 

Ma  piu  che  in  Nola  , fi  ampliavano  i noftri  minifieri 
in  Catanzaro.  Imperoche  , oltre  alle  vecchie  nimicizie  , di- 
radicate per  la  Città  e per  lo  diftretto  , ed  oltre  al  già 
melTo  in  gran  frequenza  uio  de’  Sagramenti  ; fi  diftendeva 
l’opera  di  que’  noftri  Padri  fino  a Cofenza  : dove  fpefie_» 
volte  portati  dai  lor  zelo  , fpefle  volte  volutivi  da  quella.» 
Città  fino  allor’amante  affai  della  Compagnia  , vi  prelude- 
vano con  le  lor  prediche  , c con  altro  , a quel -molto  che 
piu  tardi,  c piu  fermamente,  dopo  fondato  il  Collegio,  vi 
fi  dovea  operare . Ma  frattanto  , a quel  di  Catanzaro  man- 
cava per  quell’anno  la  particolare  ftimazione  che  glie  ne_» 
foieva  venire  dalla  dimora  del  P.  Nicolò  Bobadiglia  , di- 
firatto  da  non  fo  quali  faccende  di  fervigio  divino  nella-» 
Sicilia . 

CAPO  TERZO: 

Primi  fervig)  della  noftra  Compagnia  alla  Citta 
di  Lecce  , e primi  amori  di  que  fi  a alla 
Compagnia . Andata  colà  del  P.  ‘Ber- 
nardino Realino . N otaria  del  P • 
Giandomenico  Bonaccorfi . 

DEfiderava  la  Città  di  Lecce  fervidamente  , ma 
non  univerfalmente , i noftri  Padri.  Imperoche  , fi 
dividevano  i cittadini , per  altri  loro  interelfi  , in_. 
contrarie  fazioni  : (e)  e perche  prevaleva  nelle  publiche  ri- 
ibluzioni  l’autorità  degli  uni,  non  forti  vano  effetto  buono, 
quantunque  buone  , le  propofte  degli  altri  . Fra  quelle  vi 
havea  quella  d’invitare  a Lecce  la  Compagnia  : la  quale  , 

Nn  2 ben- 

(e)  Sacci/,  p.  4.  ì.  2.  ttum.  1 5. 
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benché  la  Fama  ivi  aliai  la  raccomandalTe  a tutti,  ad  ogni 
modo  , perche  voluta  era  da  quelli  , non  fi  voleva  da  que^ 
gli:  e frattanto,  ella  di  lontano  fcrviva  , lenza  faperlo,  al- 
le gare  , & a i diipetti  altrui  . Anzi  vi  fi  framilè  cola  di 
peggio  : perche  la  Parte  , che  nel  governo  dell’anno  palla, 
to  prevaleva  , volendo  perpetuare  il  difpctto  alla  contraria 
che  l'oggiaceva  , fermò  decreto.,  che  non  mai  tra  le  loro 
mura  li  delle  luogo  a’  Geluiti  : ciò  che  agli  altri  fopramo^ 
do  difpiacque. 

Ma  vinfero  in  fine  colloro  che  fi  crcdcvan  vinti;  quan- 
do, perduta  la  fperanza  di  veder  per  quell’ ora  (labilità  in 
lecce  la  Compagnia,  chiefero  inllantemente  al  Provinciale 
Alfonfo  Salmerone  , che  volefle  confidare  quei  loro  dclilfi  de- 
fulerij , con  almeno  mandarvi  a qualche  tempo  alcun  de* 
Padri  : il  quale,  fra  effi  , in  Città  deile  prime  in  Regno, 
popolata  molto,  e,  di  propia  abitudine  , affezionata  , tro- 
verebbe e cuori  per  edere  accolto , e frutti  per  raccorrei . 
Adunque , andatovi  fu  quell’  autunno  dell’  anno  fettantelimo 
terzo  il  P.  Mario  de’  Fabrizi , natio  di  quel  contorno  , pre- 
dicator’  egregio  cd  operario  infaticabile  , non  folo  con_» 
Fefercizio  de’  nollri  minifterj  uguagliò  l’afpcttazione  degli 
amorevoli  ; ma  rendè  a noi  amorevole  tutto  il  reflante_» . 
Quelli  uniti  a quegli  , tutti  con  fomma  concordia  , dopo 
convocato  il  lor  Configlio , ed  annullato  quel  decreto  cui 
chiamavan  diabolico  , richiefero  in  nomepublico  al  P.  Gc» 
nerale  , che , perdonato  con  carità  criiìiana  l’errar  di  po- 
chi, concedede  alle  preghiere  di  tutti  un  Collegio  nella-» 
lor  patria , o pure  .una  Cafa  di  Profelfi  . E alla  llefs’ora-. , 
co’  fatti  accompagnando  le  parole,  accumularono  tremila-» 
feudi  d’oro  per  la  compera  dell’abitazione:  nelle  quali  ope- 
razioni , avvenute  nel  mezzo  dell’  anno  corrente  , nulla  in- 
fluì la  prefenza  del  Fabrizi  che  fi  era  già  tornato  a Napo- 
li , dopo  terminate  le  Tue  prediche  di  quarefima  in  Lecce . 
Gradi  il  Generale  le*  inflanze  de’  Lecceli , e raccomandò  al 
P.  Salmerone  il  foddisfarc  a loro,  con  fpignervi  colà  alcun 
de’  noflri  Padri,  che  piu  lungamente  vi  fi  fermafi'e  , ferven- 
do a si  degna  Città  , e afpcttando  il  configlio  del  tempo 
circa  I4  fondazione  della  Cafa  . Alla  quale  imprefà  fu  leci- 
to non  già  Mario  de’  Fabrizi , eh’  era  fegnatamente  richie- 
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ilo  da  Lecce  , ma  Bernardino  Realino , che  vi  era  desina- 
to dal  Ciclo . 

E certamente  forza  fuperiore  , non  avvilo  umano  , fu 
quella  che  ftrintè  il  noftro  Salmeronc  a privare  il  fuo  Col- 
legio Napoletano  del  Realino;  il  quale  tanto  con  gli  efem- 
pj  di  fantità  ne  promoveva  l’utilità  dentro  , e la  (Umazio- 
ne di  fuori . Al  che  vi  fi  aggiugneva , che  farebbero  man- 
cate aliai  delle  limofine,  mancato  lui  in  Napoli  ; dove  da* 
roilri  benefattori  fi  havea  tanto  riguardo  alla  fila  perfona, 
e dove  le  noltrc  rendite  non  pareggiavano , nè  pur  per  me- 
tà , l’ordinario  difpendio.  La  noftra  chicfa  , che,  conforme 
ne  fcrifie  Dionigi  Vafquez,  fopravanzava  nella  quantità  e 
preziolità  degli  arredi , tutte  le  altre  , quante  ne  contava-, 
nella  Italia  la  Compagnia,  buona  parte  di  elfi  ne  dovea  a 
i divoti  del  P.  Bernardino , e fra  gli  altri  , a D.  Il'abella_» 
Gonzaga  Paleologa,  come  per  avanti  fu  accennato  , Mar- 
chete  di  Pefcara:  a’  quali  non  reftava  altro  modo  per  bo- 
nificare il  fervo  di  Dio,  che  col  fargli  fplendere  avanti  gli 
occhi  il  lor  propiò  oro  nel  culto  divino. 

E perche , per  le  continue  prediche  del  P.  Bernardino 
nella  noflra  chiel'a , e per  le  fpelTe  nelle  altre  , ed  in  oltre 
per  lo  fervore  in  che  manteneva  altri  luoghi  pij  , & altre 
Opere  di  carità  , era  celebratiflìmo  per  tutta  Napoli  il  fuo 
nome;  per  tutta  fe  ne  diftefe  pofeia  il  dolore  alla  nuova— 
dal  fuo  partire . Non  fi  rifparmiarono  mezzi  da’  fuoi  af- 
fezionati per  diftornarne  la  partenza  , non  lagrime  dipoi  nell’ 
accompagnarla  ; col  pefo  ailor’  a’  Noftri  di  contentar  le_» 
richiede  di  alcune  matrone  principali  che  volevano,  per  lor 
divozione,  delle  robe  da  lui  ufate  . Sopratutto  fu  notabile 
ciò  che  avvenne  a’  noftri  giovani  ; i quali  , come  tutti  gli 
altri  del  Collegio,  egli  confclTava  : percioche  , ottenuto  di 
comunicarli  per  fua  mano  un  di  prima  della  partenza  ; 
in  vederlofi  poi  a quell’ora  fu  l’altare,  volto  con  l’Oltia  fa- 
grofanta  per  predar  loro  quell’ultima  carità  fpiritualc  , tale 
ne  fu  la  commozione,  tanto  il  pianto  , e tali  i finghiozzi; 
che  il  Padre,  con  tutto  quel  fuo  dominio  fu  gli  affetti  uma- 
ni , non  potè  non  corrifpondere  con  lagrime  dirotte  , che 
gl’impedirono  a qualche  tempo  il  formar  le  confuete  parole 
di  quell’azione . 
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Conobbe  la  Città  di  Lecce,  e per  le  percorre  lettere, 
e per  le  notizie  a voce , la  parzialità  che  le  fi  tifava  , in_. 
mandarteli  il  P.  Bernardino  : laonde  quando  , la  terza  Do- 
menica di  quel  Dicembre,  quelli  vi  dovea  giugnere , G Ili- 
mò  eira  in  obbligo  di  riceverlo  con  iflraordinarie  dimodran- 
ze  di  olTequio,  e di  affetto  . A quello  intento  , per  ifcon- 
trarlo  lungi  dalla  Città , fi  compofe  una  folenne  cavalcata 
dal  Sindico,  Selvaggio  Guarini  , patrizio  principale  , dagli 
altri  nobili , e Baroni  Leccefi  , con  gli  Uditori  Regij  , con 
de’  Canonici  del  duomo , ed  altra  gente  di  riputazione  . Il 
Prefidc  della  provincia , Cefare  di  Gennaro  , cavaliero  Na- 
poletano , da  cui  dependono  i prefenti  Principi  di  San  Mar- 
tino , vi  mandò  da  fua  parte  Carlo  , Tuo  figliuolo  , in  età 
allor  di  anni  Tedici , il  quale  infieme  con  l’amor  che  fubita- 
mentc  prcfe  al  Realino , cominciò  a sì  amar  la  Compagnia, 
che  in  fine  vi  entrò , e dopo  piu  anni  di  fatiche  apoiloli- 
chc , mori  Tantamente  in  effa  : ciò  che  fui  158}.  con  altre 
notizie  di  lui  rapporterai . In  tanto  , il  nollro  Padre  , col 
Tuo  umiliTsimo  procedere , e con  quella  larga  teilimonianza, 
che  della  Tua  bontà  fé  gli  leggeva  nel  fembiante  , confermò 
in  quello  primo  incontramento  la  buona  opinione  , che  co- 
lloro portavan  di  lui . £ a quelli , e alle  donne  che  fi  fe- 
cero dalle  torri  a fcorgcrlo  , e dalle  fineltre  ad  offervarlo,  e 
agli  altri  che  l’attefero  nelle  Grado  , e a quanti  furon  per 
alcune*  ore  di  notte  a vibrarlo , a tutti  diceva  Iddio  al  cuo- 
re un  non  fo  che  della  felicità  che  feco  menata  havea  quell* 
huomo  in  Lecce  . Il  di  feguente  , dopo  vifitato  il  Vicario 
Apollolico , Domenico  Petrucci,  che  indi  a qualche  tempo 
divenne  Vefcovo  di  Vercelli  , e chiedagli  umilmente  la  fa- 
cilità di  efercitare  i miniderj  della  Compagnia  ^ fi  fu  dirit- 
to a celebrare  nel  duomo  , dove  dal  Capitolo  e da  altra.» 
gente  fi  ulàrono  tutte  le  cortefie  nell’accoglierlo  , e nel  ri- 
fponderc  alle  fue  offerte  . Egli  offeriva  ad  ogni  ordine 
di  gente  ogni  fuo  fpirito,  ed  ogni  attenzion  dell’animo,  ne* 
loro  fervigj  : ciò  che  comprovò  predamente  con  le  opera- 
zioni , cominciando  , infieme  con  le  prediche  in  beneficio 
comune , a follevare  anche  con  gli  ajuti  temporali  , e fpiri- 
tuali  , la  parte  piu  abbietta  ; qual’  eran  gli  ammalati  degli 
fpcdali , li  ritenuti  nelle  carceri , i condannati  a morte  , cd 

ogni 


Digitizi  bx.Gt  _jjl 


.CAPOTERZO.  aS? 

ogni  altra  forte  di  perfone  abbandonate  ed  afflitte . Il  qual 
gran  fafcio  di  roba  fi  vuole  tutto  qui  taciuto,  e ritneflo al- 
la fua  vita  che  va  data  alle  ftampe  ; fulvo  la  feguente-. 
brieve  contezza  di  Paolo  Torrifio,  cherico  Leccefe  . Quelli 
nel  giugner  che  fè  colà  il  P.  Realino,  fe  gli  moftrò  vago 
aliai  di  fervirlo  in  tutto , ed  ottenne  per  quell’  ora  di  con- 
durlo per  le  cafe  de’  nobili  e de’  Religioli  : peroche  un^. 
de’  noli  ri  Fratelli , ch’egli  di  qua  menato  havea  , nulla  Ca- 
peva del  paefe.  Prima  di  condurlo,  voleva-il  Torrifio  pre- 
dargli un  mantello  , affinché  piu  decorofamente  comparine 
per  Città , infino  a tanto  che  ricoveraffc  il  fuo  dal  vetturale 
venuto  feco  da  Napoli.  Ma  il  Padre  amò  anzi  di  comparir 
povero , e mancante  di  mantello;  pubicamente  adoperando, 
invece  di  quello,  la  dimellica  zimarra,  o pure  foprana,  di 
panno  rozzo  e lionato , qual’era  il  colore  ufato  a quel  tem- 
po in  fimiglianti  fopravelli  dal  Collegio  Napoletano  . Nò 
lafciò  Iddio,  per  una  tale  carità  , praticata  col  fuo  fervo, 
di  rimeritare  Paolo  Torrifio  : al  quale  , mentre  frequente- 
mente converfava  col  P.  Bernardino  , fi  fcaldò  si  forte  il 
cuore  di  amor  Divino  ; che  ordinatofi  prima  facerdote , en- 
trò poi  fui  1584.  nella  Compagnia  , dove  , quindi  ad  altri 
anni  quaranta , lafciò  di  vivere , lafciandoci  infieme  varj  fe- 
gni  della  fua  falvazionc  eterna . 

Dietro  a due  meli , un’altro  infigne  opcrajo  giunfe  a 
Lecce  in  fuffidio  del  troppo  quivi  affaticato  P.  Realino  : il 
quale,  con  lettera,  cui  forbiamo,  dirizzata  a Lucrezia  Pap- 
pacoda  in  Napoli , lignifica  la  univerfal  corrifpondenza  de’ 
Leccefi  a quell’adoperar  di  lor  due,  con  quelle  parole . Siam 
qui  due  facerdoti  , il  P.  Giacomo  Abbate , & io  , occupati 
«egli  eercizj  della  Compagnia , e tanto  ben  veduti  in  Lecce 
che  io  , indegno  fempre  di  ogni  grazia , rejlo  confajo  & ob- 
bligato infieme  all'amorevolezza  di  cosi  onorata  Città . 

E si  fattamente,  da  quelli  tempi  per  affai  degli  altri  avve- 
nire , procedettero  in  Lecce  di  pari  palli  e que’  fcrvigj  de* 
noflri  Padri , e quella  benivolenza  de’  cittadini  ; che  chi  ne 
vorrà  adeguatamente  giudicare  , dirà , che  per  molto  fi  fac- 
cia dall’  una  di  quelle  parti  a fin  di  compiacere  all’altra.*, 
non  farà  mai  molto. 

All’ora  medefima , quando  Bernardino  Realino  parti  per 
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Lecce,  fi  mife  in  viaggio  per  Ifpagna  Matteo  d’Ognes;clie 
havea  con  riputazione  nel  noftro  Collegio  di  Napoli  folle- 
ruta  la  cattedra  di  teologia  : nella  quale  , dopo  lui  , afeefe 
Giandomenico  Bonaccorfi , fervendogli  di  gradino  una  tribo- 
lazione. Durava  qui  nella  fua  lettura  di  filofofia , che  di  fo- 
pra  fu  detta , il  P.  Bonaccorfi , giovane  , per  fama  d’  inge- 
gno, e per  abilità  negli  altri  minifterj , noto  in  Napoli:  do- 
ve , oltre  quel  fuo  ordinario  incarico , fpiegava  in  noftra  . 
chiefa  la  Sagra  Scrittura  t Magno  ( come  altri  lafciò  notato) 
cù/n  proximorum  fruclu. , & nomimi  fui  bonore  . Ora  quella 
riputazione  gli  fervi  di  cote  , affinché  piu  affilata  gli  pene- 
trane nell’animo  la  feguente  mortificazione.  Il  Rettor  Dioni- 
gi Vafquez  avverti,  che  il  Bonaccorfi,  dettando  nella  fcuo- 
la  il  trattato  dell’  Anima  , e recando  di  palfo  , come  ufano 
i filofofi,  quella  quiftionc  , Se  piu  anime  vi  babbia  in  un  fot* 
buomo\  havefle  mancato  fu  quello  particolare  nell’efporre  a’ 
fuoi  uditori  alcune  cofe,  delle  quali  , per  la  condizione  di 
que’ tempi,  pure  importava  l’inllruirgli:  e ne  fè  per  ciò  del 
romore . Sopra  tutto  gli  apponeva  due  falli  : primieramente, 
eh’  ei  havea  trapanati  , fenza  ribatterli , gli  argomenti  di  al- 
cun’ autore  non  buon  cattolico  che , forfè  non  havendo  per 
sè  anima,  ne  voleva  piu  di  una  negli  altri . Secondo;  ch’egli, 
per  difetto  o di  erudizione,  o di  attenzione,  mentr’ efpone- 
va  quella  malnata  opinione  delle  piu  anime  in  un  compollo 
umano  , havea  voluto  foltanto  notarla  come  falfa  , e non__» 
chiamarla  erefia  . 

Per  converfo,  il  Bonaccorfi  recava  in  fua  difcolpa,  che,' 
per  quanto  fi  apparteneva  ad  alcuni  argomenti  degli  avver- 
larj,  non  havea  creduto  cficr  pregio  dell’opera  , nè  Ilima- 
zion  del  fuo  fcritto  , nè  utilità  de’ fuoi  fcolari  , il  confuma- 
re il  tempo  nói  batter  quelle  inette  fantalime  : cui  egli  giudi- 
cava fufficientemente  diffipate  da’  fuoi  vigorofi  e lumino!! 
principi j , che  havea  fatti  precorrere  in  quella  quifiione . In 
quanto  poi  alla  taccia  da  sè  data  a quella  opinione  di  erro- 
nea , c non  anche  di  eretica;  fe  elTo  in  ciò  folfe  fiato  il  pri- 
mo , poca  pena  gli  farebbero  quelle  cattive  parole  che  at- 
tua Imente  fi  udiva,  perche  di  piu  meriterebbe  de’  fatti  af- 
fai peggiori . Ma  edere  in  ciò  egli  andato  dietro  ad  altri 
nofiri  lettori  di  primo  grido;  quale,  prima  che  divenifle_» 
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predicatore  i era  (lato  Benedetto  Giufliniano , e quali  erana 
Achille  Gagliardi , e Lodovico  Mafelli , che  tutti  e tre  nel- 
le fioritiflime  fcuole  del  Collegio  Romano  , com’  era  palefe 
in  Napoli  per  gli  (ledi  loro  fcritti  , haveano  incaricata  di 
falliti , ma  non  di  erefia , quella  opinione  . Al  che  aggiu- 
gneva  il  Bonaccorfi , non  odare  l’ottavo  Generale  Concilio 
(cui  per  avventura  il  Vafquez  gli  havea  citato  in  contraria) 
che  dannava  con  ifcomunica  chi  codituiva  due  anime  in  un* 
huomo;  percioche  ivi,  come  fi  vedeva  chiaro  col  leggere»» 
interamente  l'undecimo  canone  dell’Azione  decima  , fi  par- 
lava delle  anime  amendue  ragionevoli , e non  di  quelle  che 
fono  tra  sè  di  fpecie  diverrà , come  la  fenfitiva , e la  razio- 
nale. L’ammetter  quelle  due,  l’una  didinta  dall’altra  in», 
un  fol’huoinopera  certamente  un'errore  marcio  , ma  non.» 
fino  a quell’ara  , ( com'ei  diceva  ) dichiarato  ereticale;  qual 
fenza  fallo  farebbe  , il  volerne  due  che  fieno  fullanzia-» 
Spirituale . Ad  ogni  modo , perche  temeva  il  Bonaccorfi,  non 
fi  avanzane  in  qualche  rifoluzione  il  Rettore,  del  cui  fervi- 
do naturale  ne  habbiamo  antecedentemente  detta  alcuna»* 
cofa  , fe’  ricorfo  al  Provinciale  Salmerone  ; il  quale,  non  fa- 
cendo cafo  dell’appoilogli  circa  quegli  argomenti , difappro- 
vò  la  fentenza  de’  fopranomati  maedri  , e non  lodò  la  in- 
terpretazione riferita  del  Concilio  . Intanto,  mentre  il  Letto- 
re fi  dudiava  di  ritedere  quella  parte  del  fuo  Scritto  , e ri- 
formarla , fecondo  che  n’era  paruto  al  Provinciale  ; laude- 
rò Rettore , chiamati  gli  fcolari  del  Bonaccorfi , fuoi  luciditi, 
dettò  loro  a fuo  modo  la  correzione  lui  dettato  dei  lor  mae- 
stro , togliendo  ed  aggiugnendo , quanto  glie  ne  venne  in 
talento,  a’  lor  quaderni:  la  qual  cenfura  dovea  poi  lignifì- 
carfi  a gli  altri  che  ftudiavan  di  fuori , che  fiinilmente  am* 
manderebbero  il  loro  fcritto:  ciò  che  facilmente  avvenne. 

Quedo  gran  colpo  non  intronò  largamente  , perche»» 
cadde  fui  molle  del  Bonaccorfi , modedo  aliai  : ma  non  per- 
■ciò  lafciò  di  abbatterlo  in  malinconia  , donde  ne  fìì  richia- 
mo ed  appello  al  Provinciale  Salmerone  , non  a voce , pec 
la  ragione  che  fi  leggerà  piu  fotto , ma  in  ifcrittura  Latina, 
della  quale  ci  giova  di  tralportarne  qui  vulgarmente  queda 
brievc  parte . Havea  io  ( fiegue  ivi  a dire,)  già  Jìaùìlito,fin 
da  jeri,  quando  a V.  R. . ne  parlai  , di  feguitare  in  ciò  il 
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fio  parere , cui  un  pezzo  prima  teneva  in  cuor  mìo  dover  fi 
'antiporte  a tutti  i pareri,  a tutte  le  autorità  degli  altri  tut- 
ti . E mentre  io  penfiva  al  modo  di  avvertir  gli  [colar i , t_i 
di  aggiugnere  a quel  che  fi  era  ferino,  quel  piu  , che  a lei 
n'era  parato;  ecco  improvifo  il  E.  Rettore  , che  mi  previene 
in  quefia  mia  quieta  ed  onorata  correzione  , con  le  fue  pu- 
niche cenfure  ; meglio  amando  d'innafprir  la  piaga , che  di 
lafciare  alla  mia  mano  il  curarla . Gli  [crini  , da  me  detta- 
ti, de ’ miei  [colori,  cosi  impiafirati  con  le  altrui  ammende 
e caffature , finiranno  a perpetua  memoria  della  temerità 
mia . Sopra  tutto  mi  punge  il  [enfi  di  un  particolar  dolore  . 
Come  potrò , di  qua  per  avanti,  nella  mia  [cuoia  eJJerfenza 
impietà  udito  io  ; la  cui  [crittura  è fiata , come  empia  , can- 
cellata l Potrò  mai , dopo  'quefio  accidente  , iufiruir  gli  altri , 
e pure  articolar  nel  publico  una  parola  ì Ed  è affatto  ridìco- 
lo fi  ciò  che  jeri  fiera,  mentre  io,  dopo  cena  , mi  ritirava  in 
camera,  mi  rinfacciò  tarano.  Non  ti  vergogni,  mi  diffr 
tu  che  interpreti  San  Paolo  nella  cbiefi , d'infegnar ' erefie 
nella  [cuoiai  Fa,  che  non  fiamo  obbligati  a confinarti  /s_, 
abito  da  paterino  a riva  del  Tevere  . Rifpofi  con  giuoco  al 
giuoco.  E qui  prefento  la  rifpofla  di  V.  R. , che  quefiefono 
cofe  burlevole  e fanciullefibe  , indegne  di  un  filofijo  . Ma  la 
materia , o Padre , è sì  dilicata , che  non  è abile  a fifieu- 
tar  la  burla . Certamente , [e  a lei  piacefse  disgravarmi  di 
quefia  lettura  ; non  potrebbe  a me  avvenire  cofa  piu  grata  , 
Nè  manca  in  cafa  chi  piu  comodamente  fi  ne  pofta  incari- 
care . Cbe  [e  a tanto  non  arriveranno  ì mìei  defiderij  , o fi 
almeno  non  mi  fi  torneranno  nel  loro  primo  effere  i miei 
fcritti  , da  corregger  fi  da  me  fiefso , fecondo  ch'ella  giudiche- 
rà ; porterò  , come  meglio  potrò  , qucfi'incarico  ; perche  io  non 
debbo  , nè  voglio  ripugnare  al  volere  di  Vofira  Rive- 
renza : ma  [appio  pure  , cbe  io  menerò  una  vita  afsoi  ama- 
ra . Ho  voluto  [cri  ver  le  , e non  parlarle  ; perche  , impedito 
da  quel  gran  rifpetto  a cbe  ci  obbliga  la  Jua  prefenza  , ba- 
vrei  io  piu  timidamente  efpofii  i miei  [enfi  , gli  bavrebh 
ella  piu  molefiamente  uditi . La  confimi  Iddio  , o P adre  otti- 
mo ; e condona  in  quefio  sfogameuto  alcuna  cofa  all'animo  ul- 
cerato : e piacciale  dò  raccomandarmi  al  Signore , ed  anche—» 
al  P.  Rettore, 
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In  saetto  Cucce (To  , dove  campeggiò  nel  Lettore  moni- 
ficaio  il  rifpetto  verfo  » Cuoi  Superiori,  rilucette  dal  cant» 
del  F Salme rone  l’avvertenza  od  riftorargli  ogni  fcapita. 
mento  di  «(lunazione.  Impercioche , ufando  egli  riguardo, 
•m  che  alla  età  giovanile  del  Bonaccorfi , alla  moderazione 
con  cui  etto  havea  tollerata  quella  tribolazione;  fattagli  Ja- 
fciare  la  lettura  tìlofofica  a Gregorio  Maftrilli  , il  fé’  quett’ 
anno  fletto , maeftro  di  teologia , io  luogo  dell’Ognes,  che, 
come  fu  accennato , partì  per  Ifpagna  . L’Ogne#  fu  , quinci 
e pochi  mefi , fatto  feguire  dai  Vafquez  ; il  quale  , anda- 
tovi colà  pien  di  mal  talento,  vi  fi  mantenne  con  peggio- 
re , perche  autore  di  quelle  turbolenze  , che  vao  contate.* 
«elle  n olire  iitorie  da  Francefco  Sacchini . (f) 
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Contese  àrea  le  'virtù,  egli  altri  favori  del  Cielo, 
del  Fratti  Francefco  Lacci . 

E memorie  del  virtuofiflimo  Francefco  Lacci  , che  lì 
contenevano  in  logori  manuferitti  , con  vicino  peri- 
___  colo  di  perderli  (cioche  avvenuto  è ad  altre  di  piu  «57?» 
altri  ) , fi  voglion  qui  anticipatamente  confegnare  aqueft’an- 
•fio  fcttantefinao  quinto , quando  egli  entrò  nella  Compagni#; 
denta afpet tare  la  tarda  (uà  morte.  11  che  di  piu  fefvirà  a di- 
sgravare alquanto  la  noftra  ilioria  dalle  tante  materie  , onde  li 
dovrà  incaricare  ne’  tempi  appretto  : facendo  Aoi,  che  fu  quelle 
• carte  camminiamo  per  gli  anni,  quanto  fan  coloro  ohe  viag-  , 
giano  per  4o  mondo  ; i quali , ove  ad  etti  fi  offrela  congiuntu- 
ra , fmaltifcon  volentieri  parte  della  lor  merce  in  un  luogo,  per- 
•che  presentono  la  maggiore  abbondanza  che  ne  incontreranoo 

:tn  un’altro.  • . . 

Nacque  Francefco  in  Monacilioni , luogo  della  provincia 
di  Capitanata  , fu  gli  anni  del  Signore  mille  cinquecento  qua- 
ranta . I fuoi  genitori,  quando  il  videro  ne’  primi  anni  in- 
clinato alle  cole  della  chiel’a  e delia  Scuola  , lo  veftiron  da 
cherico,  con  intenzione  di  farvelo  t nel  quale  flato  làeebbf 
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rìufcìto , fecondo  lor  parere , a follievo  della  loro  vecchiaja. 
Ma  non  si  torto  egli  fi  avanzò  in  altri  pochi  anni  , che_. , 
falfificando  il  pronoftico  paterno,  c venendofene  in  Napoli, 
fi  mire  con  grande  applicazione , ajutata  da  grande  abilità , 
al  mertiere  di  fattore  . £ profittò  si  fattamente  in  quello, 
che  giovane  affai , apertafi  bottega  di  guadagno  e di  con- 
corfo  nella  ftrada  di  Toledo , ferviva  a’  principali  della  No- 
biltà Napoletana  . Dava  per  ciò  tutti  i giorni  di  lavoro  al 
fuo  mertiere , e alla  divozione  tutti  i feftivi  : che  ugualmen- 
te fcompartiva  tra  Santa  Maria  la  Nova , dove  , perche  vi 
havea  il  fuo  confertore,  prendeva  la  mattina  i Sagra  menti; 
e la  nortra  chiefa , dove , dopo  definare , artìrteva  alla  fpie- 
gazione  della  Dottrina  Criftiana , e della  Sagra  Scrittura... 
Dal  vedere  , & udire  si  fpeffo  la  nortra  gente,  amò  di  vertire  il 
nortro  abito:  e avvalendofi  in  querto  , della  fua  naturale.» 
fchiettezza , andortcne  un  di  nelja  porteria  del  Collegio  aj 
domandare  , fc  per  avventura  abbifògnaflero  di  fattore  i Pa- 
dri ; peroche  erto  in  tal’  efercizio  havrebbe  perpetuammo, 
fervito  a loro , ed  in  loro  a Dio . Nè  molto  vi  volle  ad  effer  co- 
nofciuto,  e ricevuto  fra  noi,  dal  Provinciale  Salmerone  che 
>1  mandò  al  Noviziato  in  Nola . 

De’  fuoi  portamenti  da  novizio  non  ce  n’è  pervenuta^ 
altra  notizia  , falvo  querta  : ch’egli  dal  Collegio  Nolano  non 
fu  lafciato  partire  dopo  paffato  il  primo  anno  del  noviziato; 
come  fi  praticava  con  gli  altri  . lmpercioche , a folo  titolo 
di  render  piu  fervorofo  quel  luogo , vi  fu  ritenuto  l’efempla- 
rifTimo  Fratello,  anche  dopo  compiuto  il  fecondo  anno;  in- 
fino a tanto  che  non  fu  Fifolutamente  voluto  nel  Collegio 
Napoletano , dove  abbifognava , per  la  mancanza  deH'altro, 
di  un  nuovo  fartore  . Qui  Francefco , con  da  mutazion  del 
luogo  , e con  la  multiplicazion  delle  faccende  , nulla  rimet- 
tendo del  fervore,  e di  molto  accrefcendo  il  rigore , cornine 
ciò  a menare  una  vita  , che  in  cafa , dove  vi  havea  quegli 
huomini  per  virtù  legnatati , parte  di  fopra  detti , parte  da 
dirfi  piu  folto , meritò  le  fue  particolari  maraviglie . E fu  pri- 
mieramente mirabile  nell*  ufo  della  orazione  , e delle  peni- 
tenze. In  quanto  all’orarc;  ciò  che  fu  certo  e fiabile  , per 
tutta  la  Tua  vita,  fi  fu,  che,  non  contento  la  mattina  della 
comune  orazione  ne  faceva  precedere  due  altre  ore  tolte  al 
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Conno  : « cui , per  fimigliante  fine , un’  altra  ora  e piu  ne 
rubava  la  l'era  , prima  di  coricarfi.  Vi  erano  poi  delie  forti 
conghietture , che  fpeffe  volte,  mailimamente  di  quarefima, 
paflaffe  orando  le  notti  intere  . £ forfè  in  quello  efercizio, 
il  giorno  non  cedeva  alla  notte  : percioche  egli  di  ordina- 
rio la  durava  nel  fuo  lavoro , con  una  tanta  modellia , con 
un  tale  filenzio , e si  decevolmente  compollo  ; che  quelle.» 
fatiche  fembravan  frutto  di  un’attuale  orazione  . Quando  poi 
udiva  il  campanello  della  chiefa  in  fegnoche  fi  levava  nelle 
ineffe  l’ Ollia  Sagrofanta  ; allora  , inviando  tutti  i penfieri , 
tutti  gli  affetti  fuoi  all’altare , e abbandonando  le  mani  fu  i 
panni  che  cuciva  , ne  deveniva  immoto  ed  ellatico  : e Colo 
del  non  efsergli  ufcito'  il  cuor  dal  petto  dietro  ad  un  gran 
fofpiro  che  prima  mandava  , n’era  fegnalc  un  rofsore  onde 
a quel  tempo  gli  avvampava  il  volto,  che  abitualmente  ha-, 
vea  , per  le  penitenze , pallido  e fmorto. 

Oltrepaffavan  quelle  di  gran  lunga  l’ufo  comune  . Im- 
peroche,  vcftiva  egli  un  formidabile  ciliccio  che  gli  correva 
per  tutto  , e che  , come,  fi  difcoperfe  in  una  fua  malattia , 
gli  (lampàva  fu  la  vita  piaghe  confidcrabili , e fenza  nume- 
ro . Quelle  ftelfe  pofcia  egl’impiagava  con  le  fue  difcipline, 
di  notte  tirate  affai  a lungo,  e di  giorno,  per  non  effere_^ 
udito  e compatito  , replicate  in  fui  campanile  che  furgeva 
a canto  della  chielà  antica  . Per  tre  volte  ogni  fettimana 
digiunava  indifpenfabilmente  in  pane  & acqua  : negli  altri 
di , poco  toccando  della  poca  roba  che  gli  veniva  in  tavo- 
la , usò  pur  fempre  di  rimandare  intera  addietro  alcuna  vi- 
vanda , anche  in  quegli  anni  , quando  la  fera  non  gullava 
cibo  di  forte  alcuna  . Ma  gli  fpiriti  e ’l  vigore  , che  indi , 
per  la  tanta  aflinenza , non  fe  gli  potea  fomminillrare  , ri- 
ceveva abbondantemente  dal  Sagratiffimo  Corpo  di  Crillo  , 
del  quale  per  tre  di  almeno,  fra  la  fettimana,  fi  cibava:  e 
del  prò , che  gli  faceva  la  menfa  celefliale  , n’era  fegno  si 
la  luce , che  fpeffo  fpeffo , dopo  haver  comunicato , gli  sfoU 
gorava  dal  viio , e sì  la  lena , che  all’efercizio  delle"  alerei 
virtù  quindi  ne  riportava. 

Fra  le  virtù  campeggiò  in  lui  maravigliofamente  la  ca- 
rità. Non  mai,  per  lo  fpazio  di  ventidue  anni  , o circa  , 
fi  vide  fianco,  nè  mai  diè  indizio  della  piu  lieva impazien- 
za » 
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za  nella  continua  cura  di  provedere  agli  altri  ; quantità» 
que  fpcffe  volte , come  avviene  a chi  Cerve  alle  Comunità , 
provafl'e  delle  importunità  » Non  havea  Franccfco  ai  mondo 
cola  piu  cara  della  orazione , nel  cui  tempo  a reilura  colma 
partiapava  le  confoiazioni  piu  prelibate  del  Cielo.  Con» 
tuctocio  , fé  allora  nel  meglio  del  fuo  fervore  , era  voluta 
per  cofe  nulla  importanti  , o che  comodamente  fi  potean  . 
differir  piu  tardi  ; faceva  in  piacevole  maniera , che  la  ora» 
xioue  fervide  alla  carità  . Allegro  a quel  punto  la  inter» 
rompeva;  allegro,  dopo  foddisfatto  alle  richiede,  la  ripren- 
deva . Ma  viveva  l’huom  piu  feontento  di  tutti  , quando  , 
per  le  Grettezze  del  Collegio  , non  potea  , fecondo  il  fuo 
piu  liberal  difegno  , veftir  tutti  . In  quedo  impiegava  ogn* 
ingegno , ed  ogn’indudria  ; dividendo  i fuoi  penfieri  Copra  i 
bilogni  ora  di  qudli , ora  di  quegli  ; benché  molte  volte.», 
e quelli  , e quegli  nè  penfavan  , nè  bifognavan  di  altro. 
Per  contrario  , egli  , allargando  per  ogni  parte  il  difprezzo 
di  le  dettò , compariva  con  indotto  una  vede , che  , per  l’an- 
tichità , perduto  in  tutto  il  fuo  nero,  cracalata  a rotticela, 
e divenuta  per  do  fondo  di  ricamo  alle  burle  altrui , che__» 
dicevano  , haver’effo  , fenza  mutar  luogo , mutata  Religione . 
Ma  rumiiifiimo  Fratello  e a chi  burlava , e a chi  di  vero  l’avver- 
tiva , ugualmente  rifpondeva  , ch’egli  haurebbe  proveduto  a fe 
lldl'o  , dopo  havrr  prima,  com’era  il  fuo  dovere,  con’  era  il  lor 
merito  , lèrvko  a tutti  . Tanto  non  afpettò  il  Superiore», 
(perche  tanto  non  farebbe  mai  avvenuto  )t  il  quale  infine 
gli  mandò  ordinando  , che  non  piu  ufeifle  fuor  delia  lua 
guardaroba , fe  non  li  convenevolmente  vcftito , come  ogni 
altro  di  cala  : ciò  che  per  ubbidienza  ei  nule  fubitamente 
in  efecuzione. 

Ma  quell’altra  carità , onde  gli  ardeva  il  cuore  ioverlò 
la  Beatiflima  Vergine  , fi  come  levò  piu  alto  la  Ina  fiam- 
ma , cosi  piu  largamente  fplendettc  a gli  altri  di  fuori  ; in 
«naniera  , che  i noftn  conofcenti  in  Napoli  chiamavano  il 
Fratei  Francefco  Lacci  , per  antonomalia  , il  Fratei  divoto 
della  Madre  di  Dio.  Se  anche  di  patto  udiva  il  fitto  nome, 
o un  foto  titolo  di  lei  , tanto  badava  , a fine  che  gli  cor- 
rederò dal  cuore  in  folla  gli  affetti  ad  accendergl’  il  volto , 
« a difporgli  alle  lagrime  gli  occhi.  Nè  per  poco  fi  dipar- 
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tiva  dàlie  chiefe  , quando  in  entrando  s’imbatteva  in  akur 
na  immagine  della  Reina  degli  Angioli  : la  quale  talvolta 
eorrifpondeva  con  maraviglie  alle  finezze  del  fuo  fervo. 
Andò  un  di  , per  far  compera  de’  panni  , nella  fiera  di 
Àverfa;  dove,  fpeditc  le  faccende,  fi  ritirò,  a fine  di  ora- 
te , nella  chiefa  della  Nunziata . Quivi  sì  fattamente  .fi  fcal- 
dò  in  una  lunga  orazione  dinanzi  all’  altare  della  Vergine»# 
Santiflima  , che  , in  fine  partendone  , ufciva  dal  fuo  capo 
fcnfibilmente  molta  luce  a riverberar  gli  occhi  del  com- 
pagno . L’hebbe  quelli  per  tale  fuccefio , da  indi  per  avan- 
ti , in  eftimazione  di  huom’affai  favorito  da  Dio  s ma  non»# 
perciò  lafciò  allora  di  contradirgli  fui  ritorno , che ; , a quel 
punto  fleflo  , Francefco  voleva  fare  in  Napoli  . Eran  già 
fonate  le  ore  ventitré  , e calato  era  il  giorno  : onde  ne 
tempo,  nè  cofa  ficura  piu  era  , come  quegli  avvertiva  , a 
camminar  ben’otto  miglia  , fenza  il  fuflìdio  di  due  cavalca- 
ture . E quelle , ripigliò  il  noftro  Fratello , a nulla  fervono; 
perciocbe , andando  noi  a piedi  piampiauo  , pure  arriveremo 
per  tempo  in  Napoli . In  fatti , cominciò  con  le  Litanie , e 
con  altre  orazioni,  pofatamente  il  cammino  , che  in  men»# 
di  tre  quarti  dell’ora  fu  cominciato  e terminato;  vedendofi 
improvifamente  dinanzi  alle  porte  di  Napoli  , e quinci  in_# 
cala  , prima  che  battefferO'  le  ore  ventiquattro. 

Degli  altri  favori  della  Vergine  , e delle  altre  maravi- 
glie del  Cielo  , che  l’accompagnarono  poi  nel  lungo  pelle- 
grinaggio di  Loreto  , tra  mille  patimenti  , e perpetua  ora- 
zione ; non  è piaciuto  a Dio  di  farne  capitare  a noi  noti- 
zia  piu  dillinta  • E fol tanto  alcuna  n’è  pervenuta  di  quell 
altro  fuo  viaggio  per  l’altra  Vita,  che fufleguentemente con- 
teremo . „ . . , 

Se  gli  aggravò  , e inficme  difeoperfe  "ultimo  male_», 
nell’Aprile  del  novantafette , mentre  lcorreva  la  fettimana»» 
fanta  , in  quella  maniera . Da  piu  anni  addietro  collumava 
Francefco  d’impiegare  per  que’  giorni  e le  mani  e’1  cuo- 
• re  , a comporre  in  noflra  chiefa  il  fepolcro  al  morto  Re- 
dentore : raccomandando  intratanto  , con  facultà  del  Supe- 
riore , per  buona  parte  della  quarefima , ad  altri  la  guarda- 
roba . E l’amore  in  lui , quanto  era  ingegnofo  nelPerger  la 
mole  che  rapprefentava  la  Paflìone  di  Criflo  ; altretanto  fa 
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fortunato  in  ampliarne  il  culto  per  tutta  Napoli  ; dove  t 
gara , da  quell’ora  per  avanti , fi  cominciò  a celebrare , con 
piu  di  magnificenza  , e di  divozione,  quegli  (tedi  miflerj 
della  noflra  Redenzione,  de’ quali  il  benedetto  Fratello  era, 
oltre  ad  ogni  credere , tcnerilhmo. 

Nè  fi  fermava  in  quell’ eftrinfeco  la  tenerezza  . Imper- 
cioche , col  pretefto  di  trovarli  pronto  alle  fuddette  fue  fa- 
tiche , e alla  cuftodia  degli  arredi  che  a quel  fine  fe  gli 
preftavano  ; abbandonata  per  que’  giorni  la  Tua  ordinari» 
flanza , dove  abitava  vicino , e per  ciò  (oggetto  , agli  altri; 
andavane  in  difparte  , a dormire , com’ci  diceva  , nella  fa- 
greftia:  ed  in  fegno  del  Tuo  dormire,  facea  comparir  quivi 
in  un’angolo  il  fuo  materaflo  . Ma  gli  altri  altrimenti  ne_» 
penfavano  ; e comunque  il  dicefiero , certamente  il  diceva» 
dipoi , che  il  fant’huomo , paflava  , fe  non  tutte  , almeno 
la  maggior  parte  delle  notti  , dinanzi  al  Santilfimo  S agra- 
mente , in  orazione  e dilcipline  . Cosi  compatendo  in_, 
quel  tempo  di  Paflìone  al  fuo  Signore  , gli  corrifpondeva 
con  la  veglia  alla  veglia  , e col  fangue  al  fangue . Ma  alla 
perfine  fe  ne  rifenti  (otto  un  tanto  gran  fafeio  la  troppo 
incaricata  natura. 

Prima  di  pafqua , nello  fputo  colorato  di  fangue , ac- 
compagnato con  affanno  di  petto,  fi  avvidero  gli  altri  del 
fuo  male.  Al  qual'egli  contuttocio  non  aggiunfc  riputazione 
nè  pur  con  un  lamento,  nè  pur  con  una  parola . Similmen- 
te, non  ne  fecer  conto  i medici  , che  avvezzi  per  l’ordinario 
a giudicar  de’  patimenti  dalla  relazione  di  chi  patifee , qui, 
ove  niente  udivano  dal  malato , niente  apprendevano  la  ma- 
lattia . Contuttocio , il  Rettor  Muzio  .Vitellefchi , che  cono- 
fceva  ed  ammirava  la  virtù  del  noftro  Fratello  , volendo  ufac 
qualche  riparo  al  male  prima  che  fi  ringagliardide , il  volle 
lungi  dalle  fatiche;  e,  fui  Maggio  del  fudetto  novantafette, 
invidio  prima  nella  villa  di  Cspodimonte  , e indi  a San_. 
Sodio  , nelle  pertinenze  di  Somma  ; pofledionc  del  Collegio 
Napoletano  , comperataci  per  opera  e preftito  di  quel  no- 
ftro affezionatifiimo  Girolamo  Vignes  , fin  dall’anno  fettante- 
fimo  quarto  , cioè  , l’antecedente  a quello  , ove  ora  teniamo 
il  racconto.  Ma  si  da  que’  luoghi,  c sì  dal  terzo,  che  fu 
la  Torre  del  Greco  , dove  i Superiori , con  carità  uguale-# 
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all'alta  ftirliazione  che  ferbavan  di  Francefco,  il  mandarono  per 
fargl’incontrarc  un’aria  piu  propizia  , c falvarlo  , non  ricavò 
quelli  altro  frutto , che  di  pazienza  . Peroche  , primieramen- 
te , a tempo  delle  fue  forze  migliori , non  fu  mai  vero,  che, 
avvalendofi  della  comodità  , fignificaflc  la  fua  volontà  circa 
qualche  divertimento , o altra  leggerifiìma  foddisfazione, quan- 
tunque pregato  e ripregato  dal  compagno  che  gli  aflifteva. 
Indi , dopo  difeoperto  il  Tuo  male  in  tifichezza  , tanto  fu 
lontano,  che  tra  gli  fpefli  vomiti  di  fangue,  e le  altre  dolo- 
re confeguenze  per  quel  lungo  corfo  della  malattia  , ne  di- 
moltralTe  alcun  rincrefcimento , o col  volto  meno  allegro , o 
con  una  parola  men  paziente  ; che  anzi  piu  contento,  perche  piu 
travagliato,  fenfibilmentc  tronfiava  nel  Tuo  cotidiano  deca- 
dimento . Solo  gli  trapalavano  il  cuore  le  incomodità , ch’ei 
diceva  provenire  agli  altri  dal  fuo  male.,  mallimamentc.quan- 
do  di  notte  , pel  freddo  l'udore , cagionatogli  dagli  Enarriti  ('piriti 
e dali’abbattuia  complctlione  , era  forzato  a chiamare  ajuto, 
per  cambiarfi  le  camil'ce.  Quello  feomodo  , che  allora  dava 
ad  altri , era  il  Ilio  gran  fallo , di  che  chiedeva , per  le  vi- 
fcerc  di  Crillo,  perdono  a chi  in  quell’atto  l’ajutava. 

Nè  pertuttocio  , con  indofso  una  sì  (trema  debolezza, 
lafciava  poi  a giorno  chiaro  di  durarla  ginocchione  lunga- 
mente in  orazione,  c talvolta  a piu  ore;  infinoatanto  che_» , 
confumata  ogni  fperanza  di  falute , ed  infieme  ogni  refiduo 
di  forze,  non  fu  rivoluto  nel  nollro  Collegio  a Napoli.  Qui  , 
agli  efempj  di  tanta  mortificazione  in  quell’  huomo  , fi  ag- 
giunfero  quelli  di  una  memorevole  carità  negli  altri  . Sape- 
van  tutti , ch’elio  , per  diciafettc  meli  di  malattia , quafi  non 
have(ìe  havuta  ad  altro  ufo  la  lingua , che  a parlar  di  Dio 
c a recitar  le  ore,  e le  corone  della  Bcatiflìma  Vergine_», 
non  havea  già  mai  fpiegato  a chi  lo  ferviva , alcun  fuode- 
fiderio;  come,  per  ragion  ai  efempio  , di  qualche  partico- 
lar  coferclla  , a fine  di  raflettare  il  naulbante  Itomaco , o di 
un  poco  di  acqua  , per  lavarfi  la  bocca  nelle  fue  febbri  : 
cioche  pure  huomini  fantifliroi  praticaron  ne’  loro  mali . S’in- 
dulìriavano  perciò  gli  altri  di  recargli  , indovinando  , 
qualche  refrigerio  . E perche  olfervavano  , che  con  la_» 
bocca  Tempre  aperta  cercava  l’aria  piu  frel'ca  per  introdurla 
gin  in  l'uflidio  al  cuore  , a cui  non  baftantemente  (occorreva 
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l’ulcerato  polmone  ; i noftrl  giovani  , e \ Padri  piu  gravi  j 
a gara  e dì  e notte,  lenza  curarli  o di  Tonno  o di  altro, 
accorrevano  a fargli  vento  fui  volto  : cosi  > con  la  carità  e 
con  Parte  , fupplendo  e fervendo  all’afflitta  natura  nel  fervo 
di  Dio . E’  bensì  vero , che  oltre  alla  legge  della  carità,  fer- 
viva  loro  di  nuovo  motivo  ad  cfercitar  quell’opera  , il  do- 
verne prettamente  ettcr  rimeritati  con  le  lue  intcrceflìoni  in 
Cielo  . Ma  tanto  non  fi  curò  di  afpettare  un  noftro  Fra- 
tello; il  quale,  in  premio  dell’amore  portato,  e de’  l'ervigj 
ufati  a Francelco  , lo  richicfe  , un  di  prima  della  lua  morte , 
che  gli  dicefl'e , qual  vifita  del  Cielo  havea  quel  dì  fteffò 
havuta  ; come , per  non  lo  quale  indizio  , n’era  nel  noftro 
Collegio  corfa  la  fama . Qui.  fu  colto  alle  ttrette  l’ammala- 
*to  , che  umile  si,  ma  grato,  gli  hebbe  in  fine  a dire,  che 
la  Madre  di  Dio  , nottra  Signora  , havea  prefenzialmente-» 
per  quel  dì  illuftrata  quella  camera  ; ma  con  una  tale  bel- 
lezza di  Paradilò,  che  il  Paradifo  fteffo,  con  tutte  le  lingue 
de’  Tuoi  angioli , non  farebbe  abile  ad  ifpiegarla  . Indi  , ri- 
domandato l'opra  quanto  havea  da  lei  Pentito , aggiunte,  che 
gli  havea  detto  di  voler  condurlo  l'eco  al  ripofo  eterno.  Nè 
piu  allora  nè  potè  ricavare,  come  harebbe  voluto  , degli  al- 
tri fegrcti  del  Ciclo,  rivelatigli  in  altri  tempi:  percioche_», 
trovandoli  il  Fratei  Francelco , dopo  prefi  gli  ultimi  Sagra- 
menti,  in  alcune  affannole  anfate  che  gl’incomodavano  il 
parlare , hebbe  colui  la  diferezione  a non  travagliarlo  di  van- 
taggio : laonde  la  curiofità  cedette  alla  carità  . 

In  tanto  , ne  corle  la  notizia  del  fuo  vicino  paffaggio, 
fino  a Salerno,  a quel  noftro  Collegio  poco  prima  fondato: 
notizia  che  inquietò  un  noftro  Fratello  colà  dimorante . Im- 
psrcioche  , andoffene  fubito  quelli  al  fuo  Rettore  , cui  in- 
llantementc  fi  mife  a pregare  , che  voleffe  dargli  licenza  di 
partir  per  Napoli,  a fin  di  vedere  il  noftro  Lacci  moribondo, 
cui  effo  affai  amava  e venerava.  Haveane  per  molti  anni, 
a lui  convivendo  , confiderata  la  Tanta  vita  : defiderava  ora 
la  confolazione  di  vedere,  in  qual  maniera  la  conchiudeffe  . 
Non  parve  al  Rettore  di  confidarlo  ; così  difponendo  Iddio 
che  riferbava  a sè  il  farlo  (oprabbondantemente  . Stat  ane-, 
adunque  quegli  per  ciò,  mcfto  e malcontento  un  Mercoledì, 
fecondo  giorno  di  Settembre  del  novantotto;  quando,  appun- 
to 
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to  nel  mézzo  del  di  e di  alcune!  fue  faccende  manuali,  fu  col- 
to da  una  forte  e flraordinaria  divozione  . Parevagli  , che  il 
cuore , per  quegl’infoliti  atti,  che  dentro  vi  nafcevano,  di  amoc 
di  Dio , fe  gli  volelTe  o fpezzare  in  piu  parti , o ufcirgli  difciol- 
to  in  lagrime  per  gli  occhj  . Per  tanto,  a fin  di  dar  piu  libero 
sfogo  a quell’cmpito,  abbandonata  ogni  altra  cofa,  corl'e  a chiu- 
derli e inginocchiarfi  in  un  camerino  : dove  , in  quel  fervore, 
dinanzi  fi  vide  improvifo  il  benavventurato  Francefco  Lacci, 
che  con  una  indicibile  allegrezza  in  fui  vifo  , Ecco  , gli  diire, 
ecco  che  mi  bai  veduto  , Fratei  mio . Ed  io  appunto  me  ne  vado 
dietro  alla  SantiJJìma  Vergine  Alaria, in  Paradiso  . Infieme  con 
quelle  parole  terminò  la  vifione  , che  lafciò  aperta  in  cuore  a 
quel  Fratello  una  larga  vena  delle  confolazioni  del  Cielo,  pec 
piu  c piu  giorni  : in  un  de’ quali  gi linfe  a confermare  il  fuccelìo 
di  Salerno  , l’avvifodi  Napoli  ; dove  in  quello  Hello  di,  a quel 
punto  medefimo,  con  tenerezza  di  tutti,  con  opinione  di  bontà 
non  ordinaria,  l’huom  di  Dio  era  trapalato  . 

Fu  Francefco  di  flatura  mediocre  , di  ben  difpofla  corpo- 
ratura , di  pelo  nero  , cambiato  la  maggior  parte  in  canuto,  fu 
l’ultima  fua  età  degli  anni  fotto  i felìanta  . Il  volto  , che  co- 
minciava da  ampia  e rilevata  fronte,  e fi  riflrigneva  poi  piam- 
piano  in  bislungo,  era  corfo  da  un’  aria  gentile  fopra  car- 
nagione bianca;  ma  affilato  e dimagrato  fopramodo  dalle • 

penitenze  che  gli  haveano  increfpate  le  guance , c fatti  arre- 
trare gli  occhj  : i quali  per  altro  eran  di  viva , ma  modella 
guardatura.  E quel  bianco  naturale  , (caduto  in  pallidezza, 
per  la  tanta  macerazione  , e per  la  copia  del  fangue  cava- 
tofi  prima  con  quelle  difcipline,  ilici  togli  dappoi  con  qua* 
vomiti,  fi  tigneva  in  rodò  , con  grande  edificazione  degli 
altri,  quando  orava,  o quando  udiva  nominare  la  Vergine 
Beatiffima.  Il  pittore,  che  ne  compofe  il  ritratto  , cui  tutta- 
via confervano  nella  guardaroba  del  Collegio  Napoletano, 
compatendo  a tanta  magrezza  , ce  lo  lafciò  meno  fcarno  di 
quclche  in  fatti  noi  troviamo,  cd  haviamo  deferitto. 

Nò  pcrmife  il  Cielo,  che  con  lui  in  fepoltura  ne  andaf- 
fe  fubito  fottefra  la  fua  memoria  : peroche  , quattro  meli 
dappoi  ch’ci  fi  era  morto , volle  rinovarla  con  quella  nota- 
bile apparizione.  * ■ • 

Su  i primi  giorni  del  1J99. , Fulvio  Verdiano,  Medico 
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in  Napoli  di  gran  fama , ed  inlìème  di  gran  pietà  ( come  fi 
Vedrà , ove  tratteremo  del  Collegio  dell’Amantea , di  cui  fu 
fondatore,  o dell’altro  dell’Aquila di  cui  fu  infigne  bene- 
fattore ) , entrò  un  di  pertcmpillìmo , fecondo  fuo  ufo  , nella 
nofira  antica  chicli , dove  (fava  fcppellito  il  nofiro  Lacci , 
ad  udir  la  prima  meda  , per  indi  cominciar  le  vilìce  degli 
ammalati . Ora  , prima  di  udirla  , o piu  tolto  ( come  ci  gio- 
va di  credere  ad  altri  ) dopo  uditala  , fu  , predo  alla  pila.* 
dell’acqua  l'anta  , fermato  da  un  della  Compagnia  , che  gli  fe* 
tale  dilnanda  : Che  apparecchi  di  efequie  fono  quefii  dì  quefit» 
cbiefa , Signor  Medico  l 11  quale  lòddisfece  dicendo,  ch’erari 
pel  Re  Filippo  Secondo,  difunto  tre  meli  e piu  addietro. 
Ma,  perche  forte  fi  maravigliò  il  Verdiano,  che  un  de’ No- 
Uri  s’informafle  delle  cole  appartenenti  alla  nofira  chiefa  da 
lui  efiraneo , e perche , per  ragion  dell’aria  tuttavia  nerican- 
te , non  facilmente  potea  ravvifar  la  perfona  venuta  a par- 
largli ; hebbe  la  curiofità  di  addimandar  ,cbififojfeì  Allora 
quegli,  7o  fono , rilpofe  , il  Frael  Francefco  Lacci , cui  voi  in 
grave  malattia  medicale.  Smarrì  collui,  ciò  udendo,  e maC- 
fimamcntc  , raffigurandolo  poi  alle  già  note  fattezze  ; e_» , 
Come  , dille  , come  va  queflo  ? Voi  certamente  mori  [le  allora-*. 
Dunque , vi  troverete  fra  le  pene  in  Purgatorio  , e abbi  fo- 
gnerete de'fuffrag}  ; che  io  , Fratei  caro  , con  ogni  affetto  vo* 
procurarvi.  Al  che  l’altro:  La  grazia  del  mio  Signor  Giesu 
Crijlo  mi  bà  Jl abilito  in  luogo  fuperiore  dì  gran  lunga  0 quel? 
altro  ebe  voi  dite  : luogo  , dove  non  vi  ha  ne  pena , nè  malina 
conia.  Qu}  *1  Medico  , che  teneva  frefea  , e pronta  nella^ 
fua  memoria,  l’immagine  di  Filippo  Secondo , per  clfere  fia- 
to poco  prima  obbligato  a nominarlo  ; avvalendoli  ora_j 
della  comodità , per  l'oddisfare  alla  propia  curiofità  , cd  in- 
ficine fervendo  alla  difpofizione  di  Dio  , che  voleva  manife- 
ftare  la  beata  forte  di  Francefco  Lacci , gli  domandò  , fe__* 
per  "avventura  il  Re  fi  trovalTe  anch’elTo  in  luogo  di  falute. 
Jl  Re  , ripigliò  quegli , fi  trova  aucb'ejfo  in  Cielo  ; dove  tanto 
la  mia  condizione  è piu  follevata  e fortunata  della  fua  , quan- 
to qui  nella  baffa  terra  era  la  fua  piu  che  non  la  mia  . Ma 
doie , aggiunfe  , dove  ora  in  prima  vifita  voi  ne  andrete  ì Ed 
udito.,  che  diritto  ne  farebbe  ito  a rivedere  Girolamo  di  Ma- 
jo,  patrizio  Napoletano,  che  la  pattava  male  attiri;  l’avvcrtl 
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di  un  grave  pericolo  che  l’harebbe  incolto  in  entrando  a 
cala  di  Majo  : e , ciò  detto , gli  dilparve  dinanzi  . Andof- 
fene  per  la  lua  faccenda  Fulvio  Verdiano,  contento  e pon- 
fofo  per  quelle  notizie  dell’altra  Vita;  le  quali  forfè  noi  fe- 
cero badare  al  pericolo  annunziatogli  nel  dipartirà  . Che-, 
fe  pure  vi  hebbe  la  mira  e la  memoria  per  ilcanfarlo;  v’in- 
cappò fgraziatamente  , quando  voleva  fcanl’arlo  . Impercio- 
che  , nell’entrata  di  quella  cafa , avvedutoli  di  una  foflatel- 
la  di  acqua  , mentre  procurava  di  quindi  allontanarne  il  piè, 
intoppò  con  la  gamba  in  un  fallo  vicino  . Provò  immedia- 
tamente del  gran  dolore,  e del  maggior  dipoi  nel  cammina- 
re avanti  , di  modo  che,  ove  fu  fu  all’ammalato  , proruppe  in 
qualche  impazienza  , corretto  per  ciò  dal  noftro  P.  Stefano 
dr  Majo,  ivi  prefente  . (Era  fratei  di  Girolamo,  il  P.  Stefano, 
che  fotto  nome  di  Achille,  fg)  quale  fi  chiamava  fecolare-*  , 
va  lodato  da  Scipione  Mazzetta  , famofo  fcrittore  delle  cofc_« 
Napoletane  , dove  tratta  della  famiglia  di  Majo . ) Portò  di  là  il 
Medico  l'eco  in  fua  cafa  lo  fpafimo  e l’enfiagione  ; la  quale-*, 
degenerata  in  rilipola  maligna  , il  mife  a letto , con  vicinilfi- 
ino  pericolo  di  non  levarfene  vivo  ; fe  Iddio  non  lo  havelfe 
indi  campato , a fine  di  appalefare  a tutti , tutto  l’avvenuto 
con  Franccfco  Lacci . 

In  tale  maniera  , con  quelli  fuoi  favor: , fupplì  il  Cie* 
lo  alla  trafeuranza  degli  huomini  nell’  adunare  , e trafmet- 
terci  le  altre  notizie  del  noftro  avventurofo  Fratello  . E 
quantunque  il  già  detto,  in  rifpetto  al  molto  piu  che  fe-* 
ne  potea  fapere,  fia  poco  alla  noftra  cognizione,  non  farà 
certamente  poco  alla  noftra  imitazione. 


CA« 


(g)  Dejcriz.  delle  f am.  Nap. 
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recatone , e morte  di  Clemente  Rejfa  . Claudio 
M.qua'viva  viene  a reggere  tl  nojìro  Col- 
legio in  Napoli. 

VN’altro  giovane  innocente,  come  il  fuddetto  France- 
feo  Lacci  , ci  capitò  quell’anno  Hello  , improvila- 
mente  chiamato  , iubitamente  ammeflò  alla  Compa- 
gnia . Si  nominava  Clemente  RelTa , da  Triggiano  vicino  a 
Bari  , che  , oltre  all’efTer  bene  inllruito  nelle  lettere  Latine 
e Greche  , nudriva  una  intenfiflima  voglia  di  avanzarli  nel- 
le feienze  maggiori . Rifcppe  quelli  colà  in  Puglia  , che  le 
nollre  fcuole , fornite  di  bravi  maellri , fi  aprivano  in  Na- 
poli graziofamente  a tutti  : e tanto  ballò  , affinché  , abban- 
donata ogni  altra  cola  , qua  ne  venilTe  , e venuto  s’indiriz- 
zafle,  prima  che  altrove,  al  nollro  Collegio.  Ciò  fatto, e 
colta  la  opportunità  di  entrare  in  un’interior  cortiletto , vi 
fi  mife  taciturno  a palleggiare  , con  indoflo  il  fuo  feltro , e 
con  gli  fproni  agli  Rivali  . Niuno  Capeva  ciò  eh’  egli  fi 
pretenderle  : nè  egli  pretendeva  , o Capeva  ciò  che  per 
quel  punto  gli  havea  riferbato  Iddio;  che  alla  medefima  ora 
fpinfc  a Umilmente  palleggiare  in  una  loggia  dirimpetto, 
fuor  del  fuo  ufo,  il  P.  Salmerone . Il  quale,  vedendo,  e_» 
rivedendo  quel  giovane  , in  quell’  abito  , in  quella  ferietà  , 
fu  curiofo,  prima  di  domandarne  a)  portinajo  , che  nulla-# 
feppc  ridirgliene  ; pofeia  , di  haverlo  feco  a ragionamento . 
Qui  , informatofi  di  quanto  havea  lludiato  , e fcortolo  di 
anima  difpofliflima  ad  ammettere  ogni  coltura  e di  lettere  , 
e di  fpirito  , gli  addimandò  , con  quali  vedi  volelle  ora 
profeguire  lo  Audio  , fc  con  le  fue  , o pur  con  le  noAre. 
Rifpofe  con  franchezza  Clemente  , che  , quanto  a ciò  , fi 
rimetteva  totalmente  al  giudizio  di  elfo  P.  Provinciale.  Ma 
. qucAi  , per  dubio  non  frantendelfe  il  giovane  , gli  replicò 
piu  chiara  la  dimanda  , a fine  che  piu  chiaramente  rifpon- 
defle  al  punto:  Se  amava  di  attendere  a quegli  fiudj  , con 
indoflo  la  ncllra  vefie  , da  Religiofo  della  Compagnia , o 
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pure  nell’attuale  condizione , rimanendoli  nel  fecolo  , come 
tanti  altri . Ed  egli , fermo  nella  prima  rifoluzione , foltan- 
to  vi  aggiunfe,  per  meglio  efprimerla,  alcune  poche  paro- 
le : Ch’effo  haurebbe  , ed  in  quella  , ed  in  ogn’  altra  lua 
colà,  leguito  affai  volentieri,  c fcnza  indugio,  il  l'uo  con- 
figlio, e fentimento.  Nò  altro  vi  volle,  accioche  il  P.  Sal- 
merone,  dopo  informatolo  del  nollro  Inttituto  , lo  mandaf- 
fe  al  Noviziato  in  Nola,  fu  la  fine  di  Gennaro. 

Quivi  fratanto  attefe  alla  faenza  de’  Santi  , e con  si 
buon  luccelTo  , che  potò  felicemente  comunicarla  ad  altri , 
quando,  dopo  il  primo  anno  del  fuo  noviziato,  c dopo  po- 
chi mefi  di  lludio  particolare,  fu  mclTo  ad  infegnar  la  gra- 
nitica nel  Collegio  Napoletano  . Sorti  Clemente  , fra  gli 
altri  buoni  fcolari  , Vincenzo  Maggio  , da  Mafia  , che  poi 
divenuto  della  Compagnia  riufcl  a tanta  utilità  e riputa- 
zione della  medefima  , quanta  ne  vedremo  apprefio  , matti- 
inamente  nella  feconda  parte  di  quella  Idoria . E del  molto 
che  perciò  dobbiamo  al  Maggio , alcuna  parte  fe  ne  debbe 
al  Relfa:  il  quale  un  di , confiderato  attentamente  tale  feo- 
lare , e dettegli  dappoi  quelle  due  parole,  Fatevi  Gefuitai 
o gli  mife  all’ora  medefima,  o certamente  gli  rinfocò,  fe_» 
già  vi  era , la  voglia  di  entrar  nella  Compagnia  . Al  che_» 
cooperò  pofeia  in  altra  maniera  Clemente  , infegnandogli 
l’ufo  della  orazione  mentale  , e facendo  si  , che  Vincenzo 
inltruifie  in  ella  gli  altri  fuoi  condifcepoli  piu  capaci:  i 
quali  la  fera,  dopo  terminate  le  fcuole  , e dipartiti  gli  al- 
tri , fi  trattenevano  , mentalmente  orando  per  un  quarto  di 
ora , col  lor  maeflro  in  chiefa  . Rimeritò  iddio  prettamente 
il  fervore  , c l’efemplarità  in  quelle  orazioni  , e negli  altri 
portamenti  , di  que’  giovanetti  , e del  maeflro  medefimo  : 
pcrcioche  , nel  corfo  di  un’anno  o circa  , furon.  chiamati  ì 
primi  , quafi  tutti  a diverte  Religioni  ; e l’altro,  alquanto  piu 
tardi,  cioè  nel  15:79.,  con  una  beata  morte  al  Cielo. 

Imperoche , ammalofiì  allora  , Clemente  Relfa  con  in- 
dizio di  tifichezza  . Per  tanto  , rimolTo  dall’impiego  d’infe- 
gnare,  fu  mandato  a ricoverarfi  nella  villa  di  Capodimonte, 
c raccomandato  per  ciò  al  Fratei  Dionigi  Vignerotti  , Lo- 
Tenefe , huom  di  eccellente  carità:  la  cui  anima  , quando  ci 
morì,  fui  mille  fciccnto  e quattro,  fu  veduta  in  Ciclo  go- 
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dcre  della  eternità  beata  dal  Venerabile  fervo  di  Dio  P. 
Giulio  Mancinelli . E pareva  , che  cedette  al  beneficio  dell’ 
aria,  e alla  cura  del  Vignerotti,  il  male  di  Clemente  ; quan- 
do  improvifamente , un  dì  di  quella  fiate , per  tempo  aliai  , 
chiamò  quelli  il  compagno,  e,  frate/  gli  ditte,  abbisogna, 
che  voi  prejio  mi  meniate  nel  Collegio  a prender  gli  ultimi 
^agr  amenti  ; peroebe  io  quejla  fera  dourò  / affare  a vita  mi- 
gliore . Di  tanto  mi  ba  in  quejìo  punto  accertato  il  uoflro 
medico  ordinario  , dopo  baver  minutamente  effervato  il  mio 
male.  Sembrò  all’altro  , ch’ei  fognafle  ; perche  lontano  era 
e da  far  quelle  minacce  il  male  , e da  denunziargliele  il 
medico  , il  quale  nè  vi  era  fiato  chiamato  , nè  vi  farebbe 
potuto  penetrare , per  la  porta  chiufa  a chiave  . Contutto- 
cio  , quel  Fratello , non  tanto  per  ragion  del  male  , quanto 
per  foddisfazion  del  malato,  lo  menò  in  Napoli;  dovemen- 
tre  fi  ripofava  in  Tua  fianza  , fe  gli  cominciò  sì  fattamente 
a fccmarc  di  grado  in  grado  il  vigor  naturale;  che  alla  ftef- 
ià  ora  gli  diedono  il  Santifiìmo  Viatico,  c la  (agra  Unzio- 
ne : dietro  alla  qual’,  egli  diè  agli  altri  un’efcmpio  di  me- 
morabile ottervanza  . Imperoche , fovvenutogli  di  certe  im- 
maginine & altre  coferelle  di  divozione  , che  prima  date 
gli  havea  il  Rettore  , accioche  nelle  occorrenze  le  difpen- 
l'afl'e  a’  piu  diligenti  fcolari  ; chiamò  e pregò  un  Tuo  com- 
pagno, che,  togliendogli  quella  roba  da  prefiTo,  la  raccon- 
fegnatte  al  Superiore  : Haverla  efl'o  daprima  mal  volentieri 
ricevuta  , e loto  per  ubbidienza  , a fine  di  finailirla  nella-, 
fcuola  : ora  , quando  piu  non  haurebbe  infegnato  , celiar 
quelPobbligo  , ed  incaricarfegli  quell’altro  di  comparir  po- 
vero , fenza  ombra  di  propietà  , dinanzi  al  povero  Crifio  . 
Nè  ad  acchetarlo  fu  quell’immaginario  dominio  , valfc  la  ra- 
gione , che  quanto  vi  havea  in  quella  camera  , tutto  era  a 
difpofizione  de’  Superiori  ; ma  vi  vollero  i fatti  , con  di 
fatto  portar  via  le  accennate  cofette  . Così  tolta  ogni  oc- 
cafione , com’ei  diceva  , di  moleflarlo  al  nimico  tentatore , 
fpirò  placidiflìmamente  , fui  tardi  di  quello  Hello  dì  , l’ani- 
ma innocente  in  mano  degli  angioli  . Un  de’  quali  dovè  ef- 
fer  quegli , che  , folto  abito  di  medico  , l’havea  ammonito 
a prettamente  prendere  i Divini  Sagramenti  : favore  meri- 
tato da  Clemente  Retta , per  gli  angelici  cofiumi  in  sè  co- 
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piati , e pev  la  frequenza  de’  Sagra  menti  ne’  fuoi  fcolari 
ampliata . 

E rimettendoci  nell’anno  fettantefimo  quinto:  mcntre_» 
in  quella  maniera,  il  Provinciale  Salmerone  provedeva  al 
noliro  Noviziato , col  fervore  de’  fopradetti  , e di  altri  che 
piu  tardi  ci  compariranno  davanti;  fu  altresì  dal  Generale 
Mercuriano  egregiamente  proveduto  al  Collegio  Napoleta- 
no col  Rettor  Claudio  Acquaviva  , in  età  allor  di  anni 
trentadue  , mandatoci  fu  l’Ottobre  dal  Seminario  Romano 
cui  fimilmente  reggeva  ; dopo  elTergli  (lata  interrotta  d tu» 
malattie  la  lettura  di  filofofìa  ne’  noflri  ftudj  di  Roma_«. 
Trovò  qui  Claudio  il  Collegio,  per  opera  del  lodato  altro- 
ve Giannicolò  Petrdla  che  ad  alcun  tempo  ne  havea  havuta 
la  cura,  piu  ampio  di  fito , perche  vi  havea  quelli  campo-, 
rate  ed  aggiunte  alcune  cale,  tu  la  contrada  di  Mezzo  can- 
none; ma  piu  vacuo  di  abitatori  , pcrcioche  vi  mancavate 
que’  buopi  opcraj  che  in  quell’anno , per  varj  accidenti,  fu- 
ron  voluti  altrove  . Giovan  Vittoria , noliro  celebre  milfìo* 
cario,  fervi  va  , per  ordine  del  Generale , all’Arcivefcovo  di 
Taranto  Lelio  Brancaccio  ; fruttificando  in  quella  diocefi,e 
vifitando  in  elfo  i Greci , infino  all’anno  avvenire,  quando 
fu  qui  eletto  per  la  Congregazione  de’  Procuratori  in  Roma. 
Benedetto  Sardi , e Lodovico  Manfone , n’erano  iti  l'uno  a 
Reggio  per  rihaverfi  nell’afflitta  falute  , l’altro  per  altro 
impiego  in  Sicilia  ; donde  amendue  a lor  tempo  qua  ne  ri- 
tornarono alle  prime  cariche  della  nollra  Provincia.  Si  erf 
qui  ricoverato  Pietro  Bianca  , dopo  haver  predicato  di  qua- 
refima  quell’  Anno  Santo  in  Roma  ; ma  vi  fu  collo  richia- 
mato , ed  inviato  Rettor  del  Collegio  a Siena . Un’  altro 
predicatore  di  gran  zelo , che  nominammo  di  fopra , Gian» 
giacomo  Abbate , Barattano , fi  affaticava  tuttavia  con.* 
Bernardino  Reatino , a gran  fervigio  delle  anime  in  Lecce: 
dove  appunto  l’anno  corrente  da*  nollri  amorevoli  ci  lì  era 
principiata  una  nobil  chiefa , allato  della  nollra  abitazione. 
Ed  oltre  a*  fuddetti , dovea  di  brieve  a noi  mancare  Gian- 
domenico Bonaccorfi , deflinato  ad  occupar  la  cattedra  teo; 
logica  ne’  famofi  fludj  di  Padova , huom  che  qui  con  lena 
infaticabile  ferviva  in  diverfi  minillerj  . Nientemeno  , coq 
tutta  quefla  difolazionc  , per  que’  giorni , del  noliro  Coller. 
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gio  in  Napoli , non  mai  fi  vide  eflo  così  pieno , fé  nortj 
quando  a reggerlo  vi  entrò  Claudio  Acquaviva,  che  parve 
foto  empiefle  tutto  il  luogo  , falò  uguagliando  molti  e con 
la  trafcendentc  intelligenza  »•  e con  l'abilità  in  tu«$>. 
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Ragguaglio  dell'operato  in  Napoli  dal 
P.  ‘Bernardo  Colnago . 

UN  de’  primi  benefieij  ufati  dal  Rettor  Claudio  Ac- 
quaviva al  fuo  Collegio  in  Napoli , fu  il  chiamarvi 
Bernardo  Colnago,  Catanefe,  conofciuto  da  lui  in 
Roma , ad  empiere  quella  cattedra  di  teologia  , che  la(ciava< 
di  sè  vota  Giandomenico  Bonaccocfi . Vi  venne  Bernardo, 
e cominciò  di  fatto  il  Tuo  magilìero  fu  i primi  giorni  di 
quello  lettantefimo  fedo , ch’era  di  Tua  età  il  trentunefimo. 
Il  fuo  ingegno  , per  natura  elevato  fopramodo , e di  piu 
affinato  nel  Collegio  di  Medina  , dove  fimilmente  havea  in- 
fognata la  teologia  , meritò  qui  fubito  i primi  applaufi,fi« 
no  ad  efferne  il  P.  Colnago  per  Napoli  chiamato,  fenz’altt* 
Aggiunta , il  Maeftro . £ dominava  egli  si  fattamente  il  fuo 
ingegno , che , chiudendogli  la  via  de’  pellegrini  ritrovati 
c delle  pompofe  fpecolazioni , lo  facea  fervire  alle  Temenze 
di  S.  Tomafo , e alle  opinioni  piu  comuni , ma  con  luce_* 
e fodez/a , nel  comentarle  e fomentarle  , non  certamente.* 
comune.  Concorrevano  per  tanto  ad  udirlo  , oltre  all’  ecce- 
dente numero  degli  fcolari , anche  de’  bravi  maedri  e del- 
le perfone  confumate  in  letteratura  . Nè  lafciavan  gli  al- 
tri di  lodarlo  in  altro  , particolarmente  nel  maravigliofo  fod- 
disfare  che  facea  co’  Tuoi  accertati  configli  e con  le  pron- 
te dottrine , negli  affari  di  cofcicnza  e nelle  altre  materie, 
• i moltifiimi  che  della  gente  feelta  ricorrevan  da  lui  e 
quantunque  allora  , per  quanto  fi  appartiene  al  rifpondere 
ne’  dubj  di  cofcicnza  , vi  foffe  per  ufficio  nel  nodro  Col- 
legio, come  fi  dirà  piu  fotto  , il  P.  Mario  d’Andria  , fali- 
to  per  ciò  da  un  pezzo  prima  in  gran  credito  predo  i Na- 
poletani . 

Frat- 
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Frattanto , nel  P.  Bernardo , per  altro  di  religiofìflimi 
codumi,  e di  Tempre  per  addietro  mantenuta  innocenza.., 
non  ifpuntava  quella  gran  luce  di  fantità  , che  pofcia  il 
rendette  si  chiaro  a Napoli  , & all’Italia.  Solo  ne  potè  pec 
avventura , fu  que’  principi , indovinare  alcuna  colà  il  de- 
monio, che  cominciò  a moleftarlo  co’  fuoi  difpetti.  Trovofli 
una  volta  il  Padre,  infieme  con  altri,  ad  udire  un  de’no- 
ftri  giovani , fuo  fcolare , mentre  raccontava  gli  fpaventofi 
romori  che  gli  havea  cagionati  in  camera  per  quei  di  uno 
fpirito  folletto.  Allora  il  Colnago,  o non  volendo  dar  fe- 
de , o volendo  dar’animo  a colui , gli  dille , che  fe  di  nuo- 
vo gli  capitale  l’inquieto  fpirito  , glie  lo  mandafTe  in  ca- 
mera , perche  efTo  l’harebbe , fecondo  i meriti , racconcia- 
to. Tenne  l’invito,  fenza  nuov’ambafciata  , il  demonio  ; cho 
la  l'era  di  quel  di  deffo  prevenne  co’  fuoi  romori  nella  dan- 
za del  P.  Bernardo  , mentre  quelli  dopo  cena  dovea  en- 
trarvi. Il  quale  in  quel  punto,  cedendo  allo  fpavento , ne 
rimafe  di  lungi  dalla  porta , come  una  datua  , fenza  pren- 
der partito  alcuno,  infinattantoché  di  là  non  pafsò  un  no» 
Aro  giovane,  per  nome,  Vincenzo  Madrefc,  Nolano,  fuo 
fcolare,  a cui  lignificò  le  fue  angurie  . Queft» , fe  non-, 
valle  a far’animo , pur  fervi  a far  numero , quanto  baflò  a 
fine  che  , unitamente  affacciatili  alla  porta  , vi  vedelfero 
coricato  , e tutto  coverto  fui  letto  , come  un’huom  ben^ 
corpulento  . Qui  forprefi  da  nuovo  timore  ricorfero  con  varie 
orazioni  a Dio  , e innanimatifi  col  fegno  della  croce  fi 
accodarono  a follevar  la  coltre  del  letto,  per  ofTervareehì 
fotto  fi  appiattava.  Ed  erano  appunto  i piatti , con  b^l’or- 
dine  compodi , quanti  ve  ne  havea  nella  nodra  cucina  ; do- 
ve all’ora  Reda , dopo  appena  effer  lavati , fi  videro  mara- 
vigliofamente  mancati . Così  il  cattivo  fpirito  , fatta  feontare 
a Bernardo  quella  bravura  con  qued’orrore  , fervendofi  di 
quella  creta , ( percioche  ad  alquanto  piu  tardi  gli  riferba- 
va  il  badone)  ; cominciò  di  qui  per  avanti , ove  in  lui  pec 
Napoli  s’imbattevano  gl’invafati  , a chiamarlo  con  beffe_» 
mefeelata  di  rabbia,  il  Beraanh/re.  Nè  Vincenzo  Madrefe, 
ch’era  dato  l’autor  di  feoprire  il  letto  e la  burla  , la  paf- 
sò da’  demonj  per  lunga  dagione  impunito  . Peroche_»  , 
quando  la  fera  fteffa  egli,  e Francefco  Saffo,  Napoletano, 
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compagno  a luì  c di  camera  e di  (cuoia  , fi  furon  , dopo 
fpcnto  il  lume  , coricati , tale  ne  fu  intorno  a’  loro  letti  il 
fracaflo  , che  parve  ufeito  a lor  danni  , fuor  dell’Inferno, 
tutto  l’Inferno . Concorreva  ad  urtarfi  Tedia  con  Tedia , ta- 
vola con  tavola,  e quanto  altro  in  camera  vi  havea  di  ar- 
nefe  e d’ingombro  ; ma  con  tal  furore , che  fenibrava  tut- 
to sfracellaci  in  mille  lchcgge,  e tutto  poi  far  forza  ora.» 
contra  una  parete , ora  contra  un’altra  , come  per  abbatter- 
la , cd  ifeapparne  fuori  . Trattanto  , a i miferabili  nè 
pur  cadeva  in  penfiero  lo  Tcappar  da’  letti  ; s)  abbando- 
nati fi  trovavan  di  animo  per  quel  raccapriccio:  dal  quale 
quando  in  tanta  parte  fi  rinfrancarono  , quanta  bafiò  loro 
ad  articolar  la  voce , non  mai  celiarono  di  chiamare  in  aju- 
to  la  Beatifiima  Vergine  , e gli  altri  Santi  del  Paradifo  . 
Durò  per  qualche  pezzo  della  notte  il  romore , ma  per  tut- 
ta fegul  il  terrore , infìno  alla  mattina  ; quando  lo  fveglia^ 
tore , che  recò  loro  il  lume , fembrò  un’angiolo  del  Cielo, 
che  li  metteva  in  falvo , dopo  la  infernale  burrafca  . O Ser- 
varono allora  riordinate  , come  prima , tutte  le  mafferizie , 
che  per  quella  notte  erano  fiate  in  tanto  conquafTo  ; e non 
rotta  in  alcuna  parte , ni  pure  feema  di  acqua , la  brocca, 
che  per  la  fianza  n’era  ita  inceffantemente  rotolone . 

Pofcia  a pochi  anni , Vincenzo  Madrefe , e Francefco 
Saffo , la  rendettero  in  buona  maniera  al  demonio , con  la 
loro  predicazione,  e con  l’adoperar  che  fecero,  il  primo, 
licogliendo  confidcrabilifiìmo  frutto  in  Napoli , nella  nuova- 
mente piantata  Congregazione  de'  cavalieri  ; e l’altro , ri- 
ducendo alla  Ghicfa  Romana  quantità  di  fcifmatici  in  quel- 
la parte  di  Oriente , dove  fu  inviato  Vifitatore  Apoftolico 
da  Gregorio  Decimoterzo  ; come  a lor  tempo  fìa  meglio 
- narrato.  E contali  particolarmente  del  Madrefe,  che  una_* 
volta  , menir’egli  s’indufiriava  di  liberare  ( come  poi  avven- 
ne ) un’energumeno , cofirigneffe  lo  fpirito  maligno  a can- 
tar quel  verfetto  : (h)  Bepofuit  potè  ut  es  de  fede  . Il  qual 
canto  dovè  allo  fventurato  intronare  il  capo  peggio  che_» 
non  fecero  i Tuoi  romori , nella  notte  antidetta . 

Ma  era  neceffario  a Bernardo , per  giugnere  a quel  Tuo 
* rni- 
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mirabile  dominio  fopra  i demonj  , cui  poi  • ottenne  , che_» 
prima  confeguillc  qucll’altro  dominio  di  sè  lle.To , per  mez- 
zo di  un’atto  eroico  di  mortificazione;  dove  il  Signore  id- 
dio appoggiar  dovoa  la  fantità  di  quello  fuo  fervo . Si 
ribaldava  egli  un  di  nell’  amor  di  Dio  , a tempo  della.# 
comune  orazione  t e fi  profondava  nel  fuo  niente  ; quando 
una  voce  del  Cielo  cominciò  a fonargli  nel  cuore , che  bi- 
fognava  confermare  quegli  atti  interni  con  alcuna  publica 
operazione.  Ciò  farebbe,  fe  dio,  per  amor  di  Cri  ilo , di- 
fpogtiandofi  del  propio  abito  , ne  andafic  per  le  piu  fre- 
quentate ilrade  di  Napoli,  con  indollo  uno  liraccio,  ccon 
altri  portamenti  che  il  dichiaralfero  come  perduto  del  fenno, 
e totalmente  impazzito.  Ora , mentr’egli  penlava  di  accon- 
fentire  alla  ispirazione  , un’altro  penderò , l'otto  manto  di 
zelo  , gli  diceva  di  nò  : Contrailo  che  nel  mifero  huomo 
durò  per  un  mefe  intero;  ribattendo  egli  Tempre  mai,adogni 
ora , ad  ogni  momento , con  ragioni  umane  quella  voce  di- 
vina . Era  per  quel  tempo  il  P.  Colnago  , oltre  a lettore.» 
di  teologia  , prefetto  de’  nollri  fludj  , e riputatifiimo  sì 
di  dottrina , e sì  di  prudenza  , maihmamente  predo  una^ 
buona  parte  de’  Baroni  Napoletani  , e de’  Regij  Mini» 
Uri  ; a’  quali  co’  Tuoi  configli  fervendo  , ferviva  indemo- 
niente al  Publico  . C^uello  confiderava  egli  prima  di  ogni 
altra  cofa , e , §fitale  , diceva-,  quale  altro  fervigio  di  Dio  , fi 
potrà  poi  appoggiare  fu  tanta  rovina  della  mia  riputazione  t 
Cbi  mai  per  riportarne  un  fano  parere  , farà  capo  ad  un * 
buom  di  mente  no»  Jana  ? E quantunque  poi  le  operazioni 
fuffeguenti  mi  dimofirino  reintegrato  nel  fenno  di  prima  ; ad 
agni  modo  le  anime  che  guido , non  meco  bavranno  la  fidu- 
cia di  prima  : perche  fi  renderanno  loro  fempremai  fof petti 
tutti  i configli  , tutte  le  parole , di  cbi  fu  mentecatto  . Si  ap- 
porranno altri  al  vero , e crederanno  , che  quel  girare  in-, 
quella  forma  per  Napoli , fio  voglia  di  mortificazioue  , non 
effetto  d'infania  : contuttocio  , incolperanno  Bernardo  Colnago 
d'imprudenza , e di  fcioccbezza  , perche  in  quell'  infinto  di 
mortificarfi  non  feppe  afare  atti  pia  acconci  aiP  edificazione 
della  gente , e piu  conformi  allo  fpirito  della  Compagnia-* . 
Ne  rimarrà  per  tanto  quella  al  maggior  fegno  mortificata-*, 
ed  entrerà  a parte  dell'infamia , cagionata  da  sì  fir avagante 
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procedimento  di  ‘un  fuo  figliuolo . Ingomma  .fenza  o qualche 
fiondalo  degli  altri  , o alcun  difirvigio  ai  Dìo  , quella  rifila - 
zi  otte  non  Ji  metterà  certamente  in  elocuzione . 

Ma  quelle  diflicultà  , che  altre  volte  l’abifTavano  in_. 
malinconia,  altre  volte  poi  , lenza  lafciar  di  sè  ombra  al- 
cuna , gli  (comparivano  davanti  , mallimamente  a tempo 
della  orazione;  quando  ne  farebbe  ito  per  Napoli  , nella.» 
maniera  già  detta,  calpeftando  la  fua  fama  , fe  folle  data 
in  pronto  la  licenza  del  fuo  Superiore.  Al  quale  andò  un 
di  a chiederla,  ma  non  fenza  fperanza  , che  dovefTe  quegli 
negargliela  ; e cosi  redarne  elfo  col  merito  predo  Dio,  e con 
la  riputazione  predo  il  Mondo.  Andò , ora  ritenuto  da  que* 
rifpetti  umani , ora  tirato  da  que’  lumi  del  Cielo-,  ed  efpofe 
finalmente  al  fuo  Rettore  quel  fuo  defiderio  di  camminare 
in  quella  foggia,  a fomiglianza  di  forfennato , per  le  prin- 
cipali drade  di  Napoli,  a fine  di  mortificarfi. 

Due  fcrittori  della  fua  Vita  dicono,  chea  quel  tempo  era 
Rettore  del  noltro  Collegio  il  P.  Pietro  Antonio  Spinelli,  (i) 
Ma  il  fatto  che  fi  narra , non  avvenne  nel  lettantanove  del 
fecolo  , come  un  di  efii  afferma  ; peroche  farebbe  troppo 
predo  in  rifpetto  allo  Spinelli , che  in  quell’anno  appunto, 
compiendo  lo  dudio  della  teologia , ordinofsi  facerdote . Nò 
pur  ciò  accadde  fu  la  fine  dell’ottantaquattro,  quando  in  fatti 
il  medefimo  cominciò  a reggere  il  fuddetto  luogo  ; peroche-» 
farebbe  troppo  tardi  in  rifpetto  al  Colnago  , che  per  quell* 
ora  partito  era  di  Napoli  verfo  la  Puglia , con  la  lua  adulta 
fama  di  huom  fanto,  & operator  di  maraviglie  . La  colà  in 
realtà  fuccedette  nel  tramezzo  degli  accennati  tempi , quan. 
do  era  Rettore  del  nedro  Collegio  Napoletano , il  P.  Anto- 
nio Lilio  , che  oltre  all’eflcr  di  fontina  difcrczione,  e di  pur- 
gatiflìmo  giudizio , ufava , anche  negli  accidenti  men  rile- 
vanti , di  nulla  rifolvere  , fenza  prima  udire  i ftioi  Confulto- 
ri . Il  quale  , alla  prefente  gravilfima  richieda  del  P.  Bernar- 
do , come  fe  quedi  trattaffe  di  cofa  che  perla  leggerezza  non 
meritafle  di  cadere  in  confulta,  fu  si  lontano  dal  modrarfene 
drano , che  , anzi  fattagli  un’allegra  aria  di  volto , gli  fu , 
cosi  ([tirato  da  Dio  , liberale  di  tutto  : Se  ne  andaffe  pure-., 
con  la  benedizione  del  Signore  , per  le  piazze  di  Napoli , e 
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praticate  nella  propia  perfona  quanto  (li  avvilimenti , e di 
mortificazioni , gli  venite  in  talento  : e licenziollo . 

Ne  rimafe  Bernardo  , a tanta  liberalità , l’huom  piu  fmar-  * 
rito  del  mondo  , & a guil'a  di  chi , dopo  ha  ver  conceputa  al- 
cuna fpcranza  di  vita , fi  ode  improvii'o  condannare  a mor- 
te . Anzi  peggio , che  Peter  menato  a morir  l'opra  publico 
patibolo  , fembravagli  , com’ei  affermò  dappoi , Pandarr.e 
in  quella  forma  per  Napoli . Ma  Iddio  che  voleva  in  ogni 
conto  quel  fagrificio , gl’infufe  in  fine  tali  fpinti , che  con 
un’animo  maggior  del  mondo  tutto  , diporta  la  fua  verte  , ed 
avvolto  in  un  corto  (traccio , col  capo  falciato  di  pezza  lina, 
e con  alle  fpalle  una  bilàccia,  fi  mite  in  publico.  Fu  im- 
manteoente  ricevuto  con  rifa , e con  appiaufi , da’  fanciulli 
e giovanalfri,  che  invitando  la  gente  delle  fineftre  e delle 
botteghe  ad  otervare  il  matto , faceano  a lui  largo  e cor- 
teggio . Piu  volte  gli  furon  bufiate  con  frutti  fracidi  le  fpal- 
le , mafsimamente  fui  principio  % quando  a tanto  non  fi  era  ri- 
parato da’  noftri  conofcenti . Di  quelli  buona  parte  (percioche 
ne  corfe  per  tutta  Napoli  l’avvifo  ) non  fi  lenti  cuore  di  ve- 
derlo ; ma  fi  rimafe  a dolerli  della  perdita  di  un  tanto 
huomo  che  folleggiava  per  foperchio  di  Audio.  Altri,  pei 
forza  o della  compaftione,  o della  cdificatione , perche  indovi- 
navano ciò  che  in  fatti  era , vollero  , ma  con  le  lagrime  agli  oc- 
chj, vederlo.  Fra’quali.un  nobile  giovanetto, per  nome  Roberto 
de  Ponte  , della  Cafa  de’  prcfcnti  Duchi  di  Flumari,  fcolare  del 
P.  Bernardo  in  teologia,  il  fegul , dirottamente  piagnendo, 
a qualche  tratto  . £ si  prefo  ne  rimafe  di  lui  per  quello 
efempio  di  mortificazione  , e per  gli  altri  confeguenti  di-fian- 
tità  ; che  pofcia  ad  alquanti  anni , cioè,  nel  1588.,  voltc_» 
anche  feguirlo  nella  Compagnia  , facendofi  noflro  novizio  in 
Meflìna:  dove,  per  memoria  del  fuo  l'anto  maeflro , cambiò 
il  nome  di  Roberto  con  quel  di  Bernardo,  e ne  imitò  felice- 
mente quelle  gran  virtù  , che  hauranno  luogo  nelle  irtorie 
•ppreflb , ove  tratterafsi  del  P.  Bernardo  de  Ponte . 

Dopo  si  diverfi  affetti , che  il  P.  Colnago  , con  quel  fuo 
girar  per  Napoli , cagionò  negli  altri  ; altri  fenfi  , altri  lu- 
mi provò  in  sè  liete)  nel  ritirarfi  a cafa.  E quanto  è largo 
il  Mondo,  con  que’ fuoi  idoli  di  Onori,  e di  Amor  propio, 
con  tutti  quegli  altri  gran  fafcj  d’ioterefli  e rifpctti  umani, 
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tutto  affatto , come  ombra  percoffa  dalla  luce , da  quell’or» 
gli  fvanl  davanti . Nè  altra  cola  gli  entrò  piu  nel  cuore,  fe 
non  Iddio  , e voglia  di  operar’  e patir  per  Dio  . in  quan- 
to  adoperare;  maggiormente  rifcaldolfi  per  que’  di  con  1» 
confiderazione  di  una  cagna  , cui  vide  , dopo  un’inquieto  di- 
menarli fu  la  lponda  di  alto  pozzo  dove  caduti  erano  i Tuoi 
cagnuoli , precipitarvi!,  dentro,  a line  di  fallarli.  Dunque, 
diceva  , potrò  io  , ebe  tanti  anni  ho  infognato  altrui  , ora  im- 
parar da' cani,  che  niente  curano  de'pfOpj  per  tcoli, pur  che  metta- 
no in  fulvo  i /or  catellini . Ed  baurò  tn  avvenire  occbj  , per  ve- 
der da  lontano  tante  anime  de'  peccatori  , miei  fratelli  , andarne 
in  precipizio  fenza  adoperar  qualche  riparo  ; ed  affondar  ne ’ vi- 
zi ,fenza  porger  loro  qualche  follievo  i Su  quelli  penfieri  gli  af«< 
filsò  il  cuore  nel  tempo  fteffo  la  Beatiflima  Vergine  , la  qua- 
le , comparendogli , con  un’aria  in  fronte  di  bellezza  foprau- 
mana  , con  intorno  una  luce  oltraedeffe  , e fermando  la  fu» 
mano  a lui  fui  petto.  Fatica,  gli  dille , foilecitamente , e_, 
fa , ebe  tutte  le  tue  indujlrie , col  parlar ’ ed  in  publico  r ^ 
privatamente  , fi  dirizzino  a beneficio  e fatate  de'  peccatori . 
Nè  offequio  piu  grato  o a me , o al  mio  Figliuolo  , potrai 
tu  giammai  praticare. 

Con  si  gloriofi  aufpicii  intraprefe  Bernardo  Papoflolica 
predicazione , tuttavia  lettore  in  Napoli  di  teologia  : la  qua- 
le lettura  gli  convenne  continuare  , dopo  l’avvenimento  di 
quella  mortificazione  , per  altri  pochi  anni  , fecondo  il  nollro 
avvifo  ; cioè  , inlino  all’  Ottobre  dell’  ottantaquattro , 
quando  partifli  per  la  Puglia . Una  tale  incertezza  de’  tempi,  1» 
quale  ci  configliò  ad  unire  , in  quell’anno  fettantefimofeflo, 
alle  prime  contezze  del  Colnago  le  altre  della  fuddetta  pu- 
blica  mortificazione  , avvenuta  certamente  piu  tardi  ; ci  ob- 
bliga ora  alla  narrazione  di  alcuni  fatti , che  qui  confeguirono 
al  fervore  di  lui , parimente  a noi  ignoti  quando  fuccedeffero  , 
fe  in  quella  fua  prima  dimora  in  Napoli  ; o fe%  pure  in  quel- 
le che  pofeia  ei  vi  fè  di  paffaggio  . A’  quali  fucceffi  ci  è 
fortito  di  poter  aggiugnere  alcuna  circoflanza  che  non  va 
efpreffa  nella  fua  Vita,  per  difetto,  non  già  dello  fcritto- 
re,  ma  delle  fcritture  , che  non  tutte  pervengono  a tutti. 

Primieramente  , fi  comprovò  lo  fpirito  di  Dio  nel  P. 
Bernardo,  con  varie  marayigliofe  convezioni,  delle  quali  al. 
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cuna  parte  fe  ne  accenna  nella  Vita  (addetta . E celebre 
qui  rimale  quella  della  Mora , ortinatirtima  a non  farli  cade- 
re dal  cuore  il  fuo  Maometto,  per  molto  che  molti  vi  fi  ado- 
peralTero.  L’udì  ella  un  dì  predicare  agli  altri  in  una  piaz- 
za di  Napoli , e per  avventura  dalla  fua  fineftra  : ma  il  vide 
piu  tolto , che  udillo,  o per  la  lontananza  del  luogo  , o per 
l’ignoranza  del  linguaggio,  o per  la  rifoluzione  di  non  vo- 
ler’ udire,  per  non  fi  convertire . Ma  non  sì  torto  vide  terminata 
la  predica.che  fi  fentl  mutato  il  cuore, con  dentrovi  un  tale  ardo- 
re di  prefto  battezzarfi , che  non  rilinava  di  pregarne  e ripre- 
garne i padroni,  inlinoattanto  che  non  confcgul  il  fuo  intento. 

Nè  il  privato  ragionamento  del  P.  Colnago  riufciva_. 
o men  fruttuofo,  o men  maravigliofo.  Mentre  un  d)  parla- 
va di  Dio  a piu  cavalieri  Napoletani  in  cafa  della  Marche- 
fe  di  Capurfo,  un  figlioletto  di  lei,  nel  meglio  del  dire  del 
Padre,  c dell’udire  degli  altri,  li  mite  a forte  romoreggiac 
col  pianto , perche  l’uccello , con  cui  fi  trartullava  , fpez- 
zando  il  (ilo  , gii  era  fcappato  delle  mani.  Frattanto,  nè 
parole  nè  promefTe  valevano  ad  acchetarlo,  si  che  quieta- 
mente far  li  poteflequel  fervigio  delle  anime  ; percioche  al- 
tra cofa  del  mondo  quegli  non  voleva,  fai vo  il  fuo  uccellino. 
Allora  il  nortro  Bernardo,  mertali  la  mano  ia  petto  , come 
in  un  nido,  ne  cavò  fuori  un’altro  afTai  piu  vezzofo del  per-v 
duto  : laonde , col  porgerglielo , afciugò  repentemente  le  lagri- 
me al  fanciullo  , e , col  feguir’  a parlare  , le  commortc  piu 
facilmente  agli  altri , fpettatori  di  tanta  maraviglia . 

Non  fu  meno  fegnalato  , per  (imiglianti  favori  del  Cielo,' 
un’altro  ragionamento  ch’ei  fe’  nel  fuo  ritorno  da  Ifchia  a Na- 
poli . Predicava  col  folito  fervore  a’  marinari  e ad  altri , Ce- 
duto in  poppa  alla  filuca  ; quando,  o per  forza  del  vento, 
oper  opera  del  demonio  (che  poco  avanti,  in  forma  di  nero 
cagnaccio , havea  tentato  di  (turbargli  la  predica  in  quell’ 
ifola)  gli  cadde  a mare  la  berretta  . Furon  pronti  coloro  a 
voler  fermare  la  barca , per  ricoverarla  : ma  furono  impediti 
dal  P.  Bernardo  , che , non  approvando  quel  qualunque  in- 
terrompimento  di  attenzione  al  fuo  parlare , foltanto  difle_*, 
che  la  berretta  farebbe  venuta  piu  tardi  a ritrovarlo  . In_* 
fatti , alquanto  prima  che  toccartero  il  lido , fe  la  videro  si 
vicino  notare  a galla , che  comodamente  poteron  cavarla  dal- 
li r le 
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le  acque  , ma  afciuttiflima  ; peroche  le  onde  ; oflequiofe  al 
fervo  di  Dio , folamente  vallerò  a sbatterla  e fpignerla  per 
piu  miglia , ma  non  a punto  bagnarla . E sì  come  prima  il 
mare,  cosi  poi  il  tempo  hà  perdonato  a quella  berretta  me- 
defima;  la  quale  oggidì,  dopo  quel  piu  violento  ondeggiar 
di  cento  e piu  anni , fi  conferva  nel  noftro  Noviziato  Na- 
poletano, intera,  e,  in  poca  parte,  maltrattata. 

Delle  reftanti  notizie  del  P.  Bernardo  Colnago , che  fi 
appartengono  a Napoli,  parte  qui  fe  ne  tralafcia , perche^ 
va  contenuta  nella  propia  di  lui  (lampata  iftoria  ; parte.» 
ne  riferbiamo  a’  tempi  avvenire  , perche  va  legata  a que- 
gli anni  ; parte  fi  è perduta , perche  non  raccolta  a tempo, 
mattimamente  quel  che  ufava  di  contarne , tefiimone  di  ve- 
duta , il  Principe  della  Rocca , Don  Franccfco  Filamarino,  ca- 
valier  del  tofon  d’oro , che  vedemmo  trarre  , fino  a’  noftri 
tempi , la  fua  onorata  vecchiaja  ; la  cui  Cafa , come  divota 
«(fai  del  P.  Bernardo , fu  vaga , per  ferbarne  la  memoria,  di 
adunare  allora  alcune  cofe  da  lui  ufate.  E ne  ferbò  ad  al- 
cun tempo  si  il  crocififlò  , che  pofcia  portò  feco  a Con- 
yerfano  in  Puglia  la  Contefla  D.  Ifabella  Filamarino  ; e si 
il  tefchio  di  un  morto , che  ora  fi  guarda  in  un  moniftero 
di  vergini  a Cutri  in  Calabria,  luogo  della  Famiglia  fuddet- 
Ca . Del  tefchio  .contano  ( percioche  cofiumava  di  havernt-» 
uno , o pur  due  , avanti  gli  occhj  in  fua  camera  ) t 
che  un  di  articolando  voce  umana  , gli  dette  con- 
to delle  pene , le  quali  fofteneva  in  Purgato» 

•:  rio  l’anima , che  , gli  anni  addietro  , in 

efio  havea  abitato . Al  che  riparò  pre- 
ttamente Bernardo  , chiedendo  , 

•'  c confeguendo  da  Dio  » 

« quello  fpirito  il 
ripofo  eterno . 
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Claudio  Acquaviva  fucctde  ad  Alfonfo  Salmero- 
ne nel  Provincialato . Motivi  di  fondar  la 
Cajd  de  ProfeJJì  in  Napoli . Ritorno , 
e fatiche  in  Regno  > del  P.  Nico « 
lo  'Bobadiglia . Studio , e ritira - 
ttx&a  del  P.  Salmerone . 


TANTE  benedizioni  del  Cielo,  quante  negli  anni  a 
quello  fufleguenti , qui  ne  caddero  fu  lo  fpirito  di 
Bernardo  Colnago , diedono  allora  a vedere  agli  al- 
tri che  Dio  aflifteva  alle  deliberazioni  di  Claudio  Acquavi- 
va , fin  quando  quelli  cominciò  il  fuo  Rettorato  , c feco  vol- 
le il  medefimo  Colnago  in  Napoli  . Ma  la  perfpicacità  del 
noltro  Salmerone  non  afpettò  sì  tardi  a feorger  tanto  : per- 
cioche , anche  fu  quelli  primi  meli  del  regger  di  Claudio , 
avvisò  , che  nelle  operazioni  di  lui  fi  univa  una  gran  copia 
di  lumi  del  Cielo  ad  una  gran  dote  di  prudenza  umana-. . 
Per  la  qual  cofa  , allegro  di  vedere  cosi  ben’efprelfa  l’immagine 
del  fuo  Beato  Padre  Ignazio  in  un  de’  Napoletani , gente  da_» 
elTo  Salmerone  aliai  amata  ; e pronodicando  nell’  Acquavi- 
va , da  quello  sbucciar  de'  fiori , l’eccellenza  de’  frutti  avve- 
nire; fe’  caldilfime  inflanze  al  Generale  Mcrcuriano,  affinché 
Claudio  fi  abilitalle  col  Provincialato  di  Napoli  a cofe  mag- 
giori . Elfo  infrattanto , fgravato  di  quella  cura , che  havea 
tormentata  la  fua  contraria  inclinazione  per  lunga  ferie  di 
anni , e pollo  già  nell’  età  de’  felTanta , harebbe  confumata^. 
la  redante  vita  , parte  nella  compofizione  de*  fuoi  libri , par- 
te nella  difpofizione  per  la  fua  morte.  E confeguì  pienamente  il 
fuo  intento, con  lettera  fcrittagli  di  Roma  a'  quindici  di  Marzo.In 
cui  vigore  , dopo  fatta  dal  P.  Claudio,  fui  primo  di  Aprilc,la  fo- 
lenne  profeffione  de’  quattro  voti  in  mano  del  Salmerone , lafciò 
quelli  in  mano  del  nuovo  Profeflò  il  Provincialato.  Sottentrò  al 
Rettorato  in  luogo  dell’Acquaviva,Fràcefco  Berno;il  qnale,quin- 
ci  ad  alquanti  meli , per  ragion  di  falute  ( cofa  che  fola  non-* 
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havea  buona)  adJofsò  quella  carica  a quel  Giufeppe  Bion- 
di , che  fu  lodato  altrove  . Era  il  Berno , da  Cagliari  di 
Sardegna,  dove,  dopo  altr’ impieghi  nella  Compagnia , tra- 
palò con  gran  fama  di  fantità , nell'ottantcfìino  quarto  del 
lècolo.  (k) 

Una  delle  prime  cure  del  Provinciale  Acquaviva,  fu  il 
nodro  Collegio  di  Nola  : peroche  , di  là  partitone  i meli 
addietro  Benedetto  Sardi  che  reggeva  quel  luogo , e richia- 
matone ora  in  Napoli  , per  cagion  di  malattia  , Girolamo 
Suriano  che  inftruiva  quei  Novizj  ; provide  all’ima  , e all* 
altra  mancanza  , con  Bartolomeo  Ricci  , di  cui  alcuna  co- 
fa  incidentemente  ne  fu  riferita  di  fopra  . A quella  provi- 
denza  egli  aggiunfe  quella  di  vifitar  prefenzialmente  i no- 
ftri  Collcgj  , e milTionarj  : ciò  che  per  diciotto  anni  di  Pro- 
vincialato non  fì  era  potuto  fare  dal  P.  Salinerone  , detrat- 
to ora  da  quegli  fpefii  viaggi  di  Roma , ora  da  piu  impor- 
tanti faccende  in  Napoli . Cosi  il  P.  Claudio  , informando, 
ed  infieme  uniformando  la  nolìra  difperfa  gente  , con  uno 
fteffo  fpirito,  e con  un  mcdefimo  fervore;  fervi  affai  a’ van- 
taggi della  noflra  Provincia , ed  affai  alla  utilità  di  tutta  la 
Compagnia  , che  fopra  quelli  efempj  fondò  le  fue  fperanze 
di  Umilmente  avanzarli,  quando  in  brieve  il  conditili  Generale. 

Aggiugne  altri  un’altra  lode  a Claudio  Acquaviva  , di 
haver’  effo  in  quefl*  anno  moflb  in  Napoli  il  primo  trattato 
di  fondar  la  Cafa  per  li  noilri  Profeffi  . Nel  qual’  affare_>  , 
quantunque  nè  per  quello  , nè  per  due  altri  anni  appreffo  , 
ciò  riu  ciffe  ad  effetto  , fi  vuol  certamente  lodar  l’Acquavi- 
va  , per  havergli  dato  anzi  termine , che  principio . lmper- 
ciochc  , nell’anno  antecedente  a quello  , per  opera  del  P. 
Salmerone , flava  in  piè  l’affare , e talmente  avanzato , che 
alcuni  patrizj  Napoletani  , i quali  eran  di  contrario  avvifo 
a quella  fondazione  , ufaron’  ogni  loro  sforzo  per  frallor- 
narla . Fra’  quali  patrizj  , che  non  acconfcntivano  , fortc_* 
difpiacquc  al  P.  Bobadiglia  , che  vi  fi  contafle  D.  Alfonlò 
Sancez  , Marchefc  di  Grottola  , fuo  confidente  amico  : per 
la  qual  cofa , non  fi  ritenne  di  fcrivergliene  da  Roma,  do- 
ve trovavafi  pel  Giubileo  dell’Anno  fanto  , maravigliato,  e 
dolente  , ch’ei  folle  deviato  da  quel  collante  affetto  di  fua 
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Cafa  verfo  la  Compagnia,  alzando  bandiera,  e facendo  fe* 
guela , per  impedire  la  difegnata  Cafa  de’  Profetò  , cioè  , 
di  gente , che  contenta  del  vitto  limofinato  , e Ubero  dalla 
occupazione  degli  ftudj , tutta  , e $on  ogni  attenzione  , fi 
farebbe  impiegata  nel  fervigio  fpirituale  della  patria.  11  di- 
ritto cammino  del  Marchcfe  ( dice  il  Bobadiglia),  qualora  len- 
ti va  altrimenti  circa  quella  fondazione  , dovea  elTere  l’appa- 
lefare  quel  fuo  fentimento  , prima  che  ad  altri  , al  P.  Sal- 
merone  ftefTo,  che  havea  mantenuta  si  antica  corrifponden- 
za  con  fua  Cafa  ; e , quando  non  ne  folle  rimallo  appaga- 
to con  le  fue  ragioni  , allor  adoperare  , e mettere  , a no- 
ftro  difpetto , fottofopra  Napoli  . Ma  fimiglianti  ripugnan- 
ze , o vengano  da  quelli , o dirivino  da  quegli  , non  ven- 
gono a noi  certamente  improvife;  perche  lògliono  quefle_» 
precedere  ogni  grande  imprefa  di  fervigio  divino  : ed  edere 
un  buon  legnale  del  copiofo  frutto  che  caverà  Iddio  da-, 
una  tale  Cafa , il  vederla  ora  , prima  che  nata , perfeguita- 
ta . E del  nafeer’  e crefcére  di  quella  , ce  ne  fan  larga-, 
promeda  la  pietà,  le  limodne,  la  grandezza  della  Città  di 
Napoli,  dove  non  potrà  mancare  una  tale  opera  , che,  come 
l'anta  , hanno  già  a propio  beneficio  fondata, Roma, Vinezia,  Mi- 
]ano,Toledo  , Vagliadolid,  c Lisbona. Indi  conchiude  il  P.  Bo- 
badiglia  la  lettera  con  efortare  il  Marchcfe  a non  lafciariì 
cader  dal  cuore  l’amor  verfo  la  Compagnia. 

Le  quali  parole  non  caddero  a vuoto  : percioche , non 
folamente  quegli  defìflè  dall’intraprefo  maneggio  ; come  fi  ar- 
• guifee  dal  menare  avanti  quel  trattato  , che  fé’  nel  prefett- 

■ te  anno , e fenza  quegli  intoppi  del  padato  , il  Provinciale  * 

Claudio  ; ma  anche  dal  favorir  , che  fecero  piu  tardi  , il 
medefimo  Marchefe , e la  figliuola  di  lui , Donna  Brianda_* 
Sancez  de  Luna , con  particolari  limoline  , la  prefente  no-  ' 
fira  Cafa  de’  Profefsi  : ciò  che  adai  prima  il  vecchio  Tefo- 
riero  del  Regno  , e l’Abbate  Gabriele  , padre  l’uno  , e zio 
d’altro  di  D.  Alfonfo  fuddetto,  havean  praticato  col  noflro 
Collegio  Napoletano  . (1)  Ne’  tempi  avvenire  giovò  affai 
l’amicizia  co’  noftri  Padri  al  Marchefe  D.  Alfonfo  : percioche  , 
giacendotene  con  sì  difperata  falute,  che  certamente  fra  po- 
che ore,  come  affermavano  i medici,  farebbe  morto; il  Ve- 
. ne- 
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rcrabile  P.  Giulio  Mancinelli , ito  a vifitarlo,  gl’impetrò  mi- 
ra colofamente  la  fallite  : il  che  più  di  {tintamente  va  contata 
nella  Vita  del  fervo  di  Dio. 

Tanto  fcrifle  da  Roma  il  P.  Bobadiglia  , largamente»# 
onorato  quivi  per  quell’ora  con  varj  atti  di  confidenza  dal 
Santifsimo  Padre,  Gregorio  Decimoterzo;  che  fpeflò  fècoil 
voleva  , e volentieri  da  lui  udiva  i diverfi  compcnfi  che  ap- 
plicar fi  poteano  all’afflitta  Criftianità  , ed  in  particolare», 
allo  fcifmatico  Levante  , ora  con  la  meflìone  colà  di  huomi- 
ni  zelanti,  ora  con  la  erezione  de’ Seminarj . E contafi,  che’l 
Papa  un  dì  del  fuddetto  Giubileo , feorto  nella  chiefa  di  San 
Paolo  il  P.  Bobadiglia  in  mezzo  della  frequente  gente,  indi  lo 
chiamafle , e trattenutolo  corampopolo  a non  corto  ragiona- 
mento, gli  diccfle  , infra  l’altre  cole,  che  il  Vefcovo  d’Anco- 
na , Vincenzo  Luchi , il  quale  havea  gran  meriti  con  la  Chie- 
fa , la  paflava  male  per  una  pericolofa  febbre  quartana  : nuo- 
va che  non  poco  l’affliggeva . Dalla  quale  afflizione  il  Boba- 
diglia alleviò  l’animo  del  Pontefice , dicendogli , che  ftefle». 
pur  ficura  Sua  Beatitudine , peroche , Per  quartana  non  fona 
campana  : e ch’egli  medefimo , molcflato  per  cinque  anni,  da  t\ 
pertinace  febbre  , dopo  haverla  fatta  fervire  alle  fue  fatiche», 
miflìonarie  nella  Schiavonia , e nella  Calabria , c dopo  con- 
fumatofegli  a quel  calore  ogni  cattivo  umore  , n’era  final- 
mente rimafto  piu  fano  di  prima  . In  fatti  , quel  Vefcovo 
fopraviflc  lungamente  a quel  fuo  pericolo  . Nè  una  tanta., 
confidenza  con  Papa  Gregorio  fu  infruttuofa  al  P.  Bobadi- 
glia, e al  Collegio  di  Catanzaro,  fua  ordinaria  abitazione: 
come  in  altri  tempi  leggeremo. 

Ora,  fui  principio  delfanno  prefente,  fu  egl’ in  Napo- 
li ; donde  pofeia , circa  la  fine  di  Marzo , andonne  con  am- 
pia commefsione  dell’Abbate  Afcanio  Colonna  , che  dipoi  fa 
Cardinale,  e Viceré  di  Aragona,  a vifitar’  e riformar  la^ 

Badia  di  Santa  Sofia  in  Benevento . La  qual  Badia  fi  come 
( per  quanto  fi  legge  nelle  lettere  che  ferbiamo  della  com- 
mefiione  fuddetta)  fopramodo  abbifognava  di  quello  riparo; 
altresì  non  potea  fperarlo  immediatamente  dallo  fleflo  Ab-  < 
bate  , che  non  oltrepaflava  gli  anni  dicialette  . Laonde,  il  San- 
to Cardinal  Carlo  Borromeo  , cognato  a Fabrizio  , fratello 
di  Afcanio,  quando  fu  per  l’Anno iànto  in  Roma,  fe’ ope- 
ra 
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n con  Marco  Antonio,  lor  padre  , che  deputale  a quella  im- 
preca una  perfon»,  la  quale,  per  efperienza,  integrità,  c_» 
zelo , forte  pari  a quel  bifogno . 

Nò  Marco  Antonio  durò  fatica  alcuna  in  quella  inchie- 
fta  ; perche  gli  fu  pronto  alle  mani  , e con  l’approvazione, 
com’è  credibile , del  medefimo  Santo  Cardini1  Carlo  , il  P. 
Nicolò  Bobadiglia , confidente  ab  antico  di  fua  Cala  , e_» 
di  quella  Donna  Giovanna  di  Aragona , fua  madre  , di  cui 
da  principio  parlammo , e che  tuttavia  viveva  . Intanto  , il 
noltro  Padre  fi  mife  al  lavoro  con  quella  piu  larga  autorità 
che  gli  mandò  di  Roma  l’antidetto  Afcanio  Colonna  , Ab* 
bate , e perpetuo  Commendatario  del  moniftero  di  Santa_# 
Sofia , per  fue  lettere  autentiche  fotto  i ventile»  di  Marzo  : 
delle  quali,  quella  che  fiegue,è  la  parte  fpcttante  al  Boba- 
diglia. Pr  opterà  a , volente!  uos  opportunit  remediis  provi de- 
re , confifi  de  fufficientia  , & integri  tu  te  tua  , confiituimus , 
creamut , & deputaraus , prò  reformatione  p'adicli  monafierii , 
& annexorum , dantet  ti  hi  nofiras  vices  , & voces  , cuw-> 
potevate  Regulares  ibi  commorantes  refor mandi , corrigendi , 
& cajìigandi , & , fi  opus  fuerit , beneficiti  privanti,  in  alias 
ufusfrutlus  applicanti , cùm  facilitate  etiam  revocanti  benefi- 
eia  , ad  nutum  , & beneplacitum  Abbati!,  collata  . Ac  demìm 
eam  facultatem  tibi  concedimus  , qua  in  nofiris  Bullis  felici! 
memoria  Pii  Quinti , reperitur  uobis  concejfa  , & quam  etiam 
A bòa  et , & Commen  datarii  ,pro  tempore  exifientes  , exercere 
/ oliti  fuut  ; ità  ut  ea  omnia , & fingala  ,facere  , dicere , geri- 
re , & exercere , per  te  ,feu  alia  , vel  fimul , qua  nofmet,  fi  per- 
fonaliter  intereffemus  , exercere  , gerere , ac  exequi  valer emut , 
cùm  potefiate  vifitandi , tàm  in  capite , quòta  in  membri s : e 
con  altre  cofe  appreflo. 

Fu  quel  negozio,  per  quanto  fi  ricava  da  alcune  carte 
di  que'  tempi , malagevole  aliai , ed  in  cui  , piu  che  il  ri- 
gore, relìò  memorevole  la  prudenza  del  Bobadiglia  ; che_» 
prontamente  riparando  a quanto  fi  poteva,  e difcaricandosè 
di  ogni  altra  odiofìtà , mandò  in  fine  gli  atti  della  vifìta  a 
Roma . Quivi  dal  Colonna , che  voleva  , fenza  fuo  fcrupolo, 
il  fuo  comodo  della  Badia , fi  trattò  col  Papa  , da  cui  con- 
fcgul  il  beneplacito  fopra  i feguenti  capi  . Che  fi  concede- 
va a que’  monaci  il  vivere  extrà  claufira  , ma  non  fenza-» 
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l’abito e la  tonfura  monacale  . Che  quelli  nièntemeno  ub- 
bidìfi'ero  all’Abbate  di  Santa  Sofìa;  nel  qual  folle  tutta  la— 
giurildizione  l'opra  elfi , dilbbbligati  per  ciò  a riconofccre  in 
alcuna  parte  l’CJrdinario  del  luogo.  Che  l’Abbate  provedefle 
loro  del  conveniente  follentamcnto  , co’  beneficij  o l'empiici , o 
di  cura  di  anime  , o pure  in  altra  maniera  : e che  ogni  an- 
no  li  vifiti , o faccia  vifitare  , c , bifognando , correga  , e_# 
ripari  in  tutto . 

Dietro  a ciò,  Marco  Antonio  Colonna  , che  inlìeme_i 
con  la  detta  Donna  Giovanna , l'uà  madre , era , fin  da  tem^ 
pi  del  Santo  Generale  di  Borgia , aliai  benemerito  della  no- 
lira  Cala  di  S.  Andrea  in  Roma  ; (m)  volendo  in  quell’an- 
no diltendere  i beneficij  alla  nofira  Provincia  , le  offerfe  in 
nome  dell'Abbate  Al'canio , fuo  figliuolo  , la  -comodità  di  eri 
gere  in  Benevento  o un  Collegio,  o una  Cafa  di  Profelfi  , 
lu  quella  Badia.  Ci  fi  profferiva  intanto  da  parte  dell’Ab- 
bate la  chiefa  di  elsa  Badia  , co’  fuoi  ornamenti , vafi  di  oro,' 
di  argento,  e di  altro  metallo;  e per  ciafcun’anno  l’olio,  e 
la  cera  degli  altari . Alla  chiefa  ci  fi  aggiugneva  l’abitazio- 
ne de’  monaci , con  vigna , e giardino  ; foltanto  riferbando 
l’Abbate  a sò  ,o  a’  fuoi  affittajuoli  , una  parte  dell’edificio, 
fmembrata  da  quella  de’  Padri  . Che  fe  quelli  amaflero  di 
coflituirvi  anzi  Collegio , che  Cafa  di  Profelfi , allora  fi  con- 
cederebbe di  piu  , oltre  al  già  afiegnato  per  lo  vivere  de*, 
monaci , un  buon  numero  di  femplici  beneficij  , che  di  ma- 
no in  mano  vacherebbero  alla  difpofizion  dell’Abbate. 

Giova  di  credere , che  quello  affare  , il  qual  fi  trarte_i 
tanto  avanti  da  quella  parte  , non  fi  flimalìe  vantaggiofo 
dalla  nollra  , ò per  alcun  carico  di  mefiTc  , che  pretenderte- 
lo imporci;  o per  altra  condizione,  fimilmente  pregiudicante 
al  noflro  Inilituto.  Per  la  qual  cofa,quantunque  fi  trattarti:  di  ri- 
cever luogo  acconcio,  e fornito  in  Città  si  riguardevole,  fe 
nc  lafciò  da  noi  cadere  in  damo  per  quell’ora  il  trattato  : li 
come  da  lato  dell’Abbate , fi  riparò  , nella  maniera  flabilita 
dal  Vifitatore,  alla  difciplina  del  monillero  . Ma  non  pertan- 
to , dopo  fvanita  quella  faccenda , fi  rimafe  oziofo  in  petto 
a Marco  Antonio  Colonna  Pamor  verfo  la  Compagnia  ; cui 
con  migliori  effetti  favori  nella  Sicilia , dove  l’anno  feguen^ 

te 
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te  ne  andò  Viceré , e feco  menovvi  il  P.  Bobadiglia . 

Quelli,  frattanto,  per  quel  fuo  zelo  temperato  con 
molto  di  affabilità  e difcrezionc , onde  rendeva  affai  utili  al 
clero , e a’  popoli , quelle  vifite  e riforme  , era  inftante- 
mentc  voluto , come  offerviamo  fra  le  fue  memorie  , nelle 
Dioccfi  di  Melfi  , e di  Potenza  , da  i Vefcovi  Gianmaria-» 
degli  Aleflandri , e Tiberio  Carafa . E perche  quel  fuo  vi* 
fitare  non  fi  compieva  con  la  fola  e facile  arte  di  correg* 
gerc  , & ordinare  ; per  ciò  l’huom  faticato  affai  , ed  in  età- 
di  anni  feffantacinque , chiamò  in  ajuto  delle  fue  prediche, 
e degli  altri  divoti  efercizj  che  ufava  nelle  vifite,  ilP. Gio* 
van  Vittoria , ritornato  fu  la  fine  di  Settembre  da  Koma_» 
dov’cra  ito  Procurator  della  nofira  Provincia  . Fu  confìdc- 
rabile  la  inerte , che  per  que’  Vcfcovadi  , folto  il  fervore  » 
di  due  si  gran  miffionarj,  ne  maturò  a Dio  ; e non  infrut- 
tuofa  al  Bobadiglia  , come  poi  vedremo  , l’amicizia  quivi 
contratta  con  Tiberio  Carafa , ove  quelli  cambiò  la  mitra 
di  Potenza  con  quella  di  Cadano  nella  Calabria . 

jA  quelli  efempj  di  un  sì  fervorofo  girar  del  P.  Boba* 
diglia , altri  allora  medefima  ne  aggiugneva  il  P.  Salmero- 
ne  di  una  operofa  quiete  , e di  un’  utile  ritiratezza  nella,» 
compolizionc  de’  fuoi  libri.  Al  qual  fine,  per  maggiore  in- 
telligenza di  alcuni  palfi  della.  Scrittura  , chiamò  da  Nola, 
per  avvalerfene  in  Napoli  , il  P.  Girolamo  Cafella  , verfa*. 
tirtìmo,  al  pari  di  ogni  altro,  ne’  linguaggi  e ne*  tc^'  Si- 
riaci ed  Ebrei;  che  in  fatti  affai  gli  fervi  nelle  fue  operc_» 
che  ora  fi  veggono  imprerte  » c in  quelle  altre  che  , rima- 
nendoli ncll’ofcuro , fono  pofeia  ite  in  difperfione . Tra  que- 
lle ultime  ci  duole  la  perdita  de’  piccoli  trattati  fu  alcune 
iftorie  dell’antico  Tcllamento,  fopra  POffertorio  della  meda 
de’  difunti , fu  l’edizione  de’  fettanta  interpreti  , e di  altri 
molti , che  fi  veggono  ora  l’uao , ora  l’altro , frequentemen- 
te lodati  nelle  lettere  che  a lui  fervevano  i Cardinali  Gm 
glieimo  Sirleto  , e Antonio  Carafa  . 

Né  lieve  fu  quella,  onde,  fra  le  altre  faccende  lette- 
rarie, fi.fcorge  occupato  il  nollro  Salincrone , per  quell'an- 
no medefimo  , in  promuovere  la  nuova  imprelfione  delle  Ope- 
re di  S, Agoftino , che, a gran  fervigio  della  Chiefa  e della 
teologia  , intraprefero  i Dottori  di  Lovanio.  Fecero  cofto- 
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ro  a lui  , come  ad  huom  cclebratiflimo  per  fimiglianti  eru- 
dizioni, replicata  indanza  , mediante  il  noftro  Giovan  tra- 
vio, Fiammingo  , affinché  in  un’affare  si  degno  ei  comuni- 
calle  loro  le  lue  fatiche  , c i Tuoi  configlj  : perciochc  all’ 
antica  rtampa  fi  volevano  aggiugncre  nuove  operette  del 
Santo  Dottore  , non  fino  a quell’ora  iinprcife  ; e altre  delle 
imprelfc  fe  ne  dovean’  o ritorre,  perche  componimento  al- 
trui , o ammendare  , perche  viziate  dagli  eretici  . Goncorfe 
il  Padre  Salmerone  all’intento  de  i Dottori  Levameli , fi  co- 
me immediatamente  con  varj  fuoi  notamenti  lòpra  S.  Ago- 
ftino,  che  lervirono  a far  meglio  dil'cerncre  i parti  di  quel 
fecondiflìmo  ingegno;  cosi  anche  per  mezzo  di  que’  du<»  . 
fopranominatt  Cardinali,  fuoi  amici,  che  gli  diedono  lume, 
e copia  di  ben  venticinque  epiftole  del  Santo,  ritrovatene1 
ripolii  nunuferitti  della  biblioteca  Vaticana  ; le  quali  final- 
mente videro  la  luce  in  Fiandra  , nella  flamperia  Planti- 
niana . Laonde  glie  ne  fcrilfe  nuovamente  Giovan  Gravio , 
ringraziandolo  a nome  della  Univerfità  di  Lovanio. 

Tali  erano  le  cure  del  P.  Salmerone  , dopo  abbando- 
nate quelle  altre  del  Provincialato  . Nò  valevano  gran  per- 
fonaggj  a diftorlo  da’  libri  , per  impiegarla  ne’  negozj  . E 
quantunque  grande  amico  gli  folle  , come  notammo  altre.* 
volte  , il  Cardinale  Stanislao  Olio  , al  prefente  , Sommo  Pe- 
nitenziere in  Roma  ; ad  ogni  moda,  perche  quell’amicizia 
era  nata  , e crefciuta  nella  comunicazione  de’  loro  ftudj , 
dentò  lungamente  quelli  per  indurlo  in  una  faccenda  non.* 
appartenente  a Audio  ; che  fu  la  feguente  . Le  Infanti  di 
Polonia , lfabella  , vedova  del  Re  di  Ongheria  , & un’  al- 
tra di  cortei  Torcila , a cui  era  frefeamente  morto  il  Re  Si- 
gifmondo  Augufto , lor  fratello,  haveano  raccomandata  al 
Cardinale  l’efazìone  di  un  cenfo  , che  annoalmente  prove- 
niva loro  dal  capitale  di  quattrocento  trenta  mila  feudi , 
fituato  fu  le  rendite  della  dogana  di  Foggia  . Quella  loin- 
ma  era  fiata  fomminirtrata  dalla  Reina  Bona  Sforza  , madre 
delle  fuddettc  , al  Re  Filippo  Seconda  , a tempo  della  guer- 
ra in  campagna  di  Roma  , fotta  il  Pontificato  di  Paolo 
Quarto . Ora  il  Cardinale  Ofio  » per  quattro  anni  havea 
tollerato  la  fcherno , com’ct  diceva , di  quelle  magnifiche^ 
promcITe  che  fovente  gli  facca  il  Viceré  Cardinal  di  Gran- 
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vela,  fui  certo  e predo  pagamento  delle  accavallate  c cor- 
renti annate.  Ove  pofeia  il  Granvela  lafciò  nell’anno  feor- 
fo  il  governo  del  Regno  a Don  lnnigo  di  Mendoza  , Mar- 
chele  di  Mondejar  ; cominciò  l’Ofio  con  frequenti  lettere  a 
combattere  il  P.  Salmerone , accioche  fi  adoperale  predo  un 
Viceré , non  piu  di  diverta,  ma  della  flell'a  fua  nazione,  e 
per  ciò  piu  trattevolc,  circa  lo  rifeotimento  di  quel  dana- 
ro. Soltanto  che  il  Padre  gli  comparide  davanti  , harebbe 
quel  fignore , per  fua  benignità  , e per  lo  merito  di  lui , 
rotto,  infieme  col  fequeftro,  ogni  altro  indugio,  e fatta  vo- 
lare la  pecunia  in  lbllicvo  delle  Serenifsimc  Infanti  , Puna 
vedova , e l’altra  pupilla  , auguriate  amenduc  dal  gran  di- 
fpendio  nel  mantenimento  della  lor  condizione  ; perciochc 
nipoti , figliuole  , forelle  , cognate  di  Re  ragguardevolilli- 
mi,  e congiunte  di  {angue  allo  fletto  Rè  Cattolico,  i 

Con  piu  ragioni  in  piu  lettere , e con  in  foglio  a par-, 
te  una  lunga  filza  di  luoghi  della  Scrittura  , ove  fi  com- 
menda la  carità  verfo  le  vedove  &.i  pupilli.,,  s’iadurtria.-; 
va  il  Cardinale  d’indurre  il  Salmerone  ad  abbandonare  a 
tempo  la  ritiratezza  , c a sbrigare  quel  veramente  Intral- 
ciato negozio . Per  contrario  quelli , chiufo  volentieri  nella, 
fua  camera  ed  in  fe  fletto , ribatteva  con  ragioni  , quelle  ra- 
gioni, e con  la  Scrittura  rifpondeva  alla  Scrittura  » Haver 
Grido  antiporta  la  divota  occupazione  di  Maddalena  a quel 
diffrattivo  minirtero  della  Torcila.  Trovarfi  etto,  per  la  fua 
avanzata  età , e per  quelle  de’  tempi  addietro  , si  multi- 
plicate , e.  sì  continuate  dirtrazioni  , bifognofo  di  un  piti 
frequente  ufo  di  orazione , e per  ciò  ora  applicato  a certa 
forte  di  ftudj  , ch’eran  frutti  e femi  di  orazione  : e , ove 
fempremai  era  flato  avverfo  a*  maneggi  d’ìnterefli  e di  da- 
naro , rendervifi  prefentemente , piu  che  mai , infufficiente  e 
difadatto.  In  fomma , non  etter  certamente  per  lui  fimiglian- 
ti  faccende  fecolarefche . 

Il  Cardinale,  che  da  querti  liberi  fentimenti  del  P.  Sal- 
merone ricoglieva  edificazione , e non  offenfionc  , e che , a 
fuo  parere , non  harebbe  incontrato  huom  piu  adeguato  di 
lui  a quell’affare , per  la  maniera  di  adoperare , per  ia  gra- 
zia del  Viceré,  e per  la  conofccnza  de’  regij  minifìri  ; fe*  ope- 
ra col  nollro  Generale , che  rendette  al  Padre  meritoria,  per 
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rifpetto  della  ubbidienza  , l’imprefa  di  rifeuotere  quel  danaro, 
ordinandogliela . Cosi  egli , fuor  di  fua  camera  , harebhr  . 
trov  ato  Dio  in  quel , quantunque  di  propria  natura  profa- 
no , impaccio  ; c , beneficando  le  regie  donzelle  , harebbe 
ufata  gratitudine  alle  ceneri  del  Rè  Sigifmondo  Augulto,  lor 
fratello  , che  havea  amata  cd  accolta  la  Compagnia  nella 
Polonia , e confermata  poi  quell’amore  nel  fuo  tellamento  * 
col  lafcio  della  fua  famota  libreria  al  Collegio  di  Vilna.(n) 
E rifpofero  cod  compitamente  le  cofe  al  difegno  dell’Olio* 
che  , dandone  pofeia  le  grazie  al  Salmerone  nell’  anno  fe- 
guente , facetamente  gli  fcrilfe  , ch’egli  n’era  rimallo  dop* 
piamente  vittoriofo , per  haver  cavato  , ad  una  ora  della* 
e lui  di  camera , e quel  danaro  di  mano  al  fifeo  . £ giova 
qui  di  rapportar  parte  delle  lettere  fcrittegli  dal  Cardinale, 
prima  che  <i  maturale  la  faccenda  : e ciò  a fine  di  appale- 
fare , quanto  quel  si  grande  huomo  , (o)  che  fu  riputato 
l’onor  di  quel  fecolo , e la  forte  colonna , come  chiamavaio 
Gregorio  IJccimoterzo , della.  Chicfa  di  Dio,  ftimafle  . il no- 
ftro  Salmerone , e quanto  quelli  ftimalFe  il  parlar  chiaro , 
e’I  viver  nafcolìo  ne’  tuoi  lludj:  il  quale  alle  fu^  di  fopra 
riferite  ragioni  per  non  ufeir  nel  publico  , ne  riportò  dalP 
Ofio  quella  rifpolta.  Nudi  ut  oklavut  fcripferom  ad  te  ; feti 
nefeio  quo  modo  Ut  t era  tranfmijfa  non  fueruut . Nunc  brevi- 
ter  aliis  tuit  refpondeo.  In  arte  rbetorica  quantum  profece - 
rim  , valdè  me  pcenitet . Nam,  toris  quatuor  anni t ferè  , non 
dum  pomi  persuadere , ut  qua  pupilla , & vidua  funi  ere- 
pta  , reftituerentur . Putabam  alìquid  me  Scripturit  profe- 
rcndit  profeHurum  : ecce  autem  notiores  eat  ejje  libi  Jcribis , 
quàm  mibr:  ncque  refpondet  Scripturit , nifi  Scriptum  : ehm 
tome»  ego  folvendit  , qua  debentur  , quàtn  Scripturit  refpon- 
deri  mibi  mailer» . ■ Sed  non  ejfe  dicis  ver  bum  Dei  relinquen - 
dum , & menfit  minijlrandum . Idem  & ego  fentio  . Dere- 
linquit  autem  verbum  Dei , qui  , quod  verbo  Dei  pracipitur, 
non  prajlat . Pracipitur  verbo  Dei  tuendat , ac  defendendas 
effe  pupilla t . Dicis  non  babere  te  donum . Vt  numcret , cre- 
do te  donum  non  babere  ; fed  ut  borterii  aliot  ad  numera n- 
dum  , & rejiitueudum  , quod  ab  illit  deberi  fcis  , habuifli 

fem e 

(n)  Saccb.  p 3.  L 8.  n.  100. 

(o)  y.  Oldoin.  iu  add,  ad  Ciotc.  in  vita  Card.  Of. 
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femper  , nec  tiunc  b ubere  defijjli . Ver  un  abfcondit  talentiti» , 
quod  à Deo  libi  do  natura  efi . Quàw  rette , tu  viderit. 

Indi,  negli  ultimi  giorni  del  corrente  anno  , quando  già  VI 
Padre,  per  l’interpollo  mezzo  del  Generale,  havea  intrapre- 
fo  quel  maneggio,  quelle  in  fra  le  altre  parole  di  fua  leu- 
fazione  gli  fcriife  il  Cardinale  in  una  piu  lunga  lettera  . 
jguòd  autem  quererit  me  aitorum  apud  te  patrocinio  uti  ; fi 
putas  boc  ali  qua  fattura  effe  diffidenti  a , foto  cxl » , quo 4 
a]unt , erra s . Nam  de  tua  in  me  benevolenti*!  mìbi  tan- 
tum polliceor , ut  uemo  fit  mortalium , cui  plus  fidar»  . Ve- 
runi recar  dor  adbuc  illartcm  litterarum  , in  quibus  ali  quan- 
do mìbi  fcripferat  park»  te  decere  , ut,  qttandoquidem  Deo 
militai  , negot/jt  te  J'ecu/aribus ■ implica  . *£r/am  ob  rem  , lune 
tìbi  fcrupulum  ut  eximerem  , majòrttm  auttoritate  mìbi  ut  eri  - 
dum  effe  p ut  avi  ; ut  ex  obe  dienti»  tantò  faceres  alacrius,  quod 
ttiam  tua  /ponte  te  libenter  med  caufsk  fatturar»  , perfua- 
fum  femper  babai.  Fortajfit  autem  & lllufirìjfimus  Cardina- 
lis r/ojler  , qui  prafens  ifibic  adefi,  opera ru  bue  i/t  re  fuam^> 
non  invitai  mìbi  naiaret . 

-«••«-.Quel  Cardinale  fu  Paolo  d’Arezzo  , fucccduto  al  po- 
co prima  difunto  Mario  Carafa,  nelPArcivcfcovado  di  Na- 
poli , dove  appunto  era  arrivato  , quando  ciò  dall’Ofio  lì 
fcriveva  . Impiegò  l'Arezzo  la  fua  opera,  non  già  ajutan- 
do  in  rifeuotere  i frutti  di  quel  capitale  , ma  bensì  favo- 
rendo in  altro  , il  P.  Sahncrone , Ino  antico  amico , e a cui 
era  ufo  di  fcrivcre  affetuiofiiììmc  lettere  che  , una  con  lc_» 
altre  , conlèrviamo  . - 

Un’altro  capitale  domedico,  e piu  ricco  aliai , per  quell* 
anno  fi  mife  fra  noi  in  traffico  piu  corrente . Due  de’  pri- 
mi Compagni,  che  tanto  qui  cr  onoravano,  5 Padri  Salmerone  , 
e Bobadiglia , fecer’  opera  nella  Congregazione  Provincia- 
le, tenuta  fui  Maggio  nel  Collegio  Napoletano  , che  gli 
Efercizj  fpirituali  del  Santo  Fondatore  fi  ufalfcro  piu  fre- 
quentemente da’  Padri , e Fratelli , accioche  un  tale , e tan- 
to frutto  , propio  della  Compagnia  , da’  noftri  antichi  sì  di- 
ligentemente raccolto , non  cadede  in  poca  dimazionc  pref- 
fo  a noi , & agli  edemi , con  danno  a tutti  irreparabile-. . 
Laonde  , i Padri  Congregati  , dopo  haver  ciò  con  ic  piu 
calde  formale  raccomandato  al  Provinciale  Claudio  Acqua- 
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viva  , il  vollero  , e l’ottennero  riconfermato  dal  Generale, 
che  nc  rendette  co’  Tuoi  ordini  piu  infallibile  a noi  l’efe» 
cuzione  per  almeno  una  volta  infra  l’anno  : quando  ciafcu- 
no  , intralafciate  ad  alcuni  di  le  confuete  fue  faccende , fo- 
litario  e chiufo  in  le  Hello,  fi  occupale  tutto  negli  Eler- 
cÌ2j  fpirituali  : ciò  che  poi  per  tutta  la  Compagnia  , giuda 
la  nollra  ufanza  di  Napoli , con  decreto  della  fella  Congre- 
gazione Generale,  fu  fatto  praticare  dallo  Hello  Claudio* 
divenuto  Generale. 

CAPO  OTTAVO. 

Prima  Congregazione  fondata  nel  Collegio  Na- 
poletano, ad  onor  della  'Beatijfima  V ergine . 

V oc  anione  di  V incendo  Al  aggio  alla 
Compagnia . guanto  adoperajfero 
i nojiri  Padri  in  Leccey  e 7 Pro - 
'linciale  Claudio  Acqui- 
siva in  Catanzaro . 

LE  grazie  del  Cielo  , che  rendono  fegnalato  l’anno 
fettantefimo  lettimo  fra  le  memorie  della  nollra  Pro- 
vincia , fi  originarono,  com’è  credibile,  da  un’olfe- 
quio  praticato  da’  nofiri  Padri , quell’anno  (ledo , verl'o  !a_. 
Beatilsima  V'ergine.  E la  prima  tra  quelle  grazie , fu l’onor 
di  haver  potuto  gradire  a lei  con  un  tale  olTequio.  Ciò  fu 
la  inflituzione  della  prima  Congregazione  , che  nel  nollro 
Collegio  Napoletano  s’inllitul  l'otto  il  patrocinio  della  Madre 
di  Dio  , e che  nominoffi  della  Concezione.  Nè  altra  qui 
ve  ne  havea  allora,  falvo  quell’antica  fondata,  come  già  fu 
detto,  a tempo,  e con  la  benedizione  , del  nollro  Padre-. 
Sant’Ignazio,  chiamata  de’  Comunicanti.  Ora  tali  furono  i 
principij  della  Congregazione  lopradctta  . 

Nell’anno  1574*  cadde  in  penderò  al  P.  Girolamo  Su- 
riano,  teneriflìino  nella  divozione  di  Nollra  Signora , di  er- 
gere ad  onor  di  lei  conceputa  fenza  la  comune  colpa  , «n* 
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accademia  di  giovanetti  , fcelti  fra  i moltiffimi  , che  fre.’ 
quentavano  quefle  noftre  fcuole  ; i quali  per  inftituto  lo- 
daifcro , tre,  o quattro  volte  fra’l  mele  , la  Madre  di  Dio 
in  publico  , con  alcuna  poefia  , o altra  coinpofizione  , fe- 
condo lor  poter’  e lapere.  Ma  la  miglior  maniera  del  lo- 
darla dove»  effere  l’imitarla.  Per  tanto,  quando  alcun  de- 
gli accademici  fofTe  colto  in  alcun  quantunque  lieve  fallo 
o circa  la  integrità  della  vita  , o circa  la  gravità  de’  co- 
dumi  » o fe  anche  inancafie  nel  frequente  ufo  de’  Sagra- 
menti  ; allora , nel  (uo  luogo  , a quelle  lodi , e a quell’ono- 
re, altri  farebbe  fubitamente  (ulUtuito.  Comunicò  il  Suria- 
no  quello  fuo  penfiero  a’  noftri  Superiori  che  ne  conunen- 
daron  l’imprcfa , e glie  ne  facilitaron  l’efecuzione  con  l’aiu- 
to, che  gli  dierono,  di  Gregorio  Madrilli , giovane  adatto 
a , far  quella  lcelta , e fervorofo  a promuover  quell’ intento. 
A tredici  di  Dicembre  dell’anno  fettantefìmo  quarto,  fi  aper- 
te con  folennità  la  prima  volta  quell’accademia  , e mcnofiì 
poi  avanti,  a grande  utilità  della  Gioventù  , & cdificazio- 
ne  degli  altri , fino  al  Giugno  dell’anno  prefente  : quando  , 
rimeffi  quegli  efercizj  di  fcuole  alle  fcuole  , fu  con  nuova-, 
giunta  di  divozione,  di  gente,  e di  regole,  convertita  in_. 
Congregazione  . Vi  hebbero  in  ciò  parte  , oltre  al  Provin- 
ciale Acquaviva , zelantifiìmo  in  dilatare  il  culto  della  Rei- 
na dogli  Angioli.il  P.  Antonio  Lifio  , che,  nell’Ottobre-» 
di  quell  anno , qui  fteflò  cominciò  ad  infegnar  la  teologia , 

Ci  ,uietc°  A?i^>?1°  SPinelli  che  fe8ul  3(1  apprenderla  . M.u 
dello  Spinelli  leggefi  in  particolare  , che  concorfc  piu  cal- 
damente con  la  l'uà  opera  a quella  faccenda,  animato  a per- 
fezionarla, per  havere  oflervata  una  buona  mano  di  fcola- 
n , de  quali  era  capo  Vincenzo  Maggio  da  Mafia  , inchi- 
nevoli affai  agli  efercizj  di  divozione  : ciò  che  di  fopra  fu 
contato,  ove  parlofli  di  Clemente  Refia  . Si  raccomandò  la 
nuova  Congregazione  al  medefimo  Pietro  Antonio  , accio- 
cfie  con  lo  fleffo  calore  , onde  ne  havea  voluto  lo  flabili- 
mento  , ne  procurali  l’avanzamento  . 

In  fatti  , alla,  induflria  dello  Spinelli  corrifpofe  il 
fervor  di  quegli  altri  ; e al  fervore , il  numero  : il  quale,, 
finalmente  fu  tale , che , prima  che  volgefiéro  i due  anni , 
quella  Congregazione,  non  capendo  fe  ft^fa  , ne  abbifogr.ò 
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di  un’altra,  che,  fotto  la  nominazione  della  Madre  di  Dio 
Nunziata  , contcntafle  ed  accogliefle  quegli  fcolari , che  di 
età  alquanto  inferiori  gareggiarono  dipoi  nella  pietà  co’ pri- 
mi . Gli  altri , che  praticavano  nelle  altre  noRre  fcuole  , o 
pure  nella  noilra  chielà , e che  non  haveano  luogo  in  cfTe 
Adunanze,  ò per  la  minor’età , o per  la  maggiore,  perche 
Sacerdoti , Dottori  , mercatanti , artigiani  ; fi  ril'caldavano 
frattanto  a quel  fervore , ed  allettavano  i favori  del  tem- 
po, che  loro  fimigliantemente  provedeRe  . Ove  pofcia  in_. 
procelTo  di  tempo  fu  con  le  nuove  Congregazioni  prevedu- 
to a tutti , il  titolo  della  Concezione , tralafciato  un  pezzo 
prima  da  quella  degli  Studenti , onorò  l’altra  de’  Dottori . 
11  configlio  di  tr-alafciario  ci  venne  nel  158^.  di  Roma,  do- 
ve per  quell’ora  credevafi  , che  a participar  delle  ampie  r 
Indulgenze,  concedute  da  Gregorio  Decimoterzo  alla  Pri- 
maria Congregazione  della  Nunziata  frefeamente  eretta  nel 
Collegio  Romano , fofle  ncceflario  alle  altre  il  fimilmrnre  . 
intitolarli . Quella  dunque , di  cui  parliamo  , nel  fuo  prin- 
cipio nominata  della  Concezione  , e nel  fuo  decorfo  della 
Nunziata , fondoflì  fui  fettantefimo  fettimo  del  fecolo  cor- 
rente , e non  già  , fe  non  in  larga  maniera  parlando  , nel 
lettantcfìmo  quarto,  dove  il  medefimo  Spinelli,  nel  liioegre- 
gio  libro  della  V'ergine , (p)  la  ripone  ; in  ciò  difeordando 
dalla  noilra  cronologia , ed  accordando  con  la  fua  umiltà  ; 
mentre  gli  giova  di  confondere  con  quell’  accademia  quella 
Congregazione,  e cosi  di  rifondere  negli  autori  della  prima 
le  lodi  dovute  all’autor  dcHa  feconda  ; il  qual  fu  egli  Redo. 

11  primo  frutto  che  da  quella  Congregazione  della  Con- 
cezione cadde  in  feno  alla  noilra  Compagnia  , fu  il  fopra- 
detto  Vincenzo  Maggio,  nato  in  Malia  , lui  mille  cinque- 
cento cinquantotto  . i fuoi  genitori  lì  chiamaron  Lionardo, 
e Pafqua  Cagiana  , de’  piu  benellanti  in  quella  Città  , e_» 
de’  piu  onorati . E’  bersi  vero,  ch’egli,  prima  che  fofse_* 
della  Compagnia  , era  della  Vergine  : la  quale  da  varj  pe- 
ricoli l’havca  miracolofamentc  prclèrvato  , giovanetto , fan- 
ciullo, bambino,  cd  anche  prima  che  nafeede  . Jmpcrcio- 
che,  nel  famofo  lacco,  che  per  quell'anno  Redo  diè  Parma*- 
ta  del  Turco  a quel  tratto  di  paefe  , mentre  la  madre  di 

Vin-  . 

(p)  1»  tei  para , tbrono  Lei , c.  40.  de  Congr.  n.  14. 
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Vincenzo , due  mefi  prima  che’i  partorifie  , voleva  con  la 
fuga  , come  faceano  gli  altri,  procurare  lo  lcampo  della  vi- 
ta , o della  libertà , e non  certamente  poteva  per  quel  trop- 
po avanzato  fuo  pelo  ; raccomandatali  a Noflra  Signora  , 
udì  cfpreflamente  dirli  dalla  Tua  creatura  che  chiudeva  nell* 
utero.  Fuggi , faggi . Da  tali  voci  innanimita  ed  alleggeri- 
ta , corfe  a falvarli  fu  l’erto  della  vicina  montagna . Per 
tanto  beneficio  mantenne  poi  ella  tencrittìmi  fenfi  di  grati- 
tudine verfo  la  Santilfima  Vergine,  e fi  ftudiò  d’inftillargli 
al  bambino  Vincenzo  ; le  cui  prime  parole  non  altre  volle, 
che  fottero  , falvo  quelle  , Giesù  , Giuseppe  , Maria  : incettan- 
te Trifagio  che  fonò  in  bocca  a collui  dal  primo  balbet- 
tare fino  all’ultimo  boccheggiare. 

Quando  ei  fu  in  età  di  anni  cinque  , gli  avvenne  la 
prima  volta  di  vedere  la  Reina  de’  Odi  , con  in  capo  la 
corona , e fimile  nelle  fattezze  alla  miracololà  immagine  di 
lei , che  fi  venera  nella  chiefa  della  Lobra  in  Matta . Vide- 
la  , ed  inficme  con  etta  il  divin  Bambino  , fopra  una  fiepe_», 
nel  mezzo  di  una  flraordinaria  luce . Ma  mentre  il  fanciul- 
lino  chiamava  con  fretta  il  fuo  fratei  maggiore  ad  ottervare 
la  Madonna  della  Lobra,  colà  venuta;  nè  egli  piu  la  vide, 
nè  quegli  piu  fu  a tempo  per  vederla  .Crebbero,  inlicme_» 
con  gli  anni , fimiglianti  favori . Quando  Vincenzo  in  età 
maggiore  dimorava  con  quel  fuo  fratello  in  Napoli , anima- 
lotti  di  febbre  maligna  che’l  menava  irreparabilmente  a mor- 
te . Informato  del  fuo  pericolo , pregò  la  Vergine  , che  lo 
rimirafle  in  quello  (lato:  indi  pregò  gli  altri,  che  lo  Teppe!* 
littero  in  chiefa  dedicata  alla  Vergine  : Ultimo,  e piccolo 
fuo  ottequio  ; poiché , feccando  in  fiore  , ( com’era  voler  di- 
vino ) , altro  frutto  render  non  le  poteva . Ma  non  piacque 
a Dio , e alla  Madre  di  Dio , che  tant’oltre  procedettero  le 
cofc.  Impercioche , quella  fi  diè  a vedere  in  Tonno  all’infer- 
mo , dietro  a molti  venerandi  Preti  vediti  in  cotta  , ed  or- 
dinati in  proccflione  : da’  quali  etta  poi  deviando  alquanti 
patti , avvicinottì  al  lotto  , e benedicendo  col  fegno  della-»* 
croce  chi  vi  giaceva , ruppe  tutto  inficme  e’I  corfo  al  ma- 
le, e’1  tonno  al  malato.  Allora  Vincenzo  , dopo  corrette-* 
le  troppe  lagrime  di  fuo  fratello  che  vide  abbandonato  a _* 
piè  del  fuo  letto,  l’efortò  ad  approntarsi’  , in  luogo  degli 
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ufficj  funerali,  le  vedi  chericali , che , una  con  altre  rifolu- 
zioni,  harebbe  prefe  in  fcrvigio  della  Sagratiflima  Vergine: 
ciò  che  prettamente  potè  mettere  in  elocuzione  , con  illu- 
porc  de’  medici,  e di  tutta  la  vicinanza. 

Una  delle  rifoluzioni  fu  di  frequentare  il  nottro  Colle- 
gio , a fine  di  perfezionarli  nella  doppia  accademia  e dello 
fpirito , e delle  lettere  . Laonde,  licenziatoli  dal  primiero 
maettro , incontrò  tra  noi  il  fuddetto  Clemente  Retfa  , che 
nell’uno,  e nelle  altre,  adoperò  fruttuolamente  con  lui  la 
fila  coltura  , maffime  circa  Tarare  mentalmente  : nel  qual* 
efercizio  Vincenzo  inttruito  potò  inttruir  quegli  altri , come 
accennofli  ; e così , con  la  Tua  pedona  , e co*  Tuoi  amici  » 
concorrere  alla  fondazione  di  quella  Congregazione . 

Mentr’cgli , con  quelli  fervigj  meritava  pretto  la  Ver- 
gine, fcoprl  un  nuovq  di  lei  benefìcio,  riicontrando  la  prò- 
cettione  che  vide  in  Tonno,  con  altra  che  vide  in  veglia-.  . 
Stavane  Vincenzo,  un  di  di  quella  Hate,  nella  nolìrachie- 
fa  , quando  vi  entrarono  a due,  a due,  vediti  tutti  in  cot- 
ta , ( qual’er*  allora  l’ufo) , i Padri  del  Collegio  , per  uffi- 
ciare intorno  ad  un  nottro  giovane  difunto  , che  feco  trae- 
vano . Si  commoffero  tutti  gli  altri  alla  confiderazione  di 
colui  immaturamente  ettinto;  fuorché  Vincenzo  Maggio  che 
con  piu  follevati  affetti  considerava  ad  uno,  ad  uno,  la  no- 
ftra  gente.  Ecco  , diceva , i Padri  che  accompagnarono  lt i_*  v 
Beatissima  Vergine , quando , apparendomi  , mi  liberò  dalla 
morte  . Tale  appunto  fu  la  pncef sione , quejli  eran  gli  abiti K 
Jimigiijntiftime  ne ’ volti  le  fattezze  . La  Aladre  di  Di»,  che 
a quel  punto  mi  cavò  di  fepoltnra , ora  mi  vorrà  cavar  dal 
Secolo  , furrogandomi  a quel  morto  , aggregandomi  a quejli 
vivi . Da  quel  di  per  avanti , quel  Tuo  deliderio  di  renderli 
della  Compagnia,  natogli  alquanti  mefi  avanti  in  cuore, e 
tenutovi  chiufo  per  umiltà , perche  da  lui  creduto  fuperio- 
re  al  Tuo  merito , cominciò  folto  quelli  aufpicij  , che  glie 
ne  venivano  da’favori  della  Bcatiffìma  Vergine , ad  appallarlo 
prima  al  Padre  Tuo  confeflbre , indi  a Pietro  Antonio  Spi- 
nelli che  moderava  l’antidetta  Congregazione,  ed  in  fine_* 
al  Provinciale  Claudio  Acquaviva , ove  quelli  , a’  venti  d» 
quel  Settembre,  ritornò  dalla  Tua  prima  viAta  in  Napoli,  (q) 
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Il  Provinciale  non  intramife  la  piu  piccola  difficultà  dal 
fuo  canto,  sì  che  Vincenzo,  a lui  prima  noto,  non  ne  an- 
dafle  incontanente  al  Noviziato  in  Nola  . Ma  glie  ne  ven- 
nero degl’indugj  e dalla  propia  madre  , cui  abbifognò  di 
acchetare  in  Mafia , e dal  fratello  maggiore  , a cui  gli  con- 
venne refifiere  in  Napoli  . Perocho  quefii  , quantunque-» 
huom  timorato  di  Dio  , condcfcendendo  all’affetto  naturale, 
ed  avvalendofi  delle  gran  faculta  onde  l’havea  proveduto  id- 
dio , il  combattè  fortemente  , ora  con  l’offerta  di  trenta- 
mila feudi  per  veftirfi  Prelato  in  Roma  , ora  con  piu  lar- 
ghe promefie  da  goderlefi  apprefib  ; purché  fi  volefie  alle- 
nere  da  quella  rifoluzione.  La  quale  contuttociò  egli  man- 
dò ad  effetto  , vincendo  collantemente  tutti  , e rendendo- 
li novizio  , in  età  di  anni  dicenove  , a’  quattordeci , non 
già  di  Agofto,  come  fcrifàro  altri,  ma  di  Ottobre,  come 
leggiamo  notato  di  fua  mano  nel  libro  del  Noviziato  Nolano. 

Quivi  Vincenzo,  mediante  prima  gli  Efercizjdcl  San- 
to Fondatore , indi  gli  altri  da  noviùo , actefc  a vincer  fe 
fteflo , ma  con  quell’accortezza  che  , finche  vifie  , ritenne 
Tempre  centra  i pullulanti  rifentimenti  della  natura  . Scgna- 
loflì  particolarmente  nell’cfercizio  della  pazienza  per  piu  meli, 
quanti  ne  giacque  tocco  da  lebbra  contratta  , mentre  con 
altri  novi  j era  venuto  a lèrvire  agl’incurabili  di  Napoli . 
Portò  di  qua  in  Nola  quel  molcftiilimo  morbo,  e lo  fop- 
portò  , fequefirato  dal  commercio  de’  compagni  , finattanto 
che  fano , e non  piu  bifognofo  di  fperimento , venne  ad  in- 
fegnare  per  tre  anni  in  una  delle  dalli  di  gramatica  nel  Col- 
legio Napoletano:  nel  qual  tempo  trovofii  prefcnte  alla  ven- 
turofa  morte  del  fuo  prima  maefiro  , ed  ora  commaefiro , 
Clemente  Refla.  Dietro  a ciò , fui  mille  cinquecento  ottantu- 
no quando  in, Lecce  fi  apriron  le  nofire  Icuole  , andonne  * 
colà  per  fimigliantc  affare  ; al  quale  di  ordinario  ne  aggiu- 
gneva  degli  altri  , ora  con  gli  operaj  ajutando  le  anime , e 
ora  alleviando  nelle  loro  fatiche  i nofiri  Fratelli . Dicon  di 1 
lui,  che,  per  una  quarefima  intera,  inficine  con  l’attenta  cu-  , 
ra  della  fua  fcuola  , fervi  ivi  ad  un  nofiro  predicatore  nell*  > 
accompagnarlo  al  pulpito,  a vifta  de’  fuoi  fcolari , editut-  • 
ta  la  gente.  Ed  in  quanto  all’adopcrar  perle  anime, avven- 
ne talvolta  > che  la  fua  opera  in  Lecce  fu  piu  fortunata  di 
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♦nella  de’  noftri  Sacerdoti  ; come  fi  vide  nella  converfione 
ii  un  famofo  sbandito  che  condannato  a morte,  ed  oflina- 
to  a non  confeflarfi , havea  delufe  tutte  le  induflrie  di  tutti 
gli  altri . Chiamavafi  quelli , per  fopranome  il  Lupo  , che  fia- 
cca contare  nel  fiuo  procedo  tanti  omicidij  , quanti  fi  con- 
tan  giorni  nell’anno , oltre  ad  altri  ed  altri  misfatti . Volle 
Vincenzo  elfere  introdotto  a collui , e fare  anch’  egli  con_. 
erto  le  fue  pruove , che  cominciò  con  un  fianguinofio  difei- 
plinarfi  nelle  (palle,  e profegu)  infinattanto  che  il  malfatto- 
re , compunto  , e dilpotlo  ad  ammettere  il  confeflfore,  non_» 
gli  ritolto  di  mano  la  dificiplina  , per  avvalertene  contra  le 
llcfio . 

£ riferbando  ad  altri  tempi  le  altre  piu  confidcrabili 
notizie  di  Vincenzo  Maggio  , daremo  luogo  a quelle  del 
Provinciale  Acquaviva  nell’accennata  vi  fica  dell’anno  fiettan- 
tantefimo  fettimo  del  fecolo  corrente  . Quattro  meli , c mezzo, 
ei  dimorò  fuor  di  Napoli  ne’  Collegj  di  Nola  , e di  Catanzaro, 
e nella  Refidenza  di  Lecce , che  tuttavia  non  rifoluta  dove 
piegare , fe  a Collegio  , o a Cala  di-  Profelfi  , era  pur  quivi 
di  fervigio  agli  amorevoli  cittadini.  Peroche  quei  due,  otre 
Nollri , che  vi  havea  ( benché  fra  cflì  vi  havea  Bernardi» 
no  Realino,  valevole  per  molti  ),  fi  occupavano  infaticabil- 
mente , con  la  predicazione  della  parola  di  Dio  , con  la  cfpofi- 
zionc  della  Scrittura  Sagra  , con  la  fpiegazione  de’  cali  di  co- 
feienza , e con  inllruire  i biiognofi  negli  articoli  della  Fede: 
cfercizj  che  dal  duomo  fi  trasferirono  alla  nuova  nollra_» 
chiefa  , quando  quella  con  gran  folennità  ed  allegrezza  de’  Lec- 
cefi,  fi  aperfe  nell’ultima  Domenica  di  quell’ottobre  . L’Acqua- 
viva , che  nulla  profittò  per  quell’ora  circa  lo  llabilimento 
del  Collegio  ( qual’era  il  fuo  principale  intento  ) , non  però 
tiputò  di  haver  confumato  indarno  quel  fuo  viaggio  v per  la 
tanta  confolazione  , che  indi  ne  riportò  , in  ofleryando  si 
accreditati  predo  la  qualificata  Città  e gli  huomini , e i mi- 
niflerj  delia  Compagnia  : nel  che , a dir  vero  , vi  havea  il 
Cielo  la  fua  parte  , per  ragion  de’  fuoi  palcfi  miracoli . £ , 
infra  gli  altri , narravali  allora  la  feguente  maraviglia  , come 
cofa  frefeamente  avvenuta  . 

Ordinò  il  medico  un  di  al  P.  Realino,  per  quell’ ora_* 
malato  , l’ufo  del  vino  bianco  : per  cui  mandodi  di  fera-/ , 
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quando  appunto  dovea  cenare  il  fervo  di  Dio  , a Nicolò 
Maria  de’  Giudici,  patrizio  Leccefe , che  folo  fra  tutti  fer- 
bava  di  quella  roba . Due  botticine  ve  ne  havea  in  cafa  di 
collui  ; l’una  quel  dì  fteflo  vota  c per  ciò  abbandonata  , l’al- 
tra affatto  intera.  Ma  perche  a fpillar  quella,  vi  farebbe  ito 
*>iu  tempo  di  quanto  la  fretta  del  melTo  comportava  ; li 
configliarono , a fine  di  non  ritardar  la  cena  del  Padre  , di 
l'colarne  dall’altra  quel  pochetto  , del  qual’ei  per  quel  punto 
abbifognava  . Metterebbero  poi  , nel  di  feguente , mano  a 
quella  ripiena , che  tutta  per  lui  harebbero  guardata . E rm- 
l'c)  a buon’effetto  il  configlio  : percioche  fe  ne  ricavò  , ben- 
ché con  illento , quel  poco  refiduo  , quanto  appena  ballava 
al  prefente  bifogno  del  P.  Bernardino:  il  quale,  la  mattina 
apprelìo , mandò  dire  a Nicolò  Maria , che  , lafciando  inte- 
ro , qual  fi  trovava , l’altro  vafo , feguilfe  a donargliene  di 
quello , ond’era  il  venutogli  la  fera  antecedente;  perche  que- 
llo affai  fi  confaceva  allo  flomaco.Fu  Pimbafciata  udita  con 
rifo  in  quella  cafa , dove  fapevan  , che  altro , falvo  la  pofa- 
tura , non  vi  rellava  nella  piccola  botte . Ma  prello  fu  cor- 
retto il  rifo  col  riflettere,  che  quelle  eran  parole  dell’huom 
di  Dio , e che  Iddio  è mirabile  ne’  fuoi  fervi  . In  fatti , fpe- 
rimentaron  di  nuovo  il  vacuo  legname , che  corrifpofe  con 
altrettanto  di  vino  , quanto  era  fofficiente  al  bifogno  di  quel- 
la giornata , e nulla  piu  di  vantaggio  . Seguì  il  P.  Realino 
a mandar’  e rimandar  felTanta  dì  continui  a prenderne  , ma 
con  l’avvertenza  , che  altro  vino , fe  non  di  quel  primo  va- 
fo, efso  non  voleva.  In  fine  , cefsò  di  volerne  e di  haver- 
ne  , dietro  a quei  due  mcfi , quando  tutto  infieme  , con  ma- 
tematica puntualità , mancò  in  lui  il  male , mancò  nella  bot- 
te il  vino . 

Ora  quando , per  la  tanta  affezione  de’  cittadini , e per 
li  sì  buoni  efempj  de’  Nollri , fi  afpettavano  fenza  fallo  lc_, 
rendite  a formare  il  Collegio  in  Lecce , quelle  del  già  for- 
mato in  Catanzaro  ci  degeneravano  in  amarezze  . Si  appog- 
giavano efse , o tutte,  o la  maggior  parte,  fu  l’ufficio  de* 
mallridatti , o,  fi  vuol  dire,  fu  la  mallrodattia , da  princi- 
pio donata  dalla  Città  a’  Padri , che,  allogandola  , ne  rifea- 
tevano  annoalinente  pel  loro  follentamento  alcune  centinaja 
di  ducati  dagli  fcrivani  . Quelli  , fotto  pretcllo  di  venire-. 
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aflretti  a pagarne  un  troppo  alto  fitto  a*  CcTuiti,  vendeva» 
no  a gran  caro  le  loro  fcritture  : le  quali,  si  come  afisolve- 
vano  nelle  caule  occorrenti  la  povera  gente  , cosi  incolpa» 
vano  prefiso  i male  informati  gl’innocenti  fadri  : onde  ad  un’ 
ora  medefitna , uditine  con  le  benedizioni,  che  ricoglievamo 
per  le  incelanti  fatiche  in  quella  Citta  ed  in  quel  contor- 
no,  s’intrecciavano  delle  maladizioni , che  contra  ci  (caglia- 
vano quegli  aggravati.  Il  P.  Claudio,  rifioluto  di  rinunziare 
• fimili  grazie  della  Città,  che  ci  provenivan  dall’odiofo  in- 
chiollro,  fe’ opera,  colà  giugnendo,  ch’ella  fi  ragunafise  in 
luogo  , dov’egli  a tutti  elprimer  potefise  quefti  tuoi  lenii . 
La  Compagnia  , difise,  venuta  a'fervigj  della  degna  Città  di 
Catanzuro  , ha  certamente  nel  corj'o  ai  quattordici  anni  im- 
piegato ogni  J'uo  sforzo , a fine  di  attenere  le  fue  promejje,  e 
dt  non  defraudare  la  loro  efpettaziotie . E sforzerujft  maggior- 
ine ore  in  allenire  , fe  Jperimenterà  piu  allenato , e piu  ra- 
dicato imerfo  di  se  (‘amor  de'  cittadini  . £>uejti  frattanto 
bauran  potuto  confgliarft  con  una  s)  lunga  fperienza  , hr  qua- 
le fiotti  mente  laura  detto  Uro  il  vero  , circa  qttejlo  punto  : 
Se  l'oj  Ci  a dt' Padrf  qui  riefea  a giovamento  . Che  fe  im  al- 
cuna coj'a  noi  non  foddi  sfacciamo  , Ji  adopererà  col  uijlro  Ce- 
ntrile , o ebe  tojlo  vi  Ji  ripari  ,o,fe  tanto  è loro  in  grado , 
eie  votiumo  il  paefe  . Del  ufo , J'e  amano  ejji  di  voler  feco 
la  Con  p gnia  , non  può  quefa  non  voler  per  sè  ciò  ch'è  ne- 
cejfario  alla  natura  . Le  perfette  re/igicj'e  han  tutto , fe  bau 
quel  poco  che  lajla  a coprirgli  e urtati,  li.  tu  turno  certamen- 
te qui  preveduti  : ma  con  una  forte  di  prevedimelo  , che  in 
un  medejìmo  e ci  alimenta , e ci  tormenta  : ci  fomminijiro  il 
xitto  per  faticat  e in  fervigio  de'  prcjjìmi  ; ma  injìeme  ci  ren- 
de odievoli  con  quejlo  JltJjo  a'  pteffmi . Tali  fono  gli  effetti 
delle  affegnate  a noi  rendite , che  ft  originano  dalie  gj,  e de- 
litti ; che  fi  ejìggono  con  ijlrazio  della  miferabile  gente  ; e_. 
che  poi  in  poca  parte  ne  vengono  a noi , accompagnate  con  mille  - 
imprecazioni  . Chi  iorrà  J'perare  che , in  una  tale  difpojì- 
zione  di  animi  Ji  peffan  vedere , mediante  la  trofìa  coltura , 
frutti  di  pietà  negli  altri  ? zìduuque  tocca  a voi  il  rifulse- 
re,  gì  uffa  la  vojlra  prudenza  e carità,  col  riguardo  al '(  utile 
della  Città  , e alla  gloria  di  Dìo , quanto  in  quejlo  partico- 
lare vogliate  da  noi  efeguito . Ciò  detto  immantenente  par- 
ti n - 
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tirine  di  colà  il  Provinciale  Acquaviva,  lafciando  loro  ogni 
libertà  nel  deliberare  , e allettando  in  cafa  la  rifoluzione . 
La  quale  fonò  improvifo  in  bocca  di  tutti , che  > ove  abbifo- 
gnalse,  fi  vendefsero  pure  i propj  figliuoli  , per  alimentare 
il  Collegio;  e che  frattanto  quattro  di  elfi , diputati  con  co- 
mun  conlenfo,  ne  fludial'sero  la  maniera,  e cambiafscro  le 
rendite  a’  Padri  : ciò  che  fubitamente  fu  efeguito  . 

Quella  prontezza  de*  Catanzaneft,  che  ci  fervi  di  ca- 
parra in  ordine  ad  altri  atti  di  benivolenza  avvenire  , ci 
valfe  di  conferma  in  rifpetto  ad  altri  fuccelfi  di  (lima  paf- 
fata  . Era  già  quivi  morto  fu  i primi  giorni  di  Marzo  , 
Giampietro  Pittarella  , noltro.facerdote  , cui  ricordammo 
altrove  , huom  di  bontà  , e di  virtù  eminente;  e perciò» 
e per  la  carità  ufata  con  ogni  ordine  di  perfonc , e ad  ogni 
occorrenza  , venerato  da  tutti  in  Catanzaro , quantunque-* 
non  raccomandato  da  molta  letteratura . Confefsò  per  molti 
anni  la  maggior  parte  de’  cittadini,  e ’l  lor  Vefcovo  , Ot- 
taviano Moricena  , Perugino  , che  gli  fu  pofeia  grato  nel 
celebrargli  , una  col  fuo  clero , l’efequie . Non  è credibile, 
quanta  fi  fofic  allora  la  calca , e quale  la  violenza , per  di- 
vozione, intorno  al  cataletto  ; dove  il  Vefcovo  , bcnche_» 
adopcralfero  forza  contra  la  forza  , non  potè  giugnervi  , 
per  baciar  le  mani  del  venerando  corpo  . Nè  quello  fi  po- 
tè feppellirc , fe  non  di  notte  tempo  , quando  appena  val- 
fero  a lpignerne  fuora  la  gente  , c chiuder  le  porte  della—* 
chicfa  . Forfè  allora  cominciò  in  Catanzaro  quell’  ufo  , il 
qual  dappoi  fi  ritenne  a molto  tempo  , che  , quando  ivi 
moriva  alcun  de’  Noftri  , si  le  perfone  nobili , e si  le  civi- 
li , in  anellazione  del  loro  dolore , velli  vano  per  quel  di  a 
bruno . 

A fine  di  fchifare  le  poflibili  equivocazioni  , fi  vOol 
notato  in  quello  luogo  un’altro  Giampietro  Pittarella  , huom 
di  gran  talenti  ; che  poi  , quindi  a dieci  anni , Rcttor  del 
Collegio  di  Lecce , donde  di  Settembre  era  venuto  ad  una  Con- 
gregazione Provinciale  in  Napoli , colto  da  febbre  maligna, 
qui  fi  mori  , col  frefeo  merito  de’  nollri  quattro  voti  fo- 
lcnni  , che  giurò  a Dio  , poche  ore  prima  che  gli  rendelfe 
lo  fpirito  » 

CA- 
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Nuove  opere  de’  Padri  per  Napoli)  e pel  contorno 
K idoljo  Acquaviva  parte  per  l’India , accom- 
pagnato dal  P.  Al  icbete  Puggieri)  che  > 
prima  di  ogni  altro  della  Compa- 
gnia , entra  nella  Cina. 

F Rattanto  , in . Napoli  , e ne’  villagj  d’intorno  , s’iin» 
piegavano  piu  particolarmente  i noftri  operaj  . A 
quelli  aggiunto  li  era  Gianfrancefco  Araldo  , chc_. , 
uopo  lette  anni  di  lua  dimora  in  Roma  , finalmente  rico-r 
verammo , a gran  beneficio  di  quella  parte  di  Napoli  , do- 
ve abita  il  piu  tolto  popoio . Cominciò  egli , e feguitò  piu 
anni  , ad  inltruir  lu  le  colè  dell’anima  la  gente  , regiman- 
dola ogni  di  tefUvo  , ora  in  San  Giovan  , che  dicono  , in 
Corte  , ed  ora  in  Santa  Maria  della  Scala  . Fra  gli  alrri 
frutti , che , con  l’induftria  del  noftro  Araldo , quindi  nt-. 
raccolte  Iddio  , ne  rimalero  allora  fondate  in  elle  chiefe_» , 
alcune  Compagnie  di  huomini  divoti , con  inflittilo  di  ac- 
compagnare in  torchj  accefi  , ed  in  abito  particolare , il 
Sanulhmo  Sagramento  a gl’infermi , e di  fovvenire  alle  po- 
vere famiglie  di  quelle  contrade  , alleggerendo  loro  la  fpe- 
ta  c ’l  dolore  , quando  vi  havefle  gente  ammalata  , e da_. 
feppellirfi. 

Con  fìmigliante  maniera  ed  utilità , adoperava  alla  me- 
defima  ora  , quel  Girolamo  Cafella , che  nominammo  altro- 
ve, nella  chiei'a  di  Sant’Eiigio,  convocandovi  ed  inflruen- 
dovi  la  gente  del  contorno . Le  quali  inflruzioni  , e predi- 
che , fi  continuarono  ivi  (tetto  per  gli  anni  appretto  , da’ 
noftri  Padri , Curzio  Amodci , Romano  , Vincenzo  Madre- 
fe,  Carlo  Maftrilli,  Giovan  Saliceto,  ed  altri,  la  maggior 
parte  , predicatori , e millionarj  intigni  : cosi  etti  foddisfa- 
ccndo  c al  propio  fervore  iu  ampliare  il  fervigio  di  Dio 
per  quel  vicinato  , e a i meriti  col  noftro  Collegio  di  Ce- 
lare Vitelli , Regio  Confìglicro  , Governatore  del  Conferva- 
torio  di  Sant’Eiigio;  il  quale  voleva , mediante  la  noftra_. 

ope- 
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òpera  » 'avanzate  nello  fpirituale  le  moltiflime  vergini  orfa- 
ne , che  (V  con  lunga  e fotnma  fua  indurirla  , havea  ivi 
dentro  chiufe  e adagiate  nel  temporale.  E fervirono  que- 
(le  fatiche  anche  a’  tempi  futuri  , quando  , per  la  fperien- 
2a  preceduta,  c per  la  memoria  del  frutto  quivi  prefente- 
mente  raccolto,  configliarono  nel  fecoio  appretto  la  fonda- 
zione di  una  vicina  Cafa  per  li  noftri  Profefli  , che  pofci* 
mutofii  e chiamofli  Collegio  di  Sant’Ignazio  , o pur  del 
Carminello. 

A tempo  che  1’  Araldo  , e ’l  Cafella  nella  fopradetta-à 
forma  s'impiegavano  in  Napoli , altri  fei  operaj , (partiti  in 
coppie , ne  ufcirono  fuora  a Umilmente  fruttificare  , per  la 
diocefi  Napoletana  ; corrifpondendo  con  ciò  alle  inflanze, 
e uguagliando  1 defìderij , del  zelantiflitno  Pallore  , Cardi- 
nal d' Arezzo  . Nè  in  tanto,  per  la  mancanza  di  colloro, 
punto  pativano  in  Città  i tanti  a»tri  noftri  miniflerj  , e lc_» 
tante  l'cuole  : perche  s’incaricava  volentieri  la  noflra  gente 
di  travagli  fuperiori  alle  forze  ; si  come  di  gente  fuperiore 
èlle  rendite  , fi  aggravava  il  Collegio . Ma  ci  follevò  impro* 
vifamentc  in  quell’  anno  la  Providcnza  con  varie  limofine.* 
confiderabili  , parte  da  riferbarfi  per  la  fondazione  della-* 
o -ù  de’  Profefli  , al  che  continuo  pentiva  il  Provinciale^ 
Acquaviva  ; parte  da  impiegarli  con  le  altre  prima  rice- 
vute della  Cornetta  di  Sant’Angiolo  , O.  Anna  di  Mendo- 
Sta  , a beneficio  del  noftro  Collegio  : il  quale  nell’ulcima-* 
parte  dell’anno , comperò  con  effe  un  podere , detto  di  Pia- 
nura , dal  vicino  villaggio  di  tal  nome  ; che  tofto  diven- 
ne il  piu  ampio  , c ’l  piu  fruttuofo , che  a quell’ora  fi  ha- 
Vette . ' 

Un  si  confiderabile  fuflìdio  , che  qui  fervi  a rnultipli- 
Car  la  nollra  gente  e i noftri  luoghi  , ci  pervenne  a quell* 
ora  medefima  , quando  nell’  Etiopia  avvenne  la  morte  del 
Venerabile  Patriarca  Andrea  di  Oviedo . Havea  il  fant’huo* 
no  in  Napoli , quando  vi  reggeva  la  Compagnia , predetta 
quella  multiplicazione . Nè  si  tofto  a’  quattordici  di  quello 
Settembre  pafsò  , com’è  credibile  per  li  tanti  gran  meriti, 
•1  Cielo  ; che  , con  la  fua  interceflìone  pretto  Dio  , otten- 
ne , che  fi  cominciatte  ad  avverare  nella  riferita  maniera^ 
quella  fua  predizione.  . < 
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Per  quel  teirfpo  medefirao  , quando  nell’ Africa  mancia 
il  Patriarca  fudduto  , partì  per  l’Indio  Ridolfo  ^cquaviva; 
miflione  , che  tanto  fu  da  lui  prima  desiderata , quanto  ve- 
dremo dal  Cielo  poi  profperata  ; ed  altrettanto  da  gli  altri 
era  prefentemente  contrariata. 

Studiava  Ridolfo  in  Roma,  inficine  con  la  teologia-*  J 
fervidamente  fu  quello  particolare  ; quando  il  noftro  Lodo- 
vico  Mafelli,  Rettore  del  Collegio  Romano , s’ingegnava  di 
frallornarne  le  pratiche  , a fine  di  mantenere  a Napoli  le_» 
Speranze  di  ricuperare  tin  si  degno  Napoletano  . Scriffe  al 
Provinciale  Claudio  , che  a quello  piu  placido  cielo  invi» 
taffe  l’infermiccio  nipote  , prima  che  intraprendefle  la  tan- 
to a lui  pericolofa  navigazione  dell’Oriente  . Ne  parlò  piu. 
caldamente  al  General  Mercuriano  , mettendo  avanti  la  dop- 
pia afflizione  e dell’Italia  in  perdere  un  giovane  che  le  fa- 
rebbe riulcìto  a tant’onore  , e dell’  India  in  non  cogliere^» 
alcun  frutto  da  tale  pianta  , che  per  dilicatezza  non  alli- 
gnerebbe in  quel  si  Arano  clima  . Così  la  mente  umana  , 
fpeffe  volte  cicca  ne’  Tuoi  dilegni  , e contraria  a’  pror. 
interefli , mentre  va  dietro  ad  un  tenue  onor  che  fi  figuri.  , 
abbandona  que’  rilevati  vantaggj  , che  le  prepara  la  . Previ- 
denza . £ bensì  vero  , che  nel  prefente  calò  eran  compa 

bili  gli  huomini  , fé  la  dilcorrcvano  umanamente  ; pejxtu * 

non  poteano  feorger  tra  i ripudi  tefori  del  Cielo  queljc_» 
palme,  e quelle  corone,  che  a tanto  maggiore  onorai  Ka- 
putt , c detta  Compagnia  , fi  Turbavano  per  Ridolfo  Acqu«- 
viva  . . ; 

Ma  nè  Claudio  s’ingerì  contra  quell’affare  del  nipoti 
nè  il  Generale  che  prima  gli  era  flato  di  contrario  avvito 
circa  quella  miflione , ove  poi  mutò  parere , punto  fi  arren- 
dette alle  accennate  ragioni  per  tenerlo  in  Italia  : perciò- 
che  rifpondeva  non  poter’egli  refiftere  a quanto  Iddio  aper- 
tamente gli  dìmoflrava , di  voler  ncll’lndie  Ridolfo.  Il  qua- 
le , fin  quando  cominciò  lo  Audio  della  teologia  in  Roma  , 
ogni  notte  afpramente  flaggellandofi  per  un  quarto  d’ora  , 
offeriva  a Dio  que’  Tuoi  defiderij,  accioche  glieli  profperaP- 
fe  , intorno  alla  miflione  Indiana . £ perche  in  prima  glit-» 
ne  fu  da’  Superiori  attenuata  la  fperanza  , per  la  riferita-» 
fu»  fiacca  compleffione  , che  non  gli  reggerebbe  a tanto  5 

egli. 
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egli,  nulla  £er  tìó  riméttendo  di  quell’ardore , anzi  duran- 
dola , da  indi  per  avanti , fino  a mezz’ora  contìnua  nelle-* 
battiture  , chiedeva  a Dio  i «on  voci  , con  lagrime  , con-, 
fangue,  mercè  di  edere  abortito  a quel  miniftcro  . Tanto 
fervore  fi  comunicò  anche  al  noftro  Carlo  Mail  riili , che_» 
due  anni  prima  da  Napoli  era  ito  a Roma  , ove  compa- 
gno di  camera , e di  fcuola  , a Ridolfo , gli  divenne  anche 
nella  voglia  di  viaggiar’  e morir  nell’  Oriente . Ma  la  for- 
te di  confeguir  tanto  $ per  molto  che  fi  adoperale  il  Ma- 
rinili , fu  fola  dell’Acquaviva  , che  potè  anche  riconofcerl* 
dalla  Beatilfima  Vergine  , mediante  , oltre  le  fue , le  ora- 
zioni di  Bernardino  Norcino . Era  quelli  della  Matrice  in_» 
Abbruzzi , e fecolare  ferviva  per  quell’ora  al  Collegio  Ro- 
mano , con  tanta  opinione  di  ianticà  preflo  que’  nollri  Pa- 
dri, che  a lui  ricorrevano  nelle  cofe  piu  dubbie  o difpe- 
rate  . (r)  Vi  ricorfe  Ridolfo  , a tempo  delle  piu  abbattute 
forze  per  malattia  , e delle  piu  che  mai  afleccacc  fperanze 
intorno  alla  faccenda  dell’Indic  , raccomandandogli  il  tutto 
con  le  piu  calde  infianze  : E ’l  tutto  fi  riduceva  al  voler 
morire  per  Criflo.  Quegli  dopo  haverne  trattato  con  Dio, 
e con  la  Santillima  Madre  , imbattutoli  a cafo  col  nofira 
A v;  tì  vi  va  , ftrettamente  abbracciollo  , e , Giovane  venturo - 
Co  , h ' . a cui  dovrà  fèrvìre  una  rebujìa  falute  , per 

luvjicur  rO  tv.;..,  ' * verfar  per  la  n ojlra  Fede  il  fangue  ! 
Tutto  'QiìcJIo  ba  maf.:je-:ato  a me  la  Reina  de ’ Cieli  . A 
quel'  punto  Iddio  e r.iroborò  la  compleflione  in  Ridolfo, 
e fermò  si  fattamente  in  cuore  al  Generale  la  ditermina- 
zione di  volerlo  nell’Oriente  , che  indi  non  potè  dimuo- 
verlo l’efficacia  delle  riferite  ragioni. 

Divenne  poi  quel  Bernardino  , primo  compagno  del 
Venerabile  fervo  di  Dio  , Camillo  de  Lcllis  , Fondatori»  . 
della  Religione  de’  Miniflri  agl’infermi  : ed  huom  di  gran-, 
carità,  e di  gran  meriti  con  Dio,  morendo  fui  158?.  in-, 
Roma , fi  giacque  feppellito  in  quella  Cafa  de’  nollri  Pro- 
fetò, dove  abitava  il  fuo  confelfore  , e , come  volle  il  no- 
ftro Claudio  , allora  Generale  , viciniffimo  alla  tomba  del 
Beato  Padre  Ignazio. 

infieme  con  Ridolfo  Acquaviva  , verfo  la  fin  del  No- 

Vu  a _ vem- 

(0  Tanner . in  Soc.  Afiat.  de  Rod.  Acquai’. 


Digitized  by  Google 


540  LIBRO  Q JJ  ARTO. 

vetnbre  di  quell’anno,  parti  di  Roma  Michel  Ruggieri; 
nativo  di  Gravina , come  ci  attediano  gli  antichi  minuterie- 
ti  , benché  il  facciano  altri  da  Spinazzola  . Cinque  anni 
prima  , quando  di  fua  età  ne  contava  ventinovc  , Dottore 
graduato  nella  ragion  civile  e canonica  t era  venuto  alj*_* 
Compagnia  in  Roma  ; dove  al  prefente  , non  ancor’  u 
mezzo  corfo  della  teologia  , fenza  le  difficoltà  incontrate 
da  Ridolfo. , confegu)  quell’  apoltolico  miniliero  , cui  efer- 
citò  piu  lungamente , ma  non  coronò  si  fortunatamente.. . 
Il  di  della  Efaltazione  della  Croce  dell’anno  approdo  , dì 
anniverfario  del  patteggio  al  Cielo  del  fopradetto  noffro 
Patriarca  d’Oviedo.  afferrarono,  dopo  profpera  navigazio- 
ne , in  porto  a Goa  . Quivi  al  Ruggieri  fu  confegnata  a_» 
coltivare  la  Coda  della  Pefcheria  , tratto  di  paefe  già  no- 
bilitato con  l’apoflolato  del  Saverio:  e quivi  egli  diè  della 
fu^  abilità  gran  faggio  , sì  nel  bene  apprendere  la  Arava- 
gantitfìma  lingua  di  que’  paefani , e si  nel  ben  condurre»* 
quella  imprefa  ; al  che  affai  ferviva  fra’  barbari  un  Tuo  ci- 
viliffimo  modo  di  convcrfare  . Per  ciò  , e per  altro  , fu  „ 
poco  (Unte , voluto  in  Macao , affinché  di  quindi , tifando 
il  fuo  ingegno  e le  fue  maniere  , fi  faceffe  largo  fra  le-* 
tante  difficultà  a penetrar  nella  Cina  : ciò  che  a lui  ,,, pri- 
ma che  ad  ogni  altro  della  Compagnia , fclicemf’Me  avven- 
ne . Quanto , per  piu  e piu  anni  , ivi  adoperale  in  fe'.  .- 
gio  delia  Fede  Michel  Ruggieri  , quanto  v’incr  .ìraffe  di 
buona  corri fpondenza , e di  grande  (Umazione  predo  i Ci- 
nefì  , benché  talvolta  non  fenza  mefcolamento  di  tribola- 
zione che  gli  valfe  ad  accrefcere  il  merito  delle  immenfe-* 
fatiche,  è materia  che  non  cape  in  quelle  carte  , e chc_» 
piu  a proposto  campeggia  nella  iftoria  particolare  di  quei 
paefe.  Nèjra  quelle  fatiche  fu  la  meno  confìderabile  il  ri- 
valicare per  ubbidienza  l’Oceano  nel  1588.  , fra  i tanti 
pericoli  e naufragi , onde  campollo  miracolofamente  Iddio, 

• fine  che  andaffe  a proporre  al  Sommo  Pontefice  ( qua- 
l’era  la  mente  del  Vifitator  Valegnani  ) un’  ambafeeria  al 
Rè  della  Cina  ; con  che  reflerebbe  fpianata  e ficurata  la 
via  al  Vangelo.  Fu  il  Ruggieri,  nel  paffar  per  la  Corte-* 
di  Madrid , udito  due  c*e  intere  fopra  gl’intereffi  della  Ci- 
na , con  benignità  (Iraordinaria  t dal  Rè  Filippo  Secondo 
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•he  per  ciò  faccomandollo  •'  Tuoi  Ambafciadori  in  Roma: 
dove  appena  giunto,  mori  Siilo  Quinto  ; a cui  fuccedette 
Urbano  Settimo , che  predo  lafciò  vacua  la  Sedia , empiu- 
ta poi  da  Gregorio  Decimoquarto.  £ sì  come  quedi,  die- 
tro a pochi  meli,  diè  luogo,  morendo,  ad  Innocenzo  No- 
no; così,  non  molto  dante  , Innocenzo  il  cedette  a Cle- 
mente Ottavo.  Per  le  sì  frequenti  Sedie  vacanti , non  po^ 
tè  il  P.  Michele  Ruggieri  efporre  i motivi  per  quell’amba- 
fceria;  la  quale  inoltre  non  affatto  fi  approvava  dal  Gene- 
rale Acquaviva  . Laonde  , ufandofi  a lui  compatitone  fu  i 
tanti  laboriofi  viaggi , fu  rimandato  in  Regno  a ripofare_*, 
infino  a tanto  che  non  fu  voluto  in  Roma  da  Clemente-. 
Ottavo  , che  Cardinale  l’havea  prima  udito  . Ma  non  pec 
tanto  i nuovi  trattati  (ortirono  effetto  migliore  , per  le_» 
nuove  difficultà  che  di  mano  in  mano  pullularono  dall* 
intrinfeco  della  faccenda  , oltre  alle  altre  , che  vi  s’  in- 
tralciarono di  fuori  , e che  chiamarono  altrove  le  cure 
del  Papa  . Così  andb  in  dimenticanza  la  Cina  , iru* 
file n zio  l’ambafceria , ed  in  Salerno  il  Ruggieri  , dove  con 
religiofiflimi  efempi  chiufe  la  fua  vita  a gli  undici  di  Magi 
gio  , l’anno  fettimo  del  nuovo  Secolo. 


CAPO  DECIMO. 

Ragguaglio  di  alcuni  ebe  ad  una  ora  medfima 
qui  fi  rendono  della  Compagnia  > e chi  pofiia 
faticano  , e muoiono  nelle  Indie . 


NEL  1578.  fi  didefero  piu  largamente  le  benedizio- 
ni del  Cielo  fui  nodro  Noviziato  in  Nola  : Tanti 
furon  gli  huomini  egregj  , che  vi  entrarono  per  poi 
onorarci  , parte  qui  coll’inchiodro  , parte  nell’India  col  fu- 
rore. Di  quedi  fecondi  ( poiché  non  ci  coda  , quando  di  qui 
partidero , o quando  quivi  moridero  ) , fi  vuole  in  qued’an- 
no  dello , ove  avvenne  quella  loro  entrata  , dar  notizia  del 
lor’opcrato,  con  riflettere  ad  altri  tempi  il  parlar  di  quegli 

E prin- 
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E principiando  da  Marco  Ferrari:  era  quelli  nobilmen* 
tc  nato  in  Catanzaro  venticinque  anni  prima  ; frate!  mag- 
giore di  quelt’Aledandro  , che  , divenuto  piu  tardi  delia  Com? 
pagnia , gli  i'opravill'e , con  uguale  opinion  di  Entità , tino 
al  1644.  nella  noitra  Provincia.  Egli,  dopo  haver  con  fuma- 
ti quattro  anni  fu  lo  (ludio  legale  nel  Secolo  , mentre  fra_» 
noi  ne  aggiugneva  degli  altri  fu  la  teologia , arie  di  voglia 
per  andare  al  Giappone.  Il  fervore,  e la  compie  Gioite , gli 
eran  diffidenti  a convertire  un  mezz’oriente  : ma  la  lingua, 
che  fpeflc  volte  fe  gl’ingroflfava  fconciamente , onde  ne  bal- 
bettava , era  al  fuo  intento  un  graviflimo  impedimento . Ne 
riportava  per  ciò,  alle  frequenti  indanze  , frequenti  repulfe 
da’  Superiori , che  non  volevano  imbarcarlo  à sì  derminato  e 
difpendiofo  viaggio , perche  temevano  non  quivi  poi  o riu- 
fcilfe,  o lì  riputaiTe , inabile  alla  predicazione.  Frattanto  ,ii 
nollro  Marco  non  rallentò  i preghi  e gli  feongiuri , ora  in 
Napoli  ed  ora  in  Roma , infino  che  non  fu  efaudito  fu  la 
tanta  defiderata  millione  del  Giappone  . Cosi  vinte  le  diffi- 
cultà , vinfe  l’Oceano  ; ma  con  vicino  pericolo  di  rivalicae 
quedo , perche  rifurfero  validamente  quelle  , quando  in_» 
Goa  il  Provincial  dell’india , accortofi  del  difetto  della  lin- 
gua , voleva  rifolutamente  rimandarlo  in  Europa  . Qui  al- 
tre preghiere,  ed  altre  lagrime  gli  ottennero  di  profeguire 
il  viaggio  infino  al  termine:  dove,  perche  il  Superiore  del- 
la milsione , in  udendo , che  Marco  Ferrari  non  bene  fcol- 
piva  le  parole  , ripugnava  ad  ammetterlo  fra  quegli  altri 
operaj;  l’afflittifiimo  huomo  nuovamente  ne  piante,  e s’in- 
dudriò  di  pervadergli , che  Dio , il  quale  , fra  tante  diffi- 
cultà  e tanti  pericoli , i’havca  ficuramente  menato  a que* 
rimotidìmi  Regni  , non  l’harebbe  quivi  renduto  inutile  alla 
converlione  de’  Giapponefi  . Il  che  egli  predamente  com- 
provò co’  fatti: quando  appena  colà  giunto  , mentre  infic- 
ine con  gli  altri  cominciava  ad  apprendere  il  linguaggio 
del  paefe,  prima  degli  altri  fi  fe’  intendere  ed  amare  da* 
paefani . Impercioche,  feeltofi  un  terreno  , efpodo  al  fole, 
e proveduto  di  acque , fi  mife  a lavorarlo  all’ufo  Europeo , 
col  piantarvi  de’  fiori , e dell’erbe  nodrali  : che  poi  adulte, 
e rigogliofe , chiamavano  per  curiofità  di  ognintorno  i Gen- 
tili ad  odervare , quanto  felicemente  allignalfcro,  l'otto  il  loro 
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clima,  le  verzure  Araniere . Egli  con  amorevolezza  lira  or- 
dinaria accoglieva  tutti , e s)  co’  doni  del  Tuo  orto  gli  ac- 
carezzava , che  elfl , nulla  curando  in  lui  o della  balbuzien- 
te lingua , o del  non  ancora  bene  apprefo  linguaggio  , vo- 
lentieri nelle  cofe  della  Fede  l’udivano , volentieri  vi  torna- 
vano . Cosi  crefciuto  , indente  con  quelle  piante,  nel  P.  Mar- 
co il  fervore , negli  altri  l’amore  , il  vollero  e fecero , do- 
po haver  battezzata  gran  gente  , Padre  de ’ CriJUani  nelle»* 
lfole  di  Amacula,  e di  Conzura , fortunate  per  le  benedi- 
zioni del  Cielo  che  largamente  vi  caddero  a tempo  della.* 
ina  coltura  . Di  quivi  ei  difendeva  la  fua  opera  al  vicino 
Regno  di  Fingo , dove  ne’primi  anni  del  nuovo  fccolo  gli 
avvenne  di  vedere  alcuni  da  sò  guadagnati  alla  Fede , coro- 
nati col  martirio.  Fra’  quali,  a fua  piu  lunga  e tenera  con- 
folazione  , vi  hebbe  un  fanciullino  di  cinque  anni,  per  noma 
Pietro , di  cui  il  noAro  Marco  pofeia  ne  confervò.  nella  fua 
cappella  il  corpo  dicollato  per  CriAo;  e ne  mandò,  come»* 
tei  òro , parte  della  pelle  a Napoli , inchiufa  in  lettera  , che 
fui  mille  feicento  e undici  fcrifle  da  Conzura  al  noAro  Pie- 
tro Antonio  Spinelli , e che  tuttavia  ferbiamo  fra  le  altre»* 
fue  fcritture. 

Ma  quando,  indi  a tre  altri  anni,  cominciò  quivi  con- 
tra  la  CriAianità  la  perfccuzionc  che  .infuriò  lungamente»* ,: 
convenne  a Marco  Ferrari  come  ad  altri  della  Compagnia  r 
per  violenza  del  Tiranno  Daifufama  , cambiare  il  Giappone 
con  Macao  , Città  , e porto  della  Cina  , Dove  egli , per 
quei  quindici  anni , o circa , quanti , fecondo  il  noAro  conto, 
ne  potè  fopravivere  , foAeneva  un  continuato  martirio , per- 
che non  havea  fortito,  in  mezzo  alle  tante  congiunture , di 
eflèr  per  la  Fede  martirizzato;  fe  non  in  quanto  un  dolce»* 
inganno  gli  allattava  di  tempo  in  tempo  le  femivive  fperan- 
ze  di  potere  un  di  morir  per  CriAo  nel  fuo  amato  Giappo- 
ne. Frattanto,  nè  lontananza  di  fito , nè  lunghezza  di  tem- 
po, nè  mancanza  di  commcrzio , vaifero  a rattemperargli  un 
tanto  ardore  s),  che  nel  1624.,  dieci  anni  dappoi  ebe  dimorava  in 
Macao  , non  fcrivefle  di  colà  al  fuddetto  Aleflandro,  fuo  fratello, 
in  Napoli, con  si  fatti  fenfi.  Per  amor  di  nojìro  Signor  Gietu  Cri - 
Jio,  mi  ottenga  di  tornare  al  Giappone , e di  spargere  il /angue,  in- 
{teme  eoa  la  vita , in  fervigio  di  fua  Divina  Mae/là  , ajutan- 
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do  a qui'  mìei  Crifiiani : in  beneficio  de'  quali , per  fua  infinti 
to  mifericcrdio , travagliai  vent'otto  anni . Se  per  li  miei  pec- 
cati non  merito  di  ejjer  martire  , almeno  morirei  in  quella _ 
benedetta  terra  di  prom<Jfione . Nè  fi  maravigli  fS%)  /t.  com€ 
effondo  io  di  anni  Jettantuno , pretendo  ritornare  al  Giappo- 
ne , dove  fon  neceffarse  molte  forze-,  mentre  , fe  quefie mi 
mancano , po> rei , con  la  divina  grazia , o a cavallo  , o per 
mare  , ivi  J'ervire  al  Signore  ; poiché  io  li  conofco  da  tanti  an- 
ni , & effi  mi  amano , per  loro  cantò , come  padre  ; faconda 
efft  di  continuo  granai  infianze  al  Superiore , affinché  colà  mi 
mandi , ove  ciò  fi  permetta  per  qualche  pace  . Ma  io  mi  con- 
formo con  la  volontà  di  Dìo , e gli  fuf plico , che  faccia  in  me 
quanto  farà  fua  gloria  maggiore. 

Il  voler  di  Dio  per  quell’  ora  fu , che  la  cariti  di  Mar- 
co , in  cambio  di  fpaziarii  per  le  province  del  Giappone , fi 
riflringefl'e  nello  fpedale  di  Macao  ; del  quale  , con  facultà 
de’  nollri  Superiori , e col  beneplacito  de’  foprantendenti  al 
luogo,  egli  nc  intraprefe  la  cura,  ivi  Hello  abitando , e a tut- 
ti fervendo  , si  ne’  varj  e pericolofi  lor  morbi  , e sì 
nell’  inflruirli , fu  le  cofe  dell’anima  ; del  che  n’era  fommo  ii 
bilogno.  Nell’efercizio  di  quelle,  ed  altre  caritevoli  opera- 
zioni , e maflìmamente  di  una  continua  elevazione  di  mente 
•1  Cielo,  il  fervo  di  Dio,  logro  da  immenfe  fatiche,  vinto 
dal  pefo  degli  anni , e forfè  perche  inabile  a digerire  la  trop- 
pa coniazione  , che  per  que’  di  glie  ne  venne  dal  vederti 
rivoluto  da’ nollri  Superiori  nella  tanto  delìderata  miflìone_* 
del  Giappone  ; mentre  per  ciò  fi  appreflava  a mctterfi  iiu* 
barca  , andoffene  improvilamente  in  Cielo . Grandi  efempj  del- 
le fue  virtù  fi  rimafero  nell’India  a coniare  fu  tanta  perdi-1 
ta  quegli  altri  miflionatj , che  pofeia  coronavano  con  infinite 
benedizioni  il  nome  di  Marco  Ferrari. 

Con  lui  entrò  nella  Compagnia,  e con  lui  nel  Giappo- 
ne, Francefco  Mogavaro , da  Rullano  nel  Capo  di  Otranto, 
ma  non  con  lui  giunfe  a vivere  a tempo  dell’pccennata  per- 
fecuzione  di  Daifufama  , come  qui  fotto  diremo  . Nell’  altra 
precedente  di  Taicofama , egli  volentieri  fi  rimafe , fra  mille 
pericoli , e mille  immagini  di  morte  , « fruttificare  rei  Re* 
gno  di  Scimo  ; dove  vi  hebbe  la  fua  parte  nella  converfio- 
nc  alla  noftra  Fede  di  piu  piigliaja  dementili. £ ferivefipiu 
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particolarmente  di  Francefco , che  , per  le  fatiche  (ottenute  in 
invertire  alcuni  Bonzi  , riportò  delle  loro  fpoglie,  una  volta 

10  fua  porzione , venti  idoli , che , con  animo  fuperiore  agl* 
infulti  e alle  minacce  degl’idolatri  , volle  di  l'uà  mano  tutti 
in  un  fafcio  pubicamente  bruciati.  Del  retto  , non  molte_# 
notizie. ci  rimangono  delle  fue  molte  fatiche,  (alvo  quelle-* 
che  s’incontrano  nella  iftoria  del  Giappone»  folto  la  dinomi- 
nazione  di  Francefco  Perez  (s)  ; col  qual  cognome  cambiò 
egli  quel  fuo  propio  , che  quivi  agli  orecchi  de’  Giappone!! 
non  ben  fonava.  Cosi  al  nome  di  Scipione  , qual  fi  chia- 
rnava  focolare , furrogò , entrando  fra  noi»  l’altro  di  francc- 
fco.  Ma  tra  le  tante  fmarrite  memorie,  pure  oggidì  vedia- 
mo lodato  il  nottro  Francefco  Mogavaro  , o Pe.rez  , da  quell’ 
infaticabile  operajo  , e pofeia  inligne  martire  nel  Giappone, 
Pietro  Paolo  Navarra  , che  in  fua  carta  del  mille  feicento  e 
quattro,  di  colà  dirizzata  a Napoli,  ci  fa  leggere  le  legucn  - 
ti  parole.  Il  nojlro  buon  Padre  Francefco  Ferez  già  fe  »«_• 
andò  a godere  de'  molti  meriti , che  acquiflò  per  tanti  armi  , 
quanti  ne  fervi  al  fignore  con  tanta  edificazione  di  tutti , e 
principalmente  per  tutto  quel  tempo  che  dimorò  in  Meaco  : 
dove  quando  infermò  gravemente  , acciocbe  meglio  fi  caraffe 
qui  in  Nangafacbi  , mandò  il  Superiore  a chiamarlo  . E per- 
che fi  trovava  molto  debole  , mori  nel  viaggio  , e fu  condotto 

11  fuo  corpo  a Nangafacbi  , ove  fià  feppellito . 

Ma  dello  fletto  Pietro  Paolo  Navarra , nato  in  Laino,  e 
per  quello  medefuno  tempo,  in  età  di  anni  dicenove  , dive- 
nuto della  Compagnia , le  ne  apporteranno  altre  piu  diftin- 
te  contezze  nel  1622.,  quando  in  odio  della  Fede  mori  « 
fuoco  lento  nel  Giappone.  Laonde,  differite  quelle  , dare- 
mo luogo  a quelle  di  Antonino  Schipano , e dì  Afcanio  Buo- 
naiuto;  de’ quali  si  come  ne  Tappiamo  l’entrata  nel  Novi- 
ziato Nolano  per  quell’anno  fettantefimo  ottavo  , cosi  non  ci 
è fin’ ora  pai  db  , quando  cettattero  di  vivere  nell’India. 

Entrovvi  io  Schipano  di  anni  ventinove  , confumati  qua- 
li tutti  fu  lo  (ludio  di  vàrie  facultà  , parte  nella  Città  di  Ta- 
verna , fua  patria  , parte  in  Napoli , dove  riufcl  ad  huom’e- 
fimio  nella  profrflione  delle  leggi.  Dopo  fagratofi  faccrdote, 
e fornitofi  della  letteratura  teologica  nel  nottro  Collegio 
; . Xx  Na- 

(0  Sari,  nel  Giapp.  /.  2. 
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Napoletano,  navigò  di  quindi  a fette  anni  all’India  r ove 
voluto  da’ Superiori  nella  Provincia  di  Goa,  fu  lungamente 
bccupato  fu  la  Coda  della  Pefcheria.  Nel  1595.  dalla  Co- 
da menollo  a Zeilan  Don  Pietro  Lopez  de  Sofà,  Capitan.* 
Generale  de’  Portoghefi , quando  infieme  conduce  le  fnp  . 
armi,  e le  fue  vendette  a quell’Ifola.  Ma  il  Cielo, >che  non 
profperò  quede  , compensò  a buona  parte  dell’  efercito  cri- 
diano  la  perdita,  con  la  gloria  di  morir  per  la  Fede . Imper- 
cioche  , ove  il  P.  Antonino  Schipani  li  avvide , che  la  vitto- 
ria , per  mezzo  di  uq  tradimento , inclinava  a’  Gentili  ; ab- 
bandonate quelle  altre  opere  di  carità , che  prima  ufate  ha- 
vea  a tempo  della  dubbiofa  battaglia , con  in  mano  un  Cro- 
cidilo fi  mife  folo  ad  animar  tutti , quanti  non  fi  falvarono 
con  la  fuga , affinché  accettaflero  anzi  la  morte  che  la  vita, 
cui  offerivano  i Barbari , una  col  partito  d’ idolatrare  . Ue- 
devafì  egli  per  tanto , a guifa  di  folgore  , ora  in  un  luogo, 
cd  ora  in  un’altro , fomminidrando  animo , e fervore  a tutti 
con  sì  fortunato  fucccfTo , che  tutti , nè  pure  un  folo  accon- 
fentendo  all’infame  condizione  , amarono  di  fpargere  il  (an- 
gue per  Crido.  Tanta  forte,  ch’ei  procurò  a gli  altri,  notv 
toccò  certamente  a lui.  Impercioche , in  fine  il  P.Antonino 
venuto  in  man  di  quegl’ifolani , e menato  ad  un  tempio  ac- 
cioche  ridorafle  la  riputazione  de’  Pagodi  , col  porger  loro 
quel  culto,  che,  confortati  da  lui,  negato  haveano  ad  cfl» 
gli  uccifi  Portoghefi  ; tanto  quivi  lor  difle  e della  fchioc- 
chezza  nell'adorar  que’fordi  fimulacri  , c della  cecità  & in- 
gratitudine in  non  conofcer’  e riconofcere  il  vero  Dio  ; che_* 
fu  miracolo  il  non  redarne  incontanente  sbranato.  Ma  nulla 
per  quell’ora  tanto  gli  odò  a divenir  martire  , quanto  la** 
gran  voglia  del  martirio  : perche , ammirando  quei  di  Zeilan 
un  tanto  valore  , e fperando  di  confeguir , mediante  lui , pa- 
ce da’  Portoghefi , cui  pur  troppo  temevano  ; il  mandarono 
onoratamente  nel  Malavar  a conchiuderne  i capitoli . Quivi 
trattcnutofi  indarno  in  quanto  all’intento  de’  Barbari  , ritor- 
novvi  a lignificar  la  rilpoda , con  ifperanza  di  lafciar  final- 
mente in  man  loro  la  vita  : i quali , facendoli  fcrupolo  di 
danneggiare  un  tant’huomo,  l’obbligarono  a ritornar  nellij 
Pefcheria . 

Nè  , molto  dante  , il  P.  Schifano  fu  dal  Viceré  dell* 

In- 
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Indi»  rimandato  nel  Malavar  al  Re  Zamorino  che  rlfedeya-» 
in  Calccut , e che  divenuto  amico  de’Criltiani , voleva  Seco 
in  ajuto  delle  Tue  deliberazioni  i noftri  Padri  . Andovvi  egli 
capo  degli  altri  ; e ricevutovi  con  grande  onor  dal  Re  Sud» 
detto,  si  validamente  trattò  e maneggiò  predo  di  edili  van- 
taggj  della  noftra  Fede  ; che  ottenne,  oltre  alla  fondazione 
di  Cafa , e chiefa  per  noi  altri  nella  Città  regia  di  Calecut, 
facultà  a tutti  i Gentili  di  renderfi  a loro  arbitrio  Crifiiani: 
faculcà  che , infieme  con  altri  favori  per  la  nofira  fanta  leg- 
ge , rimale  durevole  a piu  anni  appredb . Indi , prima  che  fi 
aprilTe  la  nofira  chiefa,  quando  ivi  fu  folennemcnte  eretta^, 
una  Croce,  il  Re  col  Principe,  fuo  figliuolo,  c co’  princi- 
pali della  Tua  Corte , udendo  celebrar  dal  P.  Antonino  la_* 
virtù  di  quel  vivifico  fegno,  portoflì  co’  piu  riverenti  ode- 
quij  a ginocchiarfi  dinanzi  ad  clfia  . La  qual’cfficacia , e ma- 
niera di  conversare , giovò  aliai  ad  ampliare  il  Crifiianefimo 
per  quella  parte  dell’Oriente  negli  anni  fufleguenti , malfime 
nel  1606.  , quando  egli  Rettore  del  Collegio  di  Goccino 
manteneva  profittevoli  amicizie  con  quegli  altri  Re  Gentili. 
Da  Coccino  pafsò  piu  tardi  Prepofìto  della  Cafa  de’Profef- 
(fi  a Goa  ; dove  ragguagliato  da  Napoli  fui  multiplicare,  e_* 
fruttificare  che  qui  faceano  le  nofire  Congregazioni  , prima 
di  ogni  altro  voile  ivi  finalmente  introdurle  con  Segnalatili!* 
mo  benefìcio  de’  Portoghefi  e degl’  Indiani  . Dietro  a ciò  , 
ufcl  di  Goa  ad  operare  in  Salfete , e ritornovvi  pufeia  co* 
ineriti  di  haver  fatte  gran  cofe  in  fervigio  di  Dio  ; ma  delu- 
fo  nelle  concepute  Speranze  di  Spargere  il  Sangue  per  la  Fede: 
al  che  per  ben  due  volte  era  fiato  affiti  da  predo  . Negli 
anni  dello  (ledo  Secolo,  diciotto , e di  Sua  età  Sedantanove_>, 
mentre  in  Goa  fi  penfava  a proveder  di  midìonarj  l’ifola  di 
San  Lorenzo  , per  mille  leghe  indi  lontana , gente  nera , & 
idolatra;  non  risparmiò  egli  preghiere,  non  intermife  lagri- 
me a fine  di  edere  adortito  a quel  minifiero  ; ma  tutto  in- 
darno : peroche  il  Signore  Iddio , contento  di  vedergli  Sola- 
mente martirizzato  il  cuore  da  si  fervido  affetto , il  riferbò 
per  quegli  alquanti  anni,  che  vide,  al  continuo  cferciziodi 
udir  le  confeflioni  de’ cittadini , e foreftieri  : li  quali  per  la^ 
fiducia  che  vi  haveano , e per  la  carità  che  vi  Sperimenta- 
vano , in  tanta  calca  accorrevano  a lui  ; che , come  di  colà 
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ci  fcrificfo , non  hebbe  il  lànt’huomo  tempo  giammai  di  «fa- 
re all’affannato  Tuo  corpo  nè  cibo , nè  Conno , a fofticicoza  » 
Se  tanto  non  adoperava  all’ora  naedefiina  ncll’lndie  A (ca- 
rio Buonajvto , perche  Fratei  Coadiutore  , e fenzs-  lettere.,; 
certamente  non  manco  tollerava  in  ajutar , fecondo  fuo  gra- 
do , la  converfione  de’  Gentili  : huom  fin  da  principio  amico 
delle  Croci , e pofcia  in-  quella  gran  felva  che  ne  incontrò 
nel  Brafilc  , rifoluto  a patire  ogni  gran  cola  per  Dio.  Egli 
era  nato  in  Lauro  predo  a Nola  , ed  allevato  nel  melliere-, 
di  fartore  in  Napoli  , quando  , fu  quello  (ledo  tempo  , in-, 
età  di  anni  ventitré  ne  andò  con  lettera  del  noftro  Provin- 
ciale Acquaviva,  per  edere  ammeflo  tra’  Novizj  m Nola-».' 
Nell’avvicinarfi  colà  , ft  vide  preceduto  di  alquanti  pad!  da 
nn’huom  aggravato  di  una  sformata  croce  di  legno  . Volle 
per  euriofità  raggiugnerlo:  e quantunque  a quello  intento 
molto  fi  affaticane,  contuttocio  quegli  Tempre  in  una  (leda 
ugual  diftanza  il  precedeva.  La  qual  maraviglia  gli  fi  ac- 
crebbe maggiormente,  quando,  vedutolo  entrare,  poco  pri- 
ma di  sé,  nel  noftro  Collegio  di  Nola,  richiefe,  ma  non_» 
trovò  quivi  notizia  nè  di  un  taPhuomo  , nè  di  una  tal  cro- 
ce.-Si  difpofe  in  tanto  il  noftro  novizio,  per  quello  avvilo 
del  Cielo,  a feguire  in  ogni  cofa  Crrfto  crocifitto;  ed  aliai 
profittò  nell’ufo  delia  orazione , e della  mortificazione  , con 
«1  particolarmente  fegnalarfi  nel  iìlenzio;  che  , perche  infup- 
plimento.  delle  parole  fpelfe  volte  fi  avvaleva  de’  cenni,  lem- 
brava ad  alcuni  come  mfenfato.  Cominciò,  dopoiil  Tuono* 
viziato,  le  mftanze  per  andare  all’India  in  fervigio de’ nollri 
mifiionarj,  8t  in  ajuto , grulla  la  fua  poflìbiltà,  di  quelle-» 
anime  : il  che  dal  Generale  Claudio  Acquaviva  finalmente-» 
ottenne  Ma  tanta  confolazione  gli  fu  attemperata  da  Lo* 
vico  MafeWi , per  quell’ora  Provinciale,  col  differirne  Pefo- 
cuzione,  e col  mandarlo  e rimandarlo  a’  Cellegj  piu  lonta- 
ni della  noftra  Provincia.  Tollerò  Afcanio  il  tutto  in  filenzio 
e fperanza , la  quale  dopo  alcuni  mefi  , fiori,  fecondo  il  fuo 
delìderio  : percioche  , com’era  prefcritto  da  Dio , navigò  in 
fine  a Lisbona  , e di  quindi  prettamente  al  Brafilc  : dove.*, 
entrando  a parte  delle  cure  , che  h Capitanla  dello  Spirito 
Santo  dava  ad  alcuni  nollri  mifiionarj,  operò  gran  cofe  in 
fervigio  e'follievo  di  coftoro.  Quattro  numerofitìime  popo-. 
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lazioni  conteneva  quella  Capitani»;  gente , la  maggior  parte, 
falvatica , e poveriUima  : il  che  occupava  di  continuo  il  cuo- 
re del  noftro  Fratello  nella  diligenza  di  riparare  a’ior  bifo-i 
gni  ora  dell’anima  , ed  ora  del  corpo.  Egli  nientemeno  di 
loro  bifognofo , perche  di  ordinario  li  manteneva  con  radi- 
ce di  albero  (polverizzata  , ulava  ogn’induftria  a fine  di  pro- 
vederc  a que’ Tuoi  Indiani.  Ricordevole  pertanto  delle  ope- 
re di  carità  , che  praticavano  in  Napoli  i Congregati  della 
Concezione  nel  noftro  Collegio  ; una , e due  volte  fcriflTe  di 
colà  , pregandogli  a promuovere  con  le  loro  limoline  quel 
gran  fervigio  di  Dio.,  ..  , _ • 

E valeva  mirabilmente  allóra  , in  que*  popoli  , il  fufli- 
dio  corporale  a dilatar  la  Fede  t perpche  cosi  addimeflicati 
udivano,  ed  udendo  amavano,. le  verità  criftiane  . In  que- 
llo confilteva  il  piu  operolò  impiego  dehFrateU’Afcanio;  ed 
in  ciò  principalmente  lerviva  a’noftri  Padri  , che  pofeia,  pec  * 
Ja  fila  indullria , ritrovavano  abilitata  la  gente  a ricevere  ii  . 
battefimo , e a meglio  intendere  la  predicazione  del  Vange- 
lo . Piu  volte  gli  avvenne  , per  inltruire  alcuni , trapalare 
orridiflimi  bofehi,  corfr  da  fiere  , o da  huoninifimiglianti  a 
fiere,  e valicar,  fenza  l’ajuto  di  alcun  legno,  i fiumi , con 
infino  al  collo  l’acqua  : e fenza  poi  alcun  riftoro , fé  nonut 
in  quanto  gli  empieva  Iddio  il  «rote  delle  piu  lode  coniazio- 
ni , mentre  vedeva  rifpondere  alla  fua  coltura  il  frutto  in_» 
que’  paefani . Le  quali  confolazioni , come  non  capendole-, 
tutte  in  petto , comunicava  egli  in  alcuna  parte  con  fue_» 
lettere  a noi  altri  in  Napoli;  ma  con  linguaggio  di  umil- 
tà , tacendo  il  fuo>  nome , c la  Tua  opera  che  vi  havea  nel  dif> 
porre  quelle  anime  alla  pietà  crrftiana  . Racconta,  infra  fè 
altre  cofe,di  una  Indiana,  vivente  con  lapropia  famiglino- 
la in  una  folta  bofeaglia , dove  inftruita  nella  Fede , e fat- 
ta battezzare , meritò , in  mezzo  a quell’  abbandonamene 
di  ogni  ajuto  umano , di  ricevere  altri  ed  altri  doni  dal  Cie- 
lo . Elia  dipoi  ammalatali  un  di  gravemente , ricordevole  ili 
quanto  havea  udito  intorno  al  Sagramene  della  ftrema-» 
Unzione,  mandò  ad  inftantemente  chiederlo  . Allora  fu  una 
ftefi'a  cofa  il  vederfi  unta  , e’1  trovarli  fana « Ma  della  vita, 
cui  ella,  doveva  all’efficacia  del  Sagramene , nulla  poi  fi  cu- 
• - , lava, 
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rava,  per  la  riverenza  dovuta  al  Sagramento . Impercioche, 
quantunque  premuta  da  mille  incomodi , e dalla  fame  che 
finalmente  l’harcbbe  vccifa , fé  non  ne  forfè  ita  a procac- 
ciarli il  vitto;  non  fi  ardiva  ad  appoggiare  fu  la  terra  il 
piè  che  unto  le  havea  il  facerdote  , parendole  con  ciò  tifa- 
re ingiuria  all’olio  Tanto.  Stavane  dunque  , fenza  dare  al- 
cun pafTo , per  piu  giorni  pendolonè  nella  Tua  rete  , che , 
follevata  alcuni  palmi  da  terra  , e raccomandata  con  due 
funi  a due  alberi  , le  ferviva  di  letto  ; quando  , portatone 
l’avvifo  dalla  Tua  figliuola  alla  noftra  Cafa  , fu  preilo  la_« 
madre  liberata  e dallo  fcrupolo , e dal  pericolo. 

Per  almeno  quarantanni  , quanto  fi  può  comprendere 
dalle  antiche  memorie , adoperò  e pati  nei  Brafile  il  Fra- 
tel’Afcanio  Buonajuto . Con  gli  ellremi  patimenti  di  fuori 
gli  fi  accompagnarono  lungamente  molte  infermiti , ed  in_» 
particolare  un’afima  £&3^fopramodo  il  tormentava.  Il  rellan- 
te  di  edificazione , che  fi  appartiene  alia  Tua  vita  , e mor- 
te, fidamente  fallo  Iddio.  ' • 

C A P O U N D E C I M O. 

Ragioni  di  fondare , e , dopo  alcuni  anni , di  dfmtt - 
tire  il  Collegio  della  Cirignola  . Lodi  de ’ 
Conti  di  Sant'Angiolo , e del  P.  Gi~ 
rolamo  Suriano. 

IL  Collegio  della  Cirignola  , che  , a guifa  di  que’  parti 
innanzi  tempo  nati , dopo  brieve  tempo  eftinti , incon- 
trò fuor  del  folito  degli  altri  , gran  facilità  nel  fondarli, 
non  gran  durata  nel  confcrvarfi  , involge  nelle  fue  notizie 
molta  lode  di  molti  . 

Primieramente , ci  fi  rapprefenta  di  nuovo  Pamor  bene- 
fico di  D.  Anna  di  Mendoza  ; paflata  già  dalla  condizione 
vedovile , ove  la  Inficiammo , alle  feconde  nozze  del  Conte 
di  Sant’Angiolo  de’  Lombardi,  Don  Carlo;  che  tra  i Ca- 
raccioli , detti  Svizzeri,  coftituiva  una  particolar  Cafa, quan- 
to ragguardevole  per  chiarezza , altrettanto  riputata  petjric- 
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chezza . ElTa  ed  allora  vedova , e dipoi  maritata , fi  era  cof- 
tantemente  mantenuta  , con  gran  quiete  del  Tuo  fpirito , in 
quella  divozione,  onde  fin  giovinetta  fi  era  da’  nodri  Pa«< 
dri  in  Napoli  allevata  . Quella  quiete  forte  le  s’intorbida- 
va ora,  quando  dal  Conte,  rifoluto  di  vivere  ne’  Tuoi  Sta- 
ti, veniva  obbligata  ad  abbandonare,  una  con  la  noftrachie-, 
fa’,  quegli  ajuti  (pirituali . Nè  altro  compenfo  trovava  alla 
fua  afflizione , falvo  il  menar  feco  alcun  nodro  confcflbre 
alla  Cirignola  , Terra  nota  in  Puglia,  dominio,  e refiden-; 
za. per  quell’ora  de’  Conti  di  Sant’Angiolo  » Alle  indanze 
dunque  , che  per  ciò  ne  fe’  la  Conteda , condifcefe  il  Pro- 
vinciale Acquaviva  in  cofa  che  fol  tanto  per  pochi  mefi  po- 
teva concedere  ; ed  alTegnovvi  di  fatto  il  P.  Girolamo  Su^ 
riano . t 

Era  quedi  appunto  libero  da  lunga  malattia,  che,  ol- 
tre al  corpo,  gli  havea  travagliata  la  mente  per  la  confi- 
derazione  si  del  difpendio  che  indi  per  edo  fi  cagiona  va_» 
al  nodro  Collegio  Napoletano,  e sì  del  non  potetegli  ope- 
rare in  fervigio  di  Dio , ed  in  follievo  degli  altri . E ci  feri- 
vono , che , mentre  l’huomo  umiliamo  , e di  tanti  merita 
fra  noi , quanti  ne  accennammo  altrove , piagneva  un  di  fu 
quell’incomodo  che  fi  originava  ad  altrui  dal  fuo  giacerli 
in  letto;  un  foredicre  nè  a lui,  nè  agli  altri  noto  , lafciò 
in  mano  del  nodro  portinaio  cento  feudi , con  larghilfima_» 
provinone  di  altra  roba , per  ufo  di  efTo  ammalato  . Così 
rafierenato  in  parte  , per  quanto  fpettava  al  travaglio  del 
difpendio,  fu  predamente  profperato  da  Dio  in  quell'altra.» 
parte  che  fi  apparteneva  al  defiderio  dell’operare  , ove  por- 
toni alla  Cirignola . 

Prima  che  in  ogni  altro  , fi  fegnalaron  quivi  le  fuc_» 
operazioni  nel  Conte  Don  Cario,  con  renderlo  piu  tollera- 
bile a’  fudditi , e men  diflimigliante  dalla  divota  conforte . 
Alla  quale  malagevole  imprefa  la  fieatiflima  Vergine , di  cui 
il  nodro  Padre  era  divotillhno , e a cui  ne  havea  indante- 
mente  fupplicato , gli  fpianò  la  drada  . Inclinava  il  Conte 
per  fua  natura  allo  fdegno , che  di  leggieri  concepiva  nell* 
animo,  e di  ordinario  (caricava  ne’  fatti  , correggendo  fin 
con  le  propie  mani  quanto  non  gli  andava  a verfi  , o nella 
fua  famiglia , ò ne’  Tuoi  vaflalli . Non  ardivano  gli  altri  ad 
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attemperarne  co’  buoni  configlj  la  Crocia  : perche , gelofo 
iopramodo  di  unicamente  dominare  in  Tua  cala  ; per  quell* 
ombra  di  luperiorità  che  l'eco  porta  il  configliatore  , non_. 
certamente  l’barebbe  tollerato.  Vigeva  per  tanto  la  medefi- 
ma  ContefTa  in  una  foggezione  fervile  : e folo  , nella  pro- 
pia ritiratezza , con  efercizj  divoti  , attendeva  ad  ; ampliare 
il  Tuo  dominio  fu  le  propie  partìoni  , ma  fenza  quella  con* 
folazione  di  vedere  una  volta  dirtela  l’efficacia  di  tali  buoni 
efempj  nel  marito.  Quella  lode  fi  riferbava  da  Dio  al  P.  Gi- 
rolamo Suriano;  il  quale,  mediante  il  divino  ajuto  , e la_» 
Tanta  vita  che  menava  in  cala  del  Conte  , ne  potè  libera- 
mente raddolcire  il  crudo  umore,  prima  con  mirarlo  placi- 
damente in  quei  bollori , e Ufciarlo  a fuo  talento  sfogare  j 
indi , col  ragionargli  fu  la  inconvenienza  della  collera  , ed 
obbligarlo  a non  piu-rinovarne  i mali  effetti.  Dietro  a che, 
l’indurte  a confeflarfi  generalmente , e a frequentare  i Sagra- 
menti  , e le  altre  opere  che  fi  convengono  ad  un  cavaliere 
crirtiano,  con  sì  buona  ritifeka  , che  poi  nelle  congiunture 
fofferiva  pazientemente  ogni  qualunque  mal  fervigio  della-. 
Tua  gente.  E perche'  rifeppe , che  in  un  confucto  annoale 
donativo,  che  fe  gli  faceva  dalle  fue  Terre  , non  perfetta* 
mente  vi  concorreva  la-  volontà  de’  vafTalli , i quali  donava- 
no , perche  temevano  ; fatta  ragione  di  quanto  a tempo  fuo, 
e di  fuo  padre , quando  fe  iv’era  cominciata  la  ufanza  , ha- 
veano  in  fimigliante  maniera  offerto , tutto  volle  loro  , da_» 
primo  ad  ultimo,  redimito.  A quello  lume  cominciò  a me- 
glio offervare , ed  apprezzare  la  virtù  della  Contefla  D.  An- 
na ; a cui  non  folo  diè  libertà  di  allargarfi , quanto  mai  le 
folle  in  grado , circa  le  limoline , ma  , dopo  haverle  com- 
metta la  cura  della  cafa  , le  addofsò  quella  degli  Stati . Nè 
lafciò  egli  di  riconofcerfi  obbligato  al  Suriano,  per  quel  be- 
re che  gli  havea  procurato  all’anima  , or  concorrendo  in-» 
fuo  riguardo  a fondare  il  Collegio  della  Cirignola  nel  mo- 
do che  qui  fotto  diremo;  e or’  in  altre  occorrenze  appref- 
io , mattimamente  in  lina  grave  malattia  del  Padre  medefi- 
mo  , quando  , oltre  la  Aia  praticata  amorevolezza  ed  artillen- 
2a  , proteftò  , ch’erto  harebbe  volentieri  alienata  la  metà  di 
tutti  i Tuoi  beni  , fe  col  ritratto  prezzo  havert'e  potuto  al- 
lungargli ad  alquanto  tempo  la  vita  . Ed  allungoglicia  per 
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quell’  ora  Iddio  » nuovo  beneficio  dello  (letto  Conte  , che, 
ailiftentegli  il  P.  Suriano , potè  con  gran  fenfi  di  divozione, 
terminar  la  fila  , coniunta  da  podagra  e da  febbre,  ne’ pri- 
mi meli  dell’anno  ottantefimo  terzo. 

£ riponendoci  nei  lettantefimo  ottavo  : mentre  con  l’ac- 
cennata induflria  fi  riduceva  a tempera  piu  piacevole  il  Con- 
te , fi  difponevano  gli  altri  e famigliar! , e vattalli , ad  uiu 
viver  migliore , mediante  l'opera  del  Suriano  fuddetto  . 11 
quale  , volentieri  calando  da  gli  agj  e da  gli  onori , che_, 
ritrovava  nell’abitazione  di  que’  (ignori,  andavane  di  ordi- 
nario or’  allo  fpedale  in  fervigio  degli  ammalati  c de’  pel- 
legrini , ed  or  per  le  ftrade  ad  inftruire  nelle  cofe  di  Dio  le_* 
donne , che  , perche  poco  o pur  nulla  ufavano  alla  chiefa, 
poco  o pur  nulla  ne  fapevano.  Tanto  premile  per  accen- 
der poi  tutti  con  le  fue  prediche  ad  una  piu  elatta  oflervan- 
za  dd  Decalogo  , e al  frequente  ulò  de'  Sagramenti . Al  che, 
per  dir  vero , fervi  affai  la  promoffa  da  lui  elèmplarità  nella 
Cornetta , che  riluceva  per  quel  contorno  , e la  mirabile-, 
divozione  , ond'egli  allevava  la  figliuola  di  lei  , D.  Catarina 
Caracciola  , che , di  quindi  a pochi  anni , accafata  con  Et- 
tore Pignatelli , Duca  di  Montelione  , e poi  Viceré  di  Ca- 
talogna , fu  erede  si  del  Contado  di  Sant’  Angiolo  , e di 
altre  Terre  , e ragioni , per  difetto  de’  mafehi , e si  del  gran- 
de amor  di  quelli  Tuoi  genitori  verfo  la  nollra  Compagnia . 

Ma  quanto  prefentemente  ci  fi  accrefceva  Pamor  della 
Contetta  L).  Anna  di  Mendoza , per  quell’onor  che  ci  fiacca- 
no i buoni  portamenti  del  noilro  Girolamo  Suriano  ; tanto 
maggiormente  a lei  pelava  il  riflettere , che  il  Padre  era  qui- 
vi predato  a mefi,  e non  concetto  in  perpetuo.  Pertanto,  a 
fine  di  perpetuarne  il  potteffo , chiamato  in  fuffidio  dell’af- 
fetto l’ingegno , pensò  di  promuovere , offerendo  da  fuo  la- 
to grotta  fomma  di  pecunia , la  fondazione  di  un  nodro  Col- 
legio in  Barletta , dove , per  la  nobiltà , e larghezza  di  quel 
piu  popolato  luogo , meglio  vi  fi  pianterebbe , e piu  fiera- 
mente vi  durerebbe , che  nella  Cirignola , foltanto  diciotto 
miglia  indi  lontana  . La  qual  dittanza  poteva  permettere  , e 
che  ella  pronto  haveffe  alle  chiamate  il  fuo  confettile , c che 
nelle  occorrenze  quei  vattalli  , lenza  porgere  o ricevere  inco- 
modo, participaffero  dell’aiuto  de’ vicini  noftri  miflionarj.  Pec 
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l’altro  lato,  alcuni  Barlettani , partigiani  de’  , Conti  di  Sant* 
Angiolo , farebber’  opera  , che  la  loro  Univerfità  concorrefse 
con  altrettanta  fomma  alla  fondazione  : Ciò  che  , dopo  lunn 
go  dibattere , riufcl  a niente » per  la  sformata  mole  de’  de- 
biti, onde  quella  per  quell’ora  trovavafi  aggravata.  Delibe- 
rò dunque  D.  Anna  di  fondare  il  Collegio  ncila  mede/ima 
Cirignola  ; dove,  come  fi  cominciò  a confiderai  , le  fatiche 
de’  Noftri  non  affatto  raderebbero  avvoto  , in  quanto  al 
praticarvi  il  fcrvigio  di  Dio:  imperejoche  , Terra  del  fuo 
baftantemente  popolofa,  e che  in  oltre  , pel  corfo  e ricorfode* 
foreftieri , era  tèmpre  maggiore  di  le  ftelfa . Ma , ciò  ch’è 
debolezza  de’ditègni  umani,  il  riguardo  de’ forellieri  , che  . 
ora  ajutava  a colà  introdurci , ci  0 dovea  fra  pochi  anni 
voltare  in  motivo  per  di  colà  partirci  . Ne  comunicò  clTa_» 
il  penderò,  prima  al  Provinciale  Acquaviva  quivi  rteflo, 
cnentr’ei  da  Lecce  ritornava  in  Napoli  , e indi , con  la  ap- 
provazione del  medefimo , al  Conte  D.  Carlo,  affinché  dal 
canto  fuo  entra(Te  a parte  del  merito  si  con  la  concetTione 
del  fito  nel  borgo  di  quella  Terra , e si  con  altra  porzione 
di  danaro  a formar  le  neceffarie  rendite:  percioche  a tanto 
non  farebbe  per  quella  Ragione  potuto  giugnere  il  folo  pe- 
culio della  ContelTa , la  quale  inoltre  s’incaricava  d’innalza- 
re tutta  a lue  fpefe  la  chiedi . Quegli , che  già  cominciava 
ad  affezionarli  verlo  il  P.  Suriano , e fa  Compagnia  , e pei 
altro,  huom  magnanimo,  concorfe  prontamente  all’intento; 
parendogli  anche  poco  quel  tutto , che  gli  fi  chiedeva  , cioè 
la  fomma  di  feimila  feudi  d’oro  di  l'uà  parte.  I quali  ag- 
giunti agli  altrettanti  della  moglie,  fi  conformarono  atl’affai 
modella  richieda  del  noftro  Suriano , ma  non  certamente-* 
uguagliavano  il  bifogno;  perche  da  effi  , parte  medi  in  com- 
pera di  fiabili , parte  allogati  a cenfo  fu  » beni  del  Collegio 
Napoletano , non  fi  farebbe  ricavato  tanto  di  frutto , quan- 
to infieme  ad  edificar*  ‘ c corredar  l’abitazione  , e a fomen- 
tare frattanto  i noftri  operaj , fi  farebbe  confunto.  Ove  ciò 
avvifarono  i fondatori  conforti , che  volevano  goder  predo 
del  nuovo  Collegio , ridonarono  piu  e piu  , oltre  le  annoali 
provifioni  e i confiderabili  foccorfi , che  pofeia  di  tempo  in 
tempo  fomminifiravano  : beneficij  che  in  quella  fondazione-» 
non  ci  fi  contrapdarono  con  alcuu’obbligo,  falvo  la  reflitu- 
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sione  di  que’  primi  dodici  mila  feudi  accurati  nel  modo  pre- 
detto , quando  i Padri  sgomberafTero  la  Cirignola . li  che  poi 
-avvenuto  nel  mille  cinquecento  novanta  due  , i lei  mila  di 
D.  Anna  andarono  ad  ampliarci  la  fabbrica  del  Noviziato 
Napoletano  a Pizzofalcone , fei  anni  prima  da  lei  fondato. 

Su  la  tins  dell’anno  dove  ci  troviamo , al  P.  Suriano, 
tifato  dal  palazzo  de’  Conti  ad  abitar  cafa  a pigione , fi  ag- 
giunterò due  altri  Noftri  mandatigli  di  Napoli  ; le  cui  fati- 
che nell’  ìnftruire , nel  predicar’ , ed  in  alrro  , divenute., 
fàcilmente  fuperiori  a quel  luogo,  cominciarono  a dilatarli 
pel  contorno  : ciò  che  piu  largamente  praticarono  fra  pochi 
anni , quando  , difobbligate  le  rendite  dal  concorrere  a quel- 
la nofira  fabbrica,  renduta  già  abitabile  in  parte,  vi  fi  inul-  / 
tiplìcò  il  numero  de’  nofiri  facerdoti  - Allora , oltre  a due.» 
fcuole  aperte  a fin  d’informare  , l’una  il  clero  nelle  quillioni 
di  cofcienza , l'altra  la  gioventù  in  convenevole  letteratura , 
s’inftituì  un’  efem piare  Congregazione  de’  piu  civili  terraz- 
zani ; la  quale  dicono  tuttavia  lopravivere  , dopo  un  fecola 
e pia,  al  Collegio  ffeffo.  Ma  in  tjuanto  al  faticar  pel  con- 
torno, ci  rimane  gloriofamente  memorevole  il  P.  ■Girolamo 
Suriano  nella  fondazione  de’  Collegj  di  Bari , e di  Barlet- 
ta, che,  come  fi  noterà  in  propio  luogo, fi  debbono  al  fuo 
fanto  converfar’ed  operare.  E’ bensì  vero  , che  l’aperturaj; 
di  quel  di  Barletta,  per  le  pratiche  antecedenti  intervenuta-» 
poi  1’  anno  novantcfimo  fecondo , quando  fi  era  già  morta 
il  Suriano,  ajutò  a chiudere  -quel  della  Cirignola,  «el  mo- 
do feguente. 

Si  eran  quivi  in  proceflb  di  tempo  multìplicati  , come 
fi  diceva,  i noftri  Padri,  ma  non  già  la  gente  del  paefe, intorno  al 
cui  bilbgno  fpirituale  dovean  quegli  occuparli.  Anzi,  degli 
huominì  , che  prima  mediocremente  popolavano  il  luogo , 
molti  n’eran  periti  per  fiera  mortalità  ch’era  ufa  di  replicar 
quali  ogni  fiate , fiotto  quel  ciel  non  affatto  falubre  ; molti 
rierano  in  altra  maniera  mancati  , per  la  mancanza  de* 
Conti.  Peroche,  dopo  morto  nel  ij8j.  D.  Carlo,  e ceffata 
di  vivere  quell’anno  fteffo  il  P.  Suriano,  fe  ne  venne  D. 
iAnna  in  Napoli  a confolare  il  ilio  dolore  , pel  marito  e_» 
pel  confeffore  falciati  in  fepoltura  alla  Cirignola.  In  riguar- 
do del  fecondo  , donò  ella  l’anno  medefiino  dieci  mila  feu* 
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di  al  Collegio  Napoletano , donde  l’havca  tratto  a Tuo  Ter* 
vigio  in  Puglia  ; quali  con  cfli  volendo  a noi  rillorare , nel 
modo  a lei  potàbile,  la  perdita  di  un  tanr’huomo.  Così  di- 
vertito 1'  affetto  della  ContclTa  a favorire  i noffri  Padri  di 
Napoli,  e con  ciò  rallentata  la  Tua  voglia  di  fermar  gli  al- 
tri nella  Cirignola  , poterono  i noltri  Superiori  liberamente 
penfare  al  provedimento  di  coftoro  , travagliati  di  fiate  dall* 
aria  poco  propizia  , ed  in  altre  ftagioni  dal  troppo  frequente 
alloggiar  de* viandanti , e quali  Tempre,  dal  tenere  in  ozio  i 
propj  talenti  : perche  i nollri  miniflerj  erano  in  realtà  mag- 
giori della  picciola  Terra.  Ed  in  quanto  a*  viandanti  : per 
efler  quel  luogo,  fi  come  di  neceffario  palio  in  ampie  pro- 
vinole , cosi  di  fcarfa  comodità  ad  accogliere  i pafleggicri  , 
non  riufeiva  Tempre  a noi  il  contentar  quella  parte  che  di 
età  a noi  concorreva  , con  una  ofpitalità  convenevole  a’ 
Religiofi , e proporzionevole  all* anguflo  Collegio:  dove_*  , 
dopo  quivi  chiufa  la  cafa  de’Conti  padroni , facean  capo 
que*  perfonaggj , a*  quali  non  ci  conveniva  far  foftener  le 
nofire  repulle . Allora  i Padri , cedute  le  lor  camere , ed  ab- 
bandonata la  lor  quiete , non  facean  poco  , Te  prelevavano 
la  propia  chiefa  sì  , che  non  divcnilTe  ofpizio  notturno  al- 
la famiglia  di  coloro  , o ad  altra  brigata  Umilmente  di 
paflaggio . 

« In  quefta  maniera,  e per  quelli  motivi  finalmente  la_» 
roftra  tolleranza  di  piu  durarla  nella  Cirignola  , confumoflì 
nel  fuddetto  anno  IJ92.  : quando,  perche  a quell’  ora  me- 
defima  ci  fi  fondò  il  vicino  Collegio  di  Barletta , l’ allonta- 
narci di  colà  potè  renderli  piu  fattibile  a noi  , meno  fenfi- 
bile  a quei  terrazzani  ; perche  in  fatti  non  era  un  grande.» 
allontanarci . 

Della  morte  del  P.  Girolamo  Suriano,  che  fu  di  fopra 
incidentemente  accennata  , le  ne  apporterà  alcuna  dillinta_» 
circollanza  nell’  anno , ove  fu  detto  efler  quella  avvenuta-»  > 
Nel  prefente  , recò  in  Napoli  dolore  a tutti  quella  del  P . 
Giovan  Vittoria  , huom’antico , fin  da’  tempi  del  Santo  Fon- 
datore , nella  Compagnia  , riputatiflimo  di  prudenza  , e di 
letteratura  , e caldo  , in  ogni  Tua  età  , di  zelo  apoftoHco  • 
laonde  , contìnuo  e infaticabile  nelle  miflìoni , fi  era  rendu- 
«0  benemerito  di  tutte  le  provincie  del  noftro  Regno.  Alla 
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qoal  perdita  fu  per  quell’ora  ftefla  qui  riparato  col  racquie- 
to di  tre  altri  nortri  milTionarj  e predicatori  infigni , Mario 
Fabriai , Pietro  Bianca , e Carlo  Maftrilli , che  haveano  ne’ 
loro  minifterj  operato  , il  primo  in  Perugia , gli  altri  due«j 
nell’ Umbria  ; come  va  notato  nella  univerfale  ifloria  della.» 
Compagnia . (t)  Ma  ® co,ne  ^ Bianca  , non  molto  dante , 
fu  voluto  Rettore  de’  Nortri  in  Siena , così  al  Fabrizi , non 
SÌ  torto  ei  fu  in  Napoli , che  convenne  indirizzarfi  a Lecce  » 
dove  già  maturavano  le  cofe  ai  quel  Collegio. 

{ f 

CAPO  DUODECIMO. 

Fondazione  del  Collegio  di  Lecce . Claudio  Acquai 
viva  fuflituito  nel  regger  la  Provincia  Roma- 
na a Gì  anni  colo  de  Notarijs  , che  in  luogo  di 
lui  viene  a Napoli . Sentimenti  di  una  noftrx 
Congregazione  Provinciale  . Notizie  di  Carlo 
Cara/a , e di  altri . Vocazione  di  Giandomenico 
. Ferrari . 

t ' i I-  • - • 

SU  i primi  meli  del  1579.,  quell»  nortra  abitazione  di 
Lecce  *,  quando  meglio  ivi  bollivano  i difpareri  , fu 
volta  improvifamente  in  Collegio,  àbile  dalla  Tua  pri- 
ma ora  a lortentare  operaj  e maertri  , a foffìcienza  : eia 
che  il  fervo  di  Dio  , Bernardino  Reatino  , a tempo  che_» 
tanto  non  ci  davano  a fperare  le  circortanze,  havea  a!tre_j 
volte  predetto.  . . 

Erano  quei  difpareri  fra  quali  la  maggior  parte  de’ 
patrizj  da  un  lato , e pochi  di  elfi , con  tutti  gli  altri  del- 
la inferior  condizione  , dall’altro  3 volendo  i primi , che  li 
dot  arte  con  rendite  congrue  dalla  Città  rtelTa  il  nortro  Col- 
legio , a line  di  riceverne  pofei»  il  beneficio  delle  fcuole-». 
Per  contrario , i fecondi  pretendevano  vi  fi  formarti:  Cafa_« 
di  Profeti!  , perche  e compativano  al  lor  Comune  incaricato 
di  vari  difpendj  , ed  infume  gli  provedevano  con  gli  altri 
..  .i  ; . V 4.  . : no-. 
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roflri  miniflerj  piu  importanti  , e piu  immediatamente  di- 
rizzati alla  Salvazione  delle  anime  . £ ciò  confermando  col 
leltimonio  della  fperìenza , recavano  avanti  , quanto  le  fa- 
tiche di  que'  pochi  noflri  Padri  erano  fiate  infino  a quell* 
ora  e profperate  da  Dio  con  buoni  (uccelli  ad  utilità  de* 
cittadini  , e , lenza  incomodo  della  Città  , bene  accompa- 
gnate con  foprabbondanza  di  limofme  , che  non  chiamate 
erano  ite  alla  nollra  Cafa.  Certamente  crescerebbero,  cre- 
scendo il  numero  degli  opcraj  , gli  effetti  della  Providenza. 

Nè  , ìn  quanto  alle  limofinc  , dicevano  il  fallo  : im- 
percioche  oltre  alle  confìderabili  fomme,  onde  haveano  fab- 
bricata la  noflra  chiefa  , e buona  parte  dell*  abitazione  ; ci 
capitavano  di  mano  in  mano  sì  frequenti  i foccorli  , che_« 
fenza  fallo  eran  di  gran  lunga  Superiori  al  prefente  bifogno. 
£ tralaIciando  gli  anni  piu  avanti  ; nell'  immediatamente.* 
pattato  , meglio  di  fettetento  feudi  in  vettovaglia  , e cin- 
quecento in  danari  ad  un  folo  sborfo , oltre  agli  altri  Spar- 
utamente raccolti , era  lor  piaciuto  mandarci  infìno  a cafa. 

( Tuttavolta,  perche,  fé  noh  la  parte  maggiore,  alme- 
no la  migliore  piegava  alla  formazione  del  Collegio , le  cui 
rendite  debbonfi  aflìcurare  alquanto  meglio  , che  fui  fondo 
dell’arbitrio  umano  ; (lava  da  tre  , o quattro  anni , fenza.» 
nuova  rifoluzione  la  faccenda  del  fondarlo;  la  quale  perciò 
Tempre  mai  fi  rimetteva  a i configli , & a ì favori  del  terit- 
po  . Procurò  il  Provinciale  Acquaviva  , la  feconda  troica.* 
che  fu  in  Lecce  *.  di  affrettar  quello  intento  ; avvitendo 
che  la  vivacità,  di.  quegl’ingegni  opererebbe  a gran  fervigio 
di  Dio,  ove  li  caffinafle  con  la  diligenza  degli  fludj  . Ciò 
potè  egli  Solamente  Sperare  , ma  non  vedere  allora  , quan- 
do in  Sul  partire  di  colà  , a fine  che  non  iSpérdelfero  que* 
Suoi  trattati  , vi  chiamò  fin  dà  Napoli  a perfezionargli  , i 
Padri  Mario  Fabrizi.,  e Giannicolò  Petrclla  , l'uno  , e l’al- 
tro adatti,  per  efficacia  e per  ufo,  a fimigliante  maneggio: 
li  quali  preflamente  venuti,  fervidamente  l’intraprcfero.  Ma 
il  Cielo  , deludendo  i configli  degli  huomini  che  forfè  fil- 
mavano meno  acconcio  a quel  negozio  il  P.  Realino,  per- 
che tutto  immerfo  a quel  maggior  negozio  di  trattar  con_» 
Dio  , riferbava  a lui  Solo  la  gloria  del  conchiufp  affare-,  i 
Imperochc , mentre  quei  due  nel  fervore  dejla  faccenda  tra- 


CAPO  DUODECIMO.  359 

vagliavano , ora  riparando , ora  (pianando  ; l’huom  di  Dio, 
tutto  improvifo  un  di  , che  fu  del  Gennajo  di  quell’ anno, 
ditte  a coloro  » e ad  altri  , che  la  nollra  Cala  di  Lecce  fi 
era  già  allodata  in  Collegio  con  rendita  di  mille  feudi  an- 
noali . Ciò  procedette  in  quella  maniera. 

. , Havea  il  P.Realino  gli  anni  addietro,  mentre , efortan- 
do  e confettando  , allevava  nello  fpirito  buon  numero  di 
giovani  in  Napoli , coltivato  fra  gli  altri  , con  le  Tue  fante 
jndullrie , Rafaele  Staivano , nobile  Leccefe , che  qui  atten- 
deva agli  ftudj  legali.  Il  quale  era  ufo  di  dire  allora  , che_» 
fe  mai  giugnette  a veder  nella  fua  patria  la  nollra  Compa- 
gnia, come  ne  pregava  Iddio;  glie  ne  harebbe  rendute  le_* 
grazie  per  quella  publica  utilità  , come  di  particolarittimo 
benefìcio  . L’eia  udì  in  parte  Iddio  , quando  nel  1 574.  gli 
piacque,  che  vi  andattc  rifletto  Bernardino  Realino:  la  cui 
mancanza  in  Napoli,  per  dimorare  in  Lecce,  alleviò  gran- 
demente , in  riguardo  della  patria  , il  fenfo  della  perdi ta_» 
allo  Staivano.  Ma  reflavagli  quell' altra  parte  della  conlbla- 
zione  , onde  poi  chiamarli  compiutamente  contento  ; qual* 
era  il  fondarli  un  noflroCollegioin  Lecce  : il  che  per  gli  ollacoli 
accennati  tuttavia  non  fuccedeva.  Xrattanto,o  per  vincer  quelli, 
o per  affettare  alcuna  dimdlica  faccenda  , egli  ripatriò  nell’anno 
tralcorfo  : ed  offervato  da  vicino  quell’ondeggiar  di  fperan- 
2e,  ora  mezzo  fallite,  ora  di  nuovo  riforte  , fenza  mai  ri- 
coglierfene  il  frutto  della  conclufione  , tanto  per  altro  me- 
ritata dalla  fantitlima  vita  del  fuo  P.  Bcniadino  ; li  mife  in 
cuore  di  finalmente  terminarla  con  i’imprela  di, quella  fon- 
dazione . Per  la  qual  colà  , comunicatone  prima  a lui  il  pcn- 
fiero,  adeguò  poi  del  fuo,  ch’era  alai  ampio  , La  fopradet- 
ta  foro  ma  de’  mille  feudi  artrtoali  a i Padri,  altra  parte  ri- 
ferbandone  pel  propio  follentamento . A’  nove  di  Aprile  , II 
Generale  Mercuriano  , dopo  vinti  , per  le  preghiere  degli 
Beffi  Leccefi , alcuni  rifpetti  che  ’I  ritardavano , e dopo  (li- 
pulate  Biennemente  le  fcritture  , ed  amiielfa  la  obbligazio- 
ne , che  fola  ci  aJdoIavano  , di  aprir  le  limole  , nominò 
-Rafaele  Stai  vano.  Fondatore  di  quel  Collegio:  che  nato  fra 
gli  efempj  di  lanciti  , e al  cal  lo  delle  orazioni  di  Bernar- 
dino Realino,  fu  fubito  allattato  co’ miracoli  . Impcrcioche, 
mentre  fu  quei  primi  msfi  fi  fabbricavano  le  fcuole  fuddet- 
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tc , gli  angioli  del  Ciclo  , a cui  il  fant’  huomo  - foleva  r>c« 
comandare  i principij  di  quell'opera,  ne  vollero  eflere inceli, 
cd  entrare  a parte  del  lavoro  , nella  forma  feguente . Una_» 
fera  , a fin  di  pagar  le  opere  , fi  eran  diligentemente  mil'u- 
rate  le  mura  per  quel  di  alzate  : fu  le  quali  pofcia  la  mat- 
tina vegnente,  i muratori,  mentre  fi  accingevano- a ripren- 
der la  loro  fatica  , fi  avvidero  fubito  di  un  notabile  accre- 
feimento  di  fabbrica  , fatta  intorno  intorno  di  notte  tempo, 
e non  certamente  per  opera  umana. 

A si  buoni  aufpicij  delle  fcuole  , che  poi  fi  aprirono 
ne'  primi  meli  dell’  ottantunefimo  , fi  aggiunfero  prefente- 
niente  quegli  altri  buoni  faccetti  , onde  tutti  conghiettura- 
vano , che  a non  ordinario  ajuto  delle  anime  farebbe  dovu- 
to riufeire  il  nuovo  Collegio  : tante  fiiron  le  benedizioni 
del  Ciclo,  che  quella  (late  fi  ricolfero  in  Lecce,  fotto  Pia— 
duftria  de’  pochi  noftri  opcraj  . Tra’  quali  , Bafilio  Fidi  , 
che  non  ci  dourà  tornare  altra  volta  alla  penna , fi  vuoici 
ora,  per  la  gran  parte  che  vi  hebbe  in  quelle  fatiche  , ac- 
compagnar con  quella  commendazione  . Egli  era  nato  itu* 
Fermo  nella  Marca  fu  gli  anni  quaranta  di  quel  fecolo. 
Nell’età  di  dicennove  fu  ammodo  alla  Compagnia  ; cui  poi 
cominciò  ad  onorare  nel  Collegio  Napoletano  , con  fama_« 
di  grande  ingegno  , sì  come  nella  perizia  di  piu  lingue  , e 
delle  lettere  piu  amene  , cosi  nella  facultà  teologica  , l'otto 
il  magiflero  di  Girolamo  Suriano  . Quelli  ornamenti  egli 
ampliava  con  quell’altro,  che  Puoi  conferire  ad  un’intellet- 
to elevato  una  divozione  continuata . (u)  Scrivono  , che  fu 
alcun  tempo  Maellro  de’  nuvizj  : ma , per  quanto  fi  ricava 
dalle  noftre  memorie  , ciò  non  avvenne  nella  Provincia  Na- 
poletana . Acquiftò  con  l’efercizio  degli  fludj  Pagri  , e del 
minillero  apoilolico  , una  dovizia  di  Santi  Padri  , i quali 
facea  feco  predicare  a grande  utilità  degli  uditori  . Confa- 
mò  piu  anni  nella  Città  di  Lecce  , e l'ultimo  degli  anni  , 
che  gli  fu  il  cinquantefitno  quarto  , nel  Collegio  d<  Saler- 
no , con  una  morte  corrifpondente  all’elemplariflima  vita. 

Le  fuddette  operazioni  a giovamento  della  Città  di 
Lecce , crebbero  ivi  prettamente  infieme  col  maggior  nume- 
ro della  noftra  gente  , che  venne  a travagliarvi  l’anno  fe- 
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guente  ; quando  ; per  foftcntarla  , -cominciò  a maturare  il 
pròno  frutto  delle  rendite  «(legnate  . Quelle,  con  gran  fod- 
disfazione  del  nominato  Giannicolò  Petrella  , dichiarato  pri- 
mo Rettore  (peroche  il  Reaiino , come  fi  dirà  piu  fotto  , era  de- 
ftinato  ad  altro  impiego  in  Roma  ) , furon  coftituite  fu  varie 
Univerfità  di  quel  contorno  { le  quali  tutte  bene  danti,  rifponde- 
vano  tutte  con  fomma  fedeltà  nelle  loro  annate . Nè  la  previden- 
za umana  potè  a quel  punto  feorgere  l’imminente  lor  fallimento; 
al  quale  fraunto  anticipatamente  riparava  la  Previdenza  Di- 
vina . Impercioche , tanti  a noi  dal  bel  principio  ne  venne- 
ro degli  altri  foccorfi , e si  frequenti  ci  furono  i benefici! 
degli  amorevoli  Leccefi  ; che  indi  a qualche  tempo  , fallite 
quelle  Univerfità  , potè  non  fallire  il  Collegio  : che  anzi 
lèmpre  mai  avanzando , (mallìmamente  per  la  liberalità  delta 
Baronetti  Lucrezia  Petrarola  ) , e con  ciò  verificando  l’an- 
tica predizione  del  P.  Bernardino  Realino , fi  mantenne  fem- 
promai  abile  a corrifpondere  con  tutti  i fuoi  miniderj  alla 
degna  Città,  & al  paefe  dintorno.  Fra  gli  altri  benefattori 
vi  hebbe  Luigi  Fedele  , dell’ordine  patrizio  ; il  quale  quando 
«et  1595*  diè  fe  detto  alla  Compagnia  , diè  anche  il  fuo  , 
parte  a quel  nodro  Collegio , parte  a quella  fua  patria-.  , 
fondandovi  , per  configlio  del  medefimo  Realino  , il  luogo 
di  S.  Lionardo  , rifugio  delle  povere  donne  pretervate  da’ 
pericoli,  & indirizzate  alla  diuozionc. 

Ma  il  maggiore  avanzo,  fopra  ogni  altro  di  ogni  al- 
tro tempo  , che  ivi  facemmo  , fi  fu  il  non  ha  ver  per- 
duto in  qued’anno  il  P.  Bernardino , cui  il  General’Everar- 
do  Mcrcuriano  voleva  fuo  Viceprepofito  nella  Ca(a  Roma- 
na . Ove  a lui  ne.  capitò  l’ordine  in  Lecce , fi  mil'e  imman- 
tenence  ad  accomiatarli  pel  di  appretto  da  tutti , con  tanto 
fenfo  di  dolore  inr.cufcuno  per  quella  perdita  , quanta  era 
in  etto  la  prontezza  dell’animo  nell’ubbidire  : e folo  una  gran 
febbre  , la  qual  di  notte  improvifamente  adattilo  , ne  potè 
afeiugar  loro  le  lagrime , impedendo  a lui  la  partenza . Ma, 
non  allentando  il  male  , anzi  gareggiando  ne’  fuoi  periodi 
con  gli  ordini  del  Generale  ; poiché  per  otto  mefi  duraron 
qucfti , per  altrettanto  tempo  non  rifinirono  quelli  : chc_* 
finalmente  cedettero , lafciandoil  P.  Reaiino  in  buona  falu- 
tc , dappoiché  di  Roma  fopraggiunfc  un  contrario  ordine , 
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#h’ei  pi#  no#  penl’afle  a partir  di  jU* cce  . Quell»  fei^ 
come  lalariata  dall’amor  di  que?  pittarmi  , militava  pronta- 
mente  a lor  favore,  qualora  il  volevano  aitrpvc  j noljri Su- 
periori : i quali  pofeia , conolgiuta  la  volontà  di  Dio  circa 
U non  piu  chiamarlo  di  colà,  percioche  era  un  chiamare  a 
lui  una  malattia  addolfo , o a quel  paofe  continue  burrasche 
che  il  dimorila  (Toro  dal  viaggio;  fi  avvalevano  di  sì  giufli- 
ficata  falla  contra  le  infìanze  ora  delle  Vicereine  , ed  ora 
(ciò  che  fu  piu  fpei!o)di  D,  Margherita  di  Aragona,  L).  De- 
lia Sanfeverino , Contala  di  Briatico , ed  altre  principali , e 
divote  matrone , che  ardentemente  il  delideravano  in  Napoli. 

Lo  llclTo  lungo  male  che  lo  feusò  dal  viaggiare  a Ro- 
ma , non  gli  permife  poi  il  calarli  ad  una  Congregazione 
Provinciale , adunata  fu  la  line  di  Settembre  nel  Collegio 
Napoletano;  nella  qual’cgli , come  Profellb  de’ quattro  voti, 
farebbe  di  ragione  intervenuto . 

Si  regolò  quella  Congregazione  dal  noftro  Giannicoiò 
de  Notariis  , venutoci  di  Roma  , Viceprovinciale  frattanto  ; 

Sercioche  Claudio  Acquaviva  , chiamato  a Roma  , era  quivi. 

ato  meflo  a reggere  quella  Provincia  dal  General’  Everte- 
do  ; che  fi  argomentò  di  confolare  fu  quella  nollra  perditi 
il  P.  Salmeronc  con  le  ragioni  feguehti  . Mi  è partito  con, 
qutfla  dare  avvifo  alla  Riverenza  f/ofira  della  rijoiuzìone  che 
habbiamo  qui  fatta  del  P.  Claudio  Jicquaviva , per  lo  carico 
di  Provinciale  di  quejla  Provincia  Romana  , dove  rejla  già 
occupato  net  governo  di  ejfa  : ajficur andata  , che  ci  è dvtut o 
frisarne  cotejia  Provincia , per  il  dejiderio  , che  havevamo  , 
di  ajutarla , con  le  fue  fatiche  , Ò*  induflrie  , per  maggior 
fervigio  di  Dio , c foddiif azione  di  tutti  . Ma  la  penuria -» 
grande  che  habbiamo  di  foggetti  idonei  a qaejlo  carico , eie-» 
farti  fingolari  che  in  detto  Padre  fi  ritruovane  per  e fio  , mi 
hanno  ajlretto  a preferire  in  quefia  parte  il  ben  comune  di 
quefia  Provincia , il  qual  riputiamo  e fiere  Uni  ver f alt  di  tutta 
la  nofira  Compagnia , a quello , che  in  cotefia  particolar  Pro- 
vincia di  Napoli , poteva  egli  con  fue  buone  qualità  operare  in 
ajuto  di  efia  . Per  la  medefima  confa  reflo  ficuro  , che  la  Ri- 
verenza Vofira  rimarrà  foddisfatta  di  tal  rifoluzione  , e con 
lo  fiefio  animo  , con  cui  bà  cofiumato  , darà  ogni  ajuto  alla-» 
perfoua  che  al  governo  di  cotefia  Provincia  dovrà  fuQccderti 
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là  quale  pèrche  non  ci  farà  pojfiùìle  mandare  prima  de' fr ef- 
ebi?, babbi  amo  fatto  dijegno  , che  il  P.  Giannicolò  de  Nota-' 
ri  ii , il  quale  fi  dove  a mandare  cojlà  per  Preposto  della  fu - • 
tura  Cafa  profeffa , labbia  infieme  per  quefio  interim  carica 
di  trattenere  il  governo  della  Provincia , con  nome  di  Ltce- 
provinciale  , acciocbt  non  manchi  perfona  , a cui  m queflo  lem-  ! 
PO  i f oggetti  pofiano  nelle  hro’  occorrenze  far  ricor (0  . Lo  rac- 
comando adunque  alP  amorevole  zza  di  Voflra  Riverenza , e In 
prego , che  coti  a lui , come  al  Provinciale  che  di  poi  fi  do- 
vrà mandare  , dia  quelP sfitto  , configlio  , & indirizzo  , che 
di  fua  carità  mi  prometto . Del  rejìo  , mi  è fiato  gratìjfime 
P intendere,  che  la  venuta  cofià  del  P.  Bellarmino  lefia  fia- 
ta cara,  e che  le  fue  qualità,  e dottrina  , le  fiano  a gufto  • 
E così  rimango  , pregando  il  Signore  , dia  alle  fatiche  di  V 0- 
ftra  Riverenza,  e di  luì  anco,  quel  fucceffo  , che  per  maggior 
fua  gloria  defiderhmo , & af peniamo  . L con  tal  fine  mi  rac- 
comando molto  alle  orazioni , & a i fanti  fagrificit  di  Voftr tt 
Riverenza  . Vi  Roma  a'  ventiquattro  di  Giugno  I J79. 

Di  yoftra  Riverenza 

- - Servo,  e figliuolo  in  Crifto , 

; • • Everardo . 

' • ’ * • • . : : • il 

Procurò  dunque  il  Generale  di  render  meno  fenfibilé 
•1  noflro  Salmerone  la  mancante  in  Napoli  di  Claudio 
Acquaviva  e con  l’efpofte  ragioni  , e con  la  meflìone  di 
quei  due,  da  lui  lungamente  defidcrati , Giannicolò  de  No- 
tariis , e Roberto  Bellarmino.  Ma  , com’è  credibile,  non_» 
durò  etto  fatica  nel  confolarfi  fu  quella  perdita  , si  per  1* 
maggiore  utilità  della  Compagnia , che  fi  efprime  nella  ri- 
ferita lettera  , e si  pel  iuo  pericolar  compiacimento  nell'afa 
fervere,  che  l’Acquavive  , cui  egli  fi  havea  fatto  qui  fufti- 
tuire  nel  Provincialato , fi  a pp  rolli  mafie  , con  nuovi  palli  e 
nuova  riputazione,  al  Generalato . In  fimigJiante  guifa  fi  com* 
piace  il  giardiniere , quando  vede  confermato  con  fiori  , 9 
con  Frutte  , il  fuo  innefto . 

in  quanto  al  Bellarmino,  e’1  de  Notarijs  : fu  ilprimo* 
come  huom  di  confumata  letteratura , quantunque  nón  mag* 
giore  aHor*  degli  anni  crentafette,  voluto  daLP.  Salmerono 
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in  Napoli-,  A fine  di-  riveder  la  gran  mole  delle  lue  opere:, 
ciò  che  con  ifcambievole  foddisfazione  del  riveditore  , q 
dell’autore,  fi  rimale  efeguito  nello  lpazio  dì  pochi  meli . 
Dietro  a che  .,  il  P.  Bellarmino , vifitate  le  reliquie  de’  glo- 
riofi  Apofloli  di  Amalfi,  e di  Salerno,  andoflene  a ripigliar 
le  Tue  faccende  in  Roma  , quindici  anni  innanzi  che  a Na- 
poli ne  ritornarci*  Provinciale,  e ventidue  prima  che  vi  fi' 
avvicinane  Cardinale  Arcivcfcovo  di  Capoa  . ' ! 

Si  rimafe  piu  lungamente  con  noi , perche  piu  Eretta- 
mente noftro , Giannicolò  de  Notarijs , Nolano  , che , fin_*  ' 
da’ tempi  del  Venerabile  Andrea  di  Oviedo,  ammefso  nella 
Compagnia,  ed  ito  a Roma,  fervito  Tempre  havea  in  con- 
tinue cariche  a quella  Provincia;  cui  anche  in  quelli  ultimi 
tempi  governava.  Nè  per  le  qualità  alsai  amabili  dell’  huo- 
mo,  fu  giammai  di  colà  lafciato  partire, .'quantunque  a grandi 
e fpefse  inltanze  qui  fi.  richiedelse  . Quelle  qualità  egli  ac- 
compagnava con  le  altre  piu  elevate  virtù  , che  Io  Spirito 
di  Dio  fuole  infondere  negli  animi  diftaccati  dal  Mondo." 
Fra  le  quali , ad  ogni  ora , od  ogni  azione , l’umiltà  in  lui 
di  tal  maniera  rifaltava,  che  indi  fi  originava  gran  maravi- 
glia ad  alcuni , come  il  Padre  de  Notarijs , che  si  ftudiofM- 
mcnte  fi  abbacava  a gli  altri , si  facilmente  poi  accettane-* 
il  comandare  agli  altri:  non  intendendo  elfi  per  avventura, 
che  quello  Hello  o era  una  maggior’  ellenfionc  dell’  umiltà , 
perche , nulla  riconofcendo  del  Tuo  in  fe  Hello , /blamente:» 
abile  fi  {limava  , quando  fi  abbandonava  , come  un  lordo 
finimento,  nelle  mani  di  Dio;  o pure  proveniva  dalla  ub- 
bidienza , che  in  lui  fi  difiendeva  al  pari  dell’  umiltà  . ln_* 
confermazione  di  che,  fcrivono,  che,  quando,  dopo  alcuni 
anni  di  fua  dimora  in  Napoli  , voluto  nuovamente  nella-. 
Provincia  Romana,  fi  moriva  del  15S6.  in  Perugia  ; alle-» 
preghiere  de’  fuoi  fudditi,  che  afpettavano  de’  buoni  ricor- 
di dal  fant’huomo , egli  loro  gli  epilogò  tutti  nella  fola-, 
raccomandazione  dell’ubbidienza:  nè  altro,  che  Ubbidienza , 
furono  le  fue  voci  ellreme. 

Venne  adunque  in  Napoli  il  P.  Giannicolò  de  Notarijs, 
come  fi  diceva  in  quella  lettera , per  primo  Prepofito  della 
futura  Cala  de’  Profelfi  ; fe  mai  a tanto  conducefie  Iddio  i 
noftri  antichi,  e fervidi  voti  : ed  infratanto  harebbe  fofie- 
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otite  le  veci  de!  Provinciale  , con  prendere  all’accennat.i_» 
Congregazione . Nella  qual’eflb  promofle  a beneficio  della.# 
nolira  Provincia  due  punti  da  proporfi  in  Roma , per  con-, 
feguirne  il  beneplacito  del  Generale.  L’uno  fu  , che  a fine 
di  fdebitare  il  Collegio  Nolano  , dove  fi  educavano  i noftri 
novizj , c di  raccogliervi,  a maggior  gloria  di  Dio,  un  mag- 
gior numero  di  quefli , che  volentieri , gente  feelta  e di  qf- 
pettazione,  concorrevano  a noi;  fi  obbligafTero gli  altri  Col- 
legj  al  mantenimento  di  cofloro.  L’altro  fi  fu , che  inficine 
con  lo  Audio  di  multiplicar  gli  opcraj  , fi  attendere  allaga 
multiplicazionc  de'  Collegj  , per  le  ragioni  che  fi  toccano 
nella  ftefìa  propofia , le  cui  parole , volte  dal  Latino,  ci  gio- 
va di  qui  traferivere  con  quefto  lor  fenfo.  Perche  il  Regno 
Napoletano  contiene  Città  piccole  , ed  infierae  povere , certa- 
mente inabili  ad  offerire  alla  Compagnia  una  piena  fondazio- 
ne di  Collegj , che  pure  per  necejfità  del  buon  governo  della 
«offra  Provincia , fi  dovrebbero  accrefeer  di  numero  ; per  eia 
la  Congregazione  inffantemente  J, applica  ai  Molto  Reverenda 
P.  Generale , che  voglia  acconfentire  a questa  multiplicazio-  1 
ite , quantunque  le  offerte  de ’ fondatori  non  giungano  al  no- 
ffro  ragionevole  defi  derio , e ad  una  certa  già  determinata 
foni  ma  ; maffìmamente  riducendofi  ogni  cofa  a gran  gloria  di 
Dio,  Signor  noftro , alla  folate  de ’ pr  affimi  , e alP  aumento 
della  Compagnia . Per  quanto  fi  appartiene  al  Collegio  , che 
Il  ReyerendijJìmo  P’efcoto  di  Caffano  vuoP ergere  in  Cafro- 
biliari , i Padri  Congregati  fommamente  pregano  il  P.  Ge- 
nerale a volere  in  ciò  compiacere  al  degnijfimo  Prelato  • 

Quelli  era  Tiberio  Cara  fa , fratello  del  Duca  di  Noce» 
ra  , che  gli  anni  addietro,  quando  reggeva  la  Chiefa  di  Po- 
tenza in  Bafilicata , cominciò  a conofcer’  ed  amare  , come 
allora  fu  detto,  la  noftra  Compagnia  nel  P.  Bobadiglia ; e_» 
che  pofeia  , vedutolo  e rivedutolo  nella  Calabria , arie  di  vo- 
glia per  fondarci  un  Collegio  in  Caftrovillari  , Città  a sè 
foggetta  nello  fpirituale . Al  defiderio  del  Carafa  havea  fof- 
fiato  da  vicino,  fui  principio  di  quell’anno  , il  Padre  fud- 
detto,  a cui  n’era  ben  paruto  di  una  tale  fondazione,  per 
Po'  dilatare  in  quella  provincia  , con  l’ufo  delle.* 
fniflioni , il 1 fervigìo  di  Dio  . Ma  non  piacque  a Dio  , che 
quella  voglia,  e quelle  diligenze,  quantunque ajutate  dalP. 
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Mario  d’Andria , ito  qued’anno  de  fTo  a Roma  Procuratore 
di  quella  Congregazione  , lòrtillero  a buon  (uccello  . Qual 
fe  ne  folte  l'impedimento , non  è pervenuto  a nodra  noti- 
zia : e (blamente  nota  ci  è la  pratica  , tre  o quattro  anni 
appredb  continuata  per  fuperarlo , ma  fenza  effetto . 

Per  quanto  (penava  alla  propofla  maniera  di  multipli- 
care  in  Regno  i Collegj  ; le  indanze  della  nodra  Provincia 
non  furon  pienamente  approvate  in  Roma  : percioehe , ol- 
tre al  contrario  decreto  di  una  Congregazione  Generale , fi. 
opponevan  quelle  alla  fpcricnza  delta  , che  codantementt_* 
c’infegnava  T i nodri  luoghi  non  prima  ben  fondati , non_. 
pofeia  ben  corrifpondere  a’  confueti  miniderj  della  Compa- 
gnia. Laonde,  fenza  ufeir  fuor  nell’opera,  ci  fi  rimale  tut- 
to  in  cuore  quel  nodro  defiderio , raccomandato  per  ciò  al- 
la Providenza  Divina,  che  certo  harebbe  col  tempo  obbli- 
gati i beni  temporali  a concorrere  nella  moltiplicazione  de* 
nodri  Collegj , e de*  fuoi  fervigj . 

Nè  pure  ci  fu  acconfentito  l’accrefcere  nella  divirata  . 
forma  i)  numero  de’  nodri  novizj  : i quali , fenza  gravar  di 
vantaggio  o’I  Collegio  Nolano  che  li  fodentava , o gli  altra 
pochi  della  Provincia  con  fargli  entrare  a parte  del  foftei»- 
tamento,  fu  rifpodo , che,  per  haverlr  predo  quegli  opera]* 
che  tanto  e da  tante  parti  ci  eran  richiedi , fi  multiplicaffer- 
ro  , parte  con  le  loro  legittime  , durante  il  lor  noviziato  * 
parte  con  altri  provedimenti  da  ufarfi  fu  la  faccia  del  luo- 
go da’  Superiori  piu  immediati  . Il  qual  fecondo  configlia 
( poiché  non  ci  fu  neceflario  l’attenerci  al  primo  delle  legit- 
time , che  ci  dava  la  necefiìtè  , e che  non  ci  proibiva  il 
Concilio  di  Trento  ) , fii  si  fattamente  profperato  da  Dio , 
e dalla  Vergine  Beatifiìma  , a cui  onore  in  qued’anno  fi 
aperfe  nel  Collegio  Napoletano  , con  incredibile  utilità  de- 
gli fcolari  piu  giovanetti , la  Congregazione  già  detta  della 
Nunziata.  ; che  non  mai  per  addietro  fi  vide  si  pieno  il 
nodro  Noviziato  di  gente  , si  come  niente  gravofa  al  pre- 
fente  pel  concorro  delle  limoline  , cosi  non  certamente  inu- 
tile , per  l’operar  loro,  a’  tempi  avvenire.  Impercioche ,oN 
tre  ad  Annibaie  Amati  , Agnello  Mazzarella  , e Girolamo 
Centomani  , il  cui  mantenimento  forfè  dovette  correre  a_» 
conto  degli  Angioli  cudodi  delle  Indie  , dove  dipoi  efi>  » 
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nel  'dift retto  di  Goa  , egregiamente  faticarono  ; tutti  gli  altri 
riufeirono  a non  ordinario  tbllievo  della  noflra  Provincia-.. 
Fra’  quali , Orazio , e Giacomo , de’  Brancacci  Napoletani* 
Giauantonio , c Ferdinando  , amendue  della  famiglia  Bo- 
llita, Natale  Caputi e Celare  de  Vivo,  il  vecchio  , Dot- 
tore in  Legge  da  Tramonti , Donato  Antonio  Marefgallj , e 
Claudio  Ajetlo  , Leccefi  , Francefco  Albertino  , e Bartolor 
nieo  d’Amici  , l’uno  * e l’altro  polcia  chiari  fcrittori  , fi  fe- 
gnalarono  tutti  ne’  lor  particolari  minifterj  , chi  fu  i pulpi- 
ti ,;chi  fu  le  cattedre,  chi  reggendo  gli  altri  con  la  fanticà 
del  luo  efempio , e delle  noftre  leggi . Ma  lodi  piu  partico- 
lari , meritò , poco  ftante , a sè , 8c  a noi , Giacomo  Bran- 
caccio fuddetto  , con  una  maravigliofa  coftanza  in  rifiutar 
la  mitra  Arcivefcovale  di  Taranto  , cui  Lellio  , filo  zio  « 
dopo  premefle  le  dovute  difpofizioni , voleva  ad  ogni  conto 
rinunziargli.  Nel  che  fi  vuol  prevenuto  il  Lettore,  affincho 
in  alcuna  podi  bile  occorrenza  non  confonda  le  perfone  8c 
i fatti  , con  l'avvertenza  , che  alquanto  piu  tardi  entrò  , e 
ville  tra  noi , un’altro  Giacomo  , del  medefimo  onoratiffimo 
Calato , e di  bontà  non  diffimigliante  . . . 

£ qui  ci  rincrefce  il  non  poter  annoverar  fra  tanti  che 
utilmente  duraron  nella  Compagnia,  Carlo  Carafa,  che  due 
volte  ammefTovi  , due  volte  abbandonala  . £ bensì  vero, 
ch’egli  compensò  finalmente  quell’  abbandonamelo  , eoo.» 
l’avvalerfi  della  noflra  educazione  a gran  cole  in  fervigiodi 
Dio  . Era  Carlo , ove  fu  la  fine  dell'anno  feorfo  entrò  nel 
noflro  Noviziato , Tedici  anni  prima  nato  da  Fabrizio  , de* 
Duchi  d’Andria , e da  Caterina  di  Sangro  , in  Marianella~t 
predo  a Nola  , antico  feudo  de’  Cerali . Pochi  giorni  dap- 
poi che  vi  era  entrato,  ufeinne  fuori,  acconlèntendo  al  ro» 
more  de’  congiunti , che  , col  preteflo  di  meglio  maturarne 
la  vocazione,  il  vollero  , e ritennero  nella  propia  cafa  fino 
al  Novembre  del  feguente  anno  1 570.  : quando  i Tuoi  tuto- 
li, ed  infieme  > noflri  Superiori , cedendo  alle  inflanze  & al 
pianto  del  giovane  , gli  permifero  di  ricominciar  la  proba- 
zione in  Nola  . Di  quivi  i compiuto  il  noviziato  , fu  man- 
dato ad  apprender  nel  Collegio  Romano  la  fìlofofia  , e la_« 
matematica  , folto  il  magiflero  di  Crifloforo  Clavio  : fludj 
che  cominciati  e profeguiti  con  applicazion’  e con  ingegno» 
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furori  , dopo  i due  anni  , interrotti  con  malattia . Ma  pct~ 
che  alla  cura  di  piu  meli  non  cedeva  il  male  , cedette  egli 
a quel  peggior  male  di  una  tentazione,  la  quale  gli  diceva, 
che  havrebbe  ricoverata  nel  Secolo  la  fallite.  Per  tanto  , non 
lenza  dolor'e  Tuo,  c di  quel  Collegio,  per  la  foddisfazione  che 
l’uno  havea  dell’altro , ritirodì  nella  caia  fraterna  vicino  a_» 
Nola  : dove  tanto  hi  lontano  dall’ aifatto  rihaverfi  da  que* 
refidui  che  portò  feco  della  fua  malattia , quanto , pel  cor- 
fo  di  tre  anni , fu  piu  volte  vicino  ad  afFatto  perderli  nelle 
Tempre  incavavate  infermità.  Finalmente,  con  la  virtù  del- 
l’età giovanile  , le  vinfc  tutte  , ed  infìeme  l’efpettazionc  di 
tutti  con  la  (Iravagante  rifoluzione  di  avanzarli  nella  mili- 
zia . AndofTene  per  ciò  in  Fiandra , e combattette  piu  anni, 
ora  co’  nimici  del  Rè  , ed  ora  con  altri  variati  accidenti  : 
fra’  quali , niuno  gli  fu  tanto  propizio , quanto  la  difgrazia 
di  una  conftderabile  ferita  . Impercioche  , depolle  in  quella 
congiuntura  le  armi , ed  infìeme  la  intenzione  di  piu  durar- 
la per  quell’ora  in  guerra , ove  fu  riparato  alla  piaga , fi-  r 
ne  venne  in  Napoli , a fin  di  coglier’  e godere  in  lèno  del- 
l’ozio , i frutti  del  valore  . Andavano  in  tanto  un  di  da> 
Viceré  , per  menare  innanzi  i fuoi  interefli  ; quando  per 
idrada  fattoli  ad  udir  la  meda  nella  chiefa  di  alcune  mona- 
che le  quali  attualmente  ufficiavano  in  coro , tale  sì  fu  la_* 
commozione  dell’animo  a quel  canto,  che  al  medefirao  pun- 
to gli  cadde  e dal  cuore  ogni  defiderio  de’  vantaggj  terre- 
ni , e dalle  mani  lacera  in  mille  pezzi  una  (crittura  teftimo- 
niale  de’  Tuoi  fervigj  militari.  Cosi  cambiata  la  via  del  re- 
gio palazzo  con  l’altra  del  nodro  Collegio , qui  , dove  ha- 
vea il  fuo  confedòre  ordinario  , cercò  ricovero  ad  alquanti 
giorni  , per  padarli  tra  gli  Efercizj  di  Sant’lgnazio  : nel, 
qual  tempo , facendo  del  redo , non  vi  ha  cofa  o del  Mon- 
^do  , che  fra  le  fue  fante  rifoluzioni  non  detedade  , o del 
fcrvigio  divino,  a cui  non  fi  difponefle  coll’iifo  della  orazio- 
ne , e delle  penitenze  , e , mediante  un  Breve  pontificio, 
colPordinarfi  a meda  in  tre  dì  fedivi  . In  quella  maniera.. 
un  tutt’altro  da  sè  deflb  ufcì  dal  nollro  Collegio  Napoleta- 
no il  P.  Don  Carlo  Carafa  all’immediato  efercizio  di  quelle  ope- 
razioni di  umiltà  e di  carità,  che  fi  leggo00  nella  fua  Vita,  e 
che , dopo  brieve  tempo , l’abilitarono  a fondare , con  tanta 
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edificazione  ed  utilità  di  quello  Publico  , la  Congregazione 
de’  Pii  Operarij  . Ritenne  egli  per  que*  trent’anni , o là  in- 
torno, quanti  ne  l'opra vifle  facerdote,  un  teneriflìmo  affetto 
verfo  U Compagnia  ; della  quale,  lenza  un’cftrerao  dolor  di 
cuore,  che  fe  gli  affacciava  affai  palefe  nel  volto,  non  po- 
tea  udir*  chi  ne  parlava  male.  Di  quell’affetto  glie  ne  Tep- 
pe poi  grado  il  noflro  Orazio  Quaranta , lodando  chi  ci  lo- 
dava, con  applaudita  orazione  in  Latino  , recitata  ne’  fuot 
funerali  : che  , in  anellazione  della  bontà  non  ordinaria^ 
del  difunto  , furon  contrafegnati  da  qualche  maraviglia  ol- 
tre natura . ^ 

A que’  fopranominati  che  ci  onorarono  , dopo  entrati 
nella  Compagnia  , e al  P.  Don  Carlo  Carata  , che  anche  dopo 
ufeitone,  li  vuole  aggiugnere  un  diverto  onor,  che  ne  ven-; 
ne  a noi  dalla  vocazione  di  Giandomenico  Ferrari . Era  que- 
lli, Napoletano,  giovane  in  fu  gli  anni  venti  di  mirabile 
innocenza,  c divotiflìmo  , fin  da’  tuoi  primi  anni,  di  S an_» 
Franccfco  d’Aflifi , per  cui  riguardo  meditat  a nel  prefente  di 
«•èftir  l’abito  de’  Capuccini , da  sè  inoltre  alfai  amati  e (limati , 
pel  loro  vivere  tanto  ed  auflero . Prima  che  ciò  efeguifTe , & a 
fin  di  piu  fodamente  efeguirlo , alle  inflanze  di  un  tuo  ami- 
co s’induire  a comunicar  con  alcun  de’  noflri  Padri , comc_» 
pratici  , e meno  intereffati  nella  faccenda , un  si  fatto  con- 
figlio . Ne  venne  per  tanto  un  di  al  Collegio  ; dove_,  , 
perche  la  gente  era  a lui  affatto  ignota , fi  mite  ad  in- 
teffere  ragionamenti  fpirituali  col  primo,  chiunque  fi  fofle_» 
colui , che  fe  gli  apprefentò  davanti  : al  quale , nel  piu  cal- 
do del  ragionare  , fenza  nulla  lignificargli  della  vocazione-» 
primiera  , fi  moflrò  si  vogliofo  di  fervire  a Dio  fra  noi  nel 
grado  di  Fratei  Coadiutore  ; che  fi  obbligò  quegli  di  farlo 
prefentemente  conofccre  al  noflro  Superiore . Nè  gran  fatto 
vi  volle  ad  efTcre  approvata  in  Giandomenico  , infieme  con 
quella  voglia  che  fembrò  adulta  di  piu  anni , l’indole  , la_» 
bontà , e la  dimanda  ; in  cui  foddisfazione  gli  fu  all’ora  mc« 
defima  confegnata  una  letterina,  onde  in  Nola  fenz’altra  di- 
mora Pammettefiero  al  Noviziato  . Andavafene  dunque  egli 
contento  della  fua  forte  a Nola , quando  nel  mezzo  del  ca- 
mino gli  fopravenne  di  non  penfato  una  malinconia  dall’ab- 
bandonar  che  faceva , l’antica  vocazione  tra  quei  Frati  ami- 
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«i , figliuoli  del;  Tuo  gloriole»  San  Francefco  , per  viverci 
quanto  di  vita  gli  voleva  dare  Iddio , ad  arbitrio  di  gente.* 
non  mai  praticata,  in  tanto,  mentre  chiama  tutti  i Puoi  pen- 
fieri  a configlio , per  difeutere , fé  debba  volgere  addietro , 
fi  attiene  di  procedere  avanti,  non  fenza  maraviglia,  al 
vederlo  cosi  penfofo,  dc’Topravegnenti  pafseggieri . Fra’qua- 
li  , un  Frate  Francescano,  che  a piè  lcalzo  facea  la  mede- 
fima  via , compatendolo  piu  degli  altri , fi  fermò , e l’addi-  „ 
mandò,  per  quale  accidente  fe  ne  ftefse  fofpefo  edivifone* 
Tuoi  difegni . Refpirò  egli  al  vedere  il  noto  ed  amico  abito, 
e confidò  quanto  rivolgeva  in  cuore , al  Religiofo . Allora.* 
quelli , Ben  mi  accorgo , difse  , che  il  demonio  impedisce  il 
vofiro  viaggia  e la  vojlra  intenzione , con  fimiglianti  vani  ri- 
spetti . Potrete  voi  r/Jolvere  alcuna  cofa  miglior  della  prefen- 
teì  E niente  men  caro  farà  a San  Francefco , che  voi  entria- 
te a vivere  fra  quelli  Padri , ebe  tra' Suoi,  per  la  fuma  vita  , a 
lì  giovevole  a'  prosimi  , di  cojloro . Adunque  andiamo  , ( fog- 
giunfe , fcuotendo  per  le  redine  il  cavallo , e i'ollicitandolo  a 
proPeguire  ) , andiamo  injieme  : e poiché  tale  fi  è il  voler  di 
Dio , che  mi  fà  oggi  con  voi  imbattere , vi  accompugnerò  fi- 
tto al  termine  del  vofiro  cammino  : Ciò  che  fi  mite  a fare_>, 
intrecciando  Pentimenti  divoti,  ed  in  fine  introduccndolo  nel 
nottro  Collegio  ; dove , dopo  chiamato  il  portinajo , e fatta 
aprir  la  porta  interiore,  mentre  l’altro  difmontava  da  caval- 
lo , non  fu  egli  il  Frate  piu  quivi  veduto , nè  altro  di  lui 
fu  piu  rifaputo . Quelle  circottanze , unite  a quella  del  tem- 
po , ch’era  la  mattina  de’  ventinove  di  Giugno  , folennità  de* 
Principi  degli  Apoftoli , quando  fogliono  occuparfi  negli  uf- 
ficj  divini  que’Religiofi , corroborate  di  poi  con  la  fervente 
vita , per  piu  decine  di  rimi  , di  Giandomenico  Ferrari  ; ci 
han  fatto  credere , che  quegli , il  quale  fermollo  nella  pre- 
fente  rifoluzione , con  diftornarlo  dall’altra  futura , e per  ciò 
incerta,  fu  piu  torto  un’angiolo  vellito  da  huomo,  che  un* 
huomo  operante  da  angiolo . 


CA- 


— Lby  Goagle 


J7* 

CAPO  DECIMOTERZO. 

Fondazione  in  Napoli  della  Cafa  de'  FrofJJt 
Contrarietà  che  precedettero  a quella  . Co»* 
folaxjone  de' particolari  > e fervigio  del 
Fublico , fio  fWi  quell’ora  nefe- 
guirono  . Nuove  contese  del  F* 
Criftoforo  Rodrigue^ . 

LA  Cafa  de’  Profefli  , che  per  dignità  precede  a tutti 
gli  altri  noftri  luoghi,  per  necellìtà  fidovea  precede- 
re in  Napoli  da  alcuno  di  eflì . Impcrcioche  , quella 
gente , che  poi  divenendo  Profefli , le  conferirebbe  e nomi- 
nazione , e riputazione , conveniva  , che  antecedentemente, 
oltre  ad  altre  ed  altre  condizioni  ,fi  perfezionafTe  con  lunga 
tc rie  di  ftudj  nel  noftro  Collegio  . La  qual  gente , in  pro- 
cedo di  tempo,  coftituita  in  tal  grado  e raunata  in  buon_* 
numero , ci  obbligava , fecondo  la  mente  del  Santo  Inftitu- 
tore",  ad  allogarla  in  Cafa  difparte,  dove  piu  fpeditamente, 
lungi  da’  publici  cfercizj  Ictterarij , e con  le  fole  rendite  del- 
le cotidiane  limoline,  s’impiegalfe  tutta  nel  piu  immediato 
ajuto  delle  anime»  Ma  non  lì  trovarono  fpianate  le  difficul- 
tà  per  fondar  quella  Cafa  , quando  fu  maturato  quel  com- 
petente numero  di  Profefli  per  abitarla  . £ benché , pel  vi- 
ver  limofinato,  fembraffe  aliai  facile  la  erezione  di  fimiglian- 
te  luogo  in  una  Città  di  Napoli  , copiofiflìma  proporzional- 
mente e di  abitatori,  e dì  benefattori;  ad  ogni  mudo  s’in- 
contrò si  nouofa  la  faccenda  fra  le  mani , prima  di  Alfonfo 
Salmerone  , pofeia  di  Claudio  Acquaviva  Provinciali , che_» 
abbisognammo  in  fine  di  un  particolare  ajuto  di  Dio  per  iftri- 
garla  . Oi  quelle  difficultà,  parte  ne  fu  già  detta  altrove.-, 
parte  per  maggior  brevità  fe  ne  vuol  qui  trafeurata , e per 
Jieceflìtà  parte  or’accennata . 

Per  quattro,  o cinque  anni,  c’impedì  la  fondazione  di 
quella  Cafa  o da’  demonj  , perche  prevedevano  , o dagli  huo- 
mini , perche  non  prevedevano , a quanto  gran  dilatamento 
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del  lervigio  divino  farebbe  riufcita  . Ed  immaginando  que- 
lli , che  le  diligenze  per  aprirla  fi  dirizzalfero  anzi  a dila- 
tare il  noftro  particolar  comodo  , che  la  maggiore  utilità 
del  Publico;  s’induftriavano  a fraftomarle  in  varie  guifi»  . , 
col  figurar  pofcia  a noi  e ad  altri  , come  inutile  quelli-, 
divifione  di  abitazione  per  li  noftri  Profefli  ; della  cui  ope- 
ra , e dimora , o fi  folfe  nel  Collegio , o fe  pure  altrove-., 
fi  chiamavan  foddisfattilfimi . Altre  volte  , dopo  conliderati 
per  la  Città  i varj  liti,  e fceltone  da’  noftri  amici  alcuno, 
tali  intoppi  infiggevano  al  procedere  innanzi  nella  compera; 
che  bifognava  dilmettcrla , e cedere  al  romore  de’  vicini,  i 
quali  temevano  alle  propie  fabbriche  qualche  pregiudizio  dal 
pofiìbile  allargamento  od  innalzamento  delle  noftre.  Talvol- 
ta , accordata  col  beneplacito  di  tutti  la  compera  , manca- 
vano improvifo  le  promefTe  limofine  per  metterla  in  opera  : 
onde  da  prima  lenti , fi  difcioglievano  dappoi  affatto  i trattati. 

Ma  non  piacque  a Dio  , che  la  conclufione  del  nego- 
zio fi  differilfe  oltre  a*  primi  giorni  dell’anno  corrente  ; quan- 
do a tempo  che  noi  la  defideravamo  piu  tofto  , che  lucra- 
vamo , mife  in  cuore  all’inclita  Città  di  Napoli  il  mandarci 
in  dono , a fine  di  efeguire  quello  noftro  difegno , cinque-, 
mila  feudi  : a’  quali  ne  aggiunfero  altri  cinquecento  i Go- 
vernatori della  Nunziata  , che  furon  per  la  medefima  ora_» 
imitati  ed  avanzati , con  un  intero  migliajo,  dal  Duca,  e_» 
dalla  vecchia  duchclfa  di  Mattaioni,  amwidue  Carafa.  Indi 
D.  Girolama  Colonna , Duchclfa  di  Montelione , & Andrea 
Gattola  , patrizio  Napoletano,  col  loro  accrcfcimento  di  al- 
cune altre  centinaja , condulfero  la  fomma  vicino  a i fette-, 
mila  . Un’altra  non  molto  inferiore  a quella  ne  fu  compo- 
fla  , mediante  l’opera  di  quattro  altri  patrizj , con  le  piu  mi- 
nute , ma  nulla  meno  amorevoli  contribuzioni  di  ogni  ordi- 
re di  perfone  . 11  quale  amore  , si  come,  poco  avanti  , a 
tempo  delle  riferite  contradizioni , non  ci  fi  poteva  in  alcu- 
na fatta  maniera  promettere  si  univerfale , e si  operalo  ; co- 
si ora  , in  ofiTervandoIo  tale  , ci  faceva  credere  , che  tutto 
moveva  da  Dio , movitor  de’  cuori. 

Frattanto,  nel  piu  caldo  di  quel  fervore,  fui  primo  di 
Febbrajo , per.  opera  principalmente  di  Claudio  Acquavi  va, 
Ti  approvò,  e ftipulò  la  pomperà  delle  Cafe  di  Diomede  Ca- 
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rafa , e poco  dappoi , una  con  alcune  botteghe  , le  altre  conti* 
gue  di  Ottavio , Umilmente  Carafa  : che  unite  importarono 
il  collo  di  quattordici  mila  feudi  , e che  tuttavia  fi  veggo- 
no nel  crocicchio  predo  alla  chiefa  di  Saa  Biagio  de'  libra- 
ri, dirimpetto  in  parte  all’abitazione  de’  Principi  della  Ric- 
cia : lito  che  a quell’ora  , fra  quanti  ci  fi  apprestarono  , fi 
giudicò  per  piu  riguardi  , maflimamente  della  gran  gente-» 
vicina  , il  piu  adatto  all’  efercizio  de’  noftri  minillerj  . A 
quelli  dovea  l'ervire  aliai  l'ampio  cortile  di  una  delle  cafe_» 
fudettc , fenza  molta  difficulcà  di  poi  mutato  in  vaga  e ca- 
pace chiefa , a Ipefe  parte  di  Scipione  Spinelli , Duca  di  Sc- 
minara  , e parte  di  Giulio  Cefare  di  Capoa  , Principe  di 
Conca.  Una  fimigliante  facilità  in  conformarti  all’ufo  de’ no- 
stri edifieij  , s’incontrò  nel  refiante  cafamcnto  che  , quan- 
tunque di  antichi  tempi  , e di  diverti  padroni  , fcmbrava_» 
frelcamente  condotto  da’  fuoi  fondamenti  al  noftro  difegno. 
E bensì  vero , che  gli  accennati  confiderabiii  fufiìdij  riufei- 
tono  inferiori  al  prefente  difpeadio  , benché  accompagnato 
fetopte  con  la  mira  di  racconciare,  e mettere  in  punto  una 
Cala  di  poveri  : la  quale  per  ciò  indebitata , prima  che  na- 
ta , fu  torto  , col  concorfo  di  nuove  limofine  , follevata.» , 
dappoiché  fu  aperta. 

Ciò  avvenne  la  fera  precedente  alla  folennità  di  Ogni- 
fanti  , la  quale  principalmente  fi  appartiene , giurta  l’antica 
inrtituzione , alla  Reina  di  tutti  i Santi  : ufandofi  con  que- 
llo da  noi  il  riguardo  si  di  dedicare  a lei  la  nuova  chie-. 
!»  > e si  di  non  aprirla , fé  non  in  giornata  a lei  dedicata  » 
a fine , ed  in  legno , di  volere  ivi  principiate , e regolate-» 
le  nortre  operazioni  a beneficio  de’  proflimi  , con  gli  au- 
fpicij,  e con  la  protezione  della  Madre  di  Dio  . Allora  la 
maraviglia  di  tutti  in  oflervar  compiuta  nel  corfo  di  pochi 
mefi  un’  opera  che  di  ragion  dovea  confumar  piu  anni  , fi 
accoppiava  con  le  infinite  benedizioni  , e con  l’indicibile-» 
allegrezza  di  ciafcuno;  come  fc  vedelfero  già  afficurato  in_» 
quel  luogo  un  de’  piu  rilevanti  intereflì  della  Patria  . Così 
multiplicatc  , fino  a generar  confufione , la  gente  , fra  la  fon- 
tuofità  dell’apparato,  e fra  i mufichi  conferti,  l’uno  e gli 
altri  fpontanea  fpefa  de’  noftri  affezionati  ; un  de’  piu  anti- 
chi tra  quelli , Prol'pcro  Vitagliano%  Vefcovo  di  Bifignano, 
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dopo  haver  benedetto  il  tempio,  e chiufo  col  Tuo  ufficiare 
il  Vefpro,  commendò  con  certi  tenerifFimi  fenfi,  che  gli  ufci- 
rono  dal  cuore,  l’indituto  della  Compagnia;  alia  quale  Id- 
dio finalmente  concedeva  il  poter  far  pompa  della  l'uà  fret- 
ta povertà  in  quella  Cala , non  fenza  nuovo  beneficio  alla 
Città,  per  gli  operaj  che  l’harebbcro  abitata,  impiegati  ad 
ogni  ora  nclPajuto  fpirituale  de’  cittadini . indi  , animando 
colloro  ad  avvaierfi  dell’opera  de’  Padri , e ad  udire  frequen- 
temente la  parola  di  Dio  nella  nuova  chiefa  , publicò  Ir  . 
larghe  indulgenze , onde  Gregorio  Decimoterzo  la  dotava . 

La  mattina  fufleguente,  nulla  temperato  dalla  (traboc- 
chevole pioggia  il  concorfo , ed  anzi  ingrofTato  di  tutta  la 
Nobiltà  Napoletana , Annibaie  di  Capoa  , fucccduto  poco 
avanti  in  quello  Arcivefcovado  al  Cardinal  di  Arezzo  , vi 
celebrò  pontificalmente  il  divin  Sagrificio  , con  l’allìdenza 
del  Capitolo , comunicando  pofeia  di  fua  mano , oltre  a tut- 
ti i Tuoi  famigliar!,  un  numero  veramente  innumerabile  de- 
gli altri . Dietro  a che , il  P.  Salmerone  , ulàndo  ufficiofìtè 
all’Arcivefcovo , gli  aggiunfe , con  un  certo  efquifito 
bo , qual’cra  il  fuo , ch’eflo  non  fi  avventurava  ad  invitare 
un  fuo  pari  alla  povera  menfa  di  que’  Padri  , che  nè  pure 
fofficicntemente , fecondo  il  merito,  l’harebbero  potuto  fer- 
vire , perche  non  prima  di  altri  pochi  giorni  fi  farebbe  pie- 
namente abiuro  quel  luogo  : Parole  che  furon  dal  Prelato 
ricambiate,  si  come  per  quel  punto  con  efprelfioni  affettuo- 
fe , cosi  con  magnifici  (atti  nel  d)  a canto  ; quando  inviò 
in  limoline  piu  carri  di  vino,  e una  lunga  ordinanza  di  fu-, 
me  di  grano , alla  Cala  de’  Profelìi . 

Furono  adunque  obbligati  per  que’  giorni  ad  andare 
colà  dal  Collegio  trentadue  perfone  , la  maggior  parte  fa- 
cerdoti  ; rimanendovi  de’  Profefli  nella  primiera  danza  fol- 
tanto  il  P.  Salmeronc,  che  per  Peccezioni  del  fuo  merito 
era  fuor  di  quella  obbligazione  , e Benedetto  Sardi  con_» 
due  altri  ; quedi  pel  carico  di  Lettori , quegli  di  Rettore  , 
fucceduto  ne’  medelimi  giorni  a Giufeppe  Biondi  che  fu  vo- 
luto in  Roma. 

Ma  dove  unto  di  tanti  altri  fi  è detto , in  quanto  fpet- 
ta  a fignificazion  di  allegrezza  per  la  fondata  Cafa  , non  d 
vuol’ involgere  in  fileniio  una  fimigliante  dimodrazione  de’ 
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coltri  giovani  che  , nella  dipartenza  di  que’  molti  altri,  fi 
rimafero  quali  in  folitudine , a profeguire  il  loro  fludio  nel 
Collegio  » Dunque  allegri  anch’eflì  per  quel  confiderabile 
palio,  che  havca  dato  la  Compagnia  per  que'  giorni  nella 
Città , Capo  del  nobililfimo  Regno , vollero  faperne  grado 
a Dio  con  una  infolita  funzione  tra  le  domeniche  mura . 
Per  tanto , ottenutane  prima  dal  Rettore  la  licenza,  mentre 
di  fera  tutti  gli  altri  fi  aflìdevano  a menfa , comparvero  elfi 
nel  refettorio , difpofli  in  procelfione  dietro  al  Crocififlo  ac-  » 
compagnato  da  alcuni  lumi  : e cantando  prima  inni  di  rin- 
graziamento al  Signore , non  fcnza  gran  commozione  degli 
affetti  negli  altri , giraron  dipoi  , flagellandoli  fu  le  fpalle 
in  ifconto  di  quelle  colpe  che  harebbero  potuto  impedire, 
sì  come  il  maggior  vantaggio  degli  ftudj  nel  lor  Collegio, 
già  difgravsto  per  quella  partenza  de'  Pròfeffi , ed  abilitato 
a multiplicare  il  numero  de*  Lettori , e degli  uditori  ; cosi 
un  nuovo  fervore  nella  nuova  Cafa  , poiché  per  maggio!; 
fcrv»g«u  di  Dio  era  fiata  quella  lungamente  defiderata . 

In  fatti , rifpofero  a’  loro  voti  i fucceffi  , nè  foto  in* 
torno  al  propio  avanzamento  negli  ftudj;  cioche  ofiervere- 
mo  altrove;  ma  immediatamente  circa  le  fatiche  de’  fud- 
detti  Profeffi  : le  quali , benché  non  altre  da  quelle  di  pri- 
ma , nientemeno , per  beneficio  « di  una  lena  piu  fervoro- 
sa, e del  piu  comodo  fito,  facean  , che  la  gente  inondafle 
a’  noftri  minifierj  afsai  meglio  che  prima . E’  bensì  vero,  che 
oltre  il  fito , ajutava  al  tanto  concorfo  de’  nobili  e de’  mez- 
zani , ed  infieme  al  nuovo  acquifio  di  amici  e di  benefat- 
tori, quel  piu  propizio  e piu  pieno  concetto,  che  della  Com' 
pagnia  formarono  in  quella  congiuntura  i Napoletani  . Im- 
percioche,  là  dove  prima  la  nofira  cura  nel  provedere_» 
ai  povero  Collegio  di  alcune  rendite  , faceva  credere.» 
a i male  o affezionati  , o informati , che  quelle  diligenze 
ù dirizzalTero  principalmente  da  noi  anzi  al  Servigio  propio, 
che  pubiico  ; pofeia  , per  l’apertura  della  predetta  Cafa,  di- 
fingannati  ofiervavano,  che  il  temporale  fi  era  fatto  egre- 
giamente Servire  allo  Spirituale  nella  educazione  di  quegli 
operaj , li  quali  ora  raccomandatili  alla  fola  Providenza  di- 
vina circa  ’l  vitto, ed  ogni  altro, non  intendevano  ad  altro, 
che  a promuovere  col  loro  talento , raffinato  pei  ciò  tra  gli 
Studi,  la  divozione  ne’  cittadini . E 
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£ qui  tralafckndo  il  commemorar  piu  minutamente  le 
Converfioni  della  gente  , frutto  confueto  della  loro  predica- 
(ione , e la  sì  riaccefa  per  elfi  frequenza  de'  Sagramenti , che 
nelle  ordinarie  fede  i dumila  comunicanti,  numero  non  facil- 
mente udito  prima  in  Napoli,  cominciò  indi  per  avanti  ad  efc- 
fere  ordinario  di  quella  chiefa  ; ci  giova  di  trafeorrere  per  al- 
cuni uoghi  della  Città , dove  fì  didendeva  il  lor’operare. 

Plrimieramente  , oltre  a’  fervigj  , che  nel  me  fé  di  Di- 
cembre e per  gli  altri  appredb  , predarono  a piu  monide- 
rj  di  vergini  , coll’  ufo  d.'gli  Elercizj  fpirituali  del  nodro 
Fondatore  ; fervirono  piu  lungamente  airÀrcivefcovo , ora_» 
indruendo  il  clero  nel  duomo  fu  le  quidioni  di  cofcienza_., 
ed  ora  intetondo  , a fua  indanza , trattati  di  concordia  , ove 
vi  havea  delle  intrigate  nimicizie  tra  perfone  di  conto. Nel 
che  il  buon  Prelato  , come  volentieri  impiegava  i Padri , per- 
che li  pregiava  , cosi , perche  gli  amava,  fi  adeneva  dal  chia- 
marli nelle  odiofe  faccende  degli  efami  e di  altro,  a fineuj 
che  pofeia  i riprovati , o in  altra  maniera  malcontenti , non 
quindi  prendetoro  occafìone  di  minorare  in  sè  l’amore , e la 
fiducia  , inverfo  di  efli . 

Piu  fenfibile  all’ora  fu  l’avvenuto  per  opera  loro  nella 
celebre  Cafa  della  Nunziata , dove  voluti  a mettere  in  divo- 
zione le  mille , o circa  , donzelle  , la  maggior  parte  da  ma» 
rito , che  vi  li  Sdentavano  ; con  le  fpefle  indruzioni  e pre- 
diche , e con  l’udir  di  tutte  la  generai  confezione  , le  vide- 
ro dappoi  quafi  tutte  profittar  non  poco  nello  fpirito . Non 
piu  vi  hebbe  nella  numerofillìma  famiglia  , chi  per  almeno 
una  volta  fra  la  fettimana  non  frequentato  i Sagramenti  . 
Sarebbe  dato  per  l’avvenire  in  quel  luogo  un  modro  , la 
piu  lieve  difubbidienza  alla  loro  Maedra  . Molte  , dopo  la 
coltura  de’  Padri  , fi  rimafero  a rilucere  alla  redante  moltitu- 
dine con  notabile  efcmplarità:  qual’era  in  donne,  quafi  tutte  gio- 
vanette  , lo  dudio  del  filenzio,  l’efercizio  dell  orazione  , l’u- 
fo de’  cilicci , e fopra  tutto  la  pratica  di  una  carità , pron- 
ta e fuperiore  alla  lor’età,  fra  le  (peto  veglie,  e i piu  fchifi 
fervigj  circa  le  ammalate  ed  impiagate.  I Governatori  del 
luogo,  per  quel  vantaggio  di  quiete  c di  riputazione  , che 
ora , in  cambio  delle  paffete  fpinofiflime  cure , ne  proveniva 
loro  da  $1  improyifa  mutazione , s’induftriavano , per  propia 
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civiltà  e cortefia , di  nioltrarfi  grati  alla  nuova  Cafa  de’Pro- 
felli,  fpiandone  frequentemente  i bifogni , a finc.di  ripararvi, 
c pigliando  la  coftuinanza  di  provederla  in  companatico  pec 
due  volte  la  fettimana  . 

Nè  meno  utile  al  Publico , che’l  procurare  in  quel  luo- 
go un  tanto  bene , fi  fu  l’impedire  un  gran  male  in  un’altro. 
Nel  Confervatorio  dello  Spirito  Santo , ricentemente  fonda- 
to, e per  ciò  nella  piu  verde  oiTervanza  , vi  fi  educavano 
all’ora  fteff'a  altre  quattrocento  vergini  ; delle  quali  ben  fef- 
fanta  vertivan  l’abito  monacale , con  l’efercizio  del  coro,  e 
col  propofito  di  viver  pcrpctualmente  chiufe  in  quella  Cafa. 
A tanto  confortava  le  piu  giovani  refempio  delle  piu  anzia- 
ne ; che  fin  da’  tempi , quando  il  fervo  di  Dio  , bernardino 
Realino , mentre  apprendeva  la  teologia  nel  Collegio  Napo- 
letano , usò  per  due  anni  di  predicar  loro , vi  mantenevano  , 
come  nella  piu  rigatola  claufura  , il  fervor  dello  l'pirito,c_» 
l’onor  del  luogo.  Ma  nè  quell’onore , nè  quel  fervore  ora.» 
punto  valevano  a ritener  tra’  cancelli  una  ventina  di  efie_» 
donzelle , che  di  frel’co  havean  vellito  quell’abito , e che_» , 
torto  pentite , volevano  rilblutamente  cambiarlo  con  quella.» 
lozza  libertà , che  certamente  harebbero  incontrata  nel  Se- 
colo . Laonde , mentrefle , fchcrnito  ogni  altro  ritegno  , fi 
difpongono  a rompere  armata  mano  le  porte , gli  .ufficiali 
del  Confervatorio  furon  prefti  alla  noftra  Cafa  , donde , pec 
riparare  ad  un  tanto  eccello , fpinl'cro  frcttolofamente  un  non 
fo  chi  de’  Padri  : Del  quale , perche  dovea  trattare  con  un 
branco  di  giovanaftre  , di  picco!  fenno , c già  dichiarate 
nella  sfacciatezza,  ne  farebbe  fenza  fallo  caduta  indarno  l’o- 
pera, fe  Iddio  non  ne  Invertii  avvalorate  a effe  col  fuo  lu- 
me fuperiore  le  ragioni.  Quelle  accompagnò  quegli  , con__, 
alto  tuon  di  voce,  accordata  con  zelo  e con  ifdegno,  pri- 
ma di  tutto  mettendo  loro  avanti  il  luogo  onorevole  che_» 
abbandonavano , e l’infame  , ove  infine  iàrebbono  capitate^. 
Impercioche  , quali  genitori , fe  pur  gli  haveano , e comc_», 
o dove , le  harebbero  ricevute , tutte  povera  gente  ed  acco- 
gliticcia ? Ohe  fe  predo  di.  erti  trovartero  mai  ricovero , rtef- 
fero  pur  contente  le  valenti  donnicivole  di  edere  fcappatc_» 
di  folto  al  manto  della  Beatiffima  Vergine  , in  cui  riguardo 
cran  quivi  fiate  con  sì  diligente , ma  si  male  rimeritata  cura 
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«ducale  e beneficate,  per  andarne  poi  a vivere  fchiave  de* 
Jor  congiunti  , miferabili  artigiani , in  miferabili  cafucce  ■*- 
Nè  pure  quello  farebbe  fiato  il  termine  al  corfo  della  loro 
sfrenatezza . La  miferia  , il  peccato , e’J  demonio  che  potcn- 
• temente  foffiava  a quella  imprefa  , harebbero  per  avventura 
procacciato  loro  vivere  piu  adagiato  altrove,  & a Ipefede* 
laici  vi  ; dove  la  rovina  farebbe  anche  feconda  a gli  altri  di 
mille  rovine.  Ma  o piu  prefio,  o piu  tardi,  e per  sè  e per 
gli  altri  , Pharebbero  minutamente  pagata  alla  Giufiizia  di 
Dio.  Anzi  correva  ad  intercise  del  Cielo  il  piu  prefiamen- 
te  riparare  ad  un  male  di  si  rilevate  circofianze  per  riguar- 
do del  violato  luogo,  e di  s)  fcandalofe  confeguenzc  per  ra- 
gion del  cattivo  efempio , affrettando  a loro  tutte  P Inferno 
coq  publica  fpaventola  morte,  uguale  alla  pufelica  ftrepito- 
fa  fceleratczza . 

A si  forti  colpi  alquanto  cedettero  le  ofiinate  giovi- 
nette, che  di  mano  in  mano  divenendo  piu  molli  , mentre 
quegli  piu  mollemente  feguiva  ad  efporre  loro  l’inconve- 
nienza  della  cofa  , fi  riduITcro  in  ultimo  ad  efecrare  il  fal- 
lo , a piangerne  dirottamente  , e a darne  in  pegno  del la_, 
futura  emenda  le  prefenti  penitenze  , onde  cominciarono  a 
(contare  il  propio  delitto  . Tanto  bafiò  alla  foddisfazione , 
& edificazione  di  quei  Comune:  ma  non  tanto  bafiò  alla_. 
Mifericordia  di  Dio  ; il  quale  , con  la  ftefla  opera  del  no- 
firo  Padre  che  rimetteva  in  divozione  le  venti  donzelle., , 
un  numero  maggiore  ne  tralTe  improvifamente  al  fuo  fervi- 
gio.  Percioche , mtntre  tutte  odono  le  prediche  dell’uno,  e 
veggono  la  mutazione  delle  altre,  ben  trenta  di  elle,  con_» 
animo  fuperiore  alla  età  & alla  condizione  , fi  ricifero  i 
capelli;  e,  rinunziata  la  dote  del  maritaggio  , lpr’ offerta-, 
dal  Confervatorio , vollero  fimilinente  viver’c  morir  chiufe» 
per  amor  di  Crifio , in  quel  luogo. 

Quella  , nel  chiuder  quelle  vergini  , fu  operazione  di 
un  foto  de*  Padri , e per  l’accidente  di  quella  volta . Ma  lo 
Audio  contrario  nel  liberare  i chiufi  della  Vicaria  , comin- 
ciò allora  , infieme  con  la  nuova  Cafa  , ad  edere  opera  del 
Prepofito  Giannicolò  de  Notarijs  , con  degli  altri  tuoi  fud- 
diti , e per  li  tempi  apprefTo . Il  primo  intento  fi  fu  il  pro- 
curare a*  carcerati  la  libertà  de’  Figliuoli  di  Dio  ; difponenn 
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doli  tutti  , con  accurati  e divoti  efercizj  di  piu  giorni  , • , 
confettarli  e comunicarli . Nei  che  la  faccenda  riufcl  a'  No- 
ftri , sì  come  faticela  per  ia  gente  che  oltre  numero  empie* 
va  la  valla  prigione  , così  non  fcnza  un  particolar  guada* 
gno  di  pazienza  c di  meriti,  maOìmamentc  nel  bufcare  per 
le  l'quallide  buche,  quei  piu  miferabili , e piu  bil'ognofì  del- 
le confolazioni  umane  e divine  : Cola  che  per  quell’  ora_», 
con  tanto  e di  ordine  c di  foddisfazione , fu  praticata,  che 
non  mai  per  l’avvenire  fi  volle  tralafciata  . Indi  , s’impie- 
garono a procurar  la  liberazione  di  quanti  vi  s’inchiudeva- 
no  per  debiti , adoperando  pretto  de’  creditori  con  ragioni , 
mezzi , e prieghi  , affinché  ne  relattattèro  buona  parte  delle 
fomme  dovute  ; e fupplendo  al  Tettante  con  danaro  , che  a 
un  tal  fine  conleguirono  dal  Monte  della  Pietà  , e da  alcun’ 
altra  banda.  Quelle  diligenze,  che  contornarono  del  gran_» 
tempo,  e che  vallerò  a tanto  benefìcio  de’  particolari,  e-» 
delle  loro  povere  famiglie  , fi  accompagnarono  con  altre  di 
perpetuo  , e piu  univcrl’ale  follievo  ; le  quali , prima  pretto 
ad  abbandonai  £er  li  graviflimi  intoppi  , fortirono  pofeia 
improvifainente  un’efito  fortunato.  Kiufciva  ne’ tempi  fedi- 
vi a’  carcerati  piu  poveri  , mattìmamente  avvezzi  all’aperto 
della  campagna  , capitale  nella  Vicaria  ia  )or  coperta-» 
abitazione , quantunque  non  capitali  fi  fodero  i delitti . Per 
quell’aria  , e quello  sfogamento,  che  loro  nella  piu  calda-» 
ftagione  mancava,  di  leggieri  ammalavano:  per  la  cura  , e 
gli  altri  neceflari  rifiorì , di  che  ammalati  non  abbondava- 
no, facilmente  borivano.  La  carità  che  allargava  i cuori  a* 
nollri  Padri,  per  tempo  dettò  loro  la  necettìtà  di  procurare 
alla  milcra  gente  un  luogo  piu  largo,  & a cielo  aperto,, 
acciocché  di  Hate  non  in  canto  numero  infermane  ; cd  infic- 
ine una  competente  cura  per  rittabilirU  in  falute  , ove  in-» 
qualunque  tempo,  o per  febbre,  o per  altro , ne  abbifognai- 
ic  . Ma  ciò  fervi  da  principio  ad  accrefcer  loro  il  merito 
della  buona  intenzione,  non  a’ carcerati  il  comodo  dell’ abi- 
tazione : peroche  fi  oppugnava  e dalla  novità  della  cofa  , e 
da  altr’interefli  di  altri  ; finattanto  che  quelli  odaceli  noa_» 
furon  vinti  col  mezzo  del  P.  Criftoforo  Rodriguez  pretto  al 
benigniamo  Viceri,  l’uno,  e l’altro  venuti  in  Napoli  fu  ht 
fine  di  queft’anno.  Allora,  mediante  il  favor  del  Principe* 
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hebbcro  i Nortri  ia  confolazione  di  piantar  nella  Vicaria  per 
quella  mifera  gente  la  Infermeria  con  buoni  ordini , e con_. 
fuflìdio  perpetuo;  c poco  ftante , di  vedere  aprirfi  a fpefe-. 
del  Fifco , inlìeme  con  alcune  fontane , non  fenza  un’indici- 
bile follievo  de’  prigioni , l’intcriore  cortile  in  aria  feoperta, 
dove  prima  vi  havea  alcuni  magazzini,  e altri  ingombri  di 
fabbriche  antiche. 

Quel  nuovo  Viceré  fu  il  Commendator  Maggiore  di 
Cartiglia  , Don  Giovan  di  Zuniga , Principe  di  Pietraper- 
fia  in  Sicilia  , che  fin  da’  tempi  del  Beato  Pio  Quinto  tro- 
vavafi  Ambafciadore  del  Re  Filippo  Secondo  in  Roma,  con 
alta  riputazione  e per  l’ impiego  in  ardue  contingenze  ben’ 
efercitato,  e per  le  parti  di  crilliano  in  ottima  forma  adem- 
piute . Egli , fra  le  prime  cute  nel  difporfi  a partir  di  Roma 
richiefe  a grande  inrtanza , di  menar  fcco'  fuo  confefibre  in 
Napoli  il  P.  Criftoforo  Rodriguez;  ne’  cui  avvertimenti , co- 
me di  huom’  illuminato  da  Dio  , oltre  al  gran  capitale  di 
prudenza  umana  , riponeva  la  fiducia  di  dovere  in  quello 
governo  corrifpondere  & a Dio , & agli  hùomini , con  pór- 
tarqcnti  condegni  di  un  fuo  pari . Venne  adunque  quefta_j 
ultima  volta  in  quelle  parti  il  Rodriguez , con  animo  di  fi- 
mihnente  fcrvire , come  prima , al  nollro  Regno  , fervendo 
ora  al  Viceré  nel  regolarne  lo  fpirito  : ciò  che , mediante  la. 
preziofa  indole  di  quel  fignore  , & uno  fpeciale  ajuto  di  Dio, 
confegul  si  pienamente  il  Padre  , che  non  mai  meglio  di 
quella  (lagione  fplendette  1’  età  di  oro  in  Napoli  e nel  pre- 
fto  c limpido  corfo  della  giurtizia  de’  tribunali , e nella  fe- 
licità de’  popoli  fra  l’ abbondanza  delle  vittuaglie  , e 1’  alle- 
viamento delle  pallate  gravezze . Non  mai  egli , quantunque 
combattuto  con  infinite  inrtanzc , s’impacciò  nelle  faccende 
de’  particolari , fé  non  in  quanto  glie  ne  dettafle  o la  cari- 
tà, o la  cofcicnza.  Non  mai  fu  veduto  in  palazzo,  fe  non  fe  chia- 
mato efprelTamente  dal  Viceré  : il  quale  , a fine  di  allegge- 
rire il  travaglio  del  fuo  confertore  , a cui  pareva  ufcille  lo 
fpirito,  quando  colà  entrava  fra  gl’inchini  de’cortigiani,  im- 
prefe  ad  irne  fegretamente  in  cocchio  chiufo  , ogni  fera  di 
Sabbato  , nella  Cafa  de’  Profefli , per  da  lui  confeflarfi  , e_* 
riportarne  quelle  ammonizioni,  ch’egli,  perfonaggio  si  ripu- 
tato per  dignità , per  maneggi  , e per  ftpere , riceveva  allo- 
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ra  con  notabile  riverenza  , quale  ufa  il  fanciullo  avanti  al 
macflro , e metteva  pofcia  in  pratica  con  fenfibile  utilità  e 
propia  e degli  altri . Cominciò,  H Commendator  Maggiore, 
per  opera  del  P.  Crifloforo , a publicamcnte  comunicarli  ogni 
Domenica  in  Napoli , e con  feco  la  Principeflfa  Vicercina_», 
e tutta  la  famiglia  : al  quale  atto  faceva  ei  precedere  per 
quel  di  medefimo  altri  ed  altri  efercizj  divoti , giufta  li  in- 
flruzione  del  confefsore  fuddetto , e talvolta  fufsegui re  un’at- 
tento udir  della  parola  di  Dio  nella  chiefa  de’noftri  Profelli: 
efempio  che  influì  maravigliofamente  nella  Nobiltà  Napole- 
tana , e che  rapportato  dalla  fama  in  Roma  , morte  Giulio 
Santoro , Cardinal  di  Santa  Sevcrina  , a fcriver  di  colà  una 
lunga  lettera  , cui  tuttavia  ferbiamo , al  noflro  Rodriguez  , 
mille  volte  benedicendolo,  cóme  finimento  eletto  da  Diorf* 
•felicitar  quelli  popoli  col  sì  frnttuof'amentc  coltivar  lo  fpiri- 
to  del  Principe  . Il  quale  per  quelPora  , sì  come  col  fuo 
efempio  promofTc  la  frequenza  nel  ricevere  il  Santirtìmo  Sa- 
gramene, cosi  ne  ampliò  la  riverenza  nc’  Puoi  fudditi  con 
-ordini  prima  rigofofiy  ihdi  eoa  prammatiche  da  mantenere  il 
lor  valore  in  perpetuo  : Che  tutti  fin  za  eccezione  alcuna, ove 
fintò  atte  fiero  per  istrada  con  le  loro  carozze , 0 fi  dìe , nel  Sd- 
orati fimo  Corpo  del  Signore , portato  a gli  ammalati , 0 con- 
dotto in  altra  funzione , dovefsero  in  una  convenevole  dijlan- 
za , non  filo  fermare  , ma  anche  dismontare , ed  afpettar  gi- 
nocchioni fu  la  piana  terra , fìnattanto  che  quello  non  fofi L_» 
oltrepafiato . E peroche  porterebbe  talvolta  il  cafo,  che  le_* 
donne  d’infame  mefliere , rinchiufe  in  carozza , o in  fedia_>, 
recherebbero  a tale  incontro  ugualmente  fcandalo  , o indi 
ufeendo  col  difcoprirfi,o  indi  non  ufeendoper  non  difeoprirfi; 
volle  per  tanto  lotto  graviflìme  penc,ch’elle  per  Città  non  mai 
ufartero  fimigliantc  comodità  : cioche  con  diflinta  prammatica 
lafciò  a’ tempi  avvenire  riconfermato. 
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• il  • 

i 

Studio  di  aiutare  fpiritualmente  i projfimi , 
in  mezjto  al  fiervor  delle  lettere  , vi  bavea  mi 
Collegio  di  Napoli . Quale  qui  fi  foffie  > e come 
fi  promovejfe  da'  nofiri  Superiori , la  divozione 
della  ‘Beau film  a V ergine  . Origine  delle  Con- 
gregazioni , e degli  Oratori ] che  vi  fi  fortdaron 
fiotto  il  fiuo  patrocinio  . 


MENTRE  gli  abitatori  della  nuova  Cafa  s’impiega- 
vano , come  fi  è detto,  in  quei  loro  mini  (le  rj , em- 
pievano gli  ahri  egregiamente  le  loro  parti  nel  Colle- 
gio Napoletano:  Dove,  accioche  piu  ordinate  procedefTcro 
le  cole  , ed  affinché  ncll’inftruire  la  Gioventù  piu  abili  fi 
rendettero  i maeftri  , fu  di  tyion’ora  ordinato  a cortoro  dal 
Generale  Mercuriano , che , rimetta  alla  vicina  Cafa  de’Pro- 


fetti  la  cura  del  confeffionale , e degli  altri  efercizj  di  chiefa, 
fi  applicattero  totalmente  allo  (Indio  particolare  delle  faenze, 
che  infognavano.  In  ciò  dover’ elfi  riporre  il  maggior  fervi- 
gio  di  Dio,  e della  Compagnia.  Nel  che,  per  ragion  del- 
le varie  perfone  di  conto  a noi  affezionate , che  ulavano  di 
confettarli  co’ nofiri  Lettori , infurfero  delle  difficoltà  , le  qua- 
li propofto  dalla  nofira  Provincia  a Roma  , ci  riportarono 
P anno  appretto  quefia  piu  molle  rifpofia  del  fuccettore  di 
Mercuriano  : Nulli  peeniteutes  de  uovo  qdn/ittautur  iu  Col- 
legio , prater  fcbolares . Ex  alijt  vero  qui  /oliti  fuut  iu  Col- 
legio coufiteri , eoium  coufeffionst  excipi  poteruut  , qui  Jìut 
t fttnftoue  dimitti  non  poffunt . Reliqui  ad  Domum  Profc/fam 
Millantar , prxcipuè  vero  feemiuf  . Per  la  qual  rifpolla,  , 
il  P.  Bernardo  Colnago  che  nella  cattedra  principale  profe- 
guiva  la  fua  tanto  applaudita  interpretazione  di  San  Toma- 
io, c che,  con  altrettanto  applaudita  ubbidienza  , non  fi  cu- 
rava d’interpretare  , mediante  alcuna  eccezione  , quel  primo 
ordine  del  Generale  circa’ I non  confettare  in  Collegio  , ce- 
dette finalmente  alle  continue  inrtanze  del  lopranomato  Prin- 
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cipe  di  Conca , ch’era  de’  principali  iignori  in  Regno  ; e_» 
s’indufle  ad  udirne  le  confelfioni , dopo  la  rcfillenza  di  un’an- 
no intero. 

Con  quelli  efempj  e di  dependenza  da’  Superiori , e di 
ritiratezza  nello  (ludio,  il  medelimo  Colnago  , inficine  con_, 
Antonio  Lifio , a lui  collega  nel  magiftero  della  teologia , e 
confimile  nell’integrità  de’ collumi,  formava  in  virtù,  e let- 
teratura , que’  nollri  giovani , che  pofcia  quafi  tutti  fi  fegna- 
larono  chi  col  fudore  o col  fangue  nell’India  , chi,  coll’in- 
chiollro  o con  altri  talenti , in  Europa , E tutti  al  prelente 
convenivano  in  un  si  regolato  fervore , che,  si  come  niente 
da  loro  fi  trafcurava  delle  ore  (labilite  per  profittar  nelle_* 
lettere , cosi  nulla  loro  foperchiava  di  tempo , che  non  con- 
fumaflero  , adoperando  divotamente  , malfime  nelle  confuete 
ferie  di  fcuola  : quando  , col  piu  liberale  ufo  delle  peniten- 
ze , e degli  altri  elercizj  di  fpirito , tramischiavan  piu  ipefib 
le  vifite  delle  chiefc,  e i fervigj  degli  fpedali . 

Ma  ciò  , che  rendette  quel  fervore  piu  falutevole  a* 
protrimi,  e piu  memorevole  a noi  altri , fi  fu  il  riaccefodu- 
dio  di  predicar  per  la  Città  ne'  d)  fedivi.  Allora  fi  dipar- 
tivano elfi  per  le  piazze  piu  frequentate  di  Napoli  ; dovc_», 
raunata  altra  gente  del  vicinato  da  i Congregati*  delizi 
Concezione , cui  feco  a tal’effetto  menavano  , tanta  al  lor  di- 
re n’era  la  commozione  del  numerofo  uditorio  ; che , la  pri- 
ma volta  quando  ciò  fi  cominciò  ad  ufare  in  qued’anno,  un 
migliajo , o circa , di  ogni  forte  perfone , ne  andò  diritta- 
mente , per  quell’ora  medefima  , a fine  di  confclTarfi  nella-*  . 
chiefit  de’  nodri  Profcifi  . Ma  percioche  quedi  , benché 
ajutati  da  altri  , e quantunque  v’  impiegatfero  parte  della 
notte,  riufeivano  inferiori  alla  gran  calca;  vi  hebbe  fra  la 
gente  compunta , chi  per  haver  piu  fpeditamente  luogo  pref- 
fo  a’  confefTori  , appalefavano  , che  da  dieci  , e anche  piu 
anni , non  havean  ricevuta  la  fagramentale  afioluzione , c chi, 
per  non  tornarne  privi  di  elfa , ne  fignificavano  il  maggior 
bifogno  , con  gittare  ih  feno  a'  Padri  i Brievi  fuperdiziofi  e 
diabolici , che  portavai)  da  gran  tempo  addofio . 

In  quedi , ed  altri  effetti  di  zelo , riluceva  certamente 
Una  particolar  grazia  di  Dio  , la  quale  fuppliva  a quanto  in  ef- 
fi  giovani  mancava  e di  degnità , perche  non  allora  face?- 
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doti  , c di  fpcrienza  , perche  tuttavia  nella  condizione  di 
lìudenti  . E ben  si  vero,  che  alla  grazia  divina  ferviva  in 
alcuna  parte  Pajuto  umano  , che  preltò  loro , con  le  lue  fpefl'e 
inllruzioni  circa’l  noftro  obbligo  di  attendere  alla  fatate  del- 
le anime,  il  Votatore  Carlo  Regio  , Palermitano , manda- 
toci di  Roma  fu  la  fine  dell’anno  tralcorlò  . Era  celtbratif- 
limo  il  Regio  per  l’arte  del  predicare  ; peroche  a dovizia  . 
fornito  di  Ipirito , dottrina  , & altri  a ciò  convenevoli  ta- 
lenti , che  infieme  il  rendevano  quell’  utililTimo  miflionario  , 
onde  havta  ineriti  antichi  con  la  nollra  Provincia  , per  l’ope- 
rato in  Abbruzzi  piu  anni  addietro:  come  va  dillefamentc 
riferito  nella  generale  ilioria  della  Compagnia,  (x)  Ora  egli  , 
aggiugnendo  alla  primiera  profefiìone  di  oratore  la  preferi- 
te di  Superiore,  & i meriti  moderni  a quei  piu  antichi , val- 
fe  mirabilmente,  con  l’autorità  e con  l’elèmplarità  , ad  ecci- 
tar ne’  nollri  giovani  Pacccnnato  fervore,  ed  iniiememente 
ad  avanzarlo coll’ imprimere  in  efiì  piu  adentro  al  cuore  t 
la  divozione  verfo  la  Beatillima  Vergine.  Quella  egli  pro- 
poneva loro  , non  folo  per  Madre  , quale  già  l’haveano  nel 
Collegio  Napoletano,  ma  per  particolare  Protettrice  a ben 
condurre  le  imprefe  «podaliche , e inefaufta  miniera  onde  ri- 
cavare argomenti  e lumi,,  a convertire  o migliorar  le  gente: 
ciò  che  dal  mcdcfimo  Regio  va  piu  ampiamente  dimollrato 
nella  lua  infigne  opera , intitolata  (y)  Orator  Cbriftìanniz  I» 
quale  , per  ifpcziale  ordinazione  del  Cenerai  Claudio  Acqua- 
viva  , ulcl  alla  luce  nel  dodicelìmo  del  fe colo  appreflb,quan- 
do  appunto  alla  luce  chiufe  gli  .occhj  l’autore. 

: Su  j primi  giorni  di  Marzo  t a Carlo  Regio  , ito  per 

ordine  del  Generale  in  Medina , fuccedcttc  nella  cura  di  que- 
lla Provincia  Aifonfo  Sgariglia,  da  Afcoli  nella  Marca, huom 
ragguasdevole  , e che  , oltre  all’utile  operare  che  fè  in  Na- 
poli , menò  aflai  avanti  nel  Collegio  fuddctto  quella  tenerez- 
za di  affetto  inverlb  la  Madre  di  Dio,  con  la  fantità  della 
fua  vita,  e Con  la  fama  di  un  frefeo  miracolo  , ond’ella  P ha- 
vea  liBerato  ad  un’ora  medefima  c da  peaicolofa  malattia  , e 
da  vituperofa  imputazione  . Ciò  era  avvenuto  nella  forma 
Tegnente . 

• ...  Tro-  • 
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Trovoflì  un  di  il  P.  Alfonfo , mentre  dimorava  nel  Col- 
legio Romano  , improvifamente  coverto  di  pullulo  che  gli 
fi  rompevano  di  leggiere  in  piaghe , ed  inficine  prefo  da  un* 
diremo  dolore  , che  gli  fcorreva  per  la  vita , c gli  fi  fer- 
mava nelle  .giunture  . li  medico  e’1  certifico , che  ordinaria-, 
mente  ivi  curavano , dopo  efaminaci  quegli  & altri  effetti  del 
morbo,  fentenziarono  contra  la  purità  dell’infermo,  riducen- 
doli tutti , come  a propia  origine , al  male  che  dicon  Gal- 
lico . Nè  per  quell’ora  la  fperienza  havea  fofficientemente  di- 
moftrato,  che  potevan  quegli  lleflì  cattivi  effetti  derivar  da 
cagione  non  cattiva . Qui.  il  miferabile  huomo  sbalordì  del 
tutto , e con  un’orrore  maggior  del  dolore  , fendili  a tali 
parole  aprir  nel  cuore  una  piaga  piu  cruda  di  tutte  inficine 
quelle  altre.  Pensò,  che  con  la  giunta  degli  altri  medici  fé 
ne  farebbe  rinvenuta  la  vera  cagione  ; ed  alpcttò  con  buona 
fiducia  di  vedere  appo  coloro,  difcaricato  e sè  e la  fua  Co- 
munità , di  quella  infame  fofpezione  . Ma  non  giudicarono 
altramente  gli  altri,  fe  non  in  quanto,  informati  poi  dell’an- 
gelico vivere  di  Alfonfo  Sgariglia , aggiunfero , che  la  fua 
malattia , come  volcvan  certamente  credere , non  proveniva 
dalla  caufa  predetta;  ma  che  non  di  meno  doveanfi  adoperare 
coll’innocente  Padre  quelle  medefirae  ricette , che  con  que- 
gli altri  per  fozza  pratica  contaminati  : c tutti  convennero 
a preferivergliene  pel  dì  appreffo , quando  principierebbe  la 
cura , una  taJc  in  quell’accidente  confueta  bevanda . Egli  la 
notte  non  chiufe  gli  occhj  al  ripofo,  che  anzi  tenne  fera- 
pre  aperti  al  pianto,  fra  li  torbidi  fantafimi  onde  vedeva 
in  sè  annerita  la  fua  riputazione  , e , nella  fua,  quella  della 
Compagnia  che  piu  di  sè  amava.  Impercioche  , la  prefun- 
cione  del  male,  fondata  fu quegl’indizj  , che  che  in  contrario 
atteflaffero  i medici , fempre  prevarrebbe  nello  fregolato  tri- 
bunale del  vulgo  dove  non  fi  cita  la  Parte,  nè  fi  ode, nè  fi 
rende  ragione . PafTavala  dunque  immerfo  nelle  fue  lagrime, 
quando,  prima  che  luceffe  il  di,  gli  fi  fe’  avanti,  cerchiata 
di  flraordinaria  luce  la  Vergine  Santiflima , che , benignamen- 
te mirandolo,  faper  ne  volle  la  cagione  del  tanto  attrillarfi. 
indi  foggi unfe  , fe  per  avventura  gli  fovveniva  di  alcuna  ope- 
ra , che  fatta  egli  mai  havefle  in  fervigio  di  MARIA  . Al  che 
Alfonfo  , di.  nulla  rifpofe  fovvenirgli  : e cottamente  nulla 
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per  addietro  haver  fatto,  che  meritafTe  quel  tanto  gran  pre- 
mio , quanto  fi  è l’eflere  in  grado  alla  Reina  de’Cieli  . jVo# 
và  così , riprefe  a dire  la  Vergine:  c glie  ne  raccordò  Pofi. 
fcquio  da  lui  in  fanciullezza  , mentre  ritornava  dalla  fcuo- 
la , ufato  ad  una  l'uà  immagine  di  carta , cui  follevata  di 
terra  , e ripulita  del  fango  , havea  gran  tempo  ritenuta  nel- 
l’uffiziuolo , havea  dipoi  facerdote  traportata  nel  breviario , 
fpefl'e  volte  mirandola  , e fpcfle  volte  venerandola  . Pertanto 
gli  fignificò  la  Madre  di  Dio,  ch’cffa  havea  afpcttata  la  con- 
giuntura di  quella  difficile  malattia  , per  ufargli  con  una  mira - 
colofa  falute  un  publico  gradimento  di  quella  qualunque  azio- 
ne . Con  le  parole  fi  accoppiarono  i fatti  : e dilparve  a quel 
punto  sì  dal  malato  , una  con  le  piaghe  , con  i dolori  , con_, 
l’ambafcia  , tutto  il  male,  e si  dalla  camera  di  lui  la  Bca- 
tilììma  Vergine,  cedendo  il  luogo  all’infermiere  che  recava 
la  bevanda  fuddetta . Quelli  da.  prima  impaziente  per  la  re- 
pugnanza  che  quegli  faceva  ad  afforbirla;  indi  incredulo  all’ 
udirlo  , che  fi  trovava  repentemente  guarito  ; ed  in  fine 
dubbiofo  al  vederlo,  non  fe  gli  fo.Te  intrinlicato  il  male  ; 
chiamò  alla  novità  della  colà  il  Rettor  di  quel  Collegio 
che  , dopo  haver  dato  luogo  a’  medici , li  quali  dichiararo- 
no il  fucceflo  fuperiore  ad  ogni  rilòluzione  ed  efficacia  del- 
la natura  , obbligò  Alfonfo  a dire  in  publico  , quanto  hab- 
biamo  qui  detto . 

Si  avanzava  dunque  con  quelli  ajuti  che  provenivan  dì 
fuori , come  col  vento  il  fuoco  , l’amore  verlo  la  Madre 
I Santilfima  ne’nollri  giovani.  A’  quali  parendo,  che  troppo 
oziofo  fi  rimarrebbe  loro  in  cuore  quell’affetto , fe  non  fifof- 
fe  appalefato  in  alcune  operazioni  ; non  è credibile  quanto 
s’indultriaffero  per  incendere  altrui  nella  divozione  della  Ver- 
gine. £ giova  qui,  per  maggior  compimento  di  notizie,  d* 
infra  que’  molti  nominarne  quelli  due  , Pietro  Antonio  Spi- 
nelli , e Francefco  Albcrtini , che  quanto , malìimamente  pel 
corrente  anho  , fi  affaticarono  nel  fervigio  di- Noffra  Signo- 
ra , altrettanto  pofeia , col  favore  di  lei  , riufeirono  a grand’ 
huomini  cd  in  ìpirito,  ed  in  letteratura. 

£ aggiugnendo  in  primo  luogo  alle  precorfc  notizie  dello 
Spinelli  quelle  altre:  Egli,  dopo  compiuto  i meli  addietro, 
lo  lludio  della  teologia  , trattenevafi  fui  principio  di  quell’ 
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anno  a publicamente  difenderne  le  materie  apprefe  : ma  con 
si  piena  foddisfatione  in  ciò  di  tutti , per  1’  eminente  inge- 
gno , e trafeendente  fapere  ; che  nel  vicino  Ottobre , ulan- 
dofì  riguardo  piu  alla  l'uà  abilità , che  alla  età , fu  metto  a 
leggere  la  filofofia  nell’unica  cattedra,  che  di  elTa  per  que’ 
tempi  vi  havea  nel  nollro  Collegio,  e che  .alla  medefima_» 
ora  , dopo  la  triennale  lettura  , li  era  lafciata  vota  da  Fran- 
cefeo  Salii)  . Durò  pofeia  Pietro  Antonio  i fuoi  tre  anni 
ir»  quel  magiflero  che  f»  rimale  memorevole  agli  fcolari , 
perche  comprovato  dal  Cielo  con  una  fenfibilc  copia  di  lu- 
ce , che  gli  videro  un  di , mentre  inlegnava , ufeir  dal  pet- 
to . Con  quella  luce  forfè  rimcritollo  la  Reina  de’ Cieli,  per  . 
l’infaticabile  liudio  ond’ei  nel  prefcntc  anno  illulirò  il  nome 
di  ella  , e ne  promolfe  la  divozione  ne’  Congregati  della-» 
Concezione.  Imperochc,  per  di  lui  opera,  a coitoro  ch’e- 
ran  meglio  di  cencinquanta , ora  vi  fi  aggiunfero  poco  men 
che  altrettanti  , di  quanti  appena  trovolli  capace  quel  luogo 
gente  la  piu  l'celta  e coturnata  fra  la  gran  moltitudine  de* 
roflri  fcolari  : che  quafi  tutti  infervorati  coll’  efempio, 
de’  loro  compagni  , ed  ajutati  particolarmente  con  la_» 
coltura  dello  lidio  Spinelli  , fi  [indiavano  di  renderli 
meritevoli  di  quell’  onore,  quale  tenevano  il  fcrvirc  alla.» 
Vergine  in  quel  luogo  lidio,  dove  vedevano  gli  altri  abor- 
titi . Una  parte  del  merito  per giugnervi , fi  era,  oltre  allo 
fpdlò  ufo  de’  Sagramenti  , il  viver’  efemplarmente , e’I  rilu- 
cere con  la  modeliia  nelle  propie  fcuole:  altra  parte  fi  com- 
poneva con  la  umiltà  e con  la  pazienza:  peroche  conve- 
niva loro  , prima  di  edere  aferitti  al  ruolo  de’  Fratelli,  men- 
tre quelli  ne’  di  follivi  recitavano  le  ore  di  Noltra  Signora, 
pattarla  Tempre  ginocchioni  o nel  mezzo  della  Congregazio- 
ne , o,  qui  non  capendovi  , dinanzi  alla  porta  di  efsa_»  , 
in  fi  no  a tanto  che  , con  la  partenza  di  chi  compieva  i fuoi 
fludj  , o di  chi  fi  rendeva  Religiofo , non  vi  fi  votafsero  al- 
cuni luoghi.  Allora,  con  i piu  voti  de’ Congregati , diveni- 
van  finalmente  di  quel  numero  , ed  entravano  a parte  delle 
altre  divozioni , c penitenze  fra  etti , e de’  confucti  efercizj 
di  carità  per  gli  (pedali  . In  quanto  a i rendutifi  Rcligiofi; 
in  buon  numero  furon  quegli,  che,  inltruiti  nella  pratica-» 
dell’orarc , e delle  altre  azioni  virtuofe , giovani  tutti  di  al- 
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te  fpcranze,  ne  andarono  per  quell’anno  dalla  Congregazione 
della  Concezione  a piu  Ordini  di  Regolari  : ove  certamente 
non  defraudarono  la  conceputa  cfpettazione , o con  la  fan- 
tità  della  vita,  o con  la  fama  della  dottrina,  o con  le  Pre- 
lature si  dentro,  sì  fuori  del  chioftro  . Il  qual  numero  di 
giovani  talmente  multiplicolTì  poi , con  la  multiplicazione 
degli  anni,  a beneficio  di  elfi  Regolari;  che,  a comporne 
grofsamente  un  conto , alcuna  cola  piu  che  cinquecento  ve 
n’eran  già  entrati  ne*  foli  monilleri , e Conventi  di  Napoli , nel 
i6ij.  ; quando  a miglior  vita  pafsò  Pietro  Antonio  Spi- 
nelli, che  vi  havea  tanta  parte  nella  fondazione  , e nell* 
accrefcimento  della  Congregazione  antidetta. 

Per  quel  che  fpetta  al  prefente  crefcer  di  quella  ; egl* 
il  medefimo  Spinelli  vi  cooperò  affai  col  fervore  di  facerdo- 
te  novello:  impercioche  ordinato  a meda  nel  Dicembre  par- 
lato , cominciò  a celebrarla  con  una  indicibile  attenzione.» 

in  quell’anno  , come  fempremai  usò  quanti  altri  ne  ville » . 

Prima  di  tutto , dopo  haver  nelle  prolungate  meditazioni  ri- 
cercato minutamente  il  fuo  cuore,  fé  per  avventura  vi  co- 
gliefsc  qualche  furtivo  affetto  inverfo  le  creature , purgato,  e 
nuovamente  infervorato,  il  fagrificava  alla  Madre  Santidima-» 
ogni  di , prima  di  lagrificare  il  Figliuolo  di  lei  all’eterno  Pa- 
dre , con  quella  divotiffima  orazione  di  San  Bernardo  , che 
comincia, Per  te  accejfum  babeamu s ad  Filium.  Da  quella  ora  per 
avanti , come  fe  non  gli  rimanefsc  fpirito  e vita , fe  non  per 
Dio  , e per  la  Madre  di  Dio  , non  indirizzava  ad  altro  le  file  di- 
ligenze , le  faccende  tutte  , e tutti  i penfieri . Fra  le  altre  cofe 
fi  miTe  allora  ( ciò  che  dappoi  non  tralafciò  giammai  ) ad 
impiegare  di  ogni  dì  alcuna  parte  fu  la  lettura  degli  autori 
trattanti  della  Madre  di  Dio  , antichi  c moderni , o impreffi  o 
manuferitti , cui  con  ogni  lludio  fi  procacciava  : e sfiorandoli  de* 
piu  cfquifiti  concetti,  e de’piudivoti  affetti  , e poi  unendo 
queffo  raccolto  con  quell’  altro  che  gli  fi  maturava  in  cuore 
tra  Infrequenti  confiderazioni  delle  prerogative  di  lei  , potè 
quindi  a cinque  anni  publicar  gli  elogij  della  Vergine  ricava- 
ti dalle  fagre  lettere  , e di  tempo  in  tempo  quegli  altri 
trattati  , che  unitamente  fi  leggono  , con  grande  utilità  del- 
le perfone  dotte  c divote,  nel  voluminofo  tomo  , intitolato 
MarìaDeiparafFbrenut  Dei,  che  piu  tardi , in  varie  Rampe  di 
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Europa  , vidò  la  luce , e nc  raccolfe  gli  applaufi . Nò  man- 
cò alla  egregia  opera  l’approvazione  del  Cielo  ; quando  una 
fiera  tempelta  , fopravenuta  alla  filuca , che  recava  allo  lVam» 
patore  Tarquinio  Longo  in  Napoli  moitiflìme  balle  di  carta, 
non  fenza  una  miracolofa  eccezione  perdonò  a quella  fola-» 
che  veniva  legnata  per  gli  accennati  componimenti  del  P. 
Pietro  Antonio  , lafciandola  affatto  afeiutta  , e che  al  pari 
delle  altre , rinvenute  poi  bagnate  e perdute  , flava  efpofla 
gl’inondanti  marofi  . 

Non  fu  men’operativa  la  divozione  della  Beatiffiina  Ver- 
gine nel  fopradetto  Francefco  Albertini  ; quantunque  noa_» 
cosi  lungamente,  come  l’altro,  impicgalle  la  penna  ne’fuoi 
encomj , percioche  continuamente  applicato  agli  (ludj  fpecolati- 
vi,  or’  apprendendo,  ed  ora  infegnando,con  quel  gran  capitale  di 
le  tteratura , e di  fodezza  , che  fu  poi  riconofciuto  con  ellra- 
ordinarie  lodi  dell’efimio  Dottore  , P.  Francefco  Suarez  , ove 
nc  lede  i Corallarj.  In  quelli,  per  ragion  delle  concatenate.* 
materie  teologiche  , didotte  da’  principij  filofofici , e condot- 
te con  rigore  fcolallico  , potè  campeggiare  il  fuo  ingegno 
nella  varietà  degli  argomenti  ; ma  non  già,  fe  non  in  po- 
chiflìma  parte,  il  fuo  affetto  verfo  la  Madre  Santiflima:  del 
qual’cgli  ne  lafciò  impreffo  un  miglior  velligio  nella  efquifi- 
ta  operetta  dell’Angiolo  Cullode , dove  tratta  degli  Spiriti 
che  cuflodivano,  ed  infieme  fervivano  fa  lor  Reina,  e dove 
pare  la  carta,  piu  tolto  miniata  con  le  vampe  Serafiche^, 
che  rigata  con  l’inchioltro  noltrale. 

Ampliò  adunque  l’Albertini  il  culto  della  Vergine , pii» 
veramente  operando,  che  fcrivendo,  e con  quel  fortunato 
fuccetto  , che  olfcrvofli  pochi  anni  appretto  nelle  fondate^ 
Congregazioni , tutte  fotto  il  patrocinio  della  Madre  di  Dio, 
che  tuttavia  durano  nel  nollro  Collegio,  con  utilità  non  mai 
interrotta , e lempremai  maggiore , de’  Napoletani . Quella  , 
quale  qui  fiegue  , fi  fu  la  origine  di  ette  Congregazioni  . 
Quel  predicare  de’nollri  giovani  ne’  dì  follivi  per  le  piazze 
d»  Napoli,  procedette  sì  avanti  ne’  Tuoi  buoni  effetti , e par- 
ticolarmente nel  difporre  la  gente  ordinaria  al  confefsarfi , o 
al  ricevere  una  piu  dillinta  inllruzione- fu  i millerj  della—» 
Fede  ; che , riufeendo  la  chiefa  de’  Profeflì  difuguale  a capir 
tutti , quanti  per  quel  fine , dopo  udite  le  prediche , vi  lì 

con- 
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conducevano , fi  cominciò  nel  medefimo  prefente  anno  a di- 
vertire il  gran  concorfo  in  quella  del  Collegio  : dove  inol- 
tre empiendoli  di  ellì  tutte  le  fcuolc,  con  ul'arfi  in  ciò  qual- 
che riguardo  ad  allogare  i piu  maturi  in  una  , i piu  giova- 
ni in  un’altra  , erano,  giuda  la  lor  ncceflità  c capacità  , in- 
formati da’  Nofiri  circa  il  faper’,  e viver  da  criftiano  . Di  que- 
lla operola  faccenda  o fu  l’autore  , o almeno  ne  portò  ad 
alcuni  anni  la  cura , Francefco  Albertini  ; il  quale  dalla  pri- 
ma ora  avvisò,  che  farebbe  fiato,  un  grande  odcquio  alla_» 
Vergine,  e un  gran  fervigio  delle  anime  , fe  , fotto  il  fuo  pa- 
trocinio , fi  fodero  formate  di  quella  fvariata  gente  altrettan- 
te Congregazioni , quante  al  prefente  fe  n’empievan’  ogni 
Domenica  fcuolc  , da  regolarfi  con  proporzionati  fiatuti  da’ 
nofiri  Padri.  Volle  l'opra  quella  imprefa  configliarfi  con  al- 
tri , ed  anche  col  tempo  ; il  quale  gli  diè  a fperarc  , che_* 
frattanto  , col  beneficio  della  nuova  fabbrica  , fi  farebbero 
nel  Collegio  aperte  nuove  ftanze  per  accogliere  quanti  di 
nuovo  ci  ne  volellb  Congregati . Ma  fui  1582.  fallita  quella 
l'peranza  , per  ragion  delle  (pedo  fallite  rendite  annoali , on- 
de s’inabilitò  a fabbricare  indebitato  enormemente  il  Colle- 
gio ; non  per  tanto  mancò  1’  Albertini  , come  ne!  mante- 
nere fino  a quel  tempo  con  que’  divoti  efercizj  la  gcntt-. , 
così  nel  trovare  allora  il  modo  per  cominciare  a ftrigncrla 
con  leggi  di  Congregazione  : ciò  che  negli  anni  appreflo  ri- 
ferbiamo  a riferire , inficine  con  una , fra  le  altre , rilevatif- 
fima  grazia  della  Beatiflìma  Vergine  , onde,  per  riguardo  de* 
multiplicati  Oratorij  ad  onor  di  lei , fu  difgravato  in  un  l'ol 
dì  da  sformati  debiti  il  Collegio  Napoletano . 

Contava  Francefco  Albertini , in  quello  ottantefimo  del 
fecolo , anni  ventifette  di  fua  età  : pcrcioche , entrato  nella 
Compagnia  , non  già  di  ledici  , come  notò  un  non  bene  in- 
fermato fcrittore  , ma  di  venticinque , come  , fenza  perico- 
lo di  errore,  fi  legge  nell’antico  notamente  del  Noviziato 
Nolano  , era  quindi  nel  palliato  Ottobre , dopo  terminato  il 
primo  anno  della  fua  Probazione , venuto  a profeguirc  in_» 
Napoli  lo  fiudio  della  teologia  ; di  cui  ne  havea  anteceden- 
temente apprefa  alcuna  parte  , con  lode  di  Angolare  inge- 
gno, nella  condizion  di  lacerdote  fecolare  . Con  quella  lo- 
de portò  a noi  qucll’altra  che  glie  ne  proveniva  dal  graru^, 

fer- 
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fervore  conceputo  in  Catanzaro  , fua  patria  , fra  i buoni 
efempi  de’  noftri  Padri , ne’  tempi  addietro  : quando  Capo 
di  nobil  Cafa , e Baron  di  VlFito  , per  la  gran  voglia  di 
attendere  piu  fpeditamente  ad  una  vita  divota  , andoflene, 
lungi  dal  commerzio  degli  huomini , in  un’abbandonata  Ba- 
dia di  quel  paefe  . Ma  Iddio  chiamollo  nella  Compagnia  a 
perfezionar  quell’ingegno  e quella  divozione  , con  maggioc 
fuo  merito  , e gloria  divina  , non  fuggendo  , ma  racco- 
gliendo gli  huomini , nella  forma  predetta . 

E qui , a fine  di  maggior  brevità  , altro  non  fi  vuole 
aggiugnere  di  quegli  altri  Padri  che  per  li  correnti 
tempi  promovevano  in  Napoli  la  divozione  di  noftra  Signo- 
ra , con  le  lor’opere  o fatte , o fcritte . Fra  quelle  , ne  vi- 
dero alquanto  piu  tardi  la  luce  delle  llampe  , con  perpetuo 
beneficio  de’  pofleri  , le  divotiflìme  meditazioni  di  Luca.* 
Pinchi , fu  la  Vita  della  Vergine;  e la  Vita  lidia  della  Ma- 
dre di  Dio , contenente  quanto  trovafi  di  degno  e di  nota- 
bile intorno  a lei  preffo  i piu  gravi  autori,  compolla, con 
lungo  ed  accurato  Audio,  da  Lorenzo  Malelli. 

Ma  in  quello  genere  di  ollequio.mcdiante  la  penna, non  fi  deb- 
be  pofporre  ad  altrui,  o fe  ne  confideri  la  gravità  de’  comcnti,  o 
fene  olTervi  la  collanza  dell’affetto , Alfonfo  Salmerone:  che 
quantunque  ora,  per  ragion  de’  Tuoi  lludi,  non  mai  vedef- 
i'e  il  pubblico  ; ad  ogni  modo  , come  in  tutti  gli  altri  no- 
Ilri  vantaggi,  cosi  nel  dilatare  la  detta  divozione,  influiva 
con  l’autorità  , e con  l’efempio  . Piu  che  trenta  fono  que* 
pieni  trattati  , che  fparfamente  fi  leggono  ne’  fuoi  volumi , 
fu  le  folennità  , prerogative,  & altro  della  BeatilTìma  Ver- 
gine , oltre  ciò  che  ivi  llelfo  va  toccato  di  palio , onde  fpef- 
fo  l’autore  col  nome  di  lei  ingemma  la  fua  fcrittura . Alla 
penna  confonava  la  lingua  : (z)  imperoche  , oltre  a quanto 
fu  detto  fu  i primi  anni  di  quella  illoria  , circa  le  intro- 
dotte da  lui  prediche  ne’  Sabbati  ad  onor  della  Reina  de’ 
Cieli;  l’huom  in  fua  vita  fempre  infaccendato  , fempre  ftu- 
diofo  , non  provava  altro  maggiore  alleviamento  , che  nel  ’ 
parlar  delle  lue  grandezze,  (a) 

Ne’  prefenti  tempi  , elfo  , il  nollro  Salmerone  , dopo 
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rihavqtofi  di  grave  malattia  , imprcfc  a fcrivcre  fopra  le  let- 
tere di  San  Paolo  : il  che  felicemente  profegul  per  li  reftan- 
- ti  pochi  fuoi  anni , infino  a lafciarcene  compiuto  il  comen- 
to  di  effe , e delle  altre  canoniche  , con  quanta  utilità  di  tut- 
ti in  leggerlo  poi  terminato,  con  altrettanta  confolazione  degli 
amici  in  udirlo  al  prefente  cominciato.  Fra’  quali,  il  dottif- 
fimo  Cardinale  Antonio  Carafa  glie  ne  fignifìcò  con  la  fe- 
guentc  parte  di  lettera , fcritta  a’  quindici  di  Febbrajo  dtu. 
Grottaferrata,  il  fuo  piacere  per  la  ricoverata  falute , e co- 
minciata fatica.  Sono  molti  giorni , che  bo  voluto  invitarla 
a darmi  nuova  di  sè , con  darle  avvifo  de'nofiri  fiudj . Io  bo 
fentito  gran  piacere , che  il  Signore  Pbabbia  liberata  da  così 
grave  Infermità:  nella  quale  non  le  potei  dare  altro  ajuto 
fe  non  quello  denotazione , con  pregare  la  Divina  Maejlà  a 
confèrvarla  pel  J'uo  fanto  fervigio . E con  quefla  occafione  le  ri- 
torni a ricordare  quel  che  tante  volte  le  bò  detto  , & efor- 
tato , cbe  gli  Jludj  fieno  temperati , nè  vi  ci  voglia  porre  la 
vita  avanti  il  debito  termine  ; perche  con  la  vita  potrà  per- 
fezionare le  fatiche  degli  anni  paffuti , e far  delle  altre,  per 
fervigio  del  ben  comune,  e per  la  gloria  dì  Dio:  come  mi  è 
par  ut  o d'intendere , cbe  fi  fia  pofla  a j crivere  fopra  San  Pao- 
lo : cofa  cbe  molto  mi  è piaciuta  nelP udirla , e a cbe  altre- * 
volte  l'bò  pregata',  non  vedendo  in  quefii  fcrittori  quel  cbe 
vofira  Paternità  con  gran  frutte  può  dare , con  la  fua  erudi- 
zione , e dottrina  fopra  il  vero  fenfo  della  lettera  . ind’il  Car- 
dinale, dopo  comunicati  al  Salmerone  i fuoi  lludj,  e riceri 
catolo  del  fuo  parere  fopra  faccende  che  farebbero  riufeite 
a grande  utilità  della  Chiela , e de’  letterati,  conchiude  la 
lettera  con  fignificargli  il  gran  defiderio  che  gli  bolliva  in_« 
cuore  di  prestamente  vederlo  : dcfidcrio  di  cui  , prima  che 
volgefle  l’anno  , rimale  quegli  appagato  , percioche  quelli 
obbligato  ad  irne  a Roma  per  la  fucceduta  morte  del  Gene- 
ral Mercuriano  - 
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Al  or  te , e meriti  con  la  noftra  Provincia , del  Gei 
neral'  Everardo  Mercuriano  . Memorie  del 
P.  Gianandrea  T erri . Gregorio  Decimo - 
bentfica  il  Collegio  di  Calandro, 
Nuova  notizia  del  P.  Nicolò  - 
‘BobadigUa  ♦ 


NEL  primo  di  Agofto  cefsò  di  vivere  , ed  infieme  di 
beneficare  la  noftra  Provincia,  Evcrardo  Mercuria- 
no, che  con  piena  virtù  havea  per  fette  anni  di  Gene- 
ralato cornfpollo  a’  Cuoi  fanti  predecefiori.  Una  parte  di  que’be- 
iveficij  confiftette  , come  prima  in  difmettere,  cosi  pofeia  in  non 
ammettere  que’piccoli  Collegj,  ne’quali,o  perche  fondati  in  luo- 
go meno  abitato  , i talenti  de  Padri  fi  farebbono  arrugginiti  nell* 
O2io  ; o perche  non  baftontemente  fondati,  il  zelo  degli  operai 
fi  farebbe  divertito  ed  avvilito  nella  necefiaria  cura  del  propio 
foftentamento . In  quanto  a i difmeflì , ne  fu  alcuna  cofa  ri- 
ferita di  fopra , ne’ primi  tempi  del  fuo  Generalato.  Gli  al- 
tri non  ammellì  a riguardo  della  infofficiente  fondazione,  per- 
che furon  molti , e molto  promofiì  da  perlone  di  riguardo  , 
efercitarono  lungamente  la  coftanza  di  Everardo,  armata.» 
fempre  di  repulfe  : le  quali , in  quelli  ultimi  fuoi  tempi,  diè 
replicatamente  a Tiberio  Carafa  , Vefcovo  di  Caftàno  , quan- 
tunque largo  benefattore  de’ noftri  Padri  in  Catanzaro  , co- 
me fi  leggerà  piu  fotto  , chiedentegli  un  Collegio  in  Ca- 
flrovillari  ; e le  quali  non  rifparmiò  con  lo  ftefl'o  Viceré 
Don  Giovan  di  Zuniga , che  gli  mandò  , e raccomandò  fi- 
miglianti  inftanxe  pervenutegli  da  Barletta  : quantunque  ne 
tofie  antecedentemente  intelo  H Generale  , come  oirerviamo 
nelle  lue  lettere,  del  quanto  degnamente  quivi  ftarebbela 
ompagnia  . Ed  o folle  ofiequio  alle  raccomandazioni  del 
Mcere,  o riguardo  alle  richiefte  de’  Barlcttani  , perniile  in 
queft  anno  l’andata  colà  di  due  mifiionarj  , che  ivi  negli  ef- 
po  1 bifogni  di  quel  Comune  adoperaficro,  infinattantoché 
' Ldd  mc- 
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meglio  vi  maturafTcro  le  cole  ; ma  accompagnati  con  unaJ 
notabile  inanizione  , contenente  ordini  ritoltiti , affinché  nul- 
la s’ingeriflfero  circa  la  fonda; ione  del  nuovo  Collegio:  (li- 
mando, che  o fi  potefle  corrompere  il  loro  beneficio  fpiri- 
tuale  col  trattar  d’interefle  ; o che  quei  trattati , per  la  gra- 
vità della  materia , fenza  deviare  in  altro  canale , dovefsero 
mantenere  il  diritto  lor  corfo  a’ Superiori.  Evale  ad  arguire 
l’ardenza  de’Barlettani  in  quella  inchieda  , che  , un  mefe  e mez- 
zo dappoiché  fi  era  morto  il  Generale , promettendoli  al  lo- 
ro intento  (uccelli  migliori , dilatarono  le  medefime  indan- 
ze predo  il  Viceré  fuddetto,  mediante  il  lor  Regio  Gover- 
natore Don  Girolamo  de  Vaca  . Ma  l’autorità  di  Everar- 
do,  fopravivente  nella  edimazione  de’nodri  Superiori  , non 
perniile  , che  punto  per  quell’ora  fi  alterato  il  già  llabilito  . 

Nè  ciò  nel  Generale,  ch'era  per  altro  di  gran  cuore.,, 
e di  grande  fpirito , fi  vuole  attribuire  o a troppa  angudia 
di  animo,  o a poca  fiducia  in  Dio;  cui  doleva  egli  riguar-  . 
dare  in  tutto , e l'opra  tutto  nella  fìnceriffima  otorvanza  del- 
le nodre  codituzioni . E sì  come  nella  nuovamente  aperta.. 
Cala  de’  Profelfi  vi  volle  quella  piu  dretta  povertà  che  Je 
prelcrive  il  Santo  Fondatore , affidandola  nel  redo  ad  allet- 
tare ogni  foccorfo  dalla  Provvidenza , e non  permettendo  t 
che  il  nodro  Collegio  qui  le  fovvenito  nò  pure  co’  fuoi  fu- 
perflui  paramenti  di  chieda  ; così , mentre  le  Città  irL, 
Regno  cercavano  di  (upplire  in  alcuna  parte  alle  mancan- 
ti entrate  de’  nuovi  Collegj  che  ci  otferivano , con  farci 
vantaggiofe  promede , e con  efortarci  a confidare  in  Dio  ; 
Rimava  Everardo , che  ciò  farebbe  dato  un  tentare  Iddio  , 
fe  , abbandonando  il  divino  fervigio  in  Napoli  dove  la  nodra 
gente  non  certamente  foperchiava  , ci  foffimo  avventurati  agli 
accennati  inconvenienti  ne’  luoghi  di  fuori , contra  i decreti, 
delle  Congregazioni  Generali . Sovvenne  bensì  egli  piu  am- 
piamente alla  predetta  nodra  Cafa , aggiudicandole  in  favore, 
come  a luogo  piu  degno  e.  piu  povero , tutti  que’  legati  o 
iaditi , che  fatti  antecedentemente,  l'enz’altra  giunta  od  efpref- 
iione  , alla  Compagnia  in  Napoli  , non  fi  eran  fino  a quell* 
ora  rifeodt  dal  Collegio  Napoletano. 

Per  quedi  deffi  fenti menti  , regolati  dal  fervigio  di  Dio, 
c dal  decoro  del  nodro  Ordine , non  ci  volle  il  Generale^» 
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obbligati  in  Lecco  ad  aprir  le  fcuole , fé  non  trafcorfi , do* 
po  la  judirica  accettazione  del  Collegio,  i quattro  anni,  quan* 
do  havrebbero  ivi  compiute  le  fabbriche  , e adempiute  lc_» 
altre  condizioni  contenute  ne’ primi  (frumenti  del  1579.  Nè 
fu  mai  vero,  che  alle  indanze  e di  que’  benevoli  cittadini 
i quali  in  sì  brieve  tempo  haveano  uguagliata  l’opera  di  piu 
anni  nel  beneficarci , e di  qua’  meritevoli  nodri  Padri , chc_* 
la  prefente  quarefima  haveano  diltefe  le  fatiche  apodoliche 
infino  ad  alcuni  luoghi  nella  Provincia  di  Bari  , s’inducefse 
a concedervi  i maeltri , e con  ciò  quella  piu  propia  forma 
di  Collegio:  della  qual  cofa,  ne*  primi  mefi  dell’anno  fufse-  , 
guente,  fu  loro  liberale  il  fuo  fuccefsore  , come  allora  diremo. 

Nè  mancarono  degli  altri  luoghi  in  Regno,  dove  , per- 
che alla  fofficiente  fondazione  non  fi  univa  un  popolo  ba- 
ffante  ad  occupare  i nodri  operaj , non  parve  buono  al  Ge- 
neral’ Everardo , per  compiacere  a coloro,  rimuover  codoro 
d’altronde , ove  piu  abbondanti  crefcevano  le  mefsi  del  fer- 
vigio  divino;  pur  troppo  con  fuo  dolore,  com’ei  ci  fcrifse, 
ìndruito  ad  ufare  in  ciò  maggiore  accortezza  dal  Collegio 
della  Cirignola  , che  magnificato  prima  da  molti , come  fi* 
tuato  in  gran  campo  da  lavorarvi,  non  era  poi  riufcitoin., 
queda  parte  a Tua  foddisfazione  . Il  qual  dolore  , o penti- 
mento , fé  gli  farebbe  in  qued’anno  maggiormente  accrcfciu- 
to,  fé  egli  non  havefse  con  la  fua  morte  prevenuto  l’avvi- 
fo  di  quella  del  P.  Lionardo  Ferrari  , caduto  colà  nel  de* 
corfo  della  date,  con  moltifiìmi  altri  del  paefe,  fotto  una-» 
influenza  di  aria  non  benigna  : huom  zelantiffimo , e da  fpe- 
rarne  gran  cofe  in  ajuto  delle  anime  , per  quelle  molte-* 
virtù  onde  il  Signore  Iddio  gli  havea  adornata  la  propia-*, 
quali  erano , fra  le  altre , una  cccelfa  carità  con  tutti  , la_* 
piu  fina  dependenza  dal  cenno  de’  Superiori  , ed  un  bafiifii- 
mo  fentimcnto  di  fe  defso . 

Quanto  di  attenzione  .adoperava  il  Generale  fuddetto 
nell'  accettare  i Collegj  della  nodra  Provincia  , altrettanto 
qui  ne  voleva  dagli  altri  ncll’ammettere  i giovani  alla  Com- 
pagnia , che  poi  formavano  i Collegj  : non  lafciando  di  rac- 
cordarci, che  de’  molti  , i quali  ci  lì  offerivano,  fi  dovef- 
(èr  con  ogni  avvedimento  feiegliere  i buoni  ; peroche  de’ 
buoni  pofeia  ciafcuno  varrebbe  per  molti . In  tal  maniera.*, 
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per  l’ufo  di  quefla  diligenza , non  fi  farebbe  col  troppo  nu- 
mero de’  novizj  indebitato  di  vantaggio  il  nollro  Collegio 
in  Nola  : dove  ad  alleviarlo  in  alcuna  parte  , c a terminar 
la  fabbrica  della  chiela  , non  perniile  a conto  veruno  la  cer- 
ca , che  li  Noftri , ed  altri  noltri  affezionati , fi  prano  accor- 
dati di  fare  per  quella  Città  ; adducendo  cgl’  in  ragione».  , 
che  ciò  per  avventura  non  farebbe  lucceduto  con  edifica- 
zione degli  altri  cittadini  , a’  quali  era  ben  noto  l’obbligo 
impofioci , e’I  particolar  lallìto  fattoci  per  quell’edificio  dalla 
Contefia  fondatrice  : laonde  tollerafiero  piu  tolto  la  lor  po- 
vertà , e vi  provedefiero  in  altra  piu  modella  forma  gl’im- 
mediati Superiori  : sì  come  egli  poco  avanti , offertafegli  con- 
giuntura di  dovere  applicar  dumila  feudi , gli  havea  intera- 
mente alfegnati  a quel  benemerito  Collegio. 

E parimente  alla  Itclfa  ora  penfava  lu  gli  avanzamenti 
della  medefima  noltra  Gioventù  negli  (tudj  , mafsimamcnte 
teologici , non  folo  promovendone  la  riputazione  con  gli  cf- 
quifiti  maeftri  ( fra’  quali  , nel  corrente  anno  , vi  volle  Pie- 
tro Viana , in  luogo  di  Antonio  Lifio  , da  lui  chiamato  a 
Roma,  come  pretto  diralfi);  ma  anche  difcaricando  gli  I co- 
la ri  da  ogni  altra  cura  che  potelfe  in  alcuna  parte  diltrarne 
l'applicazione . E chiamò  in  elfi  fcolari  teologi  diffrazione , 
ogni  altro  fludio , che  dirittamente  non  cadette  fu  la  teolo- 
gia fcolaflica  : onde  difobbligolli  dal  frefeo  ordine  del  Vi- 
fitator  Carlo  Regio  circa  l’udire  i cali  di  cofcicnza  , che_» 
due  volte  fra  la  fettimana  il  P.  Mario  d’Andria  ufava  di 
leggere  a numerofifiima  gente  nella  chiefa  del  nollro  Colle- 
gio . Nè  Itimò  cofa  inferiore  al  fuo  grado , a fine  che  i gio- 
vani fopradetti  meglio  manteneflero  fra  le  fatiche  letterarie 
la  lor  lena  , il  calategli , con  gl’immediati  fuoi  ordini  , a_» 
feompartir’  ed  alleggerir  loro  i peli  ne’  giorni  di  fella; vo- 
lendone una  fola  parte  di  elfi , cioè  , i piu  maturi  , impie- 
gata circa  le  introdotte  prediche  per  la  Città;  c un’altra-» 
parte,  con  la  brieve  occupazione  di  recitare  il  Vefpro  nella 
chiefa  de’  Profeffi  a voce  unitona , e non  già  piu  , come-» 
prima  nell’altra  del  Collegio,  a tuono  Gregoriano;  quale-» 
ab  antico  n’era  qui  (lato  fra  noi  altri  l’ufo , per  foltanto  le 
giornate  feltive , mentre  fi  adunava  l’uditorio  al  lettore  della  ' 
Scrittura . 
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Ma  non  amò  si  fattamente  la  maggior  riputazione  de’ 
noftri  Itudj  , che  indi  punto  ne  patifle  il  fervigio  delle  ani- 
me . E peroche  , quanto,  qui  fra  noi  crefceva  il  nume- 
ro de’  facerdoti , altretranto  i'oprabbondava  il  concorfo  e_. 
nella  chiefa  de’  Profelli  , ed  in  quella  di  Sant’  Eligio  doue 
ne’  di  follenni  andavamo  a fervide  ne’  proprj  minifterj  a— 
quel  folto  popolo  ; affinché  nel  mezzo  di  si  utili  fatiche  non 
ifeemaffero  i noftri  operaj  col  divenir  maeftri  , non  accon- 
sentì alle  inftanze  di  aggiugnere  all’uno,  che  già  vi  havea 
altri  due  lettori  difilofofia;  quantunque  , oltre  al  maggior 
pregio  delle  fcuole,  harebbe  ciò  affai  fervito  al  maggior  co- 
modo degli  fcolari , per  quel  principiarne  ad  ogni  anno  un 
corfo , nel  terminarne  ad  ogni  anno  un’altro. 

Per  quella  pochezza  de’  noftri  Padri  in  Napoli  , a ri- 
fpetto  del  tanto  che  farvi  , non  potò  il  Generale  o ritener- 
fene  in  Roma , o pur  fervirfene  altrove  , in  quel  maggior 
numero  che  gli  era  in  cuore.  Si  ritenne  bensì,  fino  agli  ul- 
timi fuoi  ^mpi  , Giulio  Fazio,  Segretario  della  Compagnia, 

TS  ’ R,ett°;  del  Collegio  Romano,  ed  infino 
al  Giugno  dell  anno  feorfo , Giannicolò  de  Notariis  ; fotti- 
tuendogli  allora  , in  quel  Provincialato  , il  noftro  Claudio 
Acquaviva.  Hebbe  ivi  fteffòlalTai  in  grado  l’cgrcgie  manie- 

li?  fil  nC|dfnanÌ°  C:aPecre;  e fe  ne  avvalfe  » come  piu  tardi 
SJLEft-  N0?m^.  fuo  VlcePrePofito  in  quella  Cafa  , il 
d-  0,0  ’ Bcrnardino  Realino  , e perfeverò 
nella  fua  deliberazione , mfino  a tanto  che  la  Volontà  divi* 
n.p  ?on  m,racoli  non  fe  gli  manifeftò  in  contrario  : ciò  chc_» 
rilerimmo  altrove . Chiamovvi  per  fimiglianti  impieghi  Ma- 
no d Andria  : ma  cèdette  poi  alle  ragioni  , & alle  preghie- 
re di  queft’huom  tutto  dato  allo  ftudio  delle  lettere , e nulla 
inclinante  alla  cura  degli  altri:  il  quale  infine,  dopo  la  di- 
mora i pochi  meli,  fi  ritornò  a Napoli.  Corrente  quclt’an- 
no  , volle  parimente  colà  Antonio  Lifio  fopradetto  , di  cui 
egli  torniva  altamente  in  tutto  ; ma  o per  la  fua  fopravenu- 

tUftH  -tV ° ^er.  a,tr°  a noi  5gnoto  accidente  , il  reftitul 

tolto  a ì bifogm  della  noftra  Provincia. 

za  deeli  ..Sii*”*  CJh’e‘  fi  ffudiava  di  compenfarci  l’aflln- 
”,  „gl,,*nt.,dettI.»  e dl  quegli  altri  che  volle  per  l’India-, 
mandarci  varj  di  varie  Provincie,  a cooperare  io  Napo- 

, ' li. 
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li . Fra'  quali , piu  che  per  tutti  gli  altri , glie  ne  ferbammo 
obbligazione  per  due  , che  furon  Gonfalvo  Melendes  , Spa- 
gnuolo  , e Gianandrea  Terzi , Lombardo , huomini  veramen- 
te di  Dio  ; quantunque  , l'alvo  il  minittero  del  confeflionale, 
non  adoperallèro  al  pari  degli  altri,  il  primo  per  difetto  del 
linguaggio  Italiano,  ('altre?  per  difetto  di  buona  falute  . Con- 
tano del  Melendes , che  menato  un  di  nella  villa  di  Capo- 
dimonte , a fin  di  dargli  qualche  alleviamento  ; mentre  da_. 
quell’altura  gli  dimottravan , quanto  accordatamente  la  Na- 
tura con  le  Tue  parzialità  , e l’Arte  con  i fuoi  sforzi , eran_» 
concorfe  a beneficar  Napoli  ; egli  ritiratofi  modcflamente  da 
fimiglianti  infolite , ed  infipide  a sè  ricreazioni , e follevatofi 
con  aliai  divedi  penfieri  in  Dio,  fpendefle  le  Tettanti  ore_» 
della  giornata  in  una  fervida  orazione  . Su  i diciotto  di 
quello  Aprile,  il  P.  Gonfalvo  chiufe  con  efempj  di  lantità 
la  vita  , innanzi  tempo  follecitata  a finire , come  fu  creduto, 
dall’autterilfimo  trattamento  che  lungamente  ufolle  . Fu  il 
primo  che  nella  Cafa  de’  Profefli  a San  Biagio  fi  giaceffe 
feppellito . 

Sopravifle  a Gonfalvo  Melendes  trentatre  anni  Gianan- 
drea Terzi  , che  nato  nobilmente  in  Brefcia  , era  entrato 
fui  1570.  nella  Compagnia.  L'egregia  forma  del  corpo  gli 
fervi  affai  all’acquitto  di  quella  lantità  , onde  pofeia  mira- 
bilmente adornata  glie  ne  trafpariva  l’anima  . lmpercioche  , 
e Religiofo , c facerdote , ma  tuttavia  giovane  , avvilendo , 
in  non  fo  quale  congiuntura  di  parlar  con  donne  , eh’  ei 
troppo , per  la  fua  nativa  leggiadria , veniva  riguardato , e 
troppo  anche  amato  ; pregò  Iddio  , che  gli  disformane  il 
volto  o con  lebbra , o con  altro , affinché  nelle  pofsibilr  oc- 
correnze piu  ficuramente  fe  gli  prefervafTc  la  purità  da  ogni 
alito  cattivo.  Fu  efàudito  Gianandrea,  poco  ftante,  e di  col- 
po ricovriffi  con  alcune  erotte  : alla  cui  cura  , perche  riu- 
feivano  infofficienti  i rimedj  di  Lombardia  , fu  dal  noftro 
Generale  mandato  in  Napoli , ad  ifperimentare  i bagni  o i 
zolfi  di  Pozzuoli , con  la  credenza  , che  in  eflì  harebbe  (co- 
me promettevano  i medici)  facilmente  ricoverata  la  falute_»; 
la  quale  poi  impiegherebbe  in  ajuto  di  quetti  nottri  operaj. 
Impiegoffi  egli  certamente  in  Napoli  , operando , ed  aju- 
tando  nella  riferita  maniera  , per  que’  molti  anni  dì 
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fua  vita  : ma  il  fuo  vivere  non  fu  altro  , che  un  non  mai 
interrotto  penare  . Impercioche , conAiraatofegli  fin  dalia- 
ori,,.-  ora  ogni  relìduo  di  falute  nell’ufo  di  quegli  ftefli  ri- 
medi ove  fi  riponeva  la  fiducia  di  affatto  ricoverarla  , e— 
degenerata  quella  primiera  fcabbia  in  una  folennc  lebbra-»  > 
fe  eli  dichinarono  , come  fe  foffero  premute  da  fmoderato 
pefo  le  fpalle:  e si  fattamente  al  medefimo  punto  le  gli 
rattrappì)  il  collo,  che  non  mai  piu  in  fua  vita  gli  venne-* 
fatto  di  volgere,  fe  non  quando  infieme  volgeva  il  petto. 
E procedendo  piu  oltre  il  male  ; fe  gli  ritirarono  dappoi  i 
nervi  de’  piedi  : laonde  obbligato  ad  avvalerfi  per  alcun- 
tempo  delle  crocce,  fu  polcia  coftretto  ad  abbandonarli-»; 
peroche  lo  fteffo  malore , fcontorcendogli  le  mani , glie  le-» 
rendette  difadatte  a piu  afferrarle.  In  .quella  maniera  fi  ri- 
mare privo  di  ogni  altro  moto , falvo  quello  che  gli  davan 
ali  altri  , quando  di  per  di  il  conducevano  m braccia  a 
confeOionale . Qui.  egli  efercitava  il  Aio  traffico , qui  confi- 
ftevano  i Tuoi  amori,  e qui  fi  aggiravan  le  maraviglie  de- 
gli altri . Non  mai  il  P.  Gianandrea  Terzi , durante  rafnit- 
ta  vita , cefsò  in  quella  fua  cotidiana  applicazione  : nè  mai 
allentarono  in  lui  o i tanti  mali , che  anzi  fpeffe  volte  le— 
gli  ringagliardivano,  o la  tanta  allegrezza  onde  li  fofferiv^ 
per  Dio.  Quelle , & altre  virtù,  ed  anche  la  naturale  ama- 
bilità dell’huomo  , prevalendo  alla  fchifczza  della  lebbra  che 
di  ragion  dovea  allontanar  ciafcuno  da  quel  confelfionalc— , 
vi  tiravano  mirabilmente  in  numero,  ed  in  calca,  la  gente» 
la  qual  poi  ne  partiva  confolata  con  i fuoi  fanti  configlj  , e 
confortata  con  quegli  eroichi  efempj  di  pazienza.  Ed  affin-r 
che  unito  fi  legga  e’I  patir  per  Dio  , e Peffere  onorato  da 
Dio , A vuol  qui  riferire  ciochc  avvenne  in  fepoltura  , e non 
già  fui  cataletto ,(  come  riferilce  altri)  al  corpo  del  P.  Ter- 
zi , nel  Novembre  del  mille  feicento  tredici  ; quando  il  luo 
fpiVito  andonne, com’è  credibile,  a godere  in  Cielo.  Mentre 
quello  n’era  flato  per  interi  tre  giorni  feppellito  , e coverto 
di  terreno  che  dovea  preflamcnte  rifolverlo  ; fpirò  Iddio  a 
noflri  Padri  di  praticare  con  le  reliquie  del  venerabil’  huomo 
un  riguardo  particolare.  Laonde,  configliatifi  di  riporlo  in 
una  cada,  il  vollero  di  là  difotterrato . Allora  si  lontano  u 
andò  da  indi  ricavamelo  in  alcuna  parte  guado  ; che  le  A 
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fortemente  raggricchiate  mani  , quali  fui  cataletto  fi  erari’ 
ofservate  e baciate  da  buona  parte  di  Napoli,  erano  ivi  fot- 
terra  divenute  e teric  da  ogni  ruvidezza  o bruttura , e pie- 
ghevoli dovunque  fi  volgeliero.Cosl  Umilmente  fciolti  e ne’ 
piedi , e nelle  (palle  que’  nervi , giaceva  il  tutto  nella  fua 
naturai  difpofizione . La  defsa  mabiccia  ed  amicata  lebbra-», 
fvanendo  improvifamente  da  tutti  li  membri , facea  ora  ve* 
dere  ( cioche  per  alcune  decine  di  anni  non  vi  era  (lato)  e 
tutti  nel  capo  uguali  i capelli  , e redimita  nel  volto  la_> 
primiera  bellezza  . Quede  maraviglie  divulgate  per  la  Città, 
mantennero  forzofamente  aperta  la  fepoltura  per  dodici  gior- 
ni , quando  ad  ogni  ora  vi  calavano  chi  per  divozione , chi 
per  curiofità , a confiderare  il  venerando  cadavero. 

Mori  Gianandrea  Terzi  nella  moderna  Cafa  de’  Pro- 
fedi , dove  indente  con  gli  altri  paflato  era , diccnnove  anni 
prima,  dall’antica  di  San  Biagio.  A quedo  pedaggio , av- 
venuto ncil’ottantefimoquarto  del  fecolo  , non  lalciò  , in_» 

SI u c fi o ultimo  di  fua  vita  il  Generale  medefimo  di  adai  con- 
erirc  con  l’autorità  , e col  confìglio  . Del  qual  nuovo  be- 
neficio fe  ne  debbe  lafciare  un  cenno  qui  dove  abbiamo 
annoverati  quegli  altri  , ch’egli  comparti  alla  Compagnia-, 
in  Napoli. 

Si  toccarono  antecedentemente  le  ragioni  , onde  tra  i 
molti  fiti  a noi  presentati  per  ergervi  la  Cafa  de’  Profedi , 
fu  lecito  il  riferito  fu  la  contrada  di  San  Biagio  . Nel  che 
fi  usò  riguardo  , non  tanto  al  comodo  de1  Padri  , ivi  pur 
troppo  (oggetti  alle  cafe  dintorno  , quanto  al  fervigio  del- 
la gente  , la  quale  farebbe  potuta  piu  comodamente  con- 
corrervi da  ogni  parte  della  Città  ad  avvalerli  de’  noftri 
minillerj  . E si  come  fu  allora  preveduto  quel  nollro  inco- 
modo , cosi  fi  farebbe  pofeia  in  perpetua  pazienza  fodenu- 
to  . Ma  non  fr  previde  , che  il  concorfo  della  gente  hareb- 
bc  giornalmente  rcnduta  piu  e piu  ridrctta  la  chiefa  , che 
prima  fi  dimava  badantemente  capace  . N'è  a quella  dret- 
tczza  fi  farebbe  già  mai  riparato  in  quel  luogo  delio  , do- 
ve a noi  fi  toglieva  ogni  Speranza  di  allargarci  dalle  publi- 
che  vie  che  di  ogni  lato  ci  cingevano . Pertanto , il  Genc- 
ral’Everardo  , che  codanxemcnte  intendeva  al  maggior  fer- 
vigio di  Dio , commendò  le  diligenze  de’  nodri  affezziona- 

ti  in 
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ti  in  ordine  <1  far  cambiar  {ito  alla  Cala  de'  Profefli  , ed 
approvò  in  fine  per  quello  intento  la  compera  del  palazzo 
confil'cato  al  Principe  di  Salerno  : alla  quale  da  principio 
• non  affatto  acconfentiva  , pec  l’alto  prezzo  dell’ampia  mole. 
E quantunque  pofcia  c per  l’eforbitante  prezzo  , e per 
l’emergenti  difficultà , nulla  in  ciò  egli  avanzaffe , durame-» 
,fua  vita  ; contuttocio  quello  fpirito,  e quell’approvazione, 
.che  lafciò  nel  trattato  con  raccomandarlo  a Dio  & agli 
huomini , vaifero  poi  a rinvigorirlo  sì  fattamente  , che , vin- 
te le  contrarietà  da  contarfi  al  propio  tempo  , fi  rimafe  . 
conchi  ufo , e mandato  ad  effetto. 

Alla  tnedefima  ora , con  quella  difpofizionc  in  ordine-* 
a comperar  la  nuova  Cafa  , il  Generale  lafciò  difpoflo  l’ani- 
mo di  chi  piu  tardi  dovea  fondarla  . Nicolò  Bernardino 
Sanfeverino,  Principe  di  Bifignano , eoa  l'uà  lettera  fcriua-» 
di  Calabria  fu  quello  Giugno , contenente  afiettuo/i  ringra- 
ziamenti al  P.  Crilloforo  Rodriguez  , per  li  conlidcrabili 
•fervigj  predatigli  predo  il  Viceré  Commcndator  Maggiore» 
lo  richiede  inflantemente  a procurargli  un  confelTore  della-» 
Compagnia , per  feco  haverlo  colà  ne’  fuoi  Stati , il  quale-» 
con  la  bontà  accompagni  la  letteratura  . Quella  richieda-, 
ilei  Principe  , che  in  altri  tempi,  quando  era  alieno  da  noi 
altri  , farebbe  paruta  flrana  , fi  originavi  allora  e da  quei 
fervigj  del  P.  Crifroforo  che  fperimentava  sì  amorevole  ver» 
fo  di  sé , c da  altri  ufficj  del  buon  Viceré  che  il  voleva-», 
dopo  lunga  difeordia , riconfermato  in  pace  con  la  confor- 
me Principeffa  D.  Ifabclla  Feltria  della  Rovere . Al  quii  fuo 
intento  il  Viceré  deffo  avvalorava  quegli  ufficj  con  quei 
bcneficj , clic  largamente  concedeva , mediante  le  infranse  r 
del  Rodriguez , fuo  confelTore  ; di  cui , come  di  huonio  ve- 
nuto predo  tutti  in  gran  credito  per  ifpirito  e per  pruden- 
za , Coleva  avvalerli  a rimettere  in  concordia  i perfonaggi 
del  Regno. 

Fu  todo  riferito  il  defiderio  del  Principe  di  Bilìgnano 
al  General’  Everardo  : il  quale , benché  nel  Marzo  dell’anno 
corrente  havede  provate  delle  difficultà  ad  ifeemare  in  Na- 
•poli  il  numero  de’  tanto  affaticati  nollri  Padri  , col  conce- 
dere il  P.  Mario  de’  Fabrizi  al  Viceré  Marco  Antonio  Con 
loniu  che  feco  il  voleva  nella  Sicilia  ; nientemeno  , alla.» 
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prima  notizia  della  prcfcnte  dimanda , ordinò  , che  nella  piu 
piena  forma  fi  lbddisfaceflfe  al  Principe  fuddetto  , mandan- 
dogli di  qua  perfona  che  , oltre  a qucll’efprefle  qualità , fofle 
•bile  a vie  piu  ftrignere  in  pace  i ragguardevolitiimi  confor- 
ti .-Per  tanto  , andoVvi  a quel  fine  in  Calabria  il  P.  Giro- 
lamo Cafella  , huom  che  , in  quanto  alla  richieda  lettera- 
tura , fu  commendato  piu  avanti  , ed  in  quanto  al  redo, 
riputatltfimo  era , si  per  una  mirabile  innocenza  de’  codumi, 
e si  per  una  gran  dote  di  faviezza  , cui  egli  impiegò  feli- 
cemente a qualche  tempo  fu  l’unione  di  quegli  animi . In_. 
queda  maniera  , e con  qued’odequiofo  condifccndiinento  del 
noltro  Generale  , fi  cominciò  ad  inclinare  il  cuore  deliaca 
Principelfa  L).  lfabclla  inverfo  noi  altri  : cui  ella  dipoi  be- 
neficò larghi ilimamente  e col  fondarci  la  Cafa  predetta  de’ 
ProfelTi  , e con  altro  ed  altro  da  contarli  in  parte  per  que’ 
tempi  ; quando  la  medefima  , nuovamente  abbandonata  dal 
marito  , e ricordevole  del  dilcretifiìmo  procedere  del  nodro 
Cafella  , alquanto  tempo  prima  difanto  , rivolle  un’altro  con- 
fedo  re  della  Compagnia  , il  quale  la  guidalfe  a drignerfi 
unicamente  con  Dio , che  foto  non  mai  abbandona  . 

Ma  il  P.  Cridoforo  Rodnguez  , che  nella  forma  pre- 
detta s’impiegava  in  beneficio  de’  gran  perfonaggi  « mag- 
giormente intendeva  fratanto  al  follievo  de’  miferabili  , ac- 
compagnando e promovendo  i nodri  miniderj  , nella  Vica- 
ria , e fu  le  galee  , si  con  le  fue  immediate  fatiche  , e si 
con  quelle  grazie  che  abbondantemente  confeguiva  dal  Vi- 
ceré Commendatore  a prò  di  quegli  afflitti  . Imperoche_»  * 
oltre  al  modo  indituito  in  qued’anno  di  dabilmente  ajutarc 
i galeotti  cridiani  , a fine  che  tolleraflero  con  divozione  U 
loro  condannagionc  , fi  ottennero  per  elfi , ed  infieme  per  li 
Turchi  che  a gran  numero  con  elfi  allora  vi  havea  , ftret- 
tiffimi  ordini  a gli  ufficiali  , di  accarezzar  tutti  con  cariti 
cridiana  : ciò  che  particolarmente  valfe  aflai  a quella  con- 
verfione , che  di  mano  in  mano  poi  procurammo , de  gl’in- 
fedeli alla  nodra  fanta  Legge.  Ma  in  quanto  alla  Vicaria; 
fu  fenza  molta  fatica  indotto  il  pio  Viceré  a vifitare  le  pcr- 
fone  e i luoghi , provedendo  a quedi , come  contammo  Pana- 
no antecedente  , e favorando  quelle  nella  piu  potfibile  ma- 
niera: nel  che  infiememente  compiaceva  al  Rodriguez  » Tuo 
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con  fi;  fiore  ; il  qaale  di  continuo  a iato  di  lui,  ora  con  le-> 
parole , ora  con  gli  occhi  atteggiati  in  compaflìone , piegai 
va  il . benigno  ! Principe  ad  ul'are  piu  larga  mercè  con  la_*' 
travagliata  gente.  'j  • • v;;.  , , 

Mentre  Iddio  cosi  profperava , e , profpen^gdole  , così 
premiava  le  noftre  fatiche  in  Napoli;  alle  confittili  di  altri 
nofìri  operaj  in. Calabria  vi  aggiunle  di  fopraj^i  un  premio 
diverfo  ,cioè  il  comodo  de’  beni  temporali  y.  onde  , a mag- 
gior gloria  divina , accrefceflero  il  lor  JpSmeros  e le  lor’  o- 
perazioni  . Tibqtip  Carafa,  Vielcovo  ai  Cadano,  all*  ora_« 
quando,  come  gi  fu  ^ ftudiava  di  fondarci  nella.» 

iiia  dicceli  un  , 's’impiegava  a beneficarcene  un’al- 

tro già  fonda to^^lmperoche , oltre  alle  fpeffe  limofine  ìil» 
contante,  con  cui  ajutava  il  mantenimento  de’  Padri  iiu» 
Cantanzaro,  concorreva  inficnjemente  ad  unnotabilillimo  Ipr 
beneficio,  col  dar  moto  ad  un  trattato,  che  alquanto  prima 
cominciato,  al  prefcnte  fi  rimafe  conchiufo.  Cio^u  , che_», 
l’infigne  Badia  di^iSan  Lionardo  predo  a-  Catanzaro  , cui 
polfedeva  effo  Carafa  fin  quando  fedeva  Paolo  Quarto  , c_» 
cui  prefentemente  rifegnava  nelle  mani  di  GrcgoriojPecimo- 
terzo  , ne  andafse  ip  perpetuo  foliievo  di quel  Collegi»,  una 
con  la  fua  conliderabile  Grancia,  chiamata  parimente  Seo_. 
Lionardo  o di  Cutrt.,  pèrche  fituata  in  quelle  pertinenza , 
o di  Tacina , per  loràume  'di  tal  nome , che  ne  bagna  Jc_» 
tenute  . Goffredo  Normando , Conte  di  Catanzaro , parente 
del  Ke  Ruggiero  , fondolla  , fu  gli  anni  mille  .e  cento-ven- 
ti «in  onor  del  Santo  predetto  che  in  diffieulcofi  frangenti 
l’havea  campato  . La  tennero  lungamente  i monaci  ora -Ba- 
filiani , ed  ora  Ciflerciefi  , fino  a tanto  che  Alcfsandro  Se- 
llo non  la  volle  in  beneficio  e Commenda  de’  preti  feco-* 
ri.  Ox  mentre  gli,  altri  facean  pratica  per  conseguirne  a no- 
Uro  favore  il  beneplacito  pontificio,  vollero  i Catanzarefi  en- 
trare anch’edì  a parte  dell’  imprefà  ; fupplicandp  a Papa  Gre- 
gorio predetto  , che,  mediante  la  concelììone  di  quella 
Badia , diftendede  i fuoi  frequenti  beneficij  verfo  la  Com- 
pagnia anche  colà  , dove  quella  infaticabilmente  adoperava; 
ed  avvalendofi  in  Roma;  per  tale  intento;  di  Lucia  Saffo-,  t 
Napoletano,  Vefcovo  di  Ripatranfone , ornato  poi  con  )au»| 
Porpora  da  Clemente  Ottava , e del  Cardinale  Innigo  Ca- 
valo*, detto  di  Aragona,  frgliuol  del  celebre  Alfonfo,*  Mar- 
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chele  dii  Vado.  Nò  quelli  duraron  gran  fatica  in  trarre  aU 
le  loro  fuppliehe,  & a i nollri  vantaggj , il  beiiignillìmo  Pon? 
telìce;  che  inoltre  aggiunte  a tanti  favori  tutta  del  iuo  , la 
gratuita  fpedi  zinne  delle  Bolle.  In  e;fe  leggefi  la  difpofizio* 
ne  del  Papa  che  incorpora  al  nollro  Collegio  pcrpetualmen- 
te  la  Badia  di  San  Lionardo  ; ma  con  l’obbligo , che  delle 
rendite  , ritenendoli  per  ora  i Padri  fefsanta  feudi  annuali  , 
fomminiflrino  tutto  il  reflante  al  Vefcovo-  di  Gallano  , finoa- 
tanto  che  efso  durerà  in  vita . Quelli  riguardi  del  Pontefice 
fsrvirono  all’affeziunatilfimo  Prelato  per  vie  piu  beneficarci  , 
percioche  contento  prima  di  riceverne  annualmente,  per  quel- 
le rendite , foli  quattrocento  ducati  , quelli  (lelii  poi'cia  ce-, 
deva  liberalmente  a mantenimento  de’ nollri  midionarj. 

E qui  le  conghietture  , l'upplendo  al  difetto  delle  fcritture, 
ci  fanno  credere,  che  il  tutto  moveic  dal  P.  Nicolò  Bobadiglia 
il  quale,  a fine  di  meglio  conchiudere  il  negozio  , faccile_* 
precedere  quelle  inltanae  , e fulseguire  quelle  intercdfioni  , 
col  dare  a quello  trattato  ora  cominciamento  in  Catanzaro, 
ed  ora  compimento  in  Roma  ; dove , dopo  itone  per  Ab- 
bruzzi  in  Loreto,  portoci  negli  ultimi  mefi  dell’anno  alla-» 
elezione  del  nuovo  Generale . Impercioche  , quanti  qui  ne_* 
vedemmo  tener  mano  neU'afTare,  tutti  a lui  fi  llrmgevano  in 
legge  di  amicizia  ; e Tiberio  Carafa  , com’è  noto  per  le  pro- 
cedute notizie;  e Lucio  Saffo  che  , Uditore  del  Cardinal  Ve- 
rallo  in  Germania  ( quando  con  elfi  s’induftriava  in  lervigio 
della  Chiefa  il  P.  Bobadiglia  , come  fui  principio  di  quella 
ifloria  accennammo)  , ne  havea  col  medefimo  , ne’  tempi  ap- 
prefso , mantenuta  la  corrifpondenza  ; e’I  Cardinal  d’Arago- 
na  , perche  cugino  di  quel  Marc’Antonio  Colonna  , Viceré 
di  Sicilia,  che,  amantiiiimo  dello  ftcfso  noflro  Padre,  la  iè« 
co  prima  il  menò  , e là  polcia  di  Calabria  richiamullo. 

E per  avventura  influì  potentemente  nella  faccenda.» 
quell’amore , per  avanti  riferito  in  parte  , onde  Papa  Grego- 
rio onorava  il  fuddetto  Bobadiglia:  il  quale  con  altrettanta 
fiducia  era  ufo  di  fcrivergli  nelle  occorrenze  , quanta  ne_» 
praticò  in  queft’altra  che  in  diverfa  materia , ora  foggiugne-, 
remo,  tralafciarxlo  il  particolare  di  Cjtan/aro  , e ritenendo 
l’ordine  de’  tempi . 

Quando  ncll’uUima  parte  dell’anno  il  P.  Bobadiglia  andon- 
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ne , come  fu  accennato , dal  Regno  in  Loreto , per  indi  po* 
fcia  pafsare  a Roma , avvisò  quivi  varj  dii  ordini  contrarj 
al  buon  fcrvigio  della  Cala,  e a quelle  difpofizioni  ch’egli 
quivi  llelso,  Vibratore  Apoltolico  a’  tempi  di  Giulio  Ter- 
zo, e del  Cardinal  di  Carpi, Protettor  del  luogo,vi  havca  prclcrit- 
te.  Per  tanto  i’huoin  caldo  e zelante,  negando  anche  tanto 
di  tempo  al  dilòrdine , quanto  elso , che  di  corto  dovea  tro- 
varli in  Roma,  ne  coni'umerebbe  in  Loreto,  Icfil'senc  aliai 
dolente  al  Papa , pregandolo  di  pretto  provedimento  . Fu- 
ron  dal  Pontefice  comunicati  que’  lamenti  al  Cardinal  Gio- 
yan  Morone,  Oceano  del  Sagro  Collegio , Protettor  della_» 
Cala  Santa  ; e con  ed»  glie  ne  raccomandò  il  riparo,  fecondo 
i capi  delle  notate  mancanze  . Ma  benché  quelle  tutte  , o 
quali  tutte  , s’imputaliero  dal  noflro  Padre  a i particolari 
minillri  di  Loreto;  ad  ogni  mudo  fu  artificio  di  coltoro , o 
col  pretelto  del  ricorfo  non  immediatamente  havuto , fu  i 
fuppolti  mancamenti  , «I  Cardinale  lor  principale  In  Roma, 
o che  che  altro  gli  dicelfero , il  metterlo  al  punto  , e forte 
(lizzarlo  contr’al  Sabadiglia  : come  ricaviamo  da  lettera.* 
che  quelli  nel  prelente  Dicembre,  a fine  di  placarlo,  gli  fcrif- 
fe  da  Loreto,  e che  poi  come  fi  vuol  credere  , per  la_* 
fopravenuta  nuova  di  eder  morto  fui  primo  del  Dicembre^ 
ftelTo  il  Morone,  non  gli  trafmile  a Roma.  Quelli  fono  al- 
cuni fenfi  che  ci  giova  di  ricavar  da  quella  lettera.  Primie- 
ramente , comincia  il  Padre  a dilcolparfi  con  le  parole  di 
Davide  a Gionata  : (b)  feci  l ejl  iniquità s mea,  & 

qnod peccatu/n  meum  > aggiugnendogli  , ch’egli  era  dello  l’an- 
tico di  lui  fervidore , il  dobadigiia . Che  le  per  avventura 
il  tempo  gli  havelfe  cancellati  que’  fuoi  fervigj  dalla  memo- 
ria , glie  li  rammemorava  ora  di  palTo , con  brieve  tratto  di 
penna  , foltanto  accennante  quanto  per  lui  havea  fattoio^ 
Germania , maiiìrae  nella  Dieta  di  Spira  , e quanto  fi  fjife 
adoperato  per  la  maggior  riputazione  di  lui  , parlando  ora 
con  gli  Elettori  dell’imperio , ed  ora  col  medefimo  Ferdinan- 
do Re  de’  Romani . ludi  gli  riduce  a mente  altri  trattati  che, 
nel  fuo  ritorno  di  Germania , tenne  con  e(To  già  Cardinale, 
* Legato  del  Concilio , in  Bologna . Nè  vuol  premuto  con 
fiienzio  quanto  gli  avvenne  con  Paolo  Quarto,  mentre  que- 
lli 

(b)  I.  Rcg,  c.  20, 
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fti  per  ftniftri  rappòrti  formava  minuta  inquifizione  contr’al 
Morone  : peroche  egli  tenuto  allora  dal  Papa  a fegreto  efa- 
ine  non  fi  era  aitenuto  di  liberamente.rifrangere  i fentimen- 
ti  dell’auftcro  Pontefice  con  le  fomme  lodi  dovute  al  degnif- 
fimo  Cardinale  : ciò  che  in  altre  congiunture  havea  prati- 
cato con  altri . Ma  quelli , e fimiglianti  fervigj  , eflerfi  pre- 
fentementc  ritrovati  si  leggieri  nella  Ibmazione  di  un  tanto 
Porporato  ; che  il  foffio  di  un  male  informante  havea  potu- 
to diflipargli,  e ridurgli  a niente.  Nè  a quelli  haveano  ag- 
giunto pelo  , predo  un  fignore , si  principal  membro  della-, 
Chiefa  , le  lue  tante  altre  fatiche  fatte  in  fervigio  della_> 
Chiefa  , per  ordine  ora  de’  Pontefici , ora  de’  Cardinali,  ne’ 
tempi  fulTcguiti  a que’  di  Germania  . Adunque  non  reftare 
altro  al  Padre  Bobadiglia  , difgraziato  per  una  verità  profe- 
rita , e per  una  lettera  fcritta  al  Papa , che  follenere  la  fua 
pcrlecuzione,  e battere  in  filenzio  la  regai  via  della  fanta-. 
Croce  : e ciò , per  mezzo  del  Cardinal  Morone  , fuo  anti* 
chilTimo  amico  e padrone,  il  qHale  un  tempo, in  vedendolo,  fole- 
va  chiamarlo  Socium  confoiatiouis , & tnbulationit  mete. 

Quello  fi  è il  rillretto  della  lunga  lettera  in  quanto  fi 
appartiene  al  narrato  intrigo.  Nè  vi  ha  dubbio , che  il  Car- 
dinal Giovan  Morone,  amantilfimo  della  Compagnia,  come 
fi  legge  nella  fua  Vita  , e confidente  affai  , fin  da’  primi 
tempi , di  alcuni  tra  i primi  Compagni  , quali  eran  Pietro 
Fabro , ed  Alfonfo  Salmerone , (c)  li  havrebbe  anche  ora  e 
per  l’antica  amicizia  , e per  la  prefente  fincerità  in  dire-» 
quanto  gli  occorreva,  tiretto  al  cuore  il  nollro  Bobadiglia, 
fe,  come  fu  detto,  non  folle  fiato  prevenuto  dalla  morte. 

Per  quanto  poi  fpetta  all’ultima  parte  della  lettera  me- 
defima  : peroche  il  Cardinale , mefcolando  con  la  collera  lo 
fcherzo , havea  al  Padre  o fcritto  , o in  altra  maniera  fatto 
papere  , che  fi  portarti:  pure  in  Roma  , dove  nella  prefente 
vacanza  l’harebbero  eletto  Generale  ; non  lafciò  il  Bobadi- 
glia di  farvi  quell’  altra  giunta  . Ch’egli  , concedendoglielo 
Iddio , fi  farebbe  certamente  trasferito  a Roma  , dove  ac- 
cetterebbe dal  Cardinal  Morone  la  condegna  penitenza  ai 
fuo  fallo;  ma  non  già  riufeirebbe  Generale  : carica  ed ono^ 
re  per  altri  di  altra  età,  che  non  la  fua  troppo  auanzata  , la 

r quale 

(c)  y.  Oldoin.  ttt  addir,  ad  dace.  tom.  $. 


Digitlzed  by  C^nglr 


CAPO  DECIMO  (QUINTO.  *44f 

qwrtg-ll  dMBgllWl,  BUp^BBreteltlie',  al  ripon  e fola": 
mente  indurli  al  detto-  viaggio  , a fine  di  mantenete  inV 
quella  elezione  la  pace,  in  cafo  di  turbolenza  . Del  redo,* 
riconofcerfi  eflb , piu  che  col  Generalato  , pur  tropp’  ono-,, 
rato  e confolato  , al  veder  la  Compagnia,  na1S|fra  le  fue 
mani , e di  pochi  altri , non  inutilmente  destata  per  . • 
• ' l’Univerfo  . Quefta  gloria , e quella  quajgique  par-  t 
te  nel  nafeimento  di  efla , fu  a’  primi  Com- 
pagni conceduta  dalla  MiÉ&ticordia  di  Dio: 
quel  pefo  nel  fuo,> reggimento  s’in- 
Mfc  ■ . ^ „ ijCatV^fu.  le  fpalle  degli  altri,  . 

arbitrio  dell’Urna  . Tali 
~ filtironèi  fentifnehti  - *•-.  *’ 

del  P.  Bobadi- 
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giia  ,efpteflì 
• fu  quella  carta , in_» 
quell’  acci- 
dente . 
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Elezione  di  Claudio  Acquaviva  al  Generalato  > 
accompagnata  con  fegnalati  favori  del  Cielo. 
Altri  efemp j di  virtù , e beata  morte , 
di  Crifioforo  Rodrigue^. 


Uell’ arbitrio , che  dicevamo,  dell’ Ur- 
na intorno  all’accennata  elezione  , fu. 
regolato  da  Dio  a fommo  beneficio  di 
tutta  la  Compagnia  , e a particolar 
confolazione  di  noi  altri  in  Napoli  « 
con  la  riulcita  a Generale  di  Claudio 
Acquaviva  . A tanto , cioò , a vedere 
alcuno  della  noftra  Provincia  , o del 
nollro  Regno  , eletto  a quella  carica, 
non  fi  diflendeva  il  nollro  defiderio  , 
per  l’età  poco  matura  in  Claudio  , per  la  troppo  matura-, 
in  altri . Chi  non  confapcvole  de*  favori  del  Ciclo  interve- 
nuti in  quella  elezione  , rifletterà  fui  confidcrabile  numero 
degli  Elettori  attenentifi  a Napoli  ; potrà  dire  , che  l’opera 
di  colloro  , riscaldata  o dall’amor  della  comune  patria  , o 
dall’onor  del  nollro  Regno  dove  dimoravano  , bavelle  ma- 
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turato  e ionchiufo  quell’affare  in  perfona  di  un  Napoletana, 
Impercioche,  oltre  a Giannicolò  de  Notarijs  , e Benedetto 
Sardi  , eletti  nella  Provincial  Congregazione  tenuta  l’Otto- 
bre pattato  in  Nola,  per  irne  poi  fui  principio  di  queft’ot- 
«antnnefimo , col  Provinciale  Alfonfo  Sgariglia , alla  elezio- 
ne in  Roma;  anticipò  a ùmilmente  andarvi  , come  fu  det- 
to , il  P.  Bobadiglia  : e , vinte  le  difficoltà  della  mala  falla- 
te , vi  fi  conferì  anche  il  P.  Salmerone  , ambo  de’  primi 
Compagni  che  fopraviveano  a tutti  gli  altri , e che  ,qul  , al 
pari  di  noi  altri  , viveano  intereffati  ne*  particolari  noftri 
vantaggi . A quelli  tutti  fi  aggiugnevano  Giulio  Fazio , e_» 
Lodovico  Mafclli  della  noflra  Provincia  , che  allora , come 
per  avanti  fu  notato , fervivano  alla  Romana , da  coi  furo, 
no  eletti  ad  edere  fuoi  Elettori  nella  Congregazion  Genera- 
le , ed  infieme  compire  il  ternario  de’ Tuoi  voti  con  la  giun- 
ta del  nollro  Acquaviva,  ivi  fletto  Provinciale.  . . :* 

Ma  i beneficij  del  Cielo  furon  pur  troppo  manifefti  in 
voler  raccomandato,  a collui,  più  che  ad  ogni  altro,  il  go- 
verno di  tutta  la  Compagnia  * Non  vi  hi  certamente  fra  le 
memorie  del  nollr’Ordinp  , elezione  di  altro  fucceflbr  d’Igna- 
aio  nel  Generalato , preceduta  e commendata  da  sì  numera- 
re rivelazioni  , e da  si  aperta  protezione  delia  Providenza-: 
cosi  prevenendo  Iddio  le  maraviglie  che  altri  harebbero  fat- 
te fui  nuovo  eletto  in  vederlo  appena  negli  anni  trentotto 
di  età  , e ne  i quattordici  di  Religione  , preferito  ajpiu,  é_» 
piu  canuti  allievi  del  Santo  Fondatore  ; e cosi  vincendo  ad 
un’ora  medelima  e’I  giudizio  degli  huomini  e’1  pregiudizio 
degli  anni  neil’Acquaviva  . i L • *: 

Ed  in  quanto  al  concetto  degli  huomini  , ci  piace  qui 
rapportarne  quel  del  nollro  Pietro  Bianca , che  , riputatilli- 
mo , quanto  avanti  di  facondia  nel  predicare , altrettanto  al 
prefente  di  prudenza  nel  reggere  i Gollegj  , era  per  que- 
lli tempi  palfato  da  quel  di  Siena  dove  il  lafciammo  gli  an- 
ni addietro  , all’  altro  di  Firenze  dove  udiva  le  confettioni , 
ed  infieme  le  ftraordinarie  grazie  , con  cui  colmava  Iddio 
l’anima  eletta  di  Camilla  Cardia,  venerabile  matrona . Que- 
lla ne’  di  precedenti  alla  fuddetta  elezione , facendofenc  co- 
me curiofa  , dimandò  al  Rettor  Bianca  fuo  confettòrc  ; A 
chi  fra  i tanti  degni  del  Generalato  piu  inclinatte  la  comu- 
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ne  opinione  de’  Padri?  Quegli /.dòpo  havcrlc  detto  in  pri, 
rao  luogo  che  al  P.  Salmerone  , nominò  fuffcgueritemente 
Benedetto  Palmia  , Oliviero  Manarco allora  noltro  Vicario 
■Generale,  ed  in  fine  Lorenzo  Maggi.  Ala  perche,  ripigliò 
Camilla,  perche  trapajji,  o Padre  , /otto  fienaio  Claudio  Ac* 
qua  viva  ( Ed  havutone  in  ragione*  che  all’abilità,  e al  me* 
rito  di  coltui  mancava  il  fuffragip  dei  tempo  , o l'approva* 
zionc  deli’ esperienza  , condizioni  che  foprabbondavano  negli 
altri  ; allora  , Alio  Padre  , aggiunte  colei , Iddio  no»  riguar- 
da i tempi  : non  vi  vuole  altro  : quejli  farà  il  vojlro  Generale'. 
Parole  cui  li  rimàfero  a contentare  con  le  ammirazioni , e ad 
alpettirne  con  anlìa  l’elìto , si  Pietro  Bianca,  e si  Grego- 
rio Mailritli;  il  quale  ciò  dall’altro  immantenente  rifeppc_> 
quivi  lteffo  , dove  per  qlie^  di  era  ito  da  Napoli  a predica* 
re . Ma  non  andò  a venti  giorni  , che  , per  corriero  llraor* 
dinario  venutone  al  Gran  OuCa  Francefco  , videro  avverata 
la  pf-edizione.  Allora  il  Rettore  , cambiata  quell’anfìetà  con 
nuova  coriolità  , ricercò  Camilla , che  gli  dicelle  , con  qual 
lume  dei  Cielo  haveffe  tanto  tempo  prima  Saputo  di  un’ac- 
cidente si  oteuro.  Ella  Soddisfece,  xilpondcndo,  Che  , men- 
tre orava , dato  le  fi  era  a veder  Grillo , Signor  noltro,  che, 
pre lente  la  Beatilìima  Vergine,  raccomandava  la  Compa- 
gnia al  P.  Claudio  Acquabiva,  accompagnato  da’  Santi  Ago- 
Itino , e Bernardo.  Era  di  quella  beata  coppia,  si  come.# 
affai  divoto  il  nollro  Claudio , cosi  aiTai  Itudiofo  a difen- 
derne in  altri  la  divozione:  per  la  qual  cola,  fattene  in_» 
gran  quantità  ricavare  per  illampa  di  rame  le  immagini  di 
amendue , haveale  dianzi  feompartite  per  tutta  la  Compa- 
gnia . 

A si  notabile  predizione , cui  Gregorio  Mafrilli  comu- 
nicò per  lettere  al  P.  Carlo  , fuo  fratello  dimorante  per 
quell’ora  in  Roma,  corrifpofe  quelli  con  la  notizia  di  una 
poco  differente  apparizione,  onde  quivi  medefnno  la  Madre 
di  Dio,  con  feco  San  Bernardo  , havea  onorato  e certifica- 
to Claudio  Mattei  , Provinciale  di  Francia  , fui  Generalato 
dell’ Acquaviva . Maraviglie,  ed  onori,  che  nella  (Umazione 
di  tutti  ricevettero  di  poi  grande  accrefcimento  con  le  let- 
tere di  Parigi  ,dove  il  P.  Ricardo  Flaminio , Irlandefe,huom 
chiariifimo  per  virtù  , mentre  con  ammirazione  altrui  chie- 
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deva  un  dì  contezza  della  perfona  di  Claudio  , fu  obbliga-» 
to  -a  darla  di -quanto  avvenuto  gli.  era  di  vedere  , orando 
la  notte  precedente  alla  elezione  di  lui . Ciò  fu , die  la_* 
Beaùlluna  Vergine,  traendo  feco  un  della  Compagnia  , iti 
età  non  affatto  [matura,  ed  apprettandolo  nel  mezzo  dà 
que’  noftri  Padri  congregati  in  Roma , lor  comandali eh’ 
elegelTero  a Generale  , quel  da  lei  nominato  Claudio  Acqua* 
viva.  Vide  a quel,  punto.il  P.  Riccardo,  che  acconfentiva-» 
no  i Congregati  alla  Rcina  de’  Cieli  : ed  incontanente  lafciò. 
eira  di  vedere  e l’una,  e gli  altri,  : . . * , , . .1 

A quelle  predizioni  , e ad  un’altra  fimigliante  di  Sii- 
vedrò  Biancodio  , pofeia  Vefcovo  di  Montemarano  in  Re-; 
gno,  era  preceduta,  fin  da  due  anni  c piu,  quella  , con-, 
lldcrabiie  per  le  lue  circodanze  , del  P.  Giulio  Mancinelli.» 
£ giova  qui  di  raccontarla,  anche  a fine  di  alfuefar  la  no-; 
ftra  penna  alla  narrazione  delle  tante  colè  di  quedo  gran», 
fervo  di  Dio , che  , pochi  anni  approdo  , fu  aggregato  .dallo, 
ftel'so  Generale,  di  cui  parliamo,  alla  nodraJProvincia. . Di-, 
morava  il  P.  Giulio  fu  la  fine  del  157S.  in  Roma,  quando, 
confortandogl’  Iddio  gli  occhj  dello  fpirito , gli  fe*  vedere»* 
il  P.  Claudio , allora  nodro  Provinciale  *n  Napoli  , che.  fopra 
eminente  palpito,  allogato  nel  mezzo  di  larga  e, pian* cam- 
pagna, indruiva  ed  elòrtaya  tutta  la  Compagnia , ivi  dedb. 
radunata  . Raffigurò  egfi  faenza  dubio  l’Acquaviva  , ed  "in_*, 
lui  l’autorità  fu  prema  che  nel  qodr’Ordine  gli  deftinava  Id- 
dio . Ma  iodèrvò  infiememente  , che  da  principio  molti  vi, 
ripugnavano,  e con  molto  di  turbazione  . Eran  codorode*. 
piu  lontani  dal  pulpito;  ed  in  tanto  vifibili  fra  la  lor’ofcu-, 
rità  al  P.  Giulio,  in  quanto  venivan  riverberati  da  una  gran, 
luce  che  fi  l'piccava  dal  Cielo  , fu  l’accennato  dicitore  , c fit 
i vicini  uditori:  de’  quali  per  ciò  tanta  era  l’ allegrezza-»  , 
quanta  in  quegli  altri  la  medizia . Nè , lènza  grave  porzio-, 
ne  di  queda , padavala  infrattanto  il  P.  Mancinelli  , al  ve- 
dere in  quella  moltitudine  sì  pericolofamente  divifi  i configli 
e gli  affetti  : laonde  pregava  e ripregava  Dio , che  didol- 
vefse  con  nuovi  foccorfi  di  luce  que’  cattivi  vapori  intorno  alla 
redantc  gente,  accioche  tutti  di  un  cuore,  e di  un  labbro,  ricono- 
fcefscro , e venerafsero  il  Supcriore  loro  dedinato  dalla  Prb-^ 
uideiua  , Efaudì  finalmente  Iddio  i voti  del  Tuo  fervo,  il 
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quale  confoloflì  fopramodo  in  rimirando,  per  vigor  di  que- 
gli fplendori  che  piampiano  il  rinforzavano  ed  allargavano, 
dileguarli  per  la  vada  campagna  tutte  le  ombre  ; e’1  tutto, 
diiiipata  la  turbazione , convertirli  in  luce , concordia  , c_» 
contentezza.  . • . : !.  : , t.  . , 

£ bensì  vero,  che  pofeia , quando  ne  maturò  il  tempo, 
sì  come  per  ogni  parte  a quell’apparizione  .rilpole  l'avve- 
ramento; così,  oltre  all'accennate  cole  , li  vide  la  predetta 
turbazione , che  prima  ingombrava  gli  altri , tutta  ridurli 
nel  folo  Acquaviva,  lmpcrcibche  , ove  udì  chiamarli  - con 
voti  al  Generalato , ammirato  in  prima,  che  in  un'affare  sì 
fenolo  tramilchiallcro  del  giocolo  ; indi,  quando  avvisò  la 
realtà  della  elezione,  intarmo  a|  maggior  legno,  voleva  in 
ogni  piu  efficace  maniera  fraltornarla . Allora  l’umiltà  valle 
in  lui  non  g*‘  a contraltare  la  volontà  di  L)io , ma  a mag- 
giormente contentare  quella  degli  huomini  ; a’cui  occhi , per 
quella  icura  opinione  che  Claudio  portala.  di  le  Hello  , in 
piu  màravigliola  forma  rilucette  la  sfoggiata  copia  de’  doni 
naturali  che  gli  venivan  colmati  dagli  altri  oltre  natura  , e 
che  uniti , indicibilmente  l’abilitavano  a quella  carica . 

Ma , fra  i tanti  motivi  di  allegrezza  , non  fu  allora  con- 
ceduto agli  huomini onde  meglio  rallegrarli  , P^nti vedere' 
iti  quell’ altro  • l'euro  del  futuro  , qdanto,-per  trenuquattrn; 
anni  di  Generalato,  la  grand’ & infaticabile  mente  di  Clau- 
dio Acquaviva  , raffinata  da1  tanta  fperienza  , accoppiata  ad 
una  invincibile  coftanza  di  animo,  animata  di  continuo-  da 
tcnerillimi  l'enfi  difpirito,  ed  affittita  in  tutto  da  Dio,  do- 
vea  riparar  frà  le  avverlità , avanzar  fra  le  prolpcrità  , c_» 
corroborar  per  lì  tempi  avvenire,  coll’efempio  , col  Cenno,' 
e con  là  penna , la  Compagnia.  1 : J 1 • ;*  -* 

• *.  Pochi  giorrti  dietro  alla  elezione  del  Generale' , avvenu-: 
ta  a dicennove  di  Febbrajo  , ritornarono  in  Regno  que’no— 
Uri  Padri,  Calvo  Giaunicolò  de  Notarijs,  trattenuto  in  Ro- 
ma all’impiego  che  diradi  piu  lotto:  nel  cui  luogo  ne  ven- 
ne a noi  Giambattitta  Perufchi  , Romano  y cambiando  il 
Provincialato  di  Milano  con  la  Prepofitura  della  nofìra  Ca- 
fa . Mà  la  particoiar  contentezza  che  per  l’eletto  Generale 
feco  menarono  di  Roma  i Padri  , fu  loro ‘ rattemperata  in' 
Napoli  con  la  perdita  di  Criftoforo  Rodriguez  . Scrivono 
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alcuni , che  mancò  per  tifichezza  , difcoperta  poco  prima-, 
in  Mola  : così  dii  difcolpando  gli  anni  ottanta  , e le  attua- 
li fatiche  fuperiori  a quegli  anni , che  volentieri  intrapren- 
deva in  lervigio  de’  proilimi  ; quafi  c gli  uni , e le  altre  fofi 
fero  di  per  sè  inabili  ad  opprimerlo.  Altri  riferivano  l’ori- 
gìne  del  fuo  male  a’ tempi  piu  addietro  , e a’ patimenti  in 
A.orcto  , ma  Ioniamente  d’inverno  ; quando  Rettor  di  quel  no- 
ftro  Collegio , per  foddisfare  alla  iua  divozione , e per  non 
impedire  quella  degli  altri , con  dilpenfazionc  di  Pio  Quin- 
to celebrava  di  notte  nella  Cafa  Santa,  prima  dell’ora  co-  ^ 
munemente  permeila . 

Era  fu  1*  Ottobre  dell’  anno  frefeamente  caduto , ito  a_» 
Nola  , invitato  dalla  nollra  Congregazione  Provinciale qui- 
vi ragunaca  , ed  onorato  ivi  dello  co’ voti  di  tutti  a portarli» 
ove  ne  : vendi#  l’ora,,  per  nollra  parte  alla  Generale  Adu- 
nanza in  Roma  . Ma  il  male  che  ivi  gli  fopraggiunfe  , e che 
gli  fe*  fullituire  in  quella  meilione  il  l'opra  riferito  Benedet- 
to Sardi,  adoperò  , che  il  Comméndator  Viceré  quando 
rifeppc  della  malattia-,  il  rivolelle  fubitamente  con  fua  ca- 
rezza ad  una  piu(  attenta. cura  in  Napoli.  Por  avventura  fu 
la  prima  volta  che  nel  viaggiare  non  si  avvalete  de’  luoi 
piedi  ; .coltrato  prelentemente  a;  praticar  per  neceflìtà  il 
contrario  in  quello  particolare.,  * quanto  per  umiltà  ' haVe» 
prima  collumato  e Provinciale  nelle  vifite,  e CommclTario 
pontificio  negl’immenfi  viaggj.  In  Napoli1  chiefe  per  Dio  a* 
Superiori  l’elfere  ammetto  nel  Collegio,  e particolarmente-* 
in  uno  danzino,  difgiunto  pochi  patii  dalla  porteria,  ed  al- 
cuni altri  delie  camere  degli  altri  ; abbandonando  frattanto- 
l’ordinaria  fua  abitazione  nella  Cala  de’  Profeflì , dove  que- 
lli dalla  maggiore  ilrettez2a  del  luogo  harebbero  ricevuto 
del  maggior  difhirbo , per  quegli  onori  che  , con  fua  pena 
non  inferiore  ad’ogni  altra  del  fuo  male  , l’amorevole  Vice- 
ré in  vilìtandolo  gli  harebbe  ufati . 

In  fatti , ove  quel  (ìgnore  fi  portò  per  la  prima  fiata 
a vederlo , riufeì  ciò  all’umile  fervo  dì  Dio  anche  fopra  l’ef* 
pettazione  penofo:percioche  quegli,’  non  avvifando  nell’an- 
gulta  e sfornita  ftanza  le  comodità  che  vi  harebbe  volute-* 
oltre  la  nfifura  della  povertà  religiofa , adoperava  i fuoi  sfor- 
ai per  feco(  haver  l’ammalato  in  palazzo . Il  che  , con  pre* 
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ghiere  , e con  ragioni , fattogli  cader  di  mente  , voleva  al- 
meno , che  fi  formile  con  fue  tappezzerie  il  luogo  , e con 
agiato  letto  e padiglioncino  : Riguardi ( aggiugneva  ) che 
Ji  debbono  alte  gran  qualità  di  un  tant'buomo  . Allora  con 
libertà  il  P.  Critloforo , Signor  Don  Giovan  , gli  dille, /«_, 
maggior  carità  che  nella  preferite  congiuntura  potrete  ufar 
meco , farà  il  lafciarmi  governar  dal  mio  Superiore  , in  cui 
piu  propiamente  io  riconofco  P immagine  di  Dio  ; e a cui  Id- 
dio largamente , iufieme  con  le  altre  virtù , infonde  la  cari- 
tà onde  provedere  ad  ogni  mio  bifoguo  : Parole  che  infieme 
con  le  promefle  de’ Padri  che  nelle  occorrenze  della  lor  po- 
vertà , per  fovvenire  al  malato , ricorrerebbero  volentieri  a 
Sua  Eccellenza,  acchetarono  in  parte  il  Viceré.  Il  quale.,, 
dopo  confettatoli  allo  fteflb  Rodriguez , e trattenutovi  lun- 
ga pezza , folo  con  folo , dille  palcfe  a tutti  nell’  accomia- 
tarfi  da’  Padri , Egli  è un  fanto  : egli  è certamente  un  gran 
fanto . , 

Una  tale  opinione,  la  qual'era  di  moltiflimi  , e fra  gli 
altri  fiata  era  del  Beato  Pio  Quinto  che  foleva  chiamarlo  il 
fuo  fanto  vivo,  non  lafciò  il  P.  Criftoforo  di  comprovare 
con  nuove  profezie,  e con  nuovi  efempj  di  virtù  ne’  quac-1 
tro  meli  della  prefente  fua  malattia: la  quale,  quantunque^: 
fi  fofse  lunga , ma  non  grave  ;.  noa  per  tanto  pafsò  fenz* 
alcuni  improvifi  intuiti  di  gravillime  doglie  . E rilucettc_» 
per  ciò  in  maniera  maravigliofa  , infra  le  altre  virtù  , la  toU 
leranza . Imperoche  , fvegliatofcgli  un'antico  dolore,  ad  afflig- 
gere infieme  con  gli  altri  moderni  la  mifera  vita  pur 
troppo  travagliata  dalle  antecedute  penitenze  , altro  ri- 
paro non  praticava , nè  altro  alleviamento  in  sè  ammette- 
va contra  quel  gruppo  di  malori , eccetto  la  cofianza  c_» 
le  parole  di  Giobbe  : Sit  nomen  Domini  benedicium  . Con- 
fsfsò  ad  un  de1  Mofiri , il  quale  s’induftriava  di  confidarlo  , 
la  fua  doglia  efser  si  fattamente  intenfa  , che  veramente.^ 
non  potea  crefcer  di  vantaggio  : ma  ricusò  i conforti , Fra- 
te/ , dicendogli,  non  t'increfca  della  mia  pena , ma  ti  muo- 
va la  mia  infufficienza  a voler  meco  ringraziare  Iddio  delle 
tante  mifericordie  che  mi  ufa . Per  carità  , ajutami  a lodare 
per  sì  rilevati  favorì  la  Bontà  divina . Egli  con  meco  prati- 
ca , come  fu  ole  Fornico  co»  P amico  quando  Pun»  , in  fegnm 


Digitized  by  Oooglc 


CA  PO  PRIMO.  415 

di  confidente  amorevolezza , Jlrigne  ai  forte  la  mano  all'altro, 
(Ite  ve  riceva  quejli  a quel  puvto , eov  quel  pegvo  di  amore, 
alcun  [enfio  di  dolore*  A tanto  non  giungevano  i miei  meriti: 
fané  benedetta  la  mano  del  Signore , perche  fi  degnò  toccar- 
mi. £ alla  modellala  ora  quando  Iddio  il  toccava,  l’illumi- 
nava : percioche  Ira  le  altre  cole  predillo  chiaro  la  giornata 
della  fua  morte  , avvenuta  poi  a’ dodici  di  Febbrajo  , l'ette  di 
avanti  alla  riferita  elezione  di  Claudio , da  elfo  parimente 
pronunziata . 

Ma  ove  giunfe  quel  dì  dodiccfimo»  che  cadde  nella.# 
prima  Domenica  di  quarelima , l'ombrò  da  principio  , ch’ei 
non  sì  prelto  haurebbe  lal'ciato  di  vivere;  perche  nò  sì  fini- 
to era  di  forze , nò  , per  buona  parte  della  giornata  , altro 
indizio  vi  hebbo  di  vicino  (cadimento  . Contuttocio , il  maia- 
lato nell’accorgerfi  lui  mezzo  dì  ch’era  terminata  la  comu- 
ne menfa  , mandò  chiamando  il  P.  Pietro  Antonio  Spinelli» 
al  qual  , fecondo  il  concertato  tra  elfi  due,  impofe  la  lettura 
della  raccomandazione  dell’anima  , cd  intieme  di  altre  ed  al- 
tre orazioni ,.  antecedentemente  da  sè  » per  quel  punto,  com- 
polle: ciò  che  quegli  eleguì  ginocchione  dinanzi  al  letto  per 
pn’ora  intera.  Dietro  a che,  lo  Spinelli,  non  avvifando  al- 
cun legno  di  morte ,.  andoficne  dove  l’attendevano  certi  de* 
nollri ,1'colari  piu  divoti,  che  con  particolari  elercizj  di  fpi- 
rito , fotto  il  luo  indirizzo  in  quell’ora  ditcrminata  , forma- 
vano una  nuova  Congregazione r- la  quale,  perche  di  confi- 
dcrabililfimo  frutto,  perpetuoffì  pofeia , e chiamolfi  Segreta. 
Qui  ellb , nel  meglio  di  quegli  clercizi , ricevè  nuova  imba- 
sciata del  P.  Rodriguez , a fine  che  con  le  orazioni  e fue_» 
q di  que’  fervorofi  giovani , gl’impetralle  una  prefla  liberazio- 
ne da  quert’efilio;  fe  pure  (aggiunfe)  tanto  forte  in  grado 
al  Padron  della  vita , e della  morte . Allora  Pietro  Antonio 
Spinelli , benché  non  propiamente  chiamato , ma  dal  Cielo 
così  fpirato  , licenziati  i Congregati,  accorfe  all'ammalato  . Il 
quale  nel  luo  apprefsarfi  al  letto , Subitamente  fi  dirtele  nella- 
confueta  politura  de’  moribondi , e con  volto  placidiifimo , 
quali  invitale  ed  allettarti:  la  morte , l'u  le  ore  ventuna  Ipi- 
rò  l’anima  benedetta  , lavata  col  Sangue  del  Redentore  nei 
frequentitfimo  ufo  de’Sagrainenti  a tempo  del  lungo  male_», 
e ricca  per  gl’incefsantemente  trafficati  talenti  nel  corfo  di 
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si  numerofi  inni,  con  la  induttria  di  quegli  atti  di  religio« 
ne , che  tralalciati  qui  per  amor  di  brevità  , fi  raccontano 
ncli’ittoria  univerfale  delia  Compagniar(a) 

Non  è dicibile  il  concorfo  della  gente  onde  fe  gli  ono-J 
raron  le  efcquie  nel  di  apprefso  : quando  il  cadavero  , par- 
te difpogliato  per  venerazione , parte  bagnato  di  lagrime.», 
fu  feppellito , non  già  nella  Chiefa  de’Profefli  , come  altri 
ha  fcritto , ma  nell’antica  del  Collegio  di  Napoli , trasferito 
dipoi  nella  moderna . (b) 

Ma  la  virtù  di  lui  fi  rimafe  a lungamente  vivere  nella 
memoria , e nel  cuor  di  ogn’uno  : virtù  da  qualunque  ban- 
da  o in  qualunque  tempo  fi  rimiri , Tempre  luminofa , Tem- 
pre eccella . Non  di  leggieri  s’incontrerà  fra  le  memorie  di 
quella  fiagione , perfona  di  profeflìon  ReligioTa , che  piu  del 
noftro  Rodrigucz , ad  un  medefimo  tempo  e sì  baTsamente 
fentifse  di  sè  (letta,  e sì  alto  poggiaTse  nella  (Umazione^ 
de’  gran  perTonaggj,  anche  di  làngue  reale,1  o de’  Sommi 
Pontefici . Ricavava  egli  da  quella  (Umazione  , infieme  con 
una  maggior  confufione  per  sè  medefimo  , rilcvatifsimi  van- 
taggj  al  Tervigio  di  Dio,  e dc’profiìmi;  ora  Tol levando,  con 
la  Tua  interceìsionc  preTso  i Principi  , la  gente  miTerabile_» 
ed  afflitta;  ed  ora  procurando,  con  le  Tue  inftanze  preTso 
i Pontefici,  il  profitto  della  Crittianità,  e’I  dilatamento  del* 
la  Fede.  Al  che  si  fattamente  concorreva  per  Tua  parte  il 
P.  Crittoforo  oon  l’opera,  e co’  Tudori;  che  le  Tue  fatiche 
ne’  tanti  anni  (ottenute  per  la  gloria  divina  , quanto  allora 
eran  Tempre  inferiori  al  Tuo  deliderio  , altretanto  furon  mai 
Tempre  Tuperiori  ad  ogni  qualunque  immaginazione  » Ed 
oltre  a i Tudori , harebbe  ne’  pericolofi  viaggj  intraprefi  per 
ubbidienza,  o nell’Oriente  , o in  altre  regioni  , vefTato  di 
buon  grado  per  la  Religione  cattolica  il  (angue  , che  , nelle 
tante  pruove  del  Tuo  zelo,  gli  Tcifmatici  c gli  eretici  , con 
Tua  pena  gli  laTciavan’ ozioTo  nelle  vene  . A que’  pericoli, 
cercò  di  riparare  alcuna  volta  Papa  Pio  # Quinto  , quando 
volendolo  ad  un  grande  affare  in  Fiandra  , per  ficurarlo  nel 
cammino  da’nemici  del  nome  cattolico,  gli  ordinò  che, ce- 
lando la  condizione  , vettilse  da  Toldato  * Cambiò  volcn- 

tie- 
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tieri  l’abito , e cinfe  la  fpada  : ma  ammonito  dal  compagno  , 
che  di  troppo  incaricava  l’ordinario  delle  lue  non  ordinarie 
penitenze,  frate  f gli  dille,  abbifogna,  cbe  noi  i quali  nel  di  fuori 
si  leggiadramente  travediti  inganniamo  gli  buomtnt , c/  Mu- 
diamo in  fegreto  di  maggiormente  gradire  a Dio  , mediante 

le  piu  fervorofe  operazioni.  . . 

r Nè  li  diè  il  calo,  o egli  viaggiale  tra  eretici  , o pur 
tra  Infedeli  , che  lafciaffe  mai,  nè  pure  per  un  dì  folo,  di 
fagrificarc  all’Eterno  Padre  l’Unigenito  Figliuolo  ; fervendo- 
gl’in  ciò  l’ampia  conceflìone  del  Beato  Pio  Quinto  di  er- 
gere l’altare , dovunque  per  que’  paefi  gli  tornarti:  in  accon- 
cio . Ad  una  tale  fua  particolarillìma  conlolazione  concorre- 
va anche  il  Cielo  con  maraviglioli  favori . Imperoche  , ove 
miflionario  navigava  fu  le  armate , mailìmamente  le  due  voi* 
te  quando  accompagnò  Don  Giovan  d’Auftria , al  pattar  pec 
qualunque  fcoglio,  o (piaggia  nimica,  tanto  lì  adoperava-*; 
che,  ottenuta  a fua  polla  una  fregata,  p^rtavafi  a terra-*, 
per  offerire  a Diol’Ollia  Sugrolanta . Egli  allora  del  fuo  ani- 
mo , ch’era  grande  quanto  ne  può  capire  in  petto  umano» 
ne  iacea  parte  a’  marinaj,  paurofi  per  quel  che  potea  loro, 
fuccedcre  di  difaftro  o dalle  fiere,  o da’ Barbari,  o pofeia 
con  non  raggiugner  l’armata;  accertandoli  che  , per  affi* 
fiere  al  divin  Sagrificio,  non  harebbero  fofferta  giammai  la, 
piu  minuta  feiagura  . In  fatti , quando  compiuta  pelatamente  la 
funzione , fi  rimettevano  in  mare , fembrava  , che  alla  barca  i 
remi  fi  voltaffero  in  ali;  peroche,  fenza  grande  sforzo  de’re- 
matori  , con  illupor  di  tutti,  volando  piu  torto  , che  navi- 
gando , pervenivano  al  navilio , che  col  rimbombo  de'  can- 
noni coftumava  di  accogliere  il  P.  Crirtoforo  Rodriguez.  , 
SI  come  con  miracoli , in  quella  forma  , confidava  Id- 
dio nel  mezzo  delle  fatiche  il  fuo  fervo;  cosi  con  miracoli; 
talvolta,  nel  mezzo  delle  febbri , il  rellitul  alle  fatiche . Sta- 
vano un  di  in  Roma  malato  con  accidente,  che  certo,  per 
haver  diftefo  a letto  l’infaticabile  huomo  , non  dovea  elFer 
di  poca  levata;  quando  gli  fopraggiunfe  ordine  del  uoftro 
Generale  nulla  confapevole  del  male, che  prettamente  fi  confcrif- 
fe  a non  fo  qual  laboriofa  faccenda  in  fcrvigio  delle  anime  . Al 
meffo  che  confiderò  l’importi  bilità  della  efecuzione,fè  animo  ilP. 
Crirtoforo,  e diffe,  che  gli  portafle  pure  un  piu efpreffo  co;, 
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mando  del  Superiore  contra  la  fua  fèbbre,  perche  elfo,  fcilo- 
tendofeia  fubilamente  di  dodo , harebbe  all'ora  medefima-» 
potuto  ubbidire.  Nè  si  torto  ritornò  quegli , poco  ftante_,, 
col  nuovo  ordine  , che  incontamente,  concorrendovi  Iddio  per 
li  meriti  della  ubbidienza , potè  quelli  con  repente  finità  e 
con  forze  uguali  all’iraprefa  da  farli,  cambiare  il  letto  col 
bordone . 

Ma  nè  la  gravofa  fu*  età , cui  poco  avanti  accennam- 
mo , nè  la  male  affetta  falutc , con  cui  era  venuto  quella-* 
ultima  volta  in  Napoli  , gli  rattemperaron  si  il  fervore  , eh’ 
ei , nell’  efercizio  de’  noftri  minifterj  , folo  non  pareggiali!: 
la  fatica  di  molti  : ciò  che  qui  rtelfo , dopo  la  fua  morte..* 
palcfemente  olfervoffi.  Imperciochc  , appena  due  noftri  .Pa- 
dri badarono  al  foto  Viceré  , si  come  a confutargliene  il 
dolore  fu  la  perdita  del  diletto  confefsore,  cosi  a profegui- 
re  la  coltura  dello  fpirito  del  divoto  fìgnore  , si  diligente- 
mente praticata  per  addietro  dal  P.  Crilloforo , e con  si  in- 
dicibile beneficio  del  noftro  Regno,  che  ne  andò  per  degli, 
anni  apprefso  Tempre  accompagnata  con  infinite  benedizioni 
la  memoria  del  Commendator  Maggiore . 

Quei  due  Padri  furon  Pietro  Morone , e Giacomo  Paez, 
coppia  di  huomini  degnitfima , noti  antecedentemente  al  Vi- 
ceré , il  primo  in  lfpagna , fin  quando  Rettor  di  Chicfa-* 
con  cura  di  anime  , e di  alsai  ricche  rendite  , havea  quelle-», 
con  gran  rifoluzione  & edificazione  , pofpolle  alla  povertà 
della  Compagnia  : l’altro  in  Roma  , Lettor  primario  di  teo- 
logia , donde  CFa  flato  frefeamente  mandato  a rinfrancar  la-» 
falute  in  Napoli  . Quegli  fottentrò  a moderar  la  cofcienza-. 
del  Principe  nella  forma  ufata  dal  Rodriguez  : quelli  , rillo- 
rate  ballantemente  le  forze,  potè  la  vicina  qnerelìma  durar- 
la predicando  nel  regio  palazzo  , con  gran  profitto  di  quei 
fìgnore,  e degli  altri:  il  che  praticò  infra,  l’anno , e alcu- 
na cofa  piu  oltre  , infino  a tanto  che  dal  ripullulante  fuo 
male  non  fu  collretto  a predicare  a noi  altri  dal  lettp  coll’ 
efempio  di  una  gran  pazienza  ; a cui , fui  Giugno  dell’  an- 
no fufleguente  a quello,  aggiunfe  la  teftimonianza  di  una_» 
grande  innocenza  . impercioche  , in  udire  da  Lodovico  Ma- 
felli  , ( il  quale  a quell’ora  profeguiva  il  Provincialato  , in 
quella  primavera  cominciato ,)  che  i medici  non  gli  prò- 
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lungavano,  fe  non  fe  a pochi  di  la  vita;  ei  lenza  nè  pur», 
un  piccolimmo  rifentimento  della  natura  , ma  con  gli  (piri- 
ti piu  allegri  che,  al  primo  fuon  di  morire,  gli  fi  (Veglia- 
rono nel  cuore  , e gli  fi  rovefciarono  nel  volto  , O Padre , 
0 Padre  , (gli  diffe  col  tuono  piu  alto  che  fu  pofTibilc  , e con 
le  braccia  aperte , per  iftrignerfelo  al  petto , ) per  lì  felice 
nuova  che  non  appettata  mi  porti  , ti  paghi  Iddio  , pagator 
de ’ fuoi  poveri  . Ed  aggiugnendo  , Padre  , favori  a favori , 
ja  , che  prejlamente  a me  ne  venga  in  viatico  il  Sa- 
grofanto  Corpo  de  IP  amato  Signore . 

Quattro  , a cinque  mefi  dietro  alla  morte  del  Paez  , ne 
tornò  in  Ifpagna  Don  Giovan  di  Zuniga , Principe  di  Pie- 
trapcrfia  , e Commendator  Maggiore  ; !arciando  il  P.  Morone 
nell'antico  tcnor  di  vita  ritirata  da  ogni  altro  , e nel  con- 
fiefsionalc  opcrofa  co’ poveri:  la  qual’egli , pieno  di  anni, 
fantamente  terminò  in  Napoli  nella  Cafa  de’  Profcfsi,  fu 
l’Aprile  del  mille  cinquecento  novanta  quattro . 

CAPO  SECONDO. 

c • • 

Servìgi  de’  nojlri  Padri  ad  altre  Provincie.  Me^ 
morie  de * Padri  Bernardino  Piccino  5 e 
Tlernardo  de  Angeli s . . * 

NELLE  prime  difpofizioni  del  nuovo  Generale  , i Pa- 
dri Napoletani  habbero  la  congiuntura  di  fervire  a 
tutte  le  Provincie  d’Italia , impiegati  nel  ior  gover- 
no . Impcrcioche , oltre  a Lodovico  Mafelli  , che  , come_» 
accennofsi , ricoverammo  in  Napoli  Provinciale , fi  rimafi»  f 
in  Roma  , per  nuovamente  ivi  cfercitar  fimigliante  carica-., 
Giannicolò  de  Notariis.  A Giulio  Fazio,  già  Segretario  del- 
la Compagnia,  dopo  vifitati  i Collegj  della  Sicilia,  e dif- 
brigatavi  la  faccenda  che  fi  conterà  qui  folto  , toccò  il 
regger  la  Provincia  Vincziana  . Cosi  l’altra  di  Milano  fii 
raccomandata  l’anno  appreTso  a Oiufeppe  Biondi,  allievo,  e 
compagno  nelle  mifsioni  per  la  Calabria  , del  P.  Nicolò  Bo- 
badiglia  : al  quale  dimorante  per  quell’ora  in  Palermo  , il 
Generale  Acquayiva  ne  diè  di  ciò , corqc  di  cofa  a lui  gra- 
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ta , l’avvifo,  con  lettera  cui  ferbiamo  ; aggingnendogli  , che 
fperava  vedere  delle  molte  altre  cofe  in  fervigio  di  Dio , per 
H talenti  del  Biondi  : fperanze  che  quedi  non  fraudò  ne1 
tempi  avvenire.  ‘ . ..  t 

Era  il  Bobadiglia  trafeorfo  dalla  Calabria  in  Palermo , 
fe  non  anche  prima,  almeno  lu  i primi  giorni  dell’ anno  ap- 
predo;  fecondo  i rifeontri  che  ne  habòjatno  da  lettera  , cui 
egli  di  colà  fcrifle  a Papa  Gregorio  Oecitnoterzo  , ringraziane 
dolo  di  non  fo  qual  benefìcio  ufato  alla  Vicereina  D.  Felice 
Orfìna . Il  principal  negozio  che  lo  trade , e lungamente  ri* 
tenne  qued’altr  a volta  nella  Sicilia  , fu  Punire  la  Tua  opera  con 
quella  del  fopranomato  Vifitator  Giulio  Fazio , predò  il  Viceré 
Marco  Antonio  Colonna, a fine  di  fondare  in  Palermo  una  Cafa 
per  que'Profedì.  E si  felicemente  vi  fi  adoperò  il  P.  Bobadiglia, 
fpianando  & agevolando  , che  il  nodro  Generale,  ove  ne 
conobbe  la  buona  piega  dell'affare  il  qual  riufcl  pofeia  to- 
talmente all’intento , glie  ne  Teppe,  grado  con  quede  paro- 
le ricavate  da  lettera  originale . (c)  lo  ben  <vedo , che  A To- 
Jìro  Signore  fi  va  fervendo  in  perfezionar  la  fua  Compagnia 
di  quegP  i frumenti , de  quali  fi  fervi  in  darle  principio  ; va- 
lendo fi  ora  delP autor  ttà  di  Vofira  Riverenza  apprefto  P Eccel- 
lenza del  Signor  Viceré , per  concludere  il  negozio  della  Ca- 
fa  Profefsa  di  Palermo . Del  che  ho  J entità  grandifiima  cou- 
tente Aa  , conforme  al  defiderio  grande . Cosi  fpero  , che  il 
Signore  non  mancherà  di  favorirne  il  progrefso  , fi  che  cefserà 
ogni  pufillanimità  , che  già  era  entrata  in  a'cuni  ; e vedran- 
no quanto  grande  fia  la  Previdenza  divina  ne'  ferii  fuor. 
Fin  qui  il  P.  Claudio . 

Un’altro  effetto  della  Providenza  vedemmo  qui  noi  al- 
tri, tra  le  prime  ordinazioni  del  medefìmo  Generale.  Non 
havea  il  fuo  antecedbre  acconfentito  , come  fu  notato,  ai 
defìderij  de’  Leccefì  che  afpettavan  nel  nuovo  Collegio  l’a- 
pertura delle  fcuole  . E ri  Coluto  quegli  a non  condifeender 
loro  , fe  prima  non  vi  fi  compiedero  le  fabbriche , e fi  rra- 
turadero  le  condizioni  contenute  negli  drumenti  di  quella 
fondazione  ( il  che  confumati  harebbe  altri  , e altri  anni); 
nulla,  nè  a ragioni  , nè  a preghiere,  fi  piegava  da  quel  dio- 
proponimento  , per  le  si  fpedo  fallite  promede  in  fimiglitn- 
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ti  fondazioni  : laonde  ne*  mal  formati  Collegj  ne  pativa^ 
poi , oltre  al  fervor  degli  ftudj  , la  difciplina  regolare . Fez 
contrario  ,>  il  P.  Claudio , fu  i primi  giorni  del  l'uo  Gene- 
ralato, pratico  già  delle  buone  maniere  de*  Lcccefi  , e per 
ciò  atficurato  dalla  Tua  fperienza , e non  poi  defraudato  dal- 
la loro  corri fpondenza , compiacque  ad  elli  circa  la  mefiio- 
ne  da  Napoli  di  tre  noftri  giovani  per  colà  infegnare  ; a* 
quali  volle  aggiunto  il  P.  Antonio  Lifio,  huom  gravillìmoj 
e qui  celebrato  per  la  si  egregiamente  occupata  cattedra.* 
teologica , al  folo  fine  di  bene  incamminar  la  Gioventù  di 
Lecce  negli  ftudj:  dopo  la  qual’opera  , qua  ne  ritornereb- 
ne  il  Lifio,  come  di  fatto  avvenne  nel  Maggio  di  queft’an- 
no,  a reggere  il  Collegio  Napoletano  , fucceflor  di  Bene- 
detto Sardi . Tanto  premeva  al  noftro  Generale  il  buon_» 
cominciamento  delle  fcuole  in  Lecce  : quali  gli  dicefte  il 
cuor  prefago,  che  la  Compagnia  indi  havrebbe  preftamen- 
te  raccolte  alcune  confiderabili  primizie , a gran  fcrvigio  di 
Dio.  E diedono  allora  verità  a quel  prefagio,  e riputazio- 
ne a quegli  ftudj  , sì  come  altri , così  piu  particolarmente 
Bernardino  Piccino , e Bernardo  de  Angelis  : de’  quali,  per 
foltanto  confermar  la  narrazione,  fi  vuol  qui  toccar  di  paf- 
fo  alcuna  cofa , rimettendone  le  piene  notizie  ad  altri  tem- 
pi *■  e ad  altri  fcrittori . 

Quel  defìderio  di  veder  prefto  aperte  le  noftre  fcuole 
in  Lecce , fi  originava  dall’orrore  di  un  pericolo  quivi  paf- 
fato . Era  colà  capitato  , due  o tre  anni  prima  del  corren- 
te , un  forestiere  con  fama  di  eccellente  nelle  lettere  Lati- 
ne e Greche  , e con  intenzione  di  publicamcnte  infegnar- 
le  : ciò  che  di  leggieri  mife  in  efecu/ione  , per  lo  bifogno 
che  vi  havea  di  buon  maeftro . Ma  non  andò  a gran  tem- 
po , che  difeopertofi  non  buon  cattolico  , per  le  diftemina- 
te  male  opinioni  fra  gli  fcolari  ; temendo  non  gli  avvenilfc 
cofa  di  male  , fgombrò  improvifamente  il  pael'e . Un  de- 
gli fcolari  che  ajutò  a fcoprirlo  fu  Bernardino  Piccino,  per 
quell’ora  figlioletto,  peroche  nato  nel  1567.  : e peroche-. 
alfa»  bene  allevato  da’  genitori  timorati  di  Dio  , amava.» 
anch  egli , a quel  punto  di  anni  dodici  o tredici , di  con- 
felfarfi  col  P.  Reatino  cui  vedeva  comunemente  havuto  in^ 
conto  di  huom  fantiflirao  . Avvisò  il  Realino  immantenen- 
te 
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te  la  ni  ala  Temenza  gittata  dall’  eretico  i e come  fu  pre- 
tto a riparare  al  male  , cosi  nulla  gli  fu  difficile  l’ inferire»* 
diveriiffimi  Tentimenti  nell’innocente  giovanetto  : il  quale  po- 
feia , ove  cominciaron  le  fcuole  fuddette  , e con  le  fcuole 
le  piu  particolari  inttruzioni  per  viver  Tantamente , un)  alla 
lode  di  un'ingegno  che  non  havea  pari  , quegli  efempj  di 
folida  virtù , che  della  Tua  età  eran  maggiori  . Con  quelli 
va.itaggj  nelle  lettere  gs  nello  fpirlto , fi  avanzava  in  Ber- 
nardino Piccino  un  certo  raccapriccio  che  il  Torprendeva_>, 
e tormentava,  qualunque  volta  rifletteva  fu  quel  pericolo  di 
offender  Dio , acconfentendo  all’eretico  : e glie  ne  durò , 
quanto  la  vita  , lo  (pavento  . Per  viver  piu  lontano  da.* 
fìmiglianti  occafioni , defìderò  la  nottra  Compagnia  : il  qual 
defidcrio , per  non  fo  quale  impedimento  , gli  fi  menò  al- 
quanto a lungo,  infino  al  1586.,  quando  già  compiuti  gli 
anni  diciotto , fu  dal  Provincia!  Mafelli  che  l’havea  cono-, 
lauto  in  Lecce , chiamato  in  Napoli  per  farlo  noflro  no- 
vizio. figli  per  tanto  qua  ne  venne  fu  la  primavera  : ma 
ritrovandovi  in  luogo  del  Mafelli  , una  Tua  carta  , dove 
gli  fcriveva , che , fi  come  a sè  era  convenuto  , per  ubbidi- 
re a’  Superiori , mutar  quello  Provincialato  coll’altro  della»* 
Sicilia;  cosi  elTo  , cambiando  per  pochi  anni  quella  Pro- 
vincia , ne  andatte  al  Noviziato  in  Melfina , dove  l’harebbe 
afpettato.  Al  Piccino,  che  fuperati  havea  in  Lecce  gli  otta- 
coli  de’  Tuoi  congiunti  per  venirne  a Napoli  , convenne»* 
qui  , per  irne  in  Sicilia  , vincer  le  iattanze  di  quelli  nottri 
Padri  che  fcco  s’ingegnavan  di  ritenerlo  ; percioche  ne  con- 
fìderavan  le  gran  promette  dell’indole , e dell’  ingegno  . Ma 
il  giovane , fervendo  alla  difpofizione  di  Dio  che  il  voleva 
per  quel  Regno,  fi  avvaleva  di  un  motivo  umano,  per  non 
fermarfi  in  quello;  apportando  in  ragione,  che  già  ne  ha- 
vea data  con  lettere  parola  al  fuddetto  Mafelli  , di  dover 
fubitamente  colà  feguirlo . Andoflcne  dunque  Bernardino  a 
renderfi  nottro  novizio  in  Medina  ; e feco  nella  Compagnia 
portò  que’  vantaggj  , che  nella  milizia  il  foldato  veterano. 
I m percioche , avvezzo  ne’  decorfi  anni  , con  ia  inttruzione 
del  P.  Bernardino  Rcalino,  a vincer  sè  fletto  , potè  quivi 
col  piu  libero  efercizio  delle  virtù . ampliar  le  fue  vittorie. 
Pensò  prima , che , compiuto  il  Tuo  noviziato  , ne  farebbe 
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rimalo  ( il  che  fopraraodo  defidersv*)  , nel  numero  de’ Fra- 
telli Coadiutori  : fperò  dappoi  , che  , per  le  fopraveruitt-* 
malattie  a tempo  che  terminato  non  havea  lo  (ludio  della 
teologia  , harebbe  , lungi  dall’applicazion  letteraria , fcanfati 
gli  onori  feguaci  al  fuo  ingegno  : nè  in  fine  diffidò  , ove 
fi  vide  quivi  celebrato  per  huom  Tanto  c letterato  , che_» 
gli  farebbe  riufeito  a l'uà  maggior  quiete  , e a maggior 
fervigio  di  Dio,  il  rifuggirò  nell’India:  Speranze  che  tutte, 
l’una  dopo  l’altra , gli  reilaron  fallite  . Si  rimale  dunque.* 
per  piu  , e piu  anni  nella  Sicilia  a contrapcfare  la  favore- 
volifiima  opinione  che  gli  altri  portavan  di  lui , con  le  af- 
prilfime  penitenze  ch’egli  infaticabilmente  efercitò  coltra  sè 
AelTo.  Non  ccfsò  mai  di  affliggere  in  ifvariate  guile  il  mi- 
fero corpo  ; fe  non  quando  in  contrario  glie  ne  dettava  la 
cofcienza.  Nè  concedette  mai  alla  troppo  afflitta  vita  alcun 
refrigerio  ; fe  non  quando  a concederlo  fi  vide  obbligato  in 
cofcienza . Per  converfo , riteneva  in  cuore  tutta  intera  per 
gli  altri  la  compaflione  . Cosi  , mentre  in  ufficio  di  Padre 
fpirituale  infervorava  i nollri  giovani  nel  Collegio  di  Pa- 
lermo , non  fu  mai  vero , ch’ei  permettefle  ad  alcun  di  co- 
loro alcuna  penitenza , fe  prima  non  ne  fperimentava  il  pe- 
fo  nella  propia  perfona . Allora  , fegregaodo  il  tollerabile^ 
dall’intollerabile  , c riferbando  quello  a fuo  propio  ufo  , ce- 
deva a gli  altri  quell’ altra  parte  . Ma  quanto  di  afflittivo 
permetteva  a tutti  gli  altri  , non  uguagliava  quanto  ne_* 
ammetteva  contra  sè  folo  . Contuttocio  , fra  le  indicibili 
fuc  penitenze  forfè  non  ne  foflenne  il  P.  Bernardino  Pic- 
cino altra  piu  dolorofa,  e piu  affidila  di  quella  che  glie * 

ne  venne  dalla  mano  di  Pio,  il  quale  non  gli  fomminiflrò 
già  mai  confolazioni  fpirituali . Non  mai , nè  pure  ne’  pri- 
mi tempi  del  noviziato-,,  'piacque  al  Signore  allattar  quello 
fuo  fervo  con  alcun  fenfo  di  dolcezza.  Sempre  tribolato  da 
fcrupoli  ; non  mai  follevato  da  carezze  : Un  perpetuo  ab- 
bandonamelo da  ogni  conforto  , in  mezzo  di  una  perpe- 
tua volontaria  mortificazione  : Una  flrctta  unione  con  Dio; 
«na  Tempre  con  Dio  addolorato,  e crocififlo  . E’  bensì  ve- 
ro , che  gii  era  una  forte  di  follievo  il  creder  fermamente, 
ch’ei  per  niun  verfo  meritava  follievi  , E ove  fermavaL* 
il  penfiero  fopra  quello  fuo  demerito  , in  certa  maniera  Ican- 
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dslczzavafi  della  Terra,  perche  il  roventava.  In  verità  fi  fa- 
rebbe (limato , com’ei  diceva,  perduto  e dannato  , fc  dalla: 
gran  voglia  che  gli  ardeva  in  petto  di  cooperare  alla  fal- 
vezza  delle  anime,  non  havelTe  ricavata  qualche  fperanza 
di  falvar  la  propia  : alla  qual  luce  refpirava  alquanto  . Nè 
que’  Tuoi  defidcrij  di  fervire  alle  anime  lafciavan  di  fortire 
il  lor’effetto  . lnnuinerabili  ne  converti  a Dio  , parte  col 
configlio  e coll’opera,  in  confcfcionale  ed  altrove  ; parte_* 

* con  la  fantità  degli  efempj  , onde  fe  ne  arricchì  , fra  gli 
altri , nella  Tua  giovanezza  il  Venerabile  P.  Luigi  Lanuza; 
parte  con  le  inceflabili  orazioni , e con  le  fanguinofe  diici- 
pline  dinanzi  ad  un  Crocidilo:  ciò  che  da  altri  chenefor- 
meran  la  Tua  Vita,  piu  didimamente  racconterai!! . 

Ed  umiliava  Iddio  quello  Tuo  fervo  , quanto  con  la_» 
mancanza  delle  confolazioni  interne  , altrettanto  con  l’ab- 
bondanza de’  favori  elleriori.  Non  ritrovava  luogo,  dove_» 
per  la  vergogna  profondarfi , quando  fi  accorgeva  * che  altri 
i’havean  veduto , mentre  orava , folievato  in  aria  ; o quan- 
do , mediante  le  fue  orazioni , fi  vedeano  effetti  miracolo!!: 
il  che  gli  avvenne  piu  volte. 

E sì  fattamente  fi  avanzò  in  lui  quella  vergogna , che 
in  fine  diventò  maggiore  della  fua  fofferenza.  Egli  comin- 
ciò a credere  , che  fi  commettere  un  de’  piu  gravi  difor- 
dini  del  Mondo  nel  ricorrer  che  in  Palermo  faceano  a lui  i 
Prelati,  i Tribunali,  e tutti  , or  , come  ad  oracolo  della 
Sicilia,  nelle  quiflioni  di  cofcienza  e di  giurifdhioni  ; ed 
or  come  a gran  fervo  di  Dio  negli  altri  occorrenti  bifogni. 
Stimoli]  dunque  obbligato  a ripararvi  ; e fi  rail'e  per  ciò  a 
far  delle  fervide  preghiere  al  Signore  , e delle  reiterate  in- 
fìanze  a’  Superiori  , affinché  quelli  l’impiegalTero , lungi  di 
colà  , in  luogo  & efercizio  piu  proporzionato  alla  fua  baf- 
fczza  . Volle  il  Generale  Acquaviva  racconlòlarlo  : e , chia- 
- matolo  in  Roma  , invioilo  nel  Collegio  di  Tivoli  ad  inre- 
gnar la  gramatica  a fcolaretti  : il  quale  impiego  efercitato 
ad  alcuni  anni  con  iflraordinaria  attenzione  , e niente  alle- 
viato da  quel  grande  incarico  delle  confuete  penitenze  , il 
difpofe  finalmente  a tifichezza . Allora  il  P.  Bernardino  Pic- 
cino , voluto  in  Roma  ad  una  cura  piu  diligente , ma  nien- 
te piu  avanzante,  fra  gli  efempj  di  una  gran  fantità  , in_. 
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età  di  anni  quarantafei , chiufe  nel  Collegio  Romano  i Tuoi* 

giorni . » 

Altresì  Bernardo  de  Angelis  rendette  memorevoli  , 
come  accennavamo  , que’  principij  delle  noftre  limole  in_* 
Lecce  . tigli , diciotto  anni  prima  del  corrente  ottantunefi- 
mo  , era  nato  in  non  fo  qual  luogo  di  quel  contorno  .*• 
ond’eran  Baroni  i fuoi  genitori , Girolamo  , gentil’huom  Na- 
poletano , & Amelia  Balduina  , nobile  Lcccefe  . Quando 
Teppe  Girolamo,  che  la  Compagnia,  cui  havea  conoiciuta-* 
ed  amata  in  Napoli,  apriva  le  fue  fcuole  in  Lecce,  vi  tra- 
portò follecitainente  dalla  fua  Terra  il  domicilio,  a fin  di 
procacciare  alla  propia  prole  una  buona  educazione  in  pie- 
tà , ed  in  letteratura . E profittò  talmente  nella  pietà  la  fa- 
miglia tutta  coll’indirizzo  del  Venerabile  P.  Realino  ; che_# 
indi  per  avanti  ogni  qualunque  volta  il  fervo  di  Dio  la.# 
nominava  , infiememente  la  lodava  , chiamandola  graziofa- 
niente  la  Cala  degli  Angioli . Sopra  tutti  fi  fegnalarono  in 
una  gran  divozione  fra  i frequenti  efcrcizj  di  fpirito  , ed 
in  un  grande  amor  verfo  il  noftr’Ordine , i due  conforti  : i 
quali  , oltre  all’  haver  donata  , per  que’  primi  tempi  di  loc 
dimora  in  Lecce  , una  confiderabile  catena  di  oro  alla  no- 
ftra  chiefa  , in  fegno  e pegno  del  lor’obbligato  cuore  ; am- 
bi di  una  fletta  mente  offerfero  a Dio  , ( le  mai  degnaflc_» 
chiamargli  al  noflro  Inftituto  ) quei  che  , dopo  Dio , er2n 
la  miglior  parte  del  lor  cuore  , quattro  figliuoli  , quanti  ne 
havean,  tutti  d’indole  angelica,  tutti,  come  promcttevan  , 
di  efpettazione . Inflillarono  i buoni  genitori  si  veramente-» 
in  quella  lor  prole  l’amar  della  Compagnia  , che  non  ha- 
veano  pofeia  il  piu  valido  mezzo  a contenerli  cheti  e timo- 
rofi  in  cala  , quanto  l’intimar  loro  che  altrimenti  i noflri 
Superiori  non  gli  harebbero  ammetti  nella  Religione  : eia 
che  da  i due  piu  maturi  fra  etti  , fu  a lor  tempi  confcgui- 
to . Imperoche  Giacomo , ch’era  il  fecondo , quinci  ad  altri 
cinque  anni,  quando  egli  ne  contava  di  fua  età  diciafette, 
fu  in  Roma  fra  noi  aggregato  : Bernardo  nell’  età  rife- 
rita , fu  l’Ottobre  dell’anno  prefente  , andonne  al  noflro 
Noviziato  in  Nola  ; dove  portò  un  grande  ingegno  affai 
raffinato  nelle  fcuole  antidette  , ed  una  eccelfa  difpofizione 
di  natura , ben  coltivata  con  fentimenti  di  fpirito  ; iafeiando 
4,  Hhh  qui- 
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quivi  l'antico  nome  di  Cefarc , e appellandoli  con  quell’ al- 
tro, in  olfequio  del  Mellifluo  Dottore:  la  cui  divozione  pro- 
curava allora  , come  l'opra  fu  toccato  , di  allargar  per  la_* 
Compagnia  il  Generale  Acquaviva. 

Di  Nola  , poco  dipoi  . paltò  Bernardo  in  Roma  ad 
appalefarfi  quel  grand’huomo  , qual  fi  ammirò  da  tutti  c_» 
nel  corlo  degli  (ludj , e di  mano  in  mano  negli  altri  diverfì 
maneggj,  inlino  a tanto  che  non  fu  coflituito,  circa  il  prin- 
cipio del  nuovo  fecole  , Segretario  delta  Compagnia  . Du- 
rò egl’in  quello  impiego  piu  e piu  anni,  quanti  (cgul  a vi- 
verne Claudio  Generale  ; miniflro  tempre  uguale  alla  im« 
menfa  mole  degli  affari  , c Tempre  proporzionato  alla  gran 
mente  del  fuo  principale.  Quanti  offervano  i notabili  pro- 
gredì del  nottr’Ordine , per  l’infaticabile  induflria  di  Clau 
dio  Acquaviva , in  quel  Tettante  del  fuo  Generalato  ; tutti 
ne  chiamano  a parte  delle  fatiche  , e del  merito  , Bernardo 
de  Angelis  : il  qual  tòleva  elprimcr’  ed  in  carta  col  Tuo  lu- 
«ninofo  inchiottro , e nella  perfona  con  l’efimie  virtù  , quan- 
to quegli  fpirato  da  Dio  concepiva  in  cuore  a beneficio  di 
tutta  la  Compagnia  che  fi  ampliava  peri’  Univerfo , e quanto 
con  le  si  ben  difpotte  ordinazioni , e con  la  non  pareggia- 
bile accortezza,  e ilo  Generale  richiedeva  nella  forni  izione_» 
di  un  vero  fìgliuol  di  Sant’lgnazio.  Tale  divenne  il  -nottro 
Bernardo  nell’opcrofillima  lua  carica  : peròche , per  si  lunga 
ferie  di  anni  , oflcrvolfi  ad  ogni  ora  impiegato  o nel  dis- 
porre e fcrivcr  per  Dio  , o nel  trattar  , coll'ufo  della  frequen- 
te orazione  , piu  immediatamente  con  Dio.  Trovali  in 
oltra  egli  affai  lodato  in  quelle  altre  virtù  che  fi  riferilcono 
agli  huominij  Un’ammirabile  dìi'crezione  in  trattare  ; una_» 
non  mai  ttanca  carità  in  foddisfarc;  un  gran  ril'petto  , con 
un  fuo  grande  sbalfamcnto,  inverili  tutti  gii  altri  : cof*_» 
«onfiderabile  in  chi  per  copia  di  talenti  è fupcriore  a molti 
altri . Ma  in  quanto  alle  lodi  , è affai  pregevole  quella  che 
a lui  ne  venne  dal  lodatiflìmo  Bernardino  Reatino  ; quan- 
do quelli , a’  cinque  di  Ottobre  degli  anni  mille  feicento  e 
cinque  , così  feiveva  da  Lecce  alla  predetta  Amelia  Baldui- 
na in  Napoli  . Del  mio  F.  Bernardo  , Juo  figlio  , migliori 
nuove  bo  io  di  Roma  dal  compagno  di  ao/iro  Fadre  Genera- 
le . |S ' iccbe  yofra  Signoria  temperi  funere  materno , il  qua- 
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te  fui  fempre  camminare  co»  timore  : fe  bene  io  la  fcufo  , 
majjime  tu  per  fona  di  un  figlio,  tanto  vir  tanfo  , e fan  tu  . 

Ritornò  pulci»  il  P.  Bernardo  de  Angelis , fu  1 primi 
tempi  del  General  Muzio  Vitellefchi  , alla  noflra  Provincia: 
dove,  perche  cagionevole  e conlunto  dalle  tante  fatiche-,  , 
amò  di  vivere  nel  Collegio  di  Malia  per  lo  doppio  fine  e_» 
di  riftorare,  fe  tanto  folle  in  grado  a Dio,  in  quel  miglior 
ciel  la  l'aiuto  , e di  raccòrrò  in  quella  quiete  i Vuoi  penficri, 
lungamente  ufi  nel  riferito  ufficio  a diffonderfi  pel  mondo , 
e tutti  ora  fermargli,  e chiuderli  dentro  a sè  lidio,  fra  le 
divotc  meditazioni.  Contafi , che  due  volte  ul'cl  da  quella.* 
ritiratezza,  nel  corfo  di  fei  anni  o circa;  l'una,  per  moti- 
vo di  gratitudine  ; l’altra , di  ubbidienza . impercioche  , ri- 
cordevole de’  benefici]  ufati  verlo  la  Tua  pedona  , e la  fua 
Cala  , dal  fopradetto  P.  Bernardino  Reatino  allora  di- 
fumo,  portoli!  nel  1622.  ad  una  Congregazione  Provincia- 
le in  Napoli  , dove  con  la  fua  autorità  fi  opera  , che.» 
la  noftra  Provincia  formalfe  a nome  comune  quella  fupplica 
al  noftro  Generale  in  Roma . Esìmi  am  vita  fanUitatem  be- 
nedici Putrii  Bernardini  Reali ni  , & adbuc  fuperftitit  ad- 
mirata,  & poft  J'auJìum  obitum  venerata  Ne  «politica  Pro 
vinci  a , pari  uftimonio  , oc  fufragio  ootejlatur  P ut  rem  uojlrum 
Getter  ale  tn  , nt  ejut  rogata,  à Santififtmo  Domino  noftro.  Ro- 
mano Pontefice , Pater  omnium  preidi  catione  celeberrima t , 
Beati  t italo  infigniatur  . (d) 

L’altra  volta  , ubbidendo  a’ Superiori,  parti  di  Madia 
per  non  più  ritornarvi  , nel  Settembre  dell’anno  appre(To  ; 
quando,  colto  da  accidente  apopletico,  fu  voluto  ad  (ogni 
conto  in  Napoli  , fotto  gli  occ!\j  de’  bravi  medici  che  ly 
argomentavan  di  mantenerlo  in  vita  : la  qual’egli , deluden- 
do i voti  comuni,  a’vcntifci  del  mele  fuddetto  cambiò  eoa 
la  morte  , fu  l’età  degli  anni  felTantadue  . Gli  feron  IV  fe  quia 
e dierongli  fepoltura  nella  Chiefa  de’  Profellì  , e non  già 
-nell’altra  dei  Collegio  dov’egli  cefsò  di  vivere  : il  che  pro- 
babilmente avvenne  per  gl’ingombri  che  circa  quei  tempo 
■qui  vi  Jiavea  nella  chiefa  antica,  perche  si  diguailava,  e_# 
«ella  moderna , perche  £ perfezionava. 

«■  Hhh  2 CA- 

(d)  /icl.  Congreg.  Prov.  1622. 
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Congregazioni  nuovamente  aperte  nel  Collegio  N a-, 
poletano  . Studio  della  nojlra  Provincia  nel  < 
procurar  la  conversione  degli  /chiavi 
M aomettani . 

FRA  le  notizie  precedute  del  P.  Francefco  Albertini.fi- 
gnificoffi  quanto  egli  difcgnava  circa  lo  drignere  con 
alcune  regole  di  Congregazioni , o di  Oratorij  , la_» 
gran  gente  che  ne' di  fedivi  concorreva  da  i ridotti  di  Na- 
poli  al  nodro  Collegio  , per  effer  nelle  cole  di  Dio  indruita. 

H difegno  comincioili  a mettere  in  pratica  l’anno  ottanten- 
nio fecondo;  quando  , dopo  un’accurata  fcelta  di  coloro  , o arti- 
giani , o che  che  altro  fi  fodero  , atti  tutti  ad  indurre  col  buon* 
efempio  i loro  pari  a vita  piu  divota  , formodene  una  numerofa 
Adunanza,  fotto  il  patrocinio  della  Bcatitfima  Vergine  , ed 
intitolata  dalla  Purificazione  . Profittavan  coll’  indiriz- 
zo de’Padri  tra’particolari  efercizj  in  disparte  : ed  in  oltre.com- 
parendo  le  Domeniche  fu  I’  ora  di  Vefpro  nella  nodra  chie- 
fa  , facean  che  profittalfero  gli  altri , quanti  affollatamente-» 

Vi  convenivano  chi  per  curiofità  , chi  per  edificazione  , men- 
tre vedeano  elfi  Congregati,  avanzati  nella  lor’età  , cd  ac? 
ereditati  ne’lor  medierà  , recitare,  infieme  co’  figlioletti  , la 
Dottrina  Cridiana*  la  quale  con  affai  gradevoli,  e prima-» 
concertati  dialoghi , in  fimigliante  forma  fi  comunicava  a_» 
tutti . 

A si  buon  cominciamento  fopravenne  un  didurbo  non 
afpcttato  . Afcefero  i Congregati  nella  pretenfione  di  cambia- 
re in  parte  le  fino  a qucW’ora  praticate  divozioni  , con  le  can- 
zoni fpirituali . A tanto  in  niuna  fatta  maniera  acconfentiva 
il  Provincia!  Lodovico  Mafelli  ; perche  temeva  , non  fi  con- 
Vertiffe  la  edificazione  che  a gli  altri  da  que’  loro  piu  prò-  - 
porzionati  efercizj  pe  proveniva,  in  derifionc-,  perii  cattivi 
leggitori , c non  buòni  cantatori  quali  farebbono  elfi  certa>> 
mente  : Ragione , che , come  fuperiore  all’  incapace  gen- 
te , nulla  valfe  a rattenerla  sì  > che  un  dì  tutti  , falvo 
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<}uc  o tre.,  non  andaflcro  difpettofi  a procacciare  alla  loro 
Congregazione  , prefso  altri  Regolari  altro  luogo  ove  piu 
agiatamente  sfogattèro  la  voglia  del  cantare  . • 

Quella  nollra  perdita  fi  potè  prettamente  chiamar  gua- 
dagno: imperoche,  oltre  al  piu  firuttuolamente  riforger  fra 
roi  che  fe’  per  quctt’anno  medefimo  una  limigliante  Adun- 
anza ; que’  Regolari , e di  mano  in  mano  gli  altri , che  pri- 
ma in  altre  maniere  fervivano  a’  prodìmi , cominciarono  nel- 
la prefente  congiuntura  ad  avvalerfi  del  nottro  el'empio  , ergen- 
do Oratorij  a benefìcio  delle  anime  ne’  lor  Conventi.  Il  che 
poteron  piu  ficuramente  efeguire  , dopo  ceffate  le  lunghe  e 
fordc  perfccuzioni,  onde  alcuni  patrizj  , non  fi  sà  per  quale 
inftinto , fi  mifero  a travagliar  le  noftre  Congregazioni  cir- 
ca la  fine  del  prefente  anno  , quando  al  pio  Commendatoc 
Maggiore  l'uccedette  nel  governo  di  quello  Regno  D.  Pie- 
tro Girone  , Duca  di  Ottima.  Si  avvilivano,  che  le  dareb- 
bero affatto  diflipate  , ponendo  avanti  al  nuovo  Viceré  la 
pericolofa  cofa  , qual’eran  per  gl’interetti  del  Rè  que’  con- 
venticoli  che  anche  , ove  fi  trattava  del  lèrvigio  di  Dio, tu- 
multuavano : come  fi  era  frefeamente  ofservato . E quantun- 
que nulla  profìttattcro  nelle  loro  inilanze  , nulla  per  ciò  ri- 
mirerò della  lor*  ottinazione;  fe  non  quando  , venuta  final- 
mente lettera  del  Re  Filippo  Secondo  approvante  per  fua_> 
parte  le  noftre  Congregazioni  , amarono  anch’etti  i cavalieri 
Napoletani  di  fimilmente  congregarti  nella  Cala  de’  Profefli: 
ciò  che  fu  gli  anni  1586.,  nella  feconda  parte  di  quella-* 
iftoria,  rapporterafiì  . 

Ma  prima  che  fi  chiudette  l’anno  corrente,  rinacque.* 
nel  noftro  Collegio  , come  dicevamo  , la  Congregazione^ 
nominata  della  Purificazione.  Imperoche,  tanto  ne  fu  il  con- 
corfo  de*  popolani  e di  altri  della  civile  condizione,  gente 
tutta  matura , e difpofta  a corrifponder  col  loro  fervore^ 
all’indirizzo  de’  Noftri  ; che  , rifornitafi  foprabbondantemen- 
te  la  Congregazione  fuddetta  , ci  convenne  di  piu  , aprirne 
un’altra  che  chiamo!!!  l’Oratorio  Maggiore  . Dietro  a che, 
per  loddisfare  a’  piu  giovani  che  non  eran  meno  efemplari 
nella  frequenza  de’  Sagramenti  , nè  meno  meritevoli  per 
quell’  efercizio  di  recitar  francamente  nel  cofpetto  di  tutti 
quanto  fi  appartiene  alla  noftra  Tanta  Fede  , nc  ordinammo 


Digitized  by  Google 


45°  LIBRO  QJJ  I N T O. 

di  elT.  un'altra  Adunanza  •:  la  quale  unita  a quelle  altre  ' 
ajutava  ne’  di  fedivi  i nolW  Padri  a raccoglie?  per  Nap^ii 
la  piu  bada  gente , e a criflianamente  inllruirla  P 

E nientemeno  che  a’  padani,  giovava  quella  induftri. 
de  Congregati  , agl.  Schiavi  Turchi  , c Mori  ; cui  prim. 
accarezzati,  menavano  ad  udire  i riferiti  dialoghi  in  no |C! 
chiela  ; e pofcia  cosi  dirozzati  , « nuovamente  guadagnaci 

Bme1mT°°  n0,lrÌ  PadfÌ  ’ <*CCÌOChe  6li  «WSfflSo  ai 

Ma  rimelTo  al  libro  di  Dio,  e della  Vita,  il  gran  mie 
mero  che  ne  rimale  per  que’  tempi  battezzato  , folament? 
fi  vuol  notare,  per  induzione  degli  altri,  che  nulla  tanto 
c.  valle  a rompere  allora  J’oftinazione  de’  Maomettani  e a 
farli  rendere  a Callo , quanto  la  praticata  con  p(t;  -« 
cnfiiana-  Coll’ufo  di  quella  fe  ne  guadagnavano  prima  gli 
.orecchj,  onde  pazientemente  udivano  alcuna  cola  della  po- 
lirà Ugge:  indi  con  ia  fopravegnente  Grazia  (ì  ammolli- 
vari  loro  , cuori,  onde  finalmente  l’abbracciavano.  Per  la 
flual  cofa,  oltre  a quegl,  ordini  del  Viceré , che  accennane 
ano  pm  avana , fatti  correre  per  le  galee  a fine  che  gli 
fchiavi  ivi  catena:*  folTer  caritevolmente  trattati  era  orli 
am.o  lo  Audio  de’  Padri  dimoranti  ne’  due  noftri  luoghi^! 
Napoli  , in  ajutar  que  molti  altri  che  per  la  Città  vivean 
dilpartamcnte  ; oca  pregando  i padroni  a ufar  loro  alcune 

“^■Ze’  *dora  **  loro  parti  ove  menati  fofl'er pri- 

gioni , o fi  trova  fiero  in  nitro  frangente»  * * 

Nè  laici ò il  Signore  Iddio  di  appagarci  munto  gli 
erano  a grado  quelle  noflre  fatiche  ed  in  Napoli  , ed  irL 
Lecce;  dove,  anfieme  con  due  Congregazioni  Z! 

quell’anno  in  quel  Collegio  ( oltre  quelli?  de’  cherici  a*- 

JVUomettani  * Nel  qual  particolare^ 
fi  rendette  quivi  affa,  memorabile  i]  P.  Bernardino  Realin^ 

«n  Jdu  f°  °-  PCr  ° ?orrcme  tempo  , ma  per  Finteri  qua- 
«ntadue  anni,  quanti  ne  vite  in  quella  Città  , fu  Tempre 
infaticabile  nella  fua  lòllecitudinc , e Tempre  fmtunato  nel 

\n°lZcT°  \ C mokiiì;ri!i  cÌe  pef  quell'ora  ve  ne  havea 

aìl*  i Z’  c PU;er/ol<?  dc,ufe  ,a  - fu»  indugia,  siche 
«Ila  «olirà  Santa  Fede  finalmente  non  s’inducete  . Contra- 
da va 
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flava  il  fervo  di  Dio  fpette  volte  con  l’incapacità  di  que* 
Barbari , fpeire  volte  con  Pollinazione  . Per  cinque  dì  con- 
tinui . contornandovi  almen  tre  ore  per  giornata  , dentò  a 
figgere  in  mente  ad  un  rozziifuno  Moro  le  prime  quattro 
parole  della  Salutazione  Angelica  . Ed  ammonito  a defitte- 
le , peroche  indarno  umettava  fu  l’arido  troncone  ; Non  fa- 
rà, rilpondeva,  C‘0  mai  vero.  Si  vuol  vincer  conia  pazien-  m 
za  il  demonio  ebe , invidiando  alla  folate  di  quefto  pove- 
rello , t'/ngegna  di  farcelo  comparir  come  infenf.ito  . Con_» 
iimigiianti  efempj  di  mirabii  carità  fi  univan  frequentemen- 
te nel  P.  Realino  le  maraviglie  del  Girio  a promuover  la_» 
converlione  di  quegl’infedeli.  Ciò  malli  inamente  avveniva , 
quando  s’imbatteva  con  alcuni  si  pertinacemente  fermi  nell» 
loro  Setta,  che  anzi  morie  mille  volte  , che  punto  diflor- 
fene  dalla  credenza . Allora , dou’egli  non  giugneva  con  la 
diligenza  diurna  e pcrfonale  , vi  riparava  di  nottetempo 
Iddio  , per  le  orazioni  di  etto  fno  fervo  ; ora  (paventandoli 
con  vifioni  de’  demonj,  c con  minacce  delle  pene  infernali, 
od  or’  allettandoli  eoa  altre  n»ilK*riofe  apparizioni  : laonde  , 
frettolofi  la  mattina  appretto  iacea  no  le  loro  inltanze  per  ef- 
fere  intimiti  e battezzati . 

E rillrignendo  all’anno  ottantefimo  fecondo  , e a Na- 
poli, il  racconto;  fui  Maggio  prelente  ci  confolò  il  Signo- 
re , e confermò  in  quello  (ledo  Audio , con  farci  veder  con- 
vertiti, mediante  uno  llraordinario  fuo  concorfo,  due  Tur- 
chi in  punto  di  morte  , oftinatr,  quanto  mai  altri  , a non 
lafciarlì  ui'eir  dal  cuore  il  lor  Maometto  . Giaceva  mortal- 
mente ferito  un  di  etti , febiavo  del  Marchcfe  d’Anfi , Don 
Ottavio  Carafa  : il  quale  a ma  va  lo  sì  veramente  , che  da.-» 
piu  anni  addietro  gli  havea  defidcrato  il  maggior  bene.» 
che  polla  conleguirfi  in  quella  Vita  , qual’  è la  difpofizio- 
ne  alla  Vita  eterna  . Ora,  crefciuto  nel  padrone  quel  defide- 
rio,  mentre  crefoeva  nell’altro  l’ambafcia  della  vicina  mor» 
te,  non  è dicibile,  quanto  il  pio  cavahero  io  combattette 
or  con  carezze  e promette  di  libertà  e di  altro  in  calò  di 
ricoverata  falute , ed  or  con  elòrtazioni  e ragioni  di  varj 
Religiofi,  affinché  fi  arrendette  a morir  Crilliano  : ma  tutto 
ai  vento.  Vi  fopraggiunfe  quando  piu  che  mai  pareva  di- 
fperata  la  faccenda  , il  nollro  Gianfrancelco  Araldo  , feco 

tra- 
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traendo  del  legno  della  fagrofanta  Croce  , nella  quii'  egfl 
unicamente  appoggiava  le  ultime  Speranze  di  laivario.  Do- 
po  fatte  premetter  dal  Marchefe , e da  tutti,  alcune  orazio* 
ni , fi  apprelsò  il  Padre  al  ietto  del  malato  , e addiman- 
dollo , come  la  pall'alfe.  Allora  fiolTervò  in  lui  una  immagine  di 
quelle  acque  amare , volte  di  repente  col  legno  di  Mosè  in 
dolci  ed  ufuali  : (e)  percioche  quegli , mutato , per  virtù 
* della  falutevole  Croce»  il  brulco  in  piacevolezza,  c’I  dime- 
namento mortale  in  Subitana  quiete.  Affai  bette , riSpoSe-,, 

0 Padre  : e veramente  bene  affai  : per . he  io  vò  riffolutamenté 
viver* , e morir  nella  Legge  di  Crijìo . Apprejlatemì  il  Pata- 
te [imo  : tanto  a quejlo  punto  mi  ba  fpirato  Iddio  . Si  diffufe 
a quelle  voci  per  quella  Cala  l’allegrezza  ; che’l  vide  pre- 
ttamente inftruito,  divotamente  battezzato,  ed,  appena  ra« 
feiutta  fui  capo  l’acqua  , col  rifo  in  bocca  trapalato . 

Quando  per  la  Città  fu  divulgato  quel  l'uccello,  Vir- 
ginio Crefcenzj , cavalier  Romano,  capitano  di  una  galea-* 
pontifìcia  la  quale  di  palio  fi  tratteneva  in  porto  a Napoli  ì 
confidò  , che  limili  benedizioni  del  Cielo  li  potefìero  disten- 
der l'opra  un  fuo  Turco,  cui  già  disperavano  e della  vita-* 

1 medici , c della  converfìone  gli  altri  : peroche  infuriava-. , 
ove  di  mutar  Legge  gli  fi  parlava  . Andò  il  capitano  dal 
P.  Araldo  , e l'eco  menollo  al  moribondo  , a fine  che  vi 
fperimentafTe  anch’egli  le  Sue  diligenze  . Ma  il  Signore  Id- 
dio a foprabbondante  confolazionc  di  amendue  prevenne-, 
con  le  Sue  miferieordie  la  loro  induftria,  e ne  avanzò  il  de- 
siderio . Imperochc  , non  sì  totto  fu  il  Padre  a veduta  del- 
lo Schiavo,  che  quelli  cominciò  fifo  a riguardarlo  ; e Solle- 
vandoli Su  le  Sue  abbattute  forze  , Ecco  ( dille  con  luon  di 
voce  alta  ed  allegra)  , ecco  il  Padre.  Su  Padre  mio  y bat- 
tezzatemi ; perche  in  ogni  cauto  io  no  criflianamente  finir 
la  mia  vita . E pari  noto  , che  quejla  mattina  fri  l'aurora  . 
una  perfona  affai  bella  , affai  maefiofa  , comparendomi  , c_, 
chiamandomi  col  propio  nome  , mi  hà  invitato  al  Battefimo , 

' come  a coffa  neceffaria  per  la  falute  eterna  . Fu  Subitamente 
-***•  delle  coSe  piu  Sullanziali  informato  ; c indi  battezzato  con_* 
la  piu  poflìbilc  /ft>mpa  , e con  la  piu  piena  eSpreflione  di 
gioja , quanta  ne  potè  capire  in  quella  galea  . Alla  qual  fe- 
....  . • Ita 
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fta  corrìfpondendo  egli  fu  rimbrunir  della  fera  con  un'alle- 
gra morte , fu  allora  medefima , con  Tenti  d’invidia  e di  di# 
vozione  , onoratamente  accompagnato  alla  fepoltura. 

E bensì  vero  , che  talvolta  in  quello  caritevole  mini- 
fiero  s’incontravano  degli  fcoflumati  padroni,  i quali,  fcan- 
dalezzando  & efafpcramlo  , dillurbavan  de’  loro  fchiavi  la 
converfione  . Nel  che  piu  frequentemente  mancarono  ne*  tra- 
palati lecoli  i Napoletani , fecondo  che  fi  legge  fra  le  Ri- 
velazioni di  Santa  Brigida,  (f)  Ma  ne’  tempi  de’ quali  par- 
liamo , benché  piu  di  rado  fi  commcttefle  in  Napoli  un  tal 
mancamento , ad  ogni  modo , quafi  fempre  con  feverità  e_* 
celerità  , fi  puniva  da  Dio  , permettendo , che  i crudeli  pa- 
droni lafciallero  milerabilmente  la  vita  per  opera  de’  loro 
medefimi  Ichiavr  ; cui , fatti  cadere  in  dilperazione , merita- 
mente contra  fe  llefli  provavan  barbari  e fieri , mentre  non 
gli  havean  voluti  collumati  e criftiani . 

E qui  , tra  que’  molti  e tragici  avvenimenti  che  pec 
tfludio  della  brevità  fi  trafeurano , porta  il  pregio  di  apporr 
tarne  un  folo,  per  compimento  della  narrazione.  Un  perfo- 
naggio  in  Napoli  , de’  piu  conofciuti  e rifpettati , fi  avva- 
leva , per  li  domeftici  fervigj , degli  fchiavi  Turchi  che  per 
ciò  volentieri  comperava  : nè  intorno  a loro  poi  , falvo  il 
fuo  comodo,  di  altra  cofa  curava  . E già  molti  ve  ne  ha- 
vea  in  cafa  molto  affaticati , e non  mai , com’efli  diceano , 
col  piu  piccolo  buon  trattamento  follevati  - Ma  piu  di  ogni 
qualunque  fatica  , e piu  delle  altre  opprelfioni  , pefava  To- 
ro una  difpettofa  ciera  del  padrone;  che,  benché  non  male 
fervito , Tempre  contuttocio  li  guardava  in  torto , e mai  non 
rallentava  nell’onta  e nelle  minacce.  In  quella  maniera,  di 
giorno  in  giorno  confumavafi  la  lor  pazienza  , fino  a tanto 
che  un  di , ad  elfa  piu  non  reggendo , prefer  partito  dirif- 
cattarlì  dall'  afflitta  vita  con  la  morte  di  chi  gli  affligger  ; 
qualunque  feiagura  di  poi  loro  coglier  ne  dovefle . Allora-, 
il  dolce  della  vendetta  attempererebbe  l’agro  del  gafligo. 
Adunque  convenuti  una  notte  a promuover  con  la  comune 
cooperazione  il  comun  ri  Tenti  mento  , fenza  la  minima  refi-.  * 
{lenza  efeguirono  armati  di  ferro  il  difperato  eonfiglio  ; la- 
feiando , con  le  ferite  oltrenumero , involto  nel  propio  fan- 

lii  gue 
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gue  il  miferabile  padrone  • Furori  prettamente  infieme  col 
dilitto  difcoperti  i dilinquenti  : i quali  , con  mirabil  fran- 
chezza confettaron  dinanzi  a’  Giudici  l’orditura  dell’operato, 
e con  pari  intrepidezza  udirono  fentenziarlì  tutti  infieme-»  > 
alle  forche . A tanta  rovina  che  foprattava  e di  anime  e_* 
di  corpi  , accorfero  i nottri  Padri  per  guadagnare  alcuna-* 
cola  a Dio  : e ponendo  avanti  a coloro  l’Inferno  in  che  fi 
farebbono  ctcrnalmente  traboccati  , fi  argomentavan  con-» 
tutte  le  arti , e con  tutti  gli  sforzi , di  piegarli  alla  Legge 
di  Grillo  e a forte  migliore  . Ma  quanto  in  elfi  era  l'orda 
la  cofcienza  ad  ogni  rimorfo  del  commetto  misfatto,  altret- 
tanto indurati  havean  gli  orecchi  ad  ogni  apprefentazionc-» 
delle  pene  confcguenti  ; peroche  la  troppa  compiacenza  di 
quella  uccifionc  lor  toglieva  ogni  fenfo  per  dolerfi  de’  mali 
avvenire  . E diceano  , che  a minor  male  harebbero  la  pre- 
fenza  di  tutti  i diavoli,  che  non  quella  del  folo  padrone—», 
cui  pure  haveano  a qualche  tempo  tollerato  , e finalmente 
precipitato  all’Inferno.  Qui  un  de'  Padri  , piu  con  impeto 
d’impazienza,  che  con  ilperanza  di  buon’efito,  Gante , ri- 
pigliò, micidiale , ruta  , e brutale  , che  male  operafte , C-» 
peggio  difeorrete  . Tanto  vi  cuoceva  la  presenza  del  padrone, 
che  , a liberarvene  , nulla  JlimaJle  la  colpa  di  ucciderlo  <u» 
vii  tradimento , nulla  la  pena  di  morirne  inforcati  ! Il  man- 
dale alC Inferno  ; dove  in  perpetuo  il  rivedrete  . Uguale  fpe- 
ranza  vi  portate  di  nuovamente  ammazzarlo  ì guanto  pi te 
adentro  , e quanto  piu  a luogo  , vi  pungeranno  il  cuore  le 
fue  occhiate , or  piu  che  prima  attoscate  per  la  tempera  infera 
male  ! Ni  troverete  , dote  rifuggirvi  , e fottrarvì  alla  (pa- 
vé ntof  a ceduta  ; o dove  allontanarvi , per  nou  u di' ne  le  gri- 
da e le  bravate  che  v’introneranno  continuo  il  capo , perche 
con  tra  ogni  legge , fenza  bufante  motivo  , fpietatamente  P uc- 
cidere . KQueJìi  in  fine  faranno  i guadagni  che  voi  furetti,  , 

<«  nou  morendo  cri  fi  ani. 

A tali  parole,  cadde  a1  miferi  fchiavi  in  malinconia  il 
cuore;  o dolufi , perche  etti  non  pareva  fofficicntemente 
. morto  il  padrone  ; o difperati , perche  nell’  Inferno  non  ha- 
rebbero la  forte  di  haver  , fecondo  il  lor  defiderio  , un’In- 
ferno men  foggetto  c piu  rimoto  . E dibattuti  tra  sè  i 
configli , perche  odiavano  piu  quel  lor  nimico  , che  la  no- 

Ara 
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ftra  Fede , concorfcro  d’accordo  a foggettarfi  a queda , la_. 
quale  nell’altro  Mondo , fuor  di  veduta  da  colui , li  fiutereb- 
be in  luogo  diverlo.  • - 

In  quella  forma  l’Odio  ripianava  la  via  alla  Grazia.»: 
e ; raggj  del  Cielo  che  voleva  diffonder  le  fue  mifericor- 
die  lu  la  barbara  gente  , cominciavano  a didblverne  le  om- 
bre dell’ignoranza  , c a indorarne  con  le  verità  eterne  la^ 
mente  . Udiron  volentieri  da’  Padri  le  condizioni  del  luogo 
dove  dopo  morte  gl’introdurrebbe  la  Fede  Criftiana  ; luogo 
lontano  , lontaniamo , quanto  dall’Inferno  , altrettanto  dal- 
la lor’immaginazione  ; impercioche  termine  di  ogni  qualun- 
que male,  principio  di  tutti  i piu  finceri  beni,  felicità  per 
ogni  verfó  fterminata  . Ciò  fi  voleva  comperare  col  San- 
gue di  Grido,  che,  mediante  il  Battefimo,  farebbe  in  con- 
tante lor  comunicato  . Al  Battefimo  facefl’er.  precedere  , ol- 
tre alla  credenza  de’  miderj  , il  pentimento  de’  propj  pec- 
cati , matìimamente  del  piu  frefeo  , onde  haveano  Sangui- 
nale le  mani. 

Pofero  il  tutto  compiutamente  in  pratica  , accompa- 
gnati Tempre  , dalla  prima  ora  del  lor  Battefimo  fino  al  pa- 
tibolo, con  abbondante  lume  di  Dio  : il  quale,  Dbves  ;n_» 
mifericordia  , dopo  cambiata  ad  eflì  la  catena  della  fchiavi- 
tudine  , e della  colpa,  con  la  libertà  de’  Tuoi  Figliuoli  ; fè 
piamente  credere  al  circodante  popolo,  che  con  la  loro  lòd- 
Jisfazione  alla  Giudizia  umana  , gli  metteffe  in  Cielo  nella 
beata  podeflione  de’  Tuoi  Eredi. 

CAPO  QUARTO. 

. . * * 

Fondazione  del  Collegio  di  'Bari , Entrata  , 
profitto  nell a Compagnia  , di  Giampietro 
Tuzìo  . Morte  e lodi  del  P.  Gi- 
rolamo Suriano  . 

IL  primo  tra  i molti  Collegj  che  , durante  il  Generala- 
to di  Claudio  Acquaviva  , fi  fondarono  in  Regno  , fu 
quel  di  Bari  ; Città  che  dà  il  Tuo  nome  a fiorita  Pro»- 

lii  2 vin- 
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vincia  ; Collegio  che  altre  volte  fi  era  difegnato  indarno  . 
Di  quel  diTegno , oltre  alla  notizia  gii  datane  a*  tempi  del* 
le  prime  cofe  operate  dal  P.  Crirtoforo  Rodriguez  , altra-, 
ne  ricaviamo  fra  le  fcritturc  di  quella  fondazione:  ove  dicc- 
fi  ( lenza  però  fpecificarvifi  l’anno  , o la  congiuntura  ) , che 
i Padri  Nicolò  Bobadiglia , e Mario  Fabrizj,  prima  del  pre- 
fente  ottantefuno  fecondo  , Pharebbero  con  le  fervide  pra- 
tiche (labilità , fc  l’Arcivefcovo  di  Bari  , cui  torto  nomine- 
remo , non  gli  havefle  apportatamele  addormentati  con  la 
promeira  di  dover’ erto  fra  briev'e  conehiuderne  piu  vantag- 
giofamente  per  noi  il  trattato.  Forte  il  Signore  Iddio,  per 
ifvcgliarne  un  piu  caldo  defìderio  in  petto  a’  Bardi , affet- 
tava che  vi  concorrerti  per  nortra  parte , folto  i lor’occhi , 
una  caritevole  operazione  : ciò  che  fuccedette  quell’anno  in 
quella  maniera . 

Era  rtato  vicino  a Bari  da  ana  mano  di  sbanditi  uniti 
ad  altri , rubato  il  danaro  che  quelle  parti  contribuivano  al 
Fifco  , ed  infìeme  battute  le  guardie  che  il  conducevano  a 
Napoli  . Donde  , a vendicar  l’ingiuria  , e a ricoverar  la_» 
moneta , fu  fpedito  con  titolo  di  Regio  Commertario  , <-  . 
con  autorità  pari  al  negotio , Giulio  Celare  Monfortc , pa- 
trizio Nolano  : il  qual’, empiendo , con  le  rigorofe  diligenze 
e con  le  varie  condannagioni  , le  fue  parti  , empiette  quel 
paefe  di  fpavento  . fra  gli  altri  che  tenevan  mano  al  male- 
ficio, fuvvi  incolto  un  ribaldo  fott’abito  di  Religiofo,  qua- 
le in  realtà  non  era;  avezzo  a vertirne  ora  uno  di  un’Or- 
dine , or’altro  di  un’altro  , a (in  di  elTer  men  riconofciuto 
nelle  ruberie  onde  infertava  la  campagna . Egli  però,  non_* 
afpcttando  come  gli  altri  , la  fentenza  del  Giudice  , morì 
di  notte  improvifamente  in  prigione  . Dovean  dunque  giu- 
fliziarfì  quegli  altri  ; a cui , per  quanto  fi  appartiene  all’ani- 
ma , voleva  il  Commertario  nella  miglior  forma  fovvenuto  . 
Per  tanto , mandò  chiamare  il  Rcttor  Girolamo  Suriano  dal 
Collegio  della  Cirignola  , fedici  leghe  indi  lontana  , dove_» 
il  lafciammo  gli  anni  addietro , e dove  di  paflaggio  il  Mon- 
fortc l’havea  conofciuto. 

Il  Padre,  benché  nel  fuo  Collegio,  per  quell’ora  nonJ 
difutilmente  impiegato  , ed  inoltre  informato  de’  moltirtimi 
o Rdigiofi  od  altri  che  in  Bari  , nulla  meno  di  lui  , di- 
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fporrcbber  coloro  a tollerar  criftianamente  il  fupplicio;  con- 
tuttocio  andovvi  , qual’era  il  voler  di  Dio  che  havea  ordi- 
nata , e legata  con  quella  fua  andata , l’altra  della  Compa* 
gnia  a perpetuo  fervigio  de’  Barcfi  , e del  contorno  . Pri- 
ma che  ’l  Surianu  (piegarti-  con  la  prelcnte  congiuntura  il 
fuo  talento  in  ajutar  le  anime , e’I  fuo  valore  in  racconcia- 
re alcune  differenze  tra  quell’Arcivefcovo , c’I  Regio  Gom- 
melfario  ; il  mite  quelli  in  gran  venerazione  predo  a tutti, 
ora  e lattando  con  lodi  le  lue  virtù  , e ’l  fuo  Inllituto  , 
ed  ora  concedendo  quanto  mai  quegli  a benefìcio  de’  mite- 
xabili  gli  chiederti  , ciò  è , tutte  quelle  grazie  che  non  fi 
contraponevano  alla  giuflizia  . Ove  poi  quefla  rimafe  efe- 
guita  ne’  condannati , e alla  lode  antidetta  fi  aggiunfero  gli 
el'empj  di  una  oltrefina  prudenza  , e di  una  infaticabile  ca- 
rità nel  nollro  Padre  verfo  di  coloro;  fi. xiaccel'ero  i BareG 
nel  voler  Ceco  (labilmente  la  Compagnia  . Ma  prima  di  co- 
minciarne co’  noflri  Superiori  il  trattato , vi  vollero  a par- 
te di  etto  il  propio  Arcivefcovo,  come  ajutatore  ; e ciò  a 
fine  di  non  provarlo,  come  dianzi,  (turbatore. 

Quelli  era  Antonio  del  .Pozza  , da  Nizza  di  Proven- 
za , nipote  del  Cardinal  Giacomo  del  medefìmo  cognome.», 
che  l’havea  preceduto  nell’Arcivefcovado  medefìmo , e che, 
(g)  come  fcrive  il  nollro  Sacchini  , havea  a fuo  tempo 
beneficato  in  Roma  il  noflr’  Ordine  . Del  qual’  efempio  del 
zio  in  favorirci , tardava  tuttavia  l’Arcivefcovo  Antonio  in 
avvalertene  : e quantunque  in  fine  egli  unilTe  le  Tue  inltan- 
xe  al  noflro  Generale,  con  le  fopradette  della  Città  circa 
l’apertura  di  un  noflro  Collegio;  nondimeno  , ove  dal  Ge- 
nerale ne  venne  il  contente),  egli  , ne  impediva  , mediante 
i Tuoi  partigiani , il  profeguimento . 

Ma  tutto  , come  volle  Iddio,  convertirti  a maggior’ono- 
re  della  Compagnia,  che  nella  dimora  originata  da  quegl’ 
impedimenti,  fu  meglio  ed  amata  da’  cittadini,  e conofciu- 
ta  dal  Prelato . In  quanto  a’  cittadini  ; elfi  raunatifi  in  ge- 
nerai Configlio  obbligarono  concordemente  il  lor  Comune  a 
concorrere  al  mantenimento  de’  Padri  con  la  fornirla  annua- 
le di  cinquecento  ducati  . E*  bensì  vero  , che  una  tale—» 
fomma  la  quale  in  fatti  era  inferiore  a comperar'  e fornir 
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l’abitazione  , ed  inficine  a fomentar  quel  buon  numero  di 
operaj  e di  maeflri , proporzionato  alla  Citta  popolola-.  ; 
nello  ftefTo  punto  per  contrarj  ufficj  quegli  accennati  par- 
tigiani , o di  un  vicino  Barone  che  , qual  n’era  la  fama-. , 
per  Tuoi  lini  non  harebbe  voluti  i Gelimi  in  Bari  , fu  rap- 
prel'entata  al  Viceré  in  Napoli,  come  aggravante  di  troppo 
quella  Univerfita  , pur  troppo  da’  debiti  aggravata. 

Il  Viceré  Commendator  Maggiore  , che  alla  Itefla  ora 
fu  quel  pecuniario  adeguamento  riceveva  contrarie  inftanze 
e dagli  uni,  affinché  per  beneficio  fpirituale  della  Citta  def- 
fc  il  tuo  beneplacito  , e dagli  altri , affinché  con  danno  con- 
fidcrabilc  della  Città  non  la  incaricalfc  di  effo  , Rimò 
per  la  (ua  cofcienza  ugualmente  pericolofo  , fe  , durante.» 
quella  incertezza  di  cole  , o acconl'entilfe , o dilTcnti(Tc_» . 
Adunque  , per  ufeir  dall’ofcuro,  fpedl  follccitam ente  colà  ri- 
veditor.de’  conti,  un  huom  capace  ed  intero,  qua  l’era  Ora- 
zio  Verducci  , Dottor  Napoletano.  Frattanto,  il  F\ Suriano 
che  al  primo  fuon  di  quella  contradizione  fi  era  riportato 
alla  Cirignola  , fu  a grande  inftanza  dagli  affezionati  della 
Compagnia  rivoluto  in  Bari,  accioche  in  quell’  ondeggiar 
delle  loro  fperanze  li  racconfolafTc , almeno  a qualche  tem- 
po, coll’efercizio  de’  noftri  minifterj.  Andovvi  con  Anniba- 
ie di  Amato  ,»  ferventi  fsimo  facerdote  Tuo  fuddito  , che  po- 
feia  navigò  ali’lndic , « travagliò  nella  Provincia  di  Goa_: 
ed  unitamente  applicati  in  fervigio  delle  anime  , pareggia- 
rono con  nuovi  efempj  di  zelo,  c di  carità,  l’efpettazion-» 
de’  cittadini , infmo  a tanto  che  non  fu  obbligato  il  Suria- 
no a rivedere  il  Ilio  Collegio,  per  quindi  poi  andarne  in_. 
compagnia  de’  Conti  di  Sant’Angiolo  , -padroni  della  Ciri- 
gnola , a follevare  fpiritualmente  altro  loro  Stato  , non  di- 
ìcoflo  da  Melfi.  Al  fuo  operare  in  Bari  * e all’  ‘influir  che 
facea  con  la  fua  prelenza  nel  trattato  del  Collegio  , fucce- 
detee  fui  Novcmbre.il  P.  Vincenzo  Madrefe  , huom  rino- 
mato per  varietà  di  letteratura , e per  copia  di  talenti  , cui 
impiegati  havea  queft’ottantefimo  fecondo,  non  fenza  nume- 
rol'a  converfione  di  gente  , in  Sant’Eligio  di  Napoli  con  le 
fue  prediche  quarefimali  : il  che  , prima  che  fi  compieflc  l’an- 
no , fimilmente  praticò  in  Bari  .con  quelle  dell’  Avvento , 
unite  alle  dotte  indruzioni  per  gli  Ecclefiaftici , c agli  Efer- 
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eh}:  fpirituali  del  Santo  Fondatore  , le  une  e gli  altri  frut- 
tuofamento  comunicati  . • 

Tra  i frutti  vi  hebbe , che  l’Arcivefcovo  formata  una 
piu  adeguata  opinione  di  que’  noflri  fervigj,  rifcaldolli  final- 
mente , e da  vero  concoric  con  la  bcnivolenza  c con  l’ope- 
ra nell’imprefa , ora  unito  al  fuo  Capitolo  offerendoci  una 
capace  chiel'a  , qual’è  la  prefente  in  cui  ferviamo  , ed  ora 
con  la  prometta  di  aonoalmente  contribuire  pel  nuovo  Col- 
Jegio  altri  cento  ducati , ad  imitazion  di  Girolamo  Lopez. 

Era  quelli  Baron  di  Ceglie , luogo  vicinittimo  a Bari; 
dove  divenuto  amico-,  prima  del  P.  Suriano  per  ragion  del- 
la lieto  nazione  Spagnuola  , indi  della  Compagnia  , per 
quelle  utili,  ed  uniformi  fatiche  de’  Noflri  in  ajuto de’ prof- 
umi , s’indullriò  efficacemente  «ù  la  pretta  conchiufione  del 
Collegio, mattimamente  ove  circa  quello  tempo  portolfi  per  altre 
faccende  in  Napoli;  prima  qui  confermando  la  favorevole  a 
noi  relazione  del  Verducci  , pofeia  difponendovi  il  nottro 
Provinciale  , con  obb  igar  sò  & i Cuoi  eredi  a quel  centi» 
najo  di  ducati  annovali . Cosi,  aggiunti  a quefti , quegli  al- 
tri cinquecento  del  Comune  di  Bari,  che  in  vigor  del  con- 
ceduto attenfp  regio  ci  furon  riconfermati  in  perpetuo  ; e_» 
con  altro  limofinacp  danajo  comperata  , e fornita  l’abita- 
zione contigua  alla  chiela  fuddetta  ; potò  la  noftra  gen- 
te , col  fuo  Rcttor  Claudio  Migliatele  Cofentino  , comin- 
ciar quivi  ad  operare,  fui  Novembre  del  feguente  ottante- 
fimo  terzo. 

Dal  bel  principio  furon  quelle  operazioni  benedette  da 
Dio  : tanta  copia  di  frutto  fé  ne  ricolfe  dalla  buona  indole 
de’  Barcfi.  Conliderabile  la  calca  alle  prediche,  e agli  efer- 
cizj  divoti;  notabile  in  mòltilfimi  la  miglioranza  de’  coftu- 
mi , e l’ufo  piu  frequente  de’  Sagramenti  ; comune  ad  ogni 
ordine  di  gente  la  voglia  di  avanzarfi  nella  divozione  , fotto 
l’indirizzo  de’  Padri , mediante  le  particolari  Congregazioni  : 
che  quafi  tutte  a quella  prima  ora , quante  al  prelente  ve 
ne  fono,  appena  fondato  il  Collegio,  rellaron  fondate  . E 
peroche , oltre  a i moltiflìmi  di  si  buona  condizione , vi  ba- 
ve* alcuni  d’indurata  cofcicnza,  che,  per  non  eflcr’ eforta- 
ti  a migliorar  fe  (letti , lludiavanfì  di  sfuggir  la  pratica  c_» 
l’incontro  de’  nottri  Padri  ; un  di  quetti , per  nome  Francef. 
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co  Petrarca , cui  nominammo  per  avanti , vincendo  l’arte^ 
coll'arte,  trovò  la  maniera  di  adunarli  tutti  in  un  luogo,  o 
tutti  commuoverli  a penitenza . Ciò  egli  adoperò  delcriven- 
do  con  elcgantilTirao  verfo,  e diflribuendo  in  piu  Atti  la_» 
materia  del  Giudizio  univerfale;  cui  pofcia  per  mezzo  di  ef- 
quifiti  recitatori , e con  varie  dilettevoli  giunte  , piu  volte 
per  le  piu  infrante  rapprefentò  publicamentc . In  quella  l'or- 
ma , e con  quello  dolce  inganno , fatta  comparire  in  palco 
l’immagine  del  Giorno  amaro,  non  è dicibile  quanto  uni- 
vcrfalmcnte  e fi  compiacene , e fi  compugneflc  la  numero- 
fifrima  gente  che  d’ogn’intorno  vi  concorfe. 

Fra  i recitatori  v’hebbe  Giampietro  Tuzio,  giovanetto 
Barefe,  che  dinanzi  a gli  huomini  ficea  la  parte  dell’an- 
giolo , dopo  haveria  dinanzi  agli  angioli  fatta  di  huom  ro- 
bufro , e maggiore  alTai  di  que*  tredici  anni  che  appena.» 
contava  . Impcrcioche  , mentr’egli  fe  ne  ftava  cheto  e fo- 
lingo  dietro  alla  feena , prima  che  fi  lafciaffe  cader  la  ten- 
da ; un  ribaldo,  con  effetto  contrario  a quanto  fi  pretende- 
va in  quella  rapprefentazionc  del  Giudizio  di  Oio  vendica- 
tore , gii  fi  fcagliò  addofTo  per  impudicamente  trattarlo. 
S’induftriò  di  fedurlo  con  parole  ; fi  sforzò  di  turargli  la_. 
bocca  , affinché  non  chiamaffe  in  ajuto  i compagni . Ma  per 
quanto  faceflè  , non  gli  venne  mai  fatto  di  vincerne  la  ro- 
fifrenza , e di  abbatterne  il  valore . Laonde , convertito  l’a- 
more in  furore  , e pellogli  con  pugna  il  volto  , lafciollo 
grondante  di  molto  l'angue  per  le  nari , e di  colà  dileguoflì. 
Si  rimale  allora  Giampietro  Tuzio,  per  la  lode  della  ben., 
difefa  purità,  a far  piu  da  vero  la  parte  dell’angiolo  ; cui 
pofcia  feguitò  ad  egregiamente  rapprefentar  nella  patria  con 
gl’innoceotiffimi  cofrumi , fino  a tanto  che  , con  la  giunta 
di  due  altri  anni  , vinto  l’ollacolo  , che  gli  proponevano  i 
nofrri  Superiori,  della  poca  età,  ed  infieme  vinta  l’età  con 
un  maravigliofo  profitto  nelle  lettere  umane  fotto  l’inftru- 
zione  del  nofrro  Gianfranccfco  Stanganelli  ; andoffene  il  pri- 
mo de’  molti  Barefi  che  di  mano  in  mano  il  feguirono , al 
Noviziato  in  Nola . Ma  non  si  tofro  poi  portoli!  di  Noli-» 
agli  ftudj  in  Napoli , che  , non  acconfentendogli  qui  la  là- 
Iute  , fu  voluto  a profcguirli  nella  Lombardia  , dove  incontrò 
alia  fua  compleffionc  un  ciel  piu  confacente  . Con  fama  di 
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follevato  ingegno , ed  apprefe  ed  infognò  in  Milano  i cord 
delle  fcienze  l'pccolative  , Vi  fu  fulfoguentemente  Prefetto 
degli  Itudj  . Col  procedo  della  piu  matura  età  ricadde  nella 
inala  falute  , ed  in  una  doglia  di  teda  che  non  gli  reggeva.» 
a fatiche  letterarie.  Allora,  per  libcrarfi  dalla  maggior  do- 
glia nel  vederli  affatto  inutile  al  luogo  che  Pulimentava  , 
ri  cor  le  a1  Superiori,  ed  ottenne  di  fervire  al  fartor.  di  .ca- 
la , componendogli  la  guardaroba,  e inteflendogli  de’  bian- 
chi lacciuoli.  Nel  qiial’elercizio  di  umiltà , l’huom  dottidt- 
mo  , e che  uguagliò  Tempre  con  la  gran  virtù  la  grande»* 
opinione  che  ne  portavan  gli  altri , conehiufe  Tantamente», 
la  fua  vita. 

Del  redo,  a que’  nodri  operaj  di  Cari  nè  falli  mai  la 
corrifpondenza  de’  cittadini  che  in  varie  guife  nc  gradirono 
i fervigj  ; nè  mancò  di  tempo  in  tempo  la  benideenza  de’ 
foredien  che,  colà  a venerar  le  oda  del  Gloriole»  San  Nico- 
lò  capitati,  e di  quel  lor’operar  lopramodo  edificati,  li  fol- 
levaron  dipoi  con  lafoi  c liirtofinc  confidcrabili  . Fra  que- 
(li  , debbefi  ferbare  un  piu  Ipeziale  grado  alla  Contcda  di 
Potenza.,  della  famiglia  Guevara  , a Don  Francefilo  Carac- 
ciolo t Baron  Napoletano  , e al  Cardinal  Filippo  Spinelli  r 
Vcfcovo  di  Averla.  , 

Ma  non  piacque  a Dio,  che  il  P.  Girolamo  Suriano , il 
qual’hebbe  tanta  parte  ne’  principij  di  quel  Collegio,  ne  vederti 
il  compimento,  e nc  godefie  degli  avanzamenti.  Egli  fui  Maggio 
Uclf  ottantcfimo  terzo  fu  nella  Cirignola  molcdato  da  un  male 
che  gli  anni  addietro  l’havca  quali  edinto  in  Nola  , c che  veniva 
da  altri  chiamato  Famccanina,  da  altri  giudicato loprabbon- 
danza  di  naturai  malinconia  . Ma  qualunque  ne  folle  del 
male  l’edinza,  n’era  nel  malato  maravigliofa  la  tolleranza.., 
si  come  al  prefente  di  nulla  dolendofi  le  non  fe  degl’inco- 
modi che  la  fua  infermità  cagionava  al  piccol  Collegio , 
cosi  prima  in  Nola  , fcgnalandofi  con  un  memorevole  atto 
di  ubbidienza . (h)  Ciò  fu  che , mentre , a fine  di  reprimere 
la  rabbia  di  quel  morbo  , abbifogivava  ora  per  ora  di  una»» 
fu flanziofa  bevanda  , fenza  cui  ne  farebbe  ( com’cdb  per 
collante  havea  ) fubitamente  morto;  gli  ordinò  il  Supcriore, 

Kkk  che 

(h)  Saccfj.  />.$./.$.#.  t;c.  Aieg.  Bivi,  ubi  de  Jc:  Aiildon. 
AuH-'Utt.  1 5S5.  de  Coll.  Ciriu. 
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che  ubbidirte  al  Medico  il  quale  , di  contrario  avvilo  a si 
fatta  cura  , gl’interdiceva  in  tutto  c per  tutto  quella  pozio- 
ne ..Ricevè  il  P.  Suriano  con  animo  polito  quegli  ordini: 
c riiòluto  di  cfeguirli , apparecchiolli , mediante  una  confef- 
faon  generale  , a morir  vittima  dell’  ubbidienza . Ma  perche 
l’efercizio  di  quella  fu  Tempre  vitale  , ritrovò  nella  prefcric- 
ta  attinenza  la  perfetta  fallite. 

In  quanto  al  tempo  preferite;  Io  fterto  male  , dopo  ha- 
verlo  piu  c piu  giorni  al  maggior  fegno  e travagliato  e_» 
ftenuato  , il  rimile  ad  un  mal  peggiore  , qual’era  un'acerbif- 
timo  dolor  de’ fianchi;  che  finalmente  a'  tre  di  Giugno  por- 
tollo  a morte  . Quella  però  , benché  avvenutagli  lòtto  gli 
anni  cinquanta  , non  certamente  gli  fopravenne  o ingrata-», 
o inafpettata  . Havca  Girolamo  Suriano  ne’  tempi  giovanili 
legata  amicizia  con  Giovan  Maldonado  in  Salamanca , men- 
tre amendue  quivi  profdTavano  in  confunile  età  il  medefi- 
mo  buon  tcnor  di  vivere  , i medefìmi  (ludj  . E si  fattamen- 
te un  di  ne  flrinfero  i vincoli , che  fi  obbligarono  a feguir, 
quandunque  li  folle  , l’uno  quella  forte  di  vita  piu  perfetta, 
che  prima  l’altro  a Tua  elezione  harebbe  intraprefa  . Dietro 

a che,  nò  diilanza  di  paefe,  nè  varietà  di  tempo  , valle • 

che  alcun  di  e Ih  o fi  dimenticarti:  della  convenzione  , o non 
attenerti  la  prometta . impcroche , non  sì  torto,  gli  anni  ap- 
preso, il  Maldcnado  in  Roma  fi  rendette  della  Compagnia  , 
dove  pofeia  riufei  a fcrittor  celebratirtìmo  ; che  ne  mandò 
l’avvilo  , e ne  raccordò  il  patto  cl  Suriano  dimorante  tut- 
tavia in  Ifpagna  . Quelli  per  tanto  ,■  ad  un’ora  medelìma  e 
mantenendo  la  parola  umana , c riconofcendo  la  difpofìzion 
divina,  portoli!  dirittamente  in  Roma  a multiplicare  i tito- 
li di  quell’amicizia,  con  divenirgli  compagno  nel  Novizia- 
to , e nella  profellion  delle  virtù  religiofc.  Nel  che  , quan- 
tunque poi  Tempre  difgiunti  di  luogo,  furon  mai  Tempre.» 
uniformi  di  animo  , fino  al  Gcnnajo  dell’anno  corrente.,  ; 
quando  il  Maldonado  , celiando  di  vivere  in  Roma  lìdia-,, 
andolfenc  , come  creder  ci  giova  , ad  trter , per  la  Tua  bon- 
tà non  certamente  ordinaria  , rimunerato  in  Ciclo  . Allora 
il  nortro  Suriano  invitato  dall’ amico,  sì  coinè  antecedente- 
mente a vita  mortificata  , così  pofeia  , come  glie  ne  pa- 
rea  , a vita  beata  , volentieri  con  quella  fiducia  tollerò  il 
Tuo  male , ed  afpettò  la  Tua  morte.  Ap~ 


Digtfeed  by  Googlc 


443 


CAPO  QUARTO. 

Appoggiavi  quella  fiducia  del  Suriano  in  una  mirabi- 
le  innocenza  di  coitumi  , niente  contrattata  dalla  Tua  indole 
che  gli  era  Tempre  fiata  pieghevole  al  bene,  ed  aliai  ajuta- 
ta  da  una  tenerillima  divozione  verfo  la  Madre  di  Dio;  co* 
me  in  piu  luoghi  per  innanzi  dicemmo  . (i)  Vi  havea  fa- 
ma , eh’  egli  tutto  impetrava , quanto  mai  velette  , datine 
Bcatittìma  Vergine  : le  quali  impetrazioni  talvolta  portavan 
fembianza  di  miracoli  • Trovali  iodato  , come  huom  ichc*» 
accoppiava  grande  umiltà  a gran  dottrina  , dal  Venerabile 
P.  Bcrnerdino  Realino  che  gli  fu  difcepolo  nella  Teologia  . 
Il  lodarono  anche  piu  lungamente  altri  con  la  tur  riulcita  ad 
huomini  apollolici  , che  P hebbero  inllruttore  nello  Ipirito 
della  Compagnia  , e maellro  nel  lor  noviziato  a Nola  . Ni 
fra  gli  altri  doni  del  Signore,  gli  mancò  il  prelibato  dell* 
orazione  , la  qual  lommamente  il  confortava , quando  infer- 
mava : laonde  nelle  (pelle  malattie,  e nella  continuo  battu- 
ta lalute,  pareva  , che  («allevato  alla  coniìderazione  delie  co- 
le eterne,  o non  ritenerle  alcun  Cenló , e con  ciò  non  pro- 
varle alcun  dolore;  o che  allora,  con  pazienza  piu  robufla 
del  male , trionfato  de’ lenii  e de’  dolori;.  . . 

Quantunque  dì  pattaggio , ed  infermiccio  per  nuovo  ac- 
cidente , mentre  alcuni  meli  prima  della  Tua  morte  accom- 
pagnava i Conti  di  Sant’Angiolo  per  le  loro  Terre , no» 
interinile  la  minima  diligenza , a fine  d’  indirizzare  in  ciaf- 
cuua  di  ette  il  (èrvigio  divino  . Nella  qual  congiuntura.» 
fondò  nella  Città  di  Melfi  una  Congregazione  della  gente 
migliore  ad  onor  della  Reina  de’  Cieli  , ed  infirmila  a pra- 
ticare iuverfo  gli, altri  , piu  e piu  opere  di  carità  criflia* 
ma.  In  fbmma  , come  fé  con  la  (aiuto  fpiritualc  che, procu- 
rava de’  profltmi,  rimediato  a quell’  altra  lalute  che  manca- 
va alla  piopia  perlòna;  lenza  ulàre  a sé  alcun  riguardo 
alcun  convenevole  riparo , eonlumava  tutti  gli  sforzi  , im- 
piegava tutto  le  fletto,  nel  folo  fcrvigio  delle  anime  e di 
Dio  . £ Commini (Ira vagli  Iddio  si  miluratamentc  gli  Ipiriti 
e’I  vigore , ch’ci  potette  Iccvire  agli  altri  , affinché  per  ca- 
rità meritato;  ma  non  già  rimetter  sè  in  lanità  competen- 
te , affinché  per  la  lòfferenza  maggiormente  meritatte . Cosà 
di  quarefima , fu  i primi  tempi  di  fua  dimora  nella  Cirigno- 
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la,  mentre  ammalato  comincia  i digiuni;  perche  ode  man- 
cato improvifo  a quel  Publico  il  predicatore,  egli  c digiu- 
nante , c col  fuo  male  indoflb  , comincia  c profiegue  per 
tutti  que*  giorni  la  predicazione . Ma  perche  troppo  ridret- 
to  riulciva  alla  carità  del  nodro  Padre  il  teatro  elicgli  for-  • 
mava  la  piccola  Terra,  trovò  il  medefimo  la  maniera  di  be- 
neficar con  la  parola  di  Dio  c chi  Pudiva  , e gli  altri  che 
jlun  l’udivano.  Ciò  particolarmente  praticò  nella  prima  Do- 
menica del  Digiuno , quando  fu  quelle  parole,  tìnte  omnia. 
tini  ciano , fi  mife  a rinfacciare  al  demonio  le  folenni  bugie 
contenute  nella  ina  magnifica  promcll'a  . Come  , dicea,  come  mai 
l'iniquo  Spirito  barebbe  di  si  buona  voglia  ceduto  l'alto  do- 
minio. ebe  tiene  nelle  ojìerie  della  Cir  ignota,  dote  milita  a 
fica  utilità  immenfa  l'impudicizia  delle  donne  unita  all*  ava- 
rizia degli  ojii,  ì Parole  che  da  lui  contentate  con  grande_» 
lpirito  , furono  immediatamente  accompagnate  con  gran_» 
pietà  dal  Conte  Don  Carlo  Caracciolo  , padron  della  Ter- 
ra e delle  oderie  ■.  imperochc , immantenente  volle  purga- 
ti da  ogni  ribalderia  que’  luoghi  ; e nulla  curante  del  lucro 
che  dall’alto  fìtto  degli  allogamenti  ne  perveniva  a Tua  Ca- 
fa  , badollo  notabilmente:  ; ed  iniieme  (òtto  gravi  pene  ob- 
bligò gli  odi  a non  trapaffar  la  nuova  e per  li  pafleggieri 
benigna  taffa , la  quale  , con  l’approvazione  del  P.  Suriano, 
fu  campoda  e meda  in  ufo . Allora  il  Padre  , che  prima-» 
fi  era  avvaluto  de’  buoni  clèmpj  della  Conteda  D.  Anna  di 
Mendoza  , per  comporre  ih  divo2iorte  il  luddetto  Conte  di 
lei  marito;  ora  proponendo  all’una  la  carità  dell’altro  verfo  , 
i foredieri , la  elòrtò  a volere  anch’efla  concorrer  per  fua_» 
parte  al  fudìdio  della  povera  gente  che  colà  capitava  di  paf- 
faggio  : il  che  di  buon  grado  efeguì  la  ContefTa  , dedinan- 
«lo  nello  fpedale  della  Terra  una  camera  arredata  a diffiden- 
za , dove  cotidianamente  a fue*  fpel'e  (i  albergava»  de’  Reli- 
giofi , o degli  altri  facerdoti  . 

Ma  piu  larghi  e piu  continui  erano  i beneficij  , che_» 
or  dall’opera  immediata  del  nodro  Suriano,  cd  or  dalla  dia 
autorità  predò  i Conti  padroni,  derivavano  a’mcdefimi  paefani: 
ciochc  quedi  nel  perderlo  attedaron  con  un  dolore  sì  da  ve- 
ro, che  fembrava  per  que’ d)  edinto  in  ciafcuna  delle  fami- 
glie il  fuo  Capo  : dolore  che  feguitò  a pungerli  per  affai 
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degli  anni  a^prcflo  , quando  confideravan  concatenata  a quel- 
la perdita  la  partenza  della  pia  Conceda  , e con  lei  di  tut- 
te le  rodanti  felicità , dal  lor  paoli* . Imperciochc , ella  clic, 
dopo  morto  fui  principio  di  quell’anno  il  conforto  , pur  non 
mal  volentieri  la  durava  nella  Cirignola , per  lo  conforto  che 
ne  ricavava  allo  fpirito  da  i configlj  del  ilio  venerato  con- 
feflore  ; ove  quelli  fu  feppcllito  , rifoluta  di  non  piu  vi- 
vere in  luogo  dove  in  breve  ora  erano  a lei  mancati  i due  piu  caci 
appoggj  che  havea  in  quello  mondo  , andoflene  con  le  lue 
figliuole  ad  alleggerir  la  fua  doglia  in  Napoli  . Ma  perche 
moleftavala  tuttavia  in  Napoli  la  confiderazione  di  non  ha- 
vervi  feco  riportato  il  P.  Suriano  cui  feco  havea  tratto  in 
Puglia  ; quali  ora  folfe  obbligata  a rifarne  il  danno  al  Col- 
legio! ,N;polctano  donde  l’havea  ritolto  , gli  volle  fili  vicino 
Settembre  donati  dieci  mila  feudi  , coinè  in  ricompcnfa  dcl- 
l’opprXg  che  ci  mancava  , di  quel  grand’huomo  . Ciò  fu  per 
incidenza  detto  ove  piu  avanti  trattammo  delle  noftre  cofe 
della  Cirignola:  nè  ora,  perla  notabilità  dell’atto , (piacerà 
Thaverlo  ridetto. 

1 . CAPO  QJJ  I N T O. 

Fervor  del  P.  Sihsflro  Pacifica  „ Vocazione  di 
varj  alla  Compagnia . 


UN’  altra  perdita  di  uii’altr’operajo  mancato  all’  ora_» 

llclTa  in  Napoli,  perche  ito  all’Indie , ci  fi  compen-  158$. 
sò  in  miglior  forma  del  Signore  Dio  con  la  Gioventù 
eletta  che  ci  mandò  per  qiied’anno  medefimo  alla  Compagnia 
Quegli  era  il  P.  Silvedro  Pacifico , di  cui  ci  mancati 
le  prime  notizie,  fe  non  in  quanto  ci  vicn  fignificato  , ch’e- 
ra nato  in  Puglia  ; fenza  nè  pur  notarcifi  quanto  tempo 
prima  del  corrente:  quando  già  da  piu  anni  predicator  fra 
noi  di  gran  frutto,  ed  oramai  in  età  matura  , impetrò  dal 
noftro  Generale  la  nvilfionc  Indiana  . 

A quel  difetto  dell’età,  che  confifìeva  nell’dTer  troppo 
avanzata  , in  riguardo  del  gingner'  e faticar  nel  Giappone 
da.  lui  fegnatamcntc  defiderato,  non  rifguardò  ;1  Generale-. 

. ' Clau- 
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Claudio  Acquaviva  : il  qual  voleva  rimunerare  il  noflro  SII- 
veltro  con  quella  lorte  di  beneficio  , cui  folo  l’huom  fervo- 
rosi , ed  alieno  da  ogni  altra  cola  del  mondo , chiedeva  , e 
lo  lo  hartbbe  ammefi'o. 

Havea  quelli  fervilo  nell’ufficio  di  Segretario  al  P.  Clau- 
dio , a tempo  del  Provincialàto  in  Regno  : e con  si  parti- 
colari el'empj  di  vita  divota,  e mortificata  , accompagnollo  per 
quell'ora  nel  cammino  ; che  dovunque  giugnevano  aspetta- 
ti , e non  antecedentemente  conolciuti , le  prime  accoglien- 
te fi  praticavano  col  Pacifico  , creduto  per  Scambio  il  Provin- 
ciale ; non  lenza  gran  lòddisfazione  di  eflfo  Claudio  , che_» 
fi  gloriava  di  haverfaputo  fcieglicr , per  compagno  nelle,* 
lue  fatiche  e per  angiolo  ne*  liioi  viaggj  , un’huom  cht_. 
qual’  era  , tal  compariva , tutto  di  Dio  ; e per  ciò  venera- 
bile a tutti . 

Ove  poi  l’Acquaviva  dal  noSro  Generale  fu  voluto  in 
Roma,  ritornò  il  P.  Silveflro  al  fuo  predicare  , cioè  , a com- 
pugntr  la  gente  eziandio  col  Solo  comparire  in  pulpito , e_» 
a farla  dirompere  in  pianto  anche  col  primo  fcaldarfi  nelle 
parole,  quantunque  nè  Sudiate,  nè  involgenti  alcun  riporto 
argomento  . Tanta  era  la  commozione  degli  uditori  al  ve- 
dere in  lui  la  viva  immagine  di  un’huom  Tanto , e peniten- 
te : e tanta  la  grazia  onde  in  quel  minuterò  accompagnava- 
lo  Iddio  . Il  quale  piu  lenfibilmente  concorreva  nelle  fre- 
qucntillimc  converfioni  de’  peccatori , con  imprimere  ordina- 
riamente in  cuore  ad  erti  un  certo  fentimento,  & una  certa 
credenza,  che  il  predicatore  nel  riprendere  i vÌ2j  , Soltanto 
non  nominando  > viziofi  , ne  deferiveva  loro  minutamente-», 
con  particolar  lume  del  Cielo  , lo  Sato  delle  propie  anime: 
laonde , cosi  difeoperti  , e allo  Serto  punto  ravveduti  , do- 
po terminata  la  predica , ne  andavan  dirittamente  a’  ccn- 
fert'ori  . E giova  qui , a conferrnazion  del  detto , riferirne-* 
un  fatto , con  quelle  Selle  parole  del  P»  Antonio  Bcatlllo , 
che  fi  leggono  ne’  Tuoi  Notamenti  .(k) 

, , Non  fi  può  credere  (dice  ) , quanto  frutto  fpiritaaJt  fi 
Taccigliela  con  quefia  (finirne  della  gente  , eie  il  P .Siite- 
lo Pacifico  concfictp  i [greti  dt'  coiti , e quante  confezio- 
ni fi  J a cenno  con  vero  [perito  di  au.put.zknc  da  qut’ 

<ke 

(k)  Nel p.ms.n.  138.  t n.  19J. 
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che  frequentavano  le  fue  prediche . Mi  narri  a queflo  propjjito 
nella  Città  di  Bari , e (feudo  io  ancora  giovane  f scolare , un 
venerando  fteerdote  che  Camillo  Cereo  ji  dimandava  , e morì 
poi  Arciprete  di  ALdugno  , fua  patria,  che  andando  egli  una 
volta  , con  tre  o quattro  compagni , p iaggiando  per  Napo - 
li  con  ogni  altro  peujiero  in  capo , che  di  udir  prediche  , 
paffarono  una  mattina  di  fejla  per  innanzi  la  cb/efa  del  de- 
lti a San  Biagio , e fentito  di  fuora  il  fuono  f/lamente  delle 
voci  del  P.  Silvejlro  che  predicava , e che  non  era  conofciu - 
to  da  ejp  ; vi  eutraro  to  per  mera  cttriofità  , e fffatì , che  gli 
bebbero  gli  occbj  addojfo  , noti  lì  levarono  mai  piu  fino  al fine . 
Si  compaufero  tutti  affai  bene:  e perche  rida  (fé  il  predicato- 
re alla  mente  di  ogniuno  di  effi  i tutti  i mancamenti , e difet- 
ti che  bave  a nell'anima  , benché  Pano  non  fapefse  degli  altri , 
rejlarcuo  tanto  fopr  afatti  di  maraviglia  ; che  , bavendofi  do- 
po la  predica  rivelato  Pun  Poltro  qualche  il  fermone  bavea 
operato  deu  ro  di  cìafcbeduno  , fi  confefsarono  , e fecero  buoni 
proponimenti  per  tutto  il  re  fio  della  lor  vita  . Fin  qui  il  P. 
Beati  Ilo . 

Oltre  ^U'efemplariflima  vita  con  la  quale  il  P.  Silveftro 
Pacifico  avvalorava  la  fua  predicazione,  s’induftriava  con_» 
un  particolare  apparecchio  d’impetrar  da  Dio  un  particola- 
re ajuto  a bja’efercitarla  . Per  due  volte  fi  difciplioava  pri- 
ma di  afeendere  in  pulpito  : e col  fangue  de’  flagelli  meico- 
ava  affai  delle  lagrime  , I’  uno  e le  altre  offerendo  a Dio  , 
affinché  fonimi  ni  (tratte  ('pirico  al  predicatore  , ed  ammolline 
il  cuore  a gli  uditori . Indi , ove  poco  dianzi  delia  predica 
fi  tacca  a riandarne  i punti , gli  fi  apriva  una  nuova  vena  di 
pianto,  col  quale,  inficine  co’ forti  fofpiri , e col  protcllarfi 
che  foltanto  ti  vi  voleva  la  gloria  divina  , quafi  con  gli  ul- 
timi sforzi  pregava  , e ripregava  il  Signore  , c la  fua 
Beatiflìma  Madre  , che  non  gli  faceffer.  cadere  a vuoto  le_» 
parole.  Tanto  praticava  di  giorno  in  giorno  per  la  quarefi- 
ma  , con  ammirazione  de’  compagni  nell’ofTervar  tale  pron- 
tezza , e tale  abbondanza  di  lagrime.  Che  fe  gli  avveniva-» 
di  ufeir  per  le  prediche  quarefimaJi  fuor  ili  Napoli  , e de’ 
noltri  luoghi;  allora,  perche  fuor  di  veduta  e di  foggezio- 
ne  da'  Padri , che  gli  folevano  attemperar  le  penitenze  , fopra- 
modo  le  accrcfceva  , fenza  mai  per  tutto  quel  tempo  ara. 
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mettere  a fuo  fervigio  cofa  che  non  fotte  nel  piu  rigorofb 
fenfo  neceffaria  . Non  portava  feto  delle  camicie  , l'alvo  quel- 
la che  havea  indotto:  impercioche  a rafeiugarfi  dopo  la  pre- 
dica il  Pudore , li  avvaleva  di  una  tovaglia  : alla  quale,  per- 
che fcmbravagli  delicatezza  l’haverla  ad  un  Colo  ufo  , ha- 
vea già  dato  l’altro  di  valigia  per  lo  viaggio,  col  ravvol- 
gere in  eira  gli  fcritti  e’I  breviario. 

Tanta  povertà  del  P.  Silvellro  fu  didimamente  premia- 
ta da  Dio  col  mirabil  dono  di  follcvare  i poveri  . Lcggefi 
fra  le  memorie  di  que*  tempi  come  cola  oflervata  da 
molti , c comprovata  dall’  efperienza  , che  piu  di  limofinc 
ricoglieva  etto  in  una  fola  predica  pej  li  bifognofi  racco- 
mandati di  patto , che  non  altri  valenti  dicitori  con  le  loro 
indultrie  per  una  quarefìma  intera  . E Ipefliflimo  , con  le 
grolle  fomme  del  danajo  fi  tramischiavano  anella  d’oro,  e_» 

orecchini , e altri  vezzi  donnefehi  con  delle  perle , e delle » 

altre  giojc  . 

Ma  non  piacque  al  Signore,  che  un  tant’  huomo  c§n- 
fumatte  le  fue  fatiche  nella  nottra  Provincia , o che  almeno 
le  cominciatte  nell’India  t peroche , egli  confumo  da’ pati- 
menti del  viaggio  \ e da  quegli  altri  ch’erano  individui  com- 
pagni della  fua  vita  , terminò  quella  prettamente  fu  le  por- 
te del  Giappone  : dove  potò  di  lontano  falutar  le  amate_» 
provincia  ; offerendo  a Dio  i fuoi  delitti  deliderij  o di  con- 
vertirle tutte , o di  verfarvi  tutto  fino  all’  ultimo  goccioli-, 
il  fanguer 

Il  primo  degli  accennati  giovani  che  nel  corrente  ot- 
tantclimo  ter  o cntraron  fra  noi  a rittorarci  delle  fuddette_* 
mancanze,  fu  Carlo  di  Sangro , di  cofpicua  famiglia  Napo-* 
Ictana  r il  qual , per  difpofizione  divina  , multiplicar  dovea_» 
gli  anni  quindici,  quanti  prcfcntcmcnte  ne  contava  , fino 
gli  ottantafette , c di  -etti  pattarne  buona  parte  , con  onor 
della  nottra  Provincia  c con  utilità  delle  altre , negl’impie- 
ghi di  Provinciale,  di  Affittente  d'Italia,  c di  Vicario  Ge- 
nerale . S'arà  cura  d’altri  tempi  il  dar  conto  di  quelle  fue » 

mature  operazioni  . Per  ora  , in  quella  prima  età  non-.’ 
ci  mancarono  i primi  albori  della  gran  mente  , e del  co- 
llante fpirito,  onde  Carlo  illuftrolfi  pienamente  nel  fccolo 
apprettò  ; fottcncndo  e fuperando  , per  andarne  al  noftro 
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Noviziato  le  gagliarde  oppofizioni  dal  Duca  di  Cafacalen- 
da  , Tuo  fratello  , c degli  altri  Congiunti , addolorati  tuttavia 
per  la  perdita  , come  la  chiamavan , di  un’altro  frate!  mag- 
gior di  Carlo,  per  nome  Francefco:  che  due  anni  prima  fi 
era  ito  a render  della  Compagnia  in  Roma  , e che  pochi 
.anni  dappoi  ne  ritornò  ad  infegnar  , prima  di  ogni  altro , 
la  matematica  nei.  Collegio  Napoletano. 

Ma  per  quanto  fi  appartiene  a gagliardi»  di  oppofizio- 
ni  ne’  Congiunti , e a cottanza  di  valor  ne’  giovanetti  cir- 
ca’l  corrifpondere  a fimiglianti  chiamate  di  Dio , non  di  leg- 
giere incontreremo  altrove  quegli  efempj  che  per  li  me- 
definii  tempi  lafciò  alla  nottra  iftoria  Claudio  Scripandi.  Egli 
era  primogenito  di  fua  Cafa  che  fioriva  allora  per  li  varj 
feudi  in  Provincia  di  Otranto  , ed  in  Abbruzzi,e  che, po- 
co dianzi , dopo  un’antica  e continuata  riputazione  , inari- 
dì ne’Seggj  Napoletani.  Non  havea  Claudio  , nell’anno  pre- 
ceduto al  corrente  , compiuti  i quindici  di  fua  età , quando 
venne  a quelle  battaglie  che , a confumarle  con  vittoria  , ri- 
chiedettero  il  corfo  di  piu  meli . Le  cominciò  egl’in  Napo- 
li col  Provincial  Lodovico  Mafelli , che  o per  prova  mag- 
giore o per  altri  riguardi , lungamente  glie  ne  contrattò 
l’intento , infino  a tanto  che  vinto  dalle  lagrime  del  giovi- 
netto, e dal  confìderar  che  Iddio  il  voleva  nella  Compa- 
gnia, ve  l’ammife  , c mandollo  al  Noviziato  in  Nola.  Quan- 
do ciò  rifeppe  di  lungi  da  Napoli  il  genitore  , vi  accorfe 
follecitamcnte  a riempier  tutto  di  richiami  e di  grida  con- 
tra  i nottri  Padri , che  haveano  uniti  i loro  sforzi  per  ritor- 
gli  di  cafa  il  figliuolo  con  quegl'inganni , cui  etto  con  fa- 
cilità dittblverebbe  , fe  l’havette  a brieve  tempo  in  Tua  balia: 
e per  haverlo , ringagliardiva  gli  ftrepiti , e adoperava  !e_» 
minacce . Il  Provinciale , piu  liberale  di  quanto  immagina- 
va il  Seripandi , gli  promife  che  per  lo  dì  appretto  gli  con- 
legnerebbe  Claudio , a fine  che  feco  l’havette  per  due  fetti- 
mane  intere:  fpazio  per  lui  fufficientifTimo  a difigannare  o’  1 fuo 
figliuolo  , o fcfteflo  : ma  con  patto  che  fratttanto  non  gli  ufaf- 
fe  alcuno  incarico , o altro  cattivo  trattamento  i Al  tutto 
acconfentl  quegli,  con  animo  di  ottervar  nulla  . Impcrcio- 
che , per  lo  di  appretto  difpofc  degli  armigeri  fuor  di  Na- 
poli , a veduta  di  quella  porta  che  diccfi  Nolana  , con_» 
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ardine  che,  coìto  il  giòvìnctto , lp  trasbalzaflera  improvjfo 
alla  lontana  Città  di  Mutula , Tuo  baronaggio , vicino  al  le* 
no  di  Taranto. 

Ove  l’accorto  fìgliuol  fi  vide  obbligato  a traUfciar  per 
quei  quindici  dì  il  noviziato , fufpicando  cofa  peggiore  , pre- 
gò di  dug.  cole  un;  noltro  Padre,  mentre  di  Nota  quegl’!! 
menava  a Napoli:  la  prima,  che  ve  lo  introduceflo  per  al- 
tra porta,  diverta  dalla  Nolana  fuddetta  : il  che  ottenne.* 
agevolmente , con  ifcherno  di  que’  bravi  che  ivi  Palpitaro- 
no per  quella  giornata  indarno:  l’altra,  che  per  via,  come 
in  una  feilevolc  rapprefentazione  , facefle  la  parte  di  fuo  pa- 
dfc  adirato  , t gfi  rovefcialle  fui  vii’o  le  piò  crude  ingiurie.* 
che  formar  fapelle  ; affinché  pofeia  nè  pure  i Tuoi  orecchj , 
in  fentcndole  , fi  rifcntilìero  : percioche  in  quanto  all’animo, 
Vhavea  pronto  a foflener’e  ciò,  & altro  di  vantaggio . Per- 
venne Claudio fenz’a'lcun  mal’incontro  al  Provinciale  in  Napoli: 
il  quale  , mandatane  la  notizia  al  padre,  glie  lo  confegnò,  rac- 
cordandogli il  pattovito.  li.  • 'ii  .J7 

.Qui  non  è facile  ad  cfprimer?  quanto  di  parole  e di 
fatti  convenne  a Claudio  tollerare  per  li  primi  tre  giorni: 
« capo  de’  quali , cercando  qualche  sfocamento  fra  le  tanto 
foperchierie  , fcappò  di  cafa  » e ricorfe  all’  Arcivescovo  di 
Napoli , Annibaie  di  Capoa , acciocché  in  faccenda  di  fer- 
vigio  di  Dio  l’ajutafiTe  , e mettefle  modo  agli  oftacoli  pater- 
ni. Ne  ammirò  I’  Arcivefcovo  i talenti  non  certamente  vul- 
gari  , e le  aliai  (piritofe  maniere:  le  quali  a quel  caldo  il 
commetterà  a promettergli  predo  il  genitore  , fuo  ami- 
co , quegli  uffici]  che  pofeia , compatendo  al  genitore  {tetto 
per  una  unta  perdita  , o trafeurò  , o elegul  in  sì  languida 
forma,  che  non  hebber  valore.  Imperqioche  , tornato  lui*a 
cafa,  tornarono  a piu  forte  temperarlo  con  prieghi  i dome- 
ftici , con  efonaziuui  gli  amici , con  offerte  i Congiunti  , la 
madre  con  carenze  e’I  padre  ora  con  minacce,  ora  con  ra- 
gioni. Fra  le  quali  , mentre  quelli  un  dì  s’induftriava  di  cc*. 
lorarnc  una  , onde  mettergli  in  mala  fede  i noltri  Padri  che,* 
adocchiato  il  fuo  largo  patrimonio,  I’  haveano  con  le  malo 
arti  fermato  nella  ollinazione  di  feguir  ìa  lor  Regola  ; Si- 
gnor , gli  ditte,  affinché  crediate , che  il  tutte  procede  da  Dio., 
•vengati  predio  qua  i nota]  ; perche  io  rÌMt/Jtzicrè  nel  piu  va- 
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lido  modo  tutte  le  mìe  ragioni.,  e tutte  le  mie  fperanze  ; ejl 
/pagliato  di  ogni  cefo  farò  co»  non  minor  carità  ricevuto  ad* 
fadri  nella  Compagnia . E percioche  leguiva  quegli  a dirgli 
che  fe  non  dalle,  robe  almen  dall’  abilita  alle  lettere  , fi  erari 
modi  i Gelimi  a (travolgergli  il  cervello  ; I’  accertò  Claudi 
del  contrario,  aggiugnendogli , eh’ elfo  non  era  caduto  di 
fperanza , che  dovettero  ammetterlo  , lungi  dalla  occupazio- 
ne  degli  ftudj , nel  numero  de’  Fratelli  Coadiutori  ; confor- 
me già  ne  havea  fatte  le  fue  indante.  Quede indenze chia- 
mò il  Padre  vergognofe  alla  propia  condizione  , e fignificante 
una  grande  fciocchezza  : laonde  pronoflicava  , che  fe  il  fìgliuo^ 

10  entratte  in  Religione , harebbe  prettamente  data  volta  ; e 
pentito  del  fatto  fe  Filerebbe  riveduto  in  cala . 

Un  tal  pronoltico  gli  codò  aliai  caro  agli  occhj  & al 
cuore,  per  quell’azione  che  immantenente  ne  vide  , e pef 
quel  dolore  che  glie  nc  rimale  delt’haverla  veduta:  Peroche 
Claudio  in  udendo,  che  fe  gii  predicevano  viltà  e penti- 
menti , allora  con  animo  maggior  dell’età  , e di  quel  male 
che  dallo  dizzato  genitore  glie  ne  potea  fopravenirc  , Non 
farà  vero , ditte , che  io  mai  mi  penta  di  corrifpondtre  a Dia 

11  quale  mi  bà  degnato  di  una  tale  chiamata  . Ed  acciocbt 
di  qaejlo  ve  ne  J la  alcuu  pegno  } lo  •(  1'ogg-iun fe  ginocchionc  , 
e con  gli  occhj'  volti  al  Cielo}-/»  Claudio  Seripandi  mi  fa • 
grìjico  , dianzi'  alla  Reità'  de'  Cieli , con  voto  a Dìo  lenedeu 
to  di  cajlità , ed  infieme  di  entra/'  e morire  nella  Compagnia 
di  Gietu . Alla  quale  azione  sbalordì  per  la  doglia  il  padre, 
che  totto  fi  ritirò  in  difparte;  forfè  con  motivo  di  pruden- 
za fottraendofi  a qualche  nuovo  furia  di  collera  , che  potea 
dimodrarlo  ed  empio  verfo  Dio  , e fiero  contrai  figliuolo, 
col  render  fanguinofo  per  fua  parte  quel  fagrifició  . Ma _» 
quanto  trafeurò  in  quel  di,  promife  nel  futteguence  di  voler 
ben  predo  efeguiré  ; fignificandogli , che  Con  le  propie  mani 
l’harebbe  uccifo  , e fattolo  in  piu  pezzi . Al  che  l’altro,  con 
volto  riverente  ed  intrepido , replicò , che  quando  , corno 
gli  era  in  grado , havette  ciò  metto  in  efecuzìonc,  il  fuo  cuo- 
re ne  farebbe  volato  al  fuo  Noviziato.  ‘!k 

Ove  oflervaron  gli  altri , che  nulla  fi  profittava  con  Te 
arti  del  rigore  per  attemperare  il  ferver  di  Claudio  , furori1 
di  avvilo  » che  facilmente  quello  sfiaterebbe,  mediante  idi* 
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vertimenti  t le  ricreazioni  { come  fuole  avvenire  a’fancìiilli 
in  fimiglianti  rifoluaioni.  Per  la  qual  cofa,  caduto  in  accon- 
cio, che  faceafi  per  quegli  fletti  di  dal  Viceré,  Duca  di  Of- 
frirla , una  folennilhma  Iella  con  giuochi  e cavalcata  ; par- 
ve buono  a’ Congiunti  portarvelo , per  quindi  cominciar  piam- 
piano  a ridurlo  con  nuovi  diporti  a piu  moderati  i'entimen- 
ti . Ma  tutto  in  vano  : peroche  protellò , che  ad  altra  forte 
di  lpettacoli  non  mai  farebbe  intervenuto , l’alvo  quella  do* 
ve  elfo  , novizio  co’novizj,  gareggerebbe  dianzi  agli  occhj  degli 
angioli , nell’  efercizio  della  mortificazione  , e nel  difprezzo  del 
Mondo . 

Fin’  ora , quando  era  feorfa  la  qiaggior  parte  del  tem- 
po prefilTo , la  madre  , che  gli  era  Hata  meno  moietta  degli 
altri  , gli  cagionò,  non  volendo , la  tempetta  piu  gravofa  di 
tutte  le  altre  . Affilava  ella  bravamente  la  lingua  contra  i 
nottri  Padri , prciente  il  marito  e'  1 figliuolo  ; quando  que- 
lli, punto  dallo  fcrupolo  che  gl’ingenerava  quella  detrazione, 
le  ricordò  , che  a fignora  di  quel  buon’eftcr  che  lei  , niente-» 
(lava  bene  Raccomunarli  co’ vili  maledici  contra  que* fervidi 
Dio,  e fenza  utilità  alcuna  Raggravarti  di  colpa,  e coll’ob- 
bligo  di  ridirfene  e confettartene . Colfe  allora  il  genitore  lai 
congiuntura  di  fmaltire  fotto  un  buon  pretetto  la  collera.» 
contra  Claudio  : e facendolo  reo  del  rifpetto  non  ferbato  a 
fua  madre  , le  gli  avventò  contro  con . una  tale  carica  di 
(chiatti , di  calci,  e di  ogni  altra  forte  di  buTse  ; che  non  vi 
fu  in  cala  chi , pofpotto  il  propio  pericolo  , non  accorrere 
per  pietà  a ttrapparlo  di  mano  all’huom’infuriato,  prima  che  il 
finittè  o ttorpiatte  affatto . £ riufeì  con  loro  maraviglia  il 
ricoverarlo  non  fidamente  fano , ma  di  piu  allegro  per  ha- 
ver  fofferta,  come  dicea , alcuna  cofa  per  Dio.  < 

Finalmente  fpuntò  l'ultimo  giorno  delle  due  fettimane, 
ma  per  lui  fenza  raggio  di  libertà  vicina  : peroche  la  mattina 
pertempo , inficme  col  mantello , con  le  fcarpe , e con  altro 
onde  ne  reftava  mal  riparato  contra’l  rigor  dell’inverno,  gl» 
fi)  tolto  il  comodo  di  fcappar  di  cafa  . E a fine  che  nè  pure  glie  ne 
rimanctte  alcuna  fperanza,  gli  fu  dinunziato  , che  li  afpetta- 
van  di  fuori  le  manette  per  adattarcele  . Ma  prima  di  quelle , 
come  volle  Iddio , venne  in  cafa  un  gran  perfonaggio  a vi- 
filare  i genitori  di  Claudio  : il  quale , oflervando  tutti  gli  al- 
- ' . tri 


CAPO  QJJ  INTO.  455 

tri»  occupati  nell’accoglienza  , difpogiiato  , animofo  , allegro, 
mife  termine  alle  Tue  tribolazioni  col  rifuggire  al  noflro  Col- 
legio. 11  Provinciale,  difobbligato  dall’uf'are  altri  riguardia 
chi  , rotti  i patti , graziato  havea  con  si  flrane  maniere  il 
propio  figliuolo,  raccomandò  Claudio  a gente  la  quale  , fi* 
curandolo  per  via  da  ogn’altro  inibito  paterno  , il  ricondu- 
cetre  al  Noviziato  in  Nola  . 

Quivi  fu  pari  al  precedente  fervore  il  fuo  profitto  nel- 
le cofe  (pirituali  : e pari  a quello  fu  pofeia  l'altro  nelle-* 
feienze  umane  e divine  . Così  il  Seripandi  ( come  ci  dice 
con  brievi  e piene  parole  una  memoria  antica  ) dopo  ha- 
ver  trattenuti  gli  occhj  , e l’ammirazione  di  tutta  Napoli 
nella  Tua  vocazione  , corrifpole  largamente  a quella  negli 
anni  fulleguenti , uguagliando  la  milura  di  un  grand’huomo. 
lngenium  illi  uberrimum , & cultijjìmum  fuit  : (I)  Eruditia 
ad  miraculum  varia  , & expedita  , ut  quidquid  alì  quando 
legiffa , in  numerato  baberet . S ylut  Italico , Latinìque  fa- 
cìllimus , & exatiijjìrnus  . Italia  urbet  ampliffunas  concioni- 
bus  lujìravit  . Panarmi  , & Neapoli  multo s annoi  f aerai 
litteras  explanavit  . Quelle  fatiche  accompagnò  Claudio 
con  afiidue  penitenze  tra  le  quali  era  ufo  di  vellire  fu  la 
nuda  carne,  che  fpelTo  lacerava  con  catene  di  ferro  , una 
tonaca  di  ciliccio.  Fu  divotiifimo  della  Beatiilima  Vergine; 
le  cui  folennità  preveniva  tempre  con  fervorofi  apparecchi, 
e con  digiuni  i piu  rigorofi . La  morte  il  rubò  in  età  non 
affatto  matura  a i gran  difegni  della  notlra  Provincia,  fui 
Novembre  degli  anni  mille  feicento  ventidue. 

Al  contrario  del  Sangro  e del  Seripandi  , e dietro  ad 
effi , entrò  fra  noi  con  piacer  de’  fuoi  Congiunti  un’altra-* 
ragguardevole  coppia  di  Napoletani , Girolamo  di  Alellàn- 
dro  , e Carlo  di  Gennaro  . Girolamo  pofeia  col  fuo  efem- 
pio  ci  tralfe  degli  altri  AiefTandri  a fupplir  quelle  piu  diu- 
turne operazioni,  di  cui  egli  mentre  che  reggeva  il  Col- 
legio Napoletano,  ci  privò  innanzi  ora,  follecitando  co n_* 
le  afpriflime  penitenze  la  fua  morte  . Di  Carlo  ne  prece- 
dette in  quelle  carte  alcuna  notizia  colà  dove  fcrivemmo 
la  onorevole  ufeita  incontro,  che,  per  ricevere  il  P.  Rea- 
lino > formarono  i Lecce!!  ; co’  quali  elfo  , a quel  tempo 

fu 
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fu  gli  anni  Tedici , cavalcò  in  luogo  di  Cefare  fuo  padre_J; 
Prelide  della  Provincia  d’Otranto  , che  per  que’  di  fi  gia- 
ceva malato.  Di  quelli  , ed  altri  ollequij  ulati  al  fuo  Ser- 
vo , rimeritò  iddio  Carlo  di  Gennaro  , con  chiamarlo  fin_* 
da  quella  llagione  alla  Compagnia  . Ma  egli  , ora  fingen- 
do di  non  udire  , ora  folpendcndo  l’ubbidirc  , ne  prorogò 
l’efecuziune  fino  a qucll’ottanteiimo  terzo  del  fccolo,  ven- 
tefimo  quinto  dell’età  , quando  compensò  con  la  maggior 
vittoria  la  gran  dimora  ; peroche  , raffinato  ne*  maneggi 
ed  avanzato  in  fallo  , calpcllando  i varj  ri I petti  umani  e 
alcune  lue  mature  fperanze  , fi  riparò  all’ombra  della  Cro- 
ce di  Crido  . Hcbbe  piu  tardi  la  forte  di  vit'er  fuddito  al 
medefimo  P.  Reatino  m Lecce , con  que’  fuoi  vantaggj  al- 
lo lpirito  , che  attentamente  ne  ricavava  da  quel  grand* 
efemplare  . Di  lui  coutan  particolarmente  , che  a fine  dà 
domare  affatto  certa  ripugnanza,  e come  un  naturale  fchi- 
fomento  , nell’  aiiiflere  a’  bnògni  fpintuaii  degli  ammalati 
e de’  moribondi  , fi  mife  in  cuore-  di  voler’eflo , pronto  ad 
ogni  ora  , primo  di  ogni  uno  , accorrer  folo  a tutte  lt_* 
chiamate  , e folo  (offerir  di  e notte  que’  difagj.  il  che.» 
gli  riufeiva  fino  a tanto  che  gli  altri  commoffi  dal  fuo 
«tempio  non  glie  ne  moveano  contefa  Allora  decidevano  i 
Superiori  contra  quei  troppo  fervor  di  Carlo  di  Gennaro  : 
che  poi  rilàrciva  col  merito  dell’ubbidienza  quell’altro , che 
gli  toglievan  , della  fofferenza.  ?» 

Fu  Carlo  della  Cafa  de’  prefenti  Principi  di  San  Mar- 
tino. Venne,  come  fi  dille  , alquanto  tardi  alla  Compagnia: 
nella  quale  , preflamente  , in  rifpetto  dell’età  che  non  tra- 
palava gli  anni  quarantacinque,  -celiò  di  vivere.  Ci  rifio- 
rò il  danno  di  quella  prodezza  , c di  quella  tardanza,  col 
buon  capitale  che  ci  lafciò  di  edificazione  , per  quel  liio 
infaticabil*  operare  che  gli  durò  quanto  la  vita  , e che  gli 
fu  piu  caro  della  vita.  Iinpcrcioche  , non  folo  vifTe  tra’ pa- 
timenti , ma  morì  per  li  patimenti  . Fu  colto  da  mal  di 
puntura  , mentre  predicando  di  quarefima  in  San  Nicolò 
alla  Dogana  di  Napoli  , l’huóm  mortificatiffimo  non  prati- 
cava feco  i convenevoli  ripari  e la  necefiària  cura  . Laon- 
de , a mezzo  corfo  delle  fue  prediche  , terminò  quell’altro 
de’  fuoi  giorni  . Sopravive  nel  nollro  Noviziato  Napoleta- 
no, 
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no,  dove  per  quell'ora  facea  Tua  danza  » ia  Tua  memoria-,,' 
come  di  Benefattore. 
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1 Meriti  onde  vien  chiamata  Fondatrice  del  fcafc 
. Ligio  Napoletano  y la  Dtnbe(fa  di  Motta-  . 
i Ioni . P a([aggio  de’  rioflrì  Prefetti  dalf  ■ 
4»//w  lor  Cafa  alla  moderna  . 

••V.,  Ultime  notizie  Hi  G troia- 
fFigms  . 
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rafiai  benefico  in  Napoli  l’anno  ottantefóno  quar- 
alla  Compagnia  . E la  Previdenza  , con  quel-  ,S®4». 
forte  di  benefici]  che  tutti  pofeia  riduce  a lua_» 
gloria,  e per  ciò  i piu  pregevoli  di  tutti  , ne  regolò  in-, 
inaravigliofa  maniera  il  corfo  : come  , dopo  -date  le  prime 
notizie  di  Roberta  Carafa  Dachefia  di  Mattaioni  , fia  bre- 
vemente narrato  . 

Furon  genitori  a Roberta  Antonio  Duca  di  Mondra- 
gone,  primo  Principe  di  Stigliano,&  Ippolita  di  Capoa,  figliuo- 
la di  Bartolomeo  , Conte  di  Altavilla  ; che  nella  prima-, 
competente  età  la  fpofarono  a Diomede  Carafa',  Duca  di 
Mattaioni  . Non  vide  gran  tempo,  qpl  marito  : il  quale.,, 
morendo  ultimo  fra’  roalchj  di  quel  fuo*  ramo,  potè  larda- 
te alla  Ducheifa  confiderabil  fomma  di  pecunia . Una  tale., 
giunta  fopra  le  fuc  doti  , e l'età  poco  q nulla  difeaduta-* 
nel  fuo  fiore  , non  certamente  la  difiolfero  dallo  fiato  ve- 
dovile , si  che  ella  con  altre  principalifiime  nozze  fi  pro- 
eaedafie  quella  prole  che  Sortita  non  havea  nelle,  paflàte-, . 

Nè  , perche  fenza  conforte  c fenza  figliuoli  ,,  tenne  Ro- 
berta oziofo  in  fuo  cuore  l’amore  . Si  affezionò  fubitamen- 
te  a’  poveri  che  le  impetraron  da  Dio  una  divozione  ugua- 
le alla  fua  grandezza:  amò  alquanto  piu  tardi  una  figlino-  » 
la  di  Antonio,  parimente  Principe  di  Stigliano,  fuo  nipo- 
te , per  nome  Maddalena  £ in  cui  riguardo  amò  noi  altri 
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poveri,  e al  maggior  fegno  per  quell’ora  neceflitofi  » come 
torto  diremo.  Ed  è notabile  l’origine  di  quella  affezione^* 
inverfo  Maddalena . Dicefi  , che  , quando  la  Principerta_, 
Giovanna  Colonna  la  partorì  a quella  luce  , Roberta  prc- 
fente  al  parto  avverti  , che  la  bambina  , trafeurata  ogni 
perlina,  (opra  lei  fola  firmarti  i Tuoi  primi  fguardi;, 
■^jflafi  lufinghevole  fi  raccomandarti  alla  zìa  , affinché  l'a.c 
cettarte  -in  luogo  di  figliuola . S’intenerl  Roberta  a quelle 
occhiate:  e dando  fede  alla  interpretazion  del  fuo  cù" 
fi  mife  ad  allevare  , come  un  propio  parto  ,>fottò  la 
pia  cura,  TaWìglìole^tÀ-  Indfi  >ovc  ne  venne  il  te 
tandola  liberalmente WÀMÌtt  , la  Jè  cc 
Cardine,  Marchcfc  di  Lano:.ii 
ftrigneva  in  parentela  con  la  lo? 
di  Bernardina  , Torcila  anzinata  disella  Robe! 

Come  fono  fallibili  i notòri  difegni  , e corta 
eppoggj  uman>  > >1  doppio  vincolo  e di  parenti , 
fi  , nulla  valfe  a legare  in 'amore  i novelli  conforti 
una  diabolica  legatura  che  li  difuni  va.  Si  fofpettava,  che’I 
tutto  procederti*  per  atòio  di  una  nobilillima  donzella  , in- 
fellonita per  havere  il  Marchefe  fchernito  il  fuo  maritag- 
gio, acconfentendo  a quell’altro  di  Maddalena. 

Cosi , non  compiute  con  fìncerità  di  allegrezza  le  fèfìè 
delle  fponfalizie  , cominciò  fra  erti  ad  avanzarli  l’alienazio- 
ne coll’ avanzarli  del  tempo.  E già  era  trafeorfo  un’anno 
e mezzo  / quando  alcuni-  amici  del  Cardine  comunicatoti-» 

• quel  folletto  al  noftro  P.  Carlo  Matòrilli  , e pregaronlo  ^ 
«he  parlarti , e prometterti  delle  gran  cofe  ad  un  monaco, 
confeflor  di  quella  donzella  , a fine  che  fi  adoperarti  a difi- 
Iblver  la  fattura  *<  Rifeppe  Roberta  il  ricorfò  di  coloro  al 
Martrilli , ed  infieme  il  grand’huomò  che  quelli  era  in  ben 
condurre  co’  motivi  di  Ipirito , e co’  Tuoi  talenti  di  natura, 
le  faccende  fpettantLal  fervigio  delle  anime  . Laonde  amò 
di  conolcerlo  , c ’l  mandò  chiamando  per  con-lui  trattar*  * 
immediatamente  quell’  affare  « Per  contrario.»  il  Padre^. 
dubitò  da  prima  , non  per  ifeambio  gli  pfi  faccfle  quell’aflf* 
balciata  della  Duchefla  , peroche  di  matrona  o avverfa-ty 
come  molti  diceano  , -o  certo  non  affezionata»  come  tutti 
Vedeano  , alla  Compagnia:  contuttocio  andovvi  dappoi.  , 

->  r Nc  l 
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:•  Ne  rìmafe  Roberta  si  fattamente  prefa  dalle  maniere 
del  Maftrilli  , che  all’ora  ftefla  , con  una  confidenza  che_» 
fembrava  adulta  di  piu  anni,  prcgollo,  ripregollo , che  ne 
andato  a Caltello,  Terra  del  Marchefe  fuddetto  , non  di 
lungi  da  Napoli,  a confolar  la  travagliata  fua  Maddalena. 
Quegli  acconfentl  , ed  efegul  oltre  la  richieda  : imperc.io- 
che  ito  preftamente  a Cartello,  e quivi,  fra  le  molte  ih 
gini  che  trovò  di  malinconia  , fatto  a sè  (Syp11 
re,  gli  efortò  , con  quella  efficacia  bh’.era  , 

a nudrir  fperanze  migliori  cdft^TJporle  tutte Que- 
lli doverne  erter  lor  maleH  ‘rimedj^-iJB.  gli  altri  fi  « 
chiamairtero  ingarìfàigi.  fcè  :}ftntM^^|^ÌÉj^^:’fragner.  cokf!^ 
ma  oni , con  i di- 

quali  un’angiolo  ve- 
ombre  d’inferno  , gli  rac-' 
'calde  inrtanzc  a Voler  mettere 
Juanto  , per  qìùcte  dp,’  lor’animi  e della  lor  Cafa,’ 
gli  fpirava  Iddio.  ,,  '•  , * ■ •*' 

Nel  dì  apprefifo  il  Padre  , chiamati  alla  fua  predicai 
i padroni  e i yalTalli  , bandi  a tutti  per  tre  giorni.il  di- 
giuno ; il  qual  tutti  doveano  accompagnar  con  la  orazione 
delle  quaranta  ore  ; ammonendo  particolarmente  i Marchefi 
a tener  frattanto  aperti  in  ' furfidio  della  povera  gente  i 
lor  granaj  . Rifguardò  benigno  il  Signore  ciò  j ed  altro  ì 
dal  Cielo  donde  parve  diftenddlc  manifeftamente  la  fua_y 
onnipotente  mano  a beneficio . del  Marchefe  , che  lu  . 
lo  fpirare  delle  quarant’òre  feptl , io,  maniera  da  non  dubi-^ 
tarne  , allcviarfi  e della»  malinconia  e “del  malore  , che  si  - ' 
ortinatanicnte..,  e con  tanta  follecitudine  fua  c de’  Suoi', 
l’havcano  afflitto  . Infieme  con  I»  notizia  comunicò  egli  a*' 
quel  punto  l’allegrezza  a tutti  : la  quale  in  breve  fu  ricon-  - 
fermata,  cd  accrcfciuta  con  la  prole*  che  cominciò  ad  évi- 
dentemente  prometter  la  conforme  , e che  in  fatti  partorì,! 
-prima  che  un’anno  nel  fuo  giro  fi  volgerte  . Ma  non  tanto 
afpettò  la  Ducherta  Roberta  r per  concepire  un’  incredibile1 
.affetto  verfo  la  Compagnia.  - . ■ > - : 1 ' *** 

-■*  Pochi  dì  dietro  al  ritorno  in  Napoli  del  -P*  Carlo  Ma- 
ftrilli, ella,  a sè  chiamatolo  nuovamente , dopo  le  molte  fi1 
ipife  a pregarlo  * con  iattanze  non  rnen  calde  dell’  altra^' 

^ Mima  • voi- 
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volta,  che  gli  piaceffe  lignificarle  , in  qual  pia  e memo- 
revole opera  , efTa  bene  impiegherebbe  un  graffo  danajo  : 
cofa  c$je  gran  pezzo  davanti  rivolgeva  in)  fuo  cuore  ..  Qu\ 
il  .£adre  le  rifpofe-  con  altra  fua  preghiera , che  in  faccen- 
da dj  rilevante  fervigio  di  Dio  gli  deffe  tempo  da  confi-. 
' ìarfi  con  Dio . Andoffene  : e dopo  ufati  per  ciò  varj  efejc- 
zj^  divrptj,  ed  affai  delle  orazioni,  celebrò  , a fine  d?jmpe- 
copia.  di  lume,  in  onor  dello.  Spirito  Santo 
a$  aprir  confidentemente  il  tutto  al  Pro 
g&Sii;  ; còl.  cui  parere  riportò  a Robert 
miv.  >n  quell'  l'enfi  . N,el  Collegio  Nafg 
non  falò  iormBmlèt Cerata . , c dinota  , la  Gioventù  t 
ette  oltre,  numemSmmm^jfre  £ . ma  quinci*  ai  pfi 
nojlri  maeftri , e gli  ope>  '' 
nelle  provincie  del  Regno  , e J'pT 
giont  , ad  ampliar  la  fede  Cattolica^ a eretici} 
con  Infoiarvi  la,  vita  . Effere  un  tal  luogo  , come 
ebe  diffonde  per  le  altre  parti  gli  fpiriti  vitali.  Ma  cornin 
dar  prefentemente  a foffoearfi  , per  gli  enormi  debiti  cagio- 
nati dal  fofentamenti  della,  molta  gente  , e dalle  fierili  an- 
nate si  frequentemente  l'una  alPaltra  accavallate  ; ebe  ben 
prefio , cp/  far  vivere  altrove  parte  degli  abitanti  , langui- 
rà prima , finirà  dipoi  tanto  fervigio  di  Dio  , e del  Publico. 
Per  tanto  ella  vedejfe  , fe  metteva  a bene  il  follevar  detto. 
Collegio  » PI  perpetuarne  il  vigore , con  la  propia  liberalità. 
S[e  Qfitfil  fudori  , fe  quel  fungile  , meritano  alcuna  cofa  ap- 
preso a Dio  ; non  ne  caderà  in  avvenire  gocciola  , in  cui* 
non  baurà  la  parte  del  fuo  merito  la  Ducbeffa  Roberta  Co- 
rqfa  ...  La  quale  , allegrilfima  in  udir  quelle  cofe  , fenza_» 
elprimer’altro,  moftrò  di  apconlentire  a tutto. 

. ^ Variano  altri  con  la  leguente  giunta  il  racconto.:  ciò 

è.,  che  Roberta,  mentre  per  que’  di,  dopo  feguita  Punio- 
ne  tra’  Tuoi  nipoti,  non  capea  in  fe  fteffa,  e magnificava-, 
in  tal,  congiuntura  i fervigj  che  pillavano  in  Napoli  i no- 
ftri  Padrr,  fino  alla  povera  gente  ( com’effa  fpeci ficava  ) , 
dirozzandola  circa  le  cofe  di  Dio  , c riducendola • in  Ora* 
tftrij  , e Congregazioni  ; patefaffe  , prima’ che  ad  ogni  al- 
tro , al  Tuoi  cortigiani  la  rifoluzione  di  voler  per  do  in-» 
«igni  conto  beneficar  la  Compagnia  ».  Per  1*  qua)  cofa-. , 

. chia-. 
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Chiamato  a sé  hi  feconda  volta  il  Maftrilli  , fohanto  il  ri- 
cercane di  configli©  fa  la  Ipeaialità  dell'opera , e ne  rica- 
vane finalmente  l’antidetta  rifpofta. 

Comunque  procedefie  la  cofa , il  piu  indubitato  fi  è - 
che  la  Ouchefia  fu  i primi  meli  di  queft’anho , vói' 
diligente  nota  di  que’  debiti  oridevS?incaricava  il 
con  ordine  che  vi  s’inchiudefi'ero  , una  còti  i car 
fin’a  quell’ora  maturati  e noti  foddisfatti  in 
'tenti  che  chiaman  pallivi.;  e tutti  i preftit» 
pia  non  ritornati . Vi  fi  aggi 
to  credito  che  corrfra.  noi -h“ 
e chi  che  altro  fi  To|e.  In 
t bùi  nop  dovea  rimanerne' * 


i 

inò- 
ue  minu- 
bottegaj, 
mal’erba  de’  de- 
dalla fua  radice-» 


que’  debiti  la  nota  , fi  vide  in_» 
ta  Wtn it^itar  la  Comma  di  ducati  tremale»  mila  : la  qua- 
le quantunque  trafccndente  i confiieti  limiti  , riufcl  contut- 
tocio  inferiore  all’animo  di  Roberta.  Imperoche  ; oltre  all* 
addofiarfene  intero  il  pefo  in  vigor  di  folenhi  (Infoienti  , 
con  difgravarne  di  ogni  .penfìero  noi  altri  ; ed  oltre  alla.» 
giunta  di  feudi  annui  dugento  , da  fpenderfi  nelle  noftre_#  : 
fabbriche  , t da  continuarci»  a date  , dopo  fua  vita  , da* 
tuoi  eredi  ; non  fi  andò  di  qui  a due  anni  , che  ci  formò 
una  nuòva  rendita  *di  ducati  cinquemila  annuali  . Allor’clTa, 
dichiarando  con  altro  finimento , che  a tanto  procedeva-»  t J 
perche  teneva  filli  in  fuo  cuore , (m)  Labore s mmenfos , & ope- 
rationes  Patrum  Societatis  in  vinca  Domini , qua  per  uni- 
rne t fura  Orbem  , <5*  prafertitn  buie  Neapolìtnna  Livitati , 
conjeruntùr  ; volle,  che  di  tifa  fomma,  quattromila  ne  fer-  » 
videro  all’edificio  della  nuova  chiefa  de’  Profeflì  , fino  a.» 
diterminato  tempo  , e che  pofeia  riunitefi  quelle  con  quel* 
l’altro  migliajo  , tutta  intera  la  rendita  valefle  ad  allevare 
una  piu  numerofa  Gioventù  nel  Collegio  fuddetto  » Qjù 
frattanto , perche  fi  vivea  Idebitato  , potè  una  col  numero 
de’  giovani  a lludiare  , crefcer  l’altro  de’  maettri  ad  infe- 
gnare  ne’  tre  corfi  di  filol'ofia  che  s’inttitiilrono  , e nelle.# 
raddoppiate  fcuole  che  fi  aprirono  al  delle  lettere  umane-», 
e s)  della  morale  teologia. 


(m)  Strum.  della  fonda». 
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Ma  prima  che  per  sì  alto  beneficio  della  DuchcfTìi 
Roberta  fi  riempiffe  di  maggior  gente  il  noflro  Collegio  , 
e(Ta  ^dichiaratane  Fondatrice  , ed  accompagnata  , con  fa- 
coltà di  Roma  , dalle  principali  matrone  Napoletane  , lo 
ipiette  fu  la  fine  di  quell ’anno -con  la  fua  maeflevolcL» 
prefenza . -Fuvi  ricevuta  con  elegante  orazione  fu  la  foglia 
^jptla  prima  porta  : e introdotta  fra  gli  ofTequij  de’  noftri 
gli  apparati , offervò  le  inflizioni , cònfid 
i biiUPpt^laotide  fu  una  medeftma  cofa  il  ritornar  che 
a fua  caWlRa*l  .mandar  che  fè  alla  noflra  del  pronto  da- 
lia jo  per  » . Frante  inlcruiunv,  iad  ~ 

paisò  di  poi  dfeÉ^a. al  marmo  , per  durar  '4' 
mente  fu  la  maggio^c^^ 

Roberti ^ 

J Vucis  MattaluntnJtAvn  > Fune 
Liberali  cali  , 

jitque  in  Rtligionem  , Patri  a m , 

Pittati . 

* - , • ' 2*  ..*••• 

Cosi  Roberta  divertita  a favorir  con  tutta  la  piena 
dell’affetto  la  Compagnia  , potò  indi  a pochi  anni  veder 
con  cuor  veramente  virile  , e con  occhj  affatto  afeiutti , i 
funerali  della  fua  Maddalena  , mancata  in  parto , e di  altri 
egregi  Tuoi  nipoti  , che  prima,  con  fua  inquietudine  , in- 
dicibilmente amava  : ricavandone  di  piu  Iddio  , dopo  ha- 
vcrne  anche  in  altro  efercitata  la  pazienza  , Qna  firettjjjì- 
ma  unione  dello  fpirito  di  lei  col  fuò  Tanto  volere , -ed  in- 
ficine un  frequente  fgorgo  di  lagrime  ove  Confiderava  i 
mifieri  della  Sagrofanta  Paflione  . Donna  , ,maffimamente__* 
nella  fua  ultima  età  , di  tenertilìma  divozione  , di  animo 
robuflillimo  ; e perciò  ( come  ci  lafciò  notato  un  noflro 
fcrittotc  allora  vivente  ) , di  una  tale  tempera  , (n)  Vt 
trec  multerei#  in  Jludio  pietatis  , nec  virum  in  foli  t udì  n&_» 
requiras  orbìtath  . Per  altri  dieci  anni  la  mantenne  in  vi- 
ta la  Providenza  , a fine  che  in  queflo  tramezzo  di  tempo 
, con  altri  ri  le  va'ti  (fimi  benefici]  promoveffe  la  nuova  Cafa_» 
de’  noflri  Profefli.  Eran 

(n)  Je:  Bapt.  Vrfw,  Infcript.  pag.  29. 
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tran  quelli.  nel  di  ultimo  del  prefente  Luglio  pattiti 
dalla  prima  lor’abitazione  di  San  Biagio  al  famofo  palazzo 
confidato  al  Principe  di  Salerno,  per  compera  che  ne  ha- 
vean  fatta  fin  dal  Gennajo.  La  precipua  ragione,  che  ha- 
. vea  lor  configliato  il  diteggiar  di  colà,  fi  fu.  percfie , cre- 
fciuto  , col  creicer  degli  operai  , il  concorfo  a" 
chiefa  ; quella  , che  dianzi  giudicavafi  capace  , 
in  giorno  poi  fi  rendeva  piu  angufla  , 9 al  i'ér 
correnti  mcn  proporzionata . Altre  ragioni  .àceaMK^ffj. 
ilo  numero  , che  jorza  : quali  , e r a nò  Padri 

troppo  luggeui^jjgfeocchi  della  gente  intorno.; 

dalla  parte  m^idiònaUr  , onde- PrHna^^*P'  no  qualche 

1 , per  una_. 
an  Severino.  Nfe  que- 
ic,  come  già  le  haveano  an- 
ebbero  pazientemente  tollerate, 
difficile  ennfifteva  in  trovare  un  luogo  a’  nollri  mi- 
nifteri  convenevole  . Tale,  in  quanto  alla  capacità,  fon  za 
fallo  era  il  palazzo  antidetto,  che  inoltra  ci  fi  commenda- 
va dal  fito.e  da  varie  circottanze  . £’  bensì  vero,  che  la 
fletta  gran  mole  magnificamente  oondotta , mediante  l’efor- 
bitante  difpendio  di  Roberto  Sanfeverino , Principe  di  Sa- 
lerno , e Grande  Ammiraglio  del  Regno  , una  col  difegoo 
di  Novello  di  Sanlucano  , egregio  architetto  de’  fuoi  tem- 
pi , ciò  ò,  circa  gli  anni  mille  quattrocento  fefianta;  e i la- 
vorati marmi  che  a dovìzia  ne  guernivan  la  parte  interio- 
re ; e la  pregevole  dipintura  a frefeo  delle  camere  , che_* 
per  avventura  rapprefentava  le  antiche  fazioni  di  quella.* 
poderofiifima  famiglia  ; e la  fama  medefima  di  efler  quell* 
edificio  de’  piu  rinomati  per  l'Italia,  ed  opera  da  Re,  piu 
che  da  Regolo  ; tutte  quelle  eran  cofo  , si  come  nulla_i 
giovevoli  al  nollro  intento  , perche  il  tutto  , fuorché  le_» 
mura  elleriori , ne  farebbe  ito  a terra;  cosi  molto  nocevo-' 
li  alla  nollra  compera  , perche  ne  facean  troppo  alto  il 
prezzo  , ed  allettavano  altri  a comperare  . Fra  quelli  vi 
comparve  la  Città  (letta  di  Napoli  al  cui  nome  , per  li 
dovuti  riguardi  , fi  arretrarono  dal  trattato  i Padri  , con-' 
tenti  di  afpettar  nella  primiera  lor  Cafa  la  congiuntura  di 
aiutarla . La  Città  vi  dileguava  di  far  le  Tue  Ragunanze  nel- 
le 


- Goosle 


W 


LIBRO  I N T O. 


le  parti  fuperiori.;  e nell*  altre  di  Cotto  , convertendo 
vaile  (Valle  e i varj  ftanzoni  in  magazzini  , di  ferbfttvt 
per  fervigio  publico  la  farina . 

Ma  ne  ruppero  il  difegno  le  lettere  che  di  non  pen- 
tito fopravennero  del  Re  Filippo  Secondo  , ordinante  per  (ubi 
*Ìini  , che  il  palazzo  fi  vendefle  a’  noftri  Fafdri  , delufo 
> concorrente  alla  compera  : niente  in  contrae  ir» 
e il  Duca  di  Nocera cavalier  potente  e da 
^_^^^&4fi»^n’era  fortemente  invaghito , e a cui 
lentic^"^jftdifeéodeva  Don  Nicolò  Grimaldi  cfce  irhàv 
prima  comgottQ.,  ed  ora  il  rivendeva;  nè 
Cuna  che  P°fgef  Piu  autentiche 

Re  per  la  ri v JIBiflRjjdfcquetì’  ordine  ,$conv* 

Piazz*  . Peroche  , fra 
gna  e di  Porto  , che  dificorda? 
tre  , volendo  , che  quell’  edificio , per  miglior^ 
la  (leda  lor  patria , fi  appropiafle  alla  Compagnia  . Laon- 
de, la  Città  non  procedette  piu  oltre  in  quella  domanda . 

11  Viceré  Duca  di  Oflfuna  , fecondando  la  volontà. rb- 
già  e la  propia  inclinazione  ,'  innaniml  , co’  detti  e co* 
fatti , i Padri  ad  ire  centra  la  fpaventevole  fomma  de’  du- 
cati quarantacinque  mila  , quanto  venne  prima  colato  al 
• Grimaldi  che  al  prcfente  voleva  , con  alcun  fuo  profitto  , 
vantaggiar  quel  prezzo  . £ oltre  « quello  primo  sfiorii» , 
ne  raderebbe  poi  l’altro  del  cenfo  annoale  , a beneficio 
delle  vicine  monache  di  S.  Chiara  : del  qual  cenfo  l’ultimo 
Principe  D.  Ferrante  Sanfeverino  incarichi  il  medefimo  pa- 
lazzo lui  152-5,  quando,  per  aprirgli  una  piu  larga  piazza 
davanti , volle  abbattere  alcuni  edificj  di  quel  monidèro. 

_ 1 fatti  del  Viceré  furon,  primieramente,  l’indurre  Ve- 
^fpafiano  Gonzaga,  Duca  di  Sabioneta , a donarci  un’anti- 
co fuo  credito  con  la  Regia  Camera  di  ducati  dodici  mi- 
la , ch’egli  ci  fé  immantenente  sborfare  : indi  , lo  fyianar 
con  la  fua  autorità  altre  & altre  difficoltà  , che  nella  com- 
pera infurgevan  di  mano  hi  mano  ; oltre  a quegli  ajuti  che 
ci  predò  piu  tardi,  e fi  toccheran  piu  fiotto.  In  attedazio- 
ne  di  tanta  benificenza  , fi  era  poi  rifoluto  fti  .fìggere  in-, 
fronte  alla  porta  maedra  le  armi  del' Viceré  : il  quale-», 
vincendo  con  nuovo  beneficio  la  nodra  gratitudine-,  , 
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ripugnò  rifolutamente  a tale  dimoflranza  .. 

Contuttocio  , e la,  riferita-  donazione  dei  Gonzaga.» , 
c’1  ritratto  prezzo  della-  venduta  Cafa  a SanBiagio , e l’ag- 
giunta di  lei  mila  feudi  , venutici  da  Nicolò  Bernardino 
Sanl’evcrino , Principe,  di  ^tignano  , per  opera  del  buon_j» 
Commendator  Maggiore  r tante  volte  di  l'opra  rinomato  ( 
che  di  Spagna  gli  lcrilfe  raccomandandoci  ; non 
vano  que’  ducati  quarantacinque  mila,  dovuti  a 
e da  lui  , nel  conchiuder  la  vendita  acjcrclciuti^jpWjfeWWfo 
migliajo  per  fue  prctenlìoni  . Al  che,  fupj>)trt2»  i Padri 


coll’indebitarfi  : 
ne  di  provederfi  d: 
C&ne  al  palazzo  : j 
*'  ; Valeriani 


tato 


laviva., 
ci  havea 


iiantementèf  :praÉ^j|ono  , a fi* 
Ile  cafe  vi- 
odello  di  Giu* 
facerdote , dovea  tut- 
porzion  del  giardino  che^ 

, convertirli  in  chiefa . li  Gene» 
che  molto  conferì  alla  perfezione  deltrat- 
inviato  per  lo  buon’indirizzo  il  Valeriani 
d?.  Roma , dove  l’huom’cgregio  in  architettura  , non  ordi- 
nariamente havea  per  que’  tempi  foddisfatto  a Gregorio 
Decimoterzo. 

Una  delle,  cafe , che  dicemmo  comperate  , era  del  ri- 
ferito Principe  di  Bifignano  : il  quaje,  oltre  a quell’ altro 
favore  che , non  configliato  dal  bifogno , ci  usò  in  vender- 
la , contentoflì  del  moderatismo  prezzo  di  cinquennio  du» 
gento  ducati.  Ma  perche  la  conforte  Principena  D.  I fa  bel- 
la della  Rovere  ne  rimaneva  tuttavia  dolente , che  un  fuo 
pari  vèndefle  , e non  donafle  V Padri  , che  luallargavano 
per  allargare  il  fervigio  di  Dio  ; egli  diminuì  nuovamente 
di  alcune  centinajà  il  prezzo  fuddetto.  Con  fimiglianti  fuf- 
lidij , come  con  piccioli  rigagni  , cominciava  già  a dirivar 
verlo  di  noi  quella  benificenza  di  D.  Ilabella,  che  propo- 
nente- inondò  negli  anni  apprefTo. 

PalTaron  dunque  , ctftne  da  prima  fi  contava  alla.» 
nuova  Cafa  i Profetò  nel  di  ultimò  di  Luglio  , giornata-» 
-^nniverfaria  della  beata  morte  del  nollro  Fondatore  ; a cui  con 
ciò  ne  vollero  ^-raccomandato  di  quel  palleggio  il  buon.» 
rinfcimento  . Nel  Vefpro  del  di  medefimo  fi  benedice  da_» 
Annibale  Caracciolo  , Vcfcovo  d*lF  UòU  , la  chiefa  per 

«quel- 
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quell’ora  acconciata  fu  l’entrata  del  palazzo  , fotto  In- 
volta dei  portico  , che  fi  chiudeva  con  tavolato  dove  co- 
minciava l’aperto  cortile  . Al  maggior’altare  le  ne  aggiun- 
fero  altri  due,  l’un  dirimpetto  all’altro,  in  due  capaci  cap-, 
ielle  ; a cui  le  mura  collaterali  fecer  largo  con  la  loro: 
Apertura . Gontuttocio , non  si  torto  albeggiò  il  di  appref-' 
fo?  , cfie’1  gran  concorfo  della  gente  cominciò  ad  mtufare  * 
Arditezza  la  chiefa  : il  che  pofeia  il  DiH“‘ 
evenuto  alia  folcnne  mefla  e alia  fuffeg 
predica  ,*®tt|j&ifermando,  prefe  di  quivi  la  ocoafipncj 
fiderare  fu  ^.faccia  del  luogo  l’idea  del  vailo  tempi 
ceputa  dal  Vallirjj| - Ne  ritriàtfc .iLDuca..s]^pie 
e fuor  della  fu “ j^appigato^  che 
avanti  non  rifinò  mai  dr 

fi  nuovi  ajuti , per  quell’edificio  J 

che  ci  pervenivan  per  l’ordinaria  vìa,  fi  diveT 

ceflìtà  all’acconciatura  della  nuova  abitazione  , e aT  

tamento  di  cinquanta  , o circa , perfone  ; egl’  il  Viceré  di 
per  sè  diè  facultà  ed  impulfo  di  accumulare  altro  dahajo, 
fimofinando  per  la  noftra  fabbrica  , a quattro  autorevoli 
perfonaggi  , noftri  amici  ; che  per  una  parte  furònc'v>v“ 
Francefco  Alvarez  di  Riberà  , Luogotenente  deili  CStnera 
Regia,  e’1  Reggente  Ferdinando  Fornari  ; e per  l’altra,  la 
Ducherta  di  Montelione  D.  Giroiama  Colono*,  e.; D.  Ann* 
di  Mendoza,  Contefla  di  Sant’  Angiolo.  . 

Con  quelli  ajuti,  nel  mezzo  del  cortile  , che  poi  do* 
vea  effere  il  mezzo  del  tempio , fi  cavarono  i forti  donde_» 

1 quattro  principali  pilaftri  fumerebbero  ad  abbracciarfi 
tra  loro  , mediante  le  arcate  maertre  , le  quali  doveano 
e foftentar  la  cupola  , e dare  alle  quattro  gran  volte_» 
la  proporzione  e’i  corfo,  fino  alle  antiche  mura  del  pa- 
lazzo. • ! : : . /■ 


Ccncorfero allora  le  rovine, #ed  i pericoli,  ad  àjutarci. 
Peroche  , mentre  , óltre  al  difpendia  di  fabbricare  il  mio- 

* vó  , ci  moleilava  l’altro  di  abbattere  11  vecchio  ';  buona_* 

• parte  di  quello  che  alto  fi  ergeva  l'opra  Tiri  lung’  ordine^»’ 
di  colonne , improvifaroente  ne  cadde  quanto  con  ifpa- 
vento  del  vicinato  i altrettanto  poi  con  ringraziamenti  a_* 
Dio  , si  perche  rcC  havefle  voluta  la  rovina-  dì  noffcrtenv» 
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po , quando  (lava  fgombro  di  gente  il  cortile  , e si  perche, 
col  disfacimento  di  quelle  pareti , trovolli  ammanita , fin  lu 
l’orlo  di  due  folli , la  materia  a*  muratori . 

Per  dare  adunque  principio  all’edificio  che  doveafi  de- 
dicare alla  Beatilfima  Vergine , fi  afpettarono  i quindici  di 
Dicembre , giornata  di  Sabbato , e che  di  piu , come  otta- 
va , chiudeva  le  precedute  felle  della  fua  Concezione  : quan- 
do il  Viceré  Duca  di  Ottima  , col  feguito  della  Nobiltà 
Napoletana , dopo  havere  affittito  in  quella  nottra  chiela-» 
al  divin  Sagrificio,  entrò  nel  cortile,  pieno  di  tutta  quel- 
la gente  che  non  havea  havuto  luogo  , infieme  con  l’altra, 
ne’  numcrofi  balconi  e ballatoj  del  palazzo  . Qui  da  Le- 
lio Brancacci  , Arcivefcovo  di  Taranto,  fi  benedice  la  pri- 
ma pietra  , dove  dall’una  banda  fi  vedea  intagliato  il  Sa-; 
grolanto  nome  di  GIESU  , e dall’altra  fi  leggevan  quelle 
parole:  Virginit  Coucepta  tempio  ex  fruendo  , Societat  JESZ) 
Profeffa  dejecit , decimo  ottavo  Kalendas  ]a»uarias  , anno 
ruUlejimo  quingentefimo  ottogefimo  quarto  . Alle  preci  dell* 
Arcivefcovo , accompagnate  da’  mufici  della  Cappella  re- 
gale , mentre  il  Viceré,  ajutato  dal  P.  AJfonfo  Salmerone 
e dal  nuovo  Prepofito  di  otta  Cafa  Antonio  Lilio , manda-, 
ya  giù  quella  pietra,  fuccedettero  le  voci  della  molta  gen- 
te , invocante  le  benedizioni  del  Cielo  , affinché  in  fervi- 
gio  della  patria  , con  prettezza  e con  felicità  , fi  matu- 
rafifero  quelle  fabbriche . E dimottrò  il  Cielo  per  que’  gior- 
ni di  acconfentire  alle  voci  di  quella  gente  , col  feguente 
maravigliofo  faccetto.  v 

Era  qua  venuto  di  ordine  del  nottro  Generale , per  fo- 
prantendere  alla  fabbrica , Vincenzo  Maggio  ; che  ne’  tem- 
pi addietro  lafciammo  in  Lecce  , e che  pofeia  , divenuto 
facerdotc , fi  era  in  Nola  renduto  benemerito  di  quel  No- 
viziato, coll’introdurvi  de’  giovani  egregi  , e'  col  fupplir 
degnamente  alla  mancanza  di  Bartolomeo  Ricci  , maettro 
de’  Novizj , ito,  per  alcuna'  parte  di  quell’anno,  Procura- 
tor  della  nottra  Provincia  in  Roma  . Ora  , mentre  un  di 
Vincenzo  intendeva  a quell’opera , una  grave  matrona,  non 
allora  da  lui  riconofciuta , gli  porfe  una  piccola  moneta.* 
d’oro,  da  valerfene  in  quella  fabbrica  ; aggiugnendo  , che 
foltanto  ne  graditte  il  buon’  animo.  Fu  una  medefima  cofa 
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in  lui  Faccettar  quell’oro  , il  coofiderarne  nella  parexzaJ 
della  materia  la  vaghezza  dell’impronu , c’1  levar  degli  oc- 
chi , a fine  di  quel  qualunque  dono  ringraziar  colei  ; che 
improvifamente  fi  vide  fvanita  davanti . Quanti  del  F.  Vin- 
cenzo Maggio  ne  compofero  la  Vita  che  manuferitta  va  . 
per  le  mani  , concordemente  atfermano  la  matrona  e /Ter  fi 
allora  creduu  la  IleatiHima  Vergine  ; cui  oea  mefi  tralcorlì 
bavea  edo  parimente  veduta  in  Nola  , inficmc  col  divin_. 
Bambino,  e con  San  Giufeppe , mentre,  fra  gli  Elercizj  fpV- . 
rituali  di  S.  Ignazio  , meditava  il  temporaneo  natale  del 
Verbo  Eterno . Aggiungono  quegli  fcrittori  , ch’egli  grato 
alia  Gran  Madre  di  Dio  , per  P uno  e per  l’altro  benefi- 
cio , havefle  in  Napoli  , prima  di  ogni  altro  , introdotto 
l’ufo  di  comporre  pubicamente  il  prefepio  con  la  rappre- 
sentazione di  quel  tenerifiìmo  mi  fiero  : ciò  che  fi  praticò 
nella  dcl'critta  nollra  chiefa  , fui  portico  dell’antidetto  pa- 
lazzo . 

Quel  poc’oro  fu  caparra  del  molto, che,  Tempre  mag- 
giore del  noftro  defiderio  ; incelfantemcnte  per  venti  anni 
interi , fi  confumò  in  quel  grand'edificio  : contezza  di  coi 
ne  rimettiamo  le  particolarità  ad  altra  (legione . 

- . fi  giova  qui  di  non  voler  ri  meda  ad  altri  tempi  la_» 
notizia  di  un’altro  noftro  defidorio , che , mentre  comincia- 
va a crefcer  la  fabbrica.,  ci  cominciò  a nafeere  in  cuore  . 
Gio  fu, che  in  quel  tempio,  ed  m quegli  altari  , bavelle 
luogo  il  noftro  Ridolfo  Acquaviva  , uecifo  per  la  Santa-* 
Fede , un’anno  e piu  avanti  nell’  ifole  Salfete  ; del  che  l> 
noi  fa  la  fine  del  corrente  ne  pervenne  la  nuova  . Rimiri 
benigno  il  Cielo  que*  defiderj  antichi  , e gli  altri  piu  ri- 
centi ond’eftì  furon  di  tempo  in  tempo  accrelciuti  : e gli 
uni  e gli  altri  raccomandi  al  Vicario  di  Crifto  in  terra.*  , 
accioche  ki  fine,  per  onor’  e conlolazion  di  quella  incli- 
ta patria  di  Ridolfo,  fi  veggano  Claudi  ti  ; e podan  rifpon- 
dere  alle  private  felle  di  quel  tempo,  le  autentiche  e piu 
(blenni  del  moderno*  • 

Folleggiò  allora , prima  degli  altri  , Giangirolamo  Du- 
ca d’Acri , iùl  fortunato  (accedo  di  lùo  figliuolo  , ove  dal 
noftro  Generale,  fao  fratello,  glie  ne  capitò  l'avvilo  : ciò 
che  fuffeguentemente  praticarono  in  Napoli  gli  altri  Con- 
giunti, 
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giunti j ed  in  Puglia  Adriano,  Conte  di  Converfano  , ' ed 
in  Calabria  ifabelia  , PrincipcfTa  di  Scilla,  l’uno  e l’altra 
teneri  amatori  di  Ridolfo  lo i fratello.  Del  Duca  Giangiro* 
lamo  dicefi  , che  allora  , quando  glie  ne  pervenne  l’annun- 
zio, ritenuto  per  grave  malattia  in  letto  , indi,  con  empi- 
to e pianto  di  allegrezza , ne  balzale  in  terra  a baciarla  t 
ribaciarla  fra  i piu  caldi  ringraziamenti  a Dio  per  quella^ 
tanto  beata  forte . In  proteftazion  di  effa  , volle  immante- 
nentc  vettita  la  fila  Corte  a bianco,  pofeia  confolati  in  lar- 
ga maniera  con  grazie  i vaffalli,  con  limoline  i bifognofi , 
c indi  durarla  a piu  fere  con  fuochi  e luminarie  ; ciò  eh? 
per  li  rettami  anni  di  Tua  vita  praticava  il  Duca , vertente 
il  di  dccimoquinto  di  Luglio  , giornata  dell’  avventurofL# 
morte  di  Ridolfo , con  Tempre  piu  accrescerne  Je  fcfte_»  » 
perche  Tempre  piu  ne  gradiva  l’onore.  ; 

Concorlè  nel  i y<jo.  quett’onore , inlicme  con  altri  pre* 
gj  della  famiglia  Acquaviva , a tefier  la  Porpora  di  Otta- 
vio, altro  figliuolo  del  Duca  GiangiroUmo  ; come  appare 
pelle  feguenti  parole  della  Bolla,  ond’efl'o  Ottavio  da  Gre- 
gorio Deciinoquarto  fu  dichiarato  Cardinale.  Invocato  Dir 
ititia  grada  auxilio , Te  tu  primis , qui  ex  veteri  Hadria 
Ducuta  familiq  , qua,  curo  alt  ài  , tum  maxime  iu  vi  a dica* - 
da  Alarcbia  mjlra  Anconitana  à f action  ttm  impetu  , ac  he  Ut 
Hyclr  untino  catterà  Tttrcas , iu  quo  lulius  Antonini  Aqua* 
x iva  gloriose  occuluit , orìginem  ducisi  ac  di  le  Hi  piti,  no- 
bilis  viri , Joannis  Hìeronymì , Ducis  Hadria  , nattit  ; & 
] oauni  s fS incendi  prone  poi , ac  \uiii  , Sanità  Rotnanf  Ber 
clipei  Carditi  ali  um  de  Aquoviva  nunenpatuum  , ac  RO- 
DVLt  HI , qui  fuperioribus  a finis  prò  ti  de  Catbolica  apud 
Jndos  mortori  conjìantiffimì  pertulit , frater  girinoti  ut  exi- 
Jiis  : con  altre  cofe  , che  ficguono . . .. 

Ma  in  mezzo  alle  tante  riferite  benedizioni  dei  Cielo 
che  nel  corrente  ottantefimo  quarto  ci  piovvero  in  (ino , 
pur  ci  attrittò  un  liniftro  accidente.  Ciò  fu  la  morte,  avve- 
nuta in  età  non  affatto  matura  , di  Girolamo  Vignes  , il 
piu  antico , il  piu  fervido  amatore  della  Compagnia  in  Na- 
poli ^ dov’effo  la  introdurti  con  quelle  fue  pratiche  , cui  da 
prima  contammo  ; e dove , a tempo  di  quella  prima  furipi- 
.-dabilc  tempefta,  unico  fra  i molti  . amici , nulla  curaqdode’ 

. •<  Nnn  2 molti 


Digitized  by  Google 


468  LIBRO  QJJ  I N T O. 

molti  ni  mi  ci , ajutava  fcoperumente  l’afflitto  Collegio  . Man- 
cò a diciafettc  di  Maggio , dopo  haver  veduto  per  quei  di 
Redi  fgombro  da  i pigionali , e difpolto  a ricevere  i Padrij 
il  palazzo  del  Principe  di  Salerno  ; la  cui  compera  egli  ha* 
vea  inflantemente  , c da  gran  tempo  addietro  , procurata. 
Ed  affinché  quivi  fi  adagialTero  i noftri  Profeti] , non  lafciò 
nelle  ultime  lue  difpofizioni  di  concorrervi  con  un  confide- 
rabfl  legato , fino  ad  incaricarne  di  una  parte  di  eflfo  i fuoi 
non  molto  facultofi  nipoti  : i quali  pofeia , com’  eredi  de* 
gran  meriti  del  zio  con  noi  altri , ne  furon  dal  Generale 
Acquaviva  difgravati . Oltre  al  Tuo  o danaro , o valore , o 
qualunque  altro  fludio , con  cui  infaticabilmente  ci  fovve- 
niva  poi  nelle  occorrenze,  amò  di  darci  fe  flelTo,  fu  i pri- 
mi tempi  della  nollra  venuta  in  Napoli , col  renderli  della 
Compagnia  Ma  perche  tanto  non  gli  fu  acconfentito  , pec 
riguardo  de’  genitori  cadenti , e degli  orfani  nipoti  ; fu  ciò 
da  lui  compenfato  si  col  fare  entrar  fra  noi  Fabrizio  Vi- 
gnes  , fuo  cugino , e Don  Giovan  di  Mendoza  , fuo  ami- 
co, e sì  con  la  fua  vita  fempre  celibe  , fempre  fervorofa  * 
e col  voto  di  perpetualmente  regolarla  , giuda  la  volontà 
del  noflro  Fondatore  , e , morto  lui  , de’  Generali  a lui 
fuccelTori . Negli  anni  ventofto  di  fua  età  , e cinquanta- 
fette  del  fecolo , ftretto  da’  fuoi  genitori  a graduarfi  Dot- 
tore in  legge  , ne  mandò  fu  quell’ottobre  l’avvifo  al  no- 
ftro  Vicario  Lainez  , per  riceverne  da  lui  la  diterminazio- 
ne  • Hò  voluto  (diceva  in  quella  lettera  } Scriverne  à P. , 
ebe  fi  degni  fame  , & ordinare  che  fe  ne  faccia  , particolare 
orazione  a Dio  , acciocbe , efsendoci  il  fuo  fantijfimo  fervi • 
zio , fi  poffa  effettuare  ; altrimenti  , voglia  mettervi  impedi- 
menti . E coti  parendone  aV.  P. , mi  mandi  la  fua  benedi- 
zione , perche  forfi  fra  pochi  giorni  Pefeguiremo  . Efeguillo, 
dopo  l’approvazione  venutagliene  di  Roma  , e non  fenza 
gran  fervigio  di  Dio , per  li  tempi  avvenire . Imperoche_», 
aggiunto  quel  grado  a una  grande  abilità  ne*  maneggi  , e 
M quell’altre  qualità  di  fopra  riferite,  potè  ajutar  gratui- 
tamente le  perfone  povere , e i luoghi  pii  , ed  in  partico- 
lare la  nollra  Provincia , difendendone  ne’  litigj  cd  in  al- 
tri avvenimenti , con  la  fua  àutorità  ed  efficacia , le  ragio- 
ni . Vide  per  ciò  in  gran  credito  predo  tutti,  e con  ugual 
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dolor  di  tutti  cefsò  di  vivere  nella  patria  : donde  itone-» 
ravvilo  fino  in  Madrid  ai  Commendator  Maggiore  D.  Gio- 
van  di  Zuniga,  che  Viceré  i’havea  conofeiuto  in  Napoli, 
ne  dirizzò  egli  qua  lettera  , cui  forbiamo  , fcritta  li  ven- 
tuno di  Settembre  al  P.  Salmerone , con  quelle  parole  vol- 
te dal  fuo  nel  noftro  linguaggio:  La  morte  ili  Girolamo  li- 
gnei mi  ha  molto  addolorato  ; perche  certamente  fi  è perdu- 
ta in  lui  una  per  fona  molto  onorata.  Iddio  l'babbia  uelltL» 
fua  Gloria. 

Ordinò  Girolamo  la  fua  fepoltura  nella  chiefetta  della 
Congregazione  de’  Bianchi , parte  per  fogno  di  affetto,  par- 
te per  motivo  di  gratitudine.  Di  affetto;  pcroche , a com- 
partirne di  quello  alcuna  porzione  verfo  di  effa  Congre- 
gazione, il  Vignes  fu  obbligato  dal  Duca  di  Montelione-* 
per  quella  ftcfs’ora , quando  dal  Vignes  fu  invitato  il  Du- 
ca a chiamar’  e favorir  la  Compagnia  in  Napoli  : come—» 
fui  principio  dell’illoria  rapportammo . Di  gratitudine  ; pe« 
roche,  con  quella  qualunque  dimoflranza  egli  riconfermò, 
morendo,  quell’obbligo  che  protellava  , vivendo  , alla  II- 
luffrifsima  Congregazione  ; la  quale  , mediante  tre  , o quat- 
tro coppie  de’  fuoi  qualificati  Congregati  , usò  di  limoli- 
nar  per  Napoli , ogni  Sabbato  ad  alquanti  anni  , in  bene- 
ficio del  nollro  Collegio , allora  quanto  affaccendato  ne*  fuoi 
fninifterj , tanto  travagliato  da  Unguenti  bilògni . 

Nè  i Padri , ch’erano  i dirittamente  beneficati  , dilTi- 
mularono  quel  lor’obbligo  all’amorevole  Congregazione  . La 
maggior  parte  di  que*  noflri  operaj  che  di  sè  han  fatta-» 
onorata  moffra  in  quelle  carte , concorfero  per  que*  tempi 
ad  accrefcerne  de*  Congregati  col  lor  nome  il  numero, e_* 
col  lor  valore  l’opera  in  difporre  crillianamente  al  fuppti- 
cio  chi  vi  era  dellinato . In  cofa  di  vantaggio  s’impiegò  il 
P.  Salmerone , quando  a favor  di  un  publico  lodevole  ufo 
di  effa  Congregazione , voluto  da  gente  potente  annullare, 
ne  foflenne  con  tal  nerbo  di  facondia  le  ragioni  dinanzi  al 
Viceré  Duca  di  Alcali,  che,  vinto  il  punto,  ns  fe’  con- 
tinuare il  corfo.  ■ 
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Efempi  che  ci  lafcia  , morendo  in  Napoli , 
tl  novizio  G tight  Imo  Elfinflonio . 

SU  l'Aprile  di  quell’anno  volle  Iddio  foitanto  moflrar- 
ci  un  fiore  r che  all’ora  medefima  trapiantò  in  Cielo. 
Ma  fiore  , il  quale  uguagliò  la  gloria  de’  frutti  c<A 
fuo  odore  che  in  perpetuo  redò  fra  noi  a confortarci . Ta- 
le fi  è la  memoria  deH’avventurofo  giovane  Guglielmo  Et- 
findonio  , che  ci  dimodra  , quanto  poflan  conferire  ad  una 
beata  morte  anche  i pochi  di  del  viver  Religiofo  . 

Nacque  Guglielmo  fui  1563.  di  eccello  lignaggio  nel- 
la Scozia  . Allevato  eretico  dagli  eretici , ed  avanzatoti  gio- 
vinetto a pari  pafsi  e nelle  lettere  e «egli  errori  , fc’  cre- 
dere, che  tra  per  ciò,  e per  la  confaoguinità  onde  fi  ftri- 
gneva  col  Re  Giacomo  , l’harebbe  quelli  foilevato  ad  al- 
cun de’  piu  onorati  gradi  , e , ove  acconfcntilTe  l’età  , ad 
un  de’  piu  ricchi  Vcfcovadi,  In  fatti,  glie  ne  fc’  proferta 
il  Rè  un  di  , quando  intervenuto  ad  un  fuo  efercizio  let- 
terario, ed  ammiratone  l’ingegno,  gli  efprefle  , che  preda- 
mente  l'herebbe  renduto  , con  gli  onori  e con  l’entrate-», 
aliai  maggiore  de’  fuoi  onorati  Maggiori  . Ma  Guglielmo, 
quantunque  allora  digli  anni  diciutto  , dovette  modo  al  fuo 
maturo  giudizio,  c tutto  alla  Mifericordia  di  Dio, che  nul- 
la fi  forni  affé  fu  quetie  promefie , perche  nulla  fi  fnddisfa- 
ceva  in  quegli  errori . È gli  aggiunte  Iddio  nuova  luce  a 
«onofeer  quelli , e nuovo  animo  a deprezzar  quelle,  col  far- 
gli capitare  alle  mani  un  componimento  contra  Calvino  di 
‘quel  Giovanni  Echio,  che  gli  anni  addietro  fi  era  eccellen- 
temente impiegato  contra  Lutero.  Leggeva  il  buon  giova- 
ne , e rileggeva  in  fegrcto  lo  feritto  ; ricavandone  contra 
k dottrine  Scozziti  quelle  difficultà  , che  pofeia  propofle_» 
a’  fuoi  matllri  non  videa  in  conto  veruno  difeiclte  . Raf- 
freddofli  per  ciò  nel  primiero  fuo  dudio  e.  defidcrava  in  1. 
iuo  cuore  di  cambiarlo  con  altro  in  alcuna  delle  rinomate 
accademie  o della  Francia  , o di  altra  regione  . Al  che_* 
concorfcro  fpontaneamente  i fuoi  Congiunti  , per  non  piu 
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Vederlo  oziato  ncHa  patria  ; dove  poi  ne  tornerebbe  coi 
maggior  merito  a coglier  que’  frutti  , che  frattanto  fareb- 
bon  eoa  l’aura  del  regio  favore  maturati.  Così  effi,non_, 
prevedendo,  fervi  vano  alia  difpofizione  divina  , quanto  con- 
traria a loro  difegni,  tanto  favorevole  ad  una  piu  vera  for- 
te  di  Guglielmo  ; la  quale  nella  forma  che  liegue , fi  origi- 
nò dalle  difgratic 

Su  i primi  dì  della  fua  navigazione  incappò  ne’  cor- 
Cali  IngUTi , che , dìfpogliatolo  di  quanto  feco  portava  , gli 
ufarono  gran  mercè  ad  abbandonarlo  vivo  in  una  fpiaggia 
della  Francia  . indi , male  in  arnefe  , peggio  in  danaro  , 
s’incamminò  a Naunet,  dove  un  l'actrdjte  cattolico,  com- 
patendo all’abbattuta  fortuna  del  g ova  ie  , che  inoltrava-»  * 
di  elfer  nato  ed  allevato  in  un’altra  diveritdima  , c ammi- 
rando in  lui  , fra  i varj  ornamenti  , un  franco  parlar  La- 
tino , il  volle  ad  alquanti  giorni  in  lùa  cafa  , a fin  di  ri» 
ftorarlo  da’  patimenti:  dietro  a che  , col  fulTidio  di  due_» 
feudi  d’oro  indiriezollo  ad  Angiò  .Quivi  , per  (imigliantc 
motivo , e per  lo  particolar  tuH.ro  della  modelli»  , Fammi» 
fe  fra*  fuoi  cortigiani  il  Vefcovo  di  quella  Città  , huonu» 
riputato  di  dottrina  e di  bontà  ; che  fovente  gli  face*-» 
legger  de’  libri  fpiricuali  , ed  amava  egli  allora  di  udirne 
la  lettura  . Quello  eterdzio  il  rendette  affezionato  alte 
verità  cattoliche  ; sì  come  quel  caritevole  accoglimento, 
a’  facerdoti  cattolici  : fra*  quali  , rollava  tuttavia  a fare-* 
fptrienza  de’  Gelimi  ; geme  ( fe  voleva  dar  fede  alla  ia- 
llruzione  riportata  dalla  patria  ) la  piu  perniciola  che  tol- 
lerane la  terra 

Ma  non  (i  andò  a gran  tempo  , che  , convenuto  a} 
Vefcovo  d’ire  a Parigi  , fi  offerte  a Guglielmo  la  comodi- 
tà di  fperìmentare  i Gcfuiti . Coll’efca  della  curiolità  traf- 
telo  1 ddio  a quel  nollro  Collegio  , per  fargli  conofcere  il 
P.  Gi  «corno  Tirio , Scozzete , cui  havea  udito  commendar 
dalla  fama,  per  virtù,  faviczza  , e letteratura:  cote,  che, 
ove  cominciò  con  elTo  a conversare  , trovò  con  fua  piena 
foddisfazione  fuperiori  alla  fama.  Alla  quale  potete  in  piu 
larga  maniera  corrifpofe  il  Padre  , fino  al  1597.;  quando 
Affiliente  di  Germania,  « di  Francia  , cefsò  di  vivere  in-» 
Roma  . Da  zi  egregie  qualità  affidato  il  nollro  giovane-» 
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potè  aprire  tutto  il  fuo  cuore  al  Tirio  ; il  quale  vi  potè 
cambiare  co’  lentimenti  cattolici , quei  refidui  delle  male.* 
dottrine  , non  radicate  con  oftinazione  , non  avvalorate  . 
con  vizj  : laonde , per  l’aurea  indole  di  Guglielmo , preve- 
nuti con  abbondante  grazia  del  Cielo , non  durò  la  mini- 
ma fatica  a riconciliarlo  con  la  Chiei'a  , e a vederlo  per 
quell’ora  ftefla  si  oflequiofo  alle  leggi  di  ella , che , quan- 
tunque a tanto  non  Pobbligafie  l’età , ne  ortervava  ftretta- 
mentc  i digiuni.  Si  applicò  alla  orazione  : nella  qualc_» , 
quando  vocalmente  la  ufava  , fi  avvaleva  Tempre  del  lin- 
guaggio Latino  ; dandone  in  ragione , che'l  Tuo  nativo,  per 
la  maligna  loquacità  degli  eretici  Scozzefi  , forte  divenuto 
• odicvole  a rio  , & a’  Santi . 

* Coll’efercizio  della  orazione  accoppiofli  l’altro  della  pa- 
zienza nel  cammino  di  Roma  , che  a piè  intraprefe  e con- 
fumò, a fine  di  vifitar  que’  luoghi  fanti  , e quivi  partirla, 
fra  gli  ftudj , povero  c feonofeiuto  . Ma  a tanto  non  ac- 
contenti la  Providenza  . Impercioche,  non  si  torto  perven- 
ne a Roma , che  s’imbattè  improvifamente  in  un  cavaliere 
Scozzefe , Tuo  cugino;  il  quale,  con  la  maggiore  allegrez- 
za del  mondo,  menollo  in  Tua  cala  , c,  indi  a pochi  gior- 
ni , a Gregorio  Decimoterzo . Ud)  il  Papa  da  lui  rterto  in 
lunga  orazione  Latina  , quanto  avvenuto  gli  era  nella  pa- 
tria , quanto  poi  in  Parigi , e la  prefente  voglia  , cui , me- 
diante i Tuoi  rtudj  in  Roma  , harebbe  nudrita , di  predar 
qualche  ajuto  all’afflitta  Scozia^  fc  mai  tanto  forte  in  gra- 
do al  Cielo  : cofe  che  commolTero  l’amorevoliflitno  Ponte- 
fice a rtrignerfelo  forte  al  cuore,  e a volerlo  per  quell’  ora_. 
proveduto  di  liberale  provifìone , con  di  piu  proferirgli  ogni 
altro  furtidio  nelle  fopravegnenti  occorrenze. 

In  quella  maniera  fi  riparò  alla  mancanza  di  quegli 
altri  fuflìdij  , che  dal  zio  fu  dinunziata  a Guglielmo  , con 
lettere  prima  ingiuriofe  , quando  rifeppe  del  fuo  trattar  co’ 
cattolici  , pofeia  furiofe  , ove  gli  capitò  l’avvifo  di  erte r di- 
venuto cattolico. 

Ma  il  Signore  Iddio  oltrepafcò  la  liberalità  del  fuo  Vi- 
cario in  Terra,  con  quella  copie  di  lumi  onde  cominciò  ad 
arricchire.il  cuor  del  nortro  giovane;  facendovi  a ciò  con- 
corrervi Cielo , e l’Inferno . Leggeva  per  que’  di  le  Vite 
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de’  Santi,  quando'  commoHò  da’  loro  efempi  fi  mifc  a ri* 
petere,  in  mezzo  ad  un  dirotto  pianto,  quelle  parole,  Deut 
me  ut , quamdiu  ftc  vivam  ! Et  quando  ali  quid  certi  de  vita 
me  a conJUtuam  ì Dalle  parole  pafsò  a’  fatti  , perche  torto 
dilpole  in  miglior  forma  la  Tua  vita , coli’entrar  che  fè  da 
Convittore  nei  Seminario  Romano , e coll’applicarfi  fervo- 
roiamcntc  agli  efercizi  di  divozione  . Nel  quale  rtudio  fu 
riconfermato  , mentre  dormiva  di  notte  < dalia  propia  ma- 
dre cui  gli  parve  di  vedere  al  maggior  fogno  contriliata_», 
perche  nelle  lue  erefie  morta  , e all’Inferno  dannata  : Sor- 
te pur  troppo  contraria  a quella  che  il  Cielo  riferbava  al- 
la Reina  Maria  Stuarta , di  lèi  cugina  . Tanto  nei  di  ap- 
pretto fu  Guglielmo  cortretto  a confidare  ad  un  luo  confi- 
dente che’l  vide  per  cio.confunto  nel  pianto  . E voltando 
in  fine  quel  dolore  in  nuovo  fervore,  rifcaldoili  nell’ amor 
fili-ale  ver  lo  la  Bcatiilìma  Vergine;  dalla  quale  cominciò  a 
riconofcere  le  prime  ispirazioni  di  rondarli  Religiofo , che 
le  gli  rinforzarono  dopo  il  pellegrinaggio  di  Amalfi  : ufan- 
do  di  piu  allora  , per  fette  volte  al  dì  , alcune  orazioni, 
affinché  Iddio  il  dcgnarte  di  farlo  entrar  nella  Compagnia. 
Quel  pellegrinaggio  egl’intraprefe  per  venerar  le  reliquie*» 
di  S.  Andrea  , e pregarlo  a beneficio  della  miferabile  Sco- 
zia , di  cui  ab  antico  il  Gloriolo  Aportolo  ne  fu  Protet- 
tore . Concorfero  poi  i dilagi  del  cammino  ad  una  grave 
fua  malattia  in  Roma  : e i pattati  pericoli  di  ella  il  fece- 
ro rifòlvere  a piu  inrtantcmcnte  chiedere  di  erter  tra  noi 
ammetto  . Ma  perche  tuttavia  glie  ne  contrattavano  l’in- 
tento i refidui  del  male,  cui  prima  bifognava  totalmente-» 
vincere;  fu  perciò  cqnfigliato  a fperimentar  nella  primave- 
ra dell’anno  prefentc.il  propizio  cielo  di  Napoli,  donde_» 
rivenuto  a Roma  , e affatto  riftorato  , i nottri  Superiori 
l’harebbero  con  fomma  lor  foddisfazione  contentato  . 11 
configlio  parve  difeefo  dal  Cielo;  perochc  , mediante  que- 
llo nuovo  viaggio,  egli  ne  dovea  poi  reftar  contento , piu 
di  quanto  pretendeva  , e prima,  di  quelche  immaginava , 
per  ragion  della  fua  beata  morte  ; c noi  qui  onorati  , piu 
di  quanto  penfavamo  , per  le  pregevoli  memorie  e reliquie 
di  Guglielmo  Elfinrtonio. 

Ove  giunfe  a Napoli , amò  di  veder  , prima  che  ogni 
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altro  , i Padri  del  noliro  Collegio  ; > quali  feco  il  vollero 
e ritennero  , fino  a tanto  che  le  gli  approntate,  in  fito  a 
lui  piu  condecente , l’abita  (ione.  Ma  ia  febbre,  onde  da_» 
qualche  mele  n’era  libero,  aflalcndolo  lui  tardi,  ci  contur- 
bò il  fereno  di  quella  giornata  : e replicando  ne’  dì  ap- 
preso co’  fuoi  periodi  , ci  fé  credere  , ch’efla  non  G folte 
altrimenti  flracchezza.del  viaggio  . Difcoprivafi  maggior., 
mente  di  giorno  io  giorno , si  come  il  male , così  la  virtù 
in  Guglielmo. 

Nel  lungo  corfo  di  quella  infermità  non  venne  mai 
fatto  a’  molti  che  vi  afliflevano  , di  notare  in  lui  parola, 
o cera  difapprovante  ciò  che  gli  era  di  moieftia  ne’  me- 
dicamenti , ed  in  altro  ; o vero  approvante  ciò  che  gli  era 
di  refrigerio  fra  le  ardenti  febbri  . Non  mai  a chi  lo  fer- 
vivi chiedette  cote  veruna  ; non  mai  rifiutulla . Non  fonb 
allora  ia  Tua  bocca  proporzione  , in  cui  il  nome  di  Dio 
non  s’involgete  . Accettava  le  fperanze  che  gli  davan  di 
falute;  ma  purché  quella  s’indirizzate  ad  una  maggior  gio- 
ita di  Dio.  Che  fe  gli  domandavan  delle  fue  cofe  ipettan- 
ti  al  futuro,  il  tutto  rimetteva  a Dio,  padron  del  fuo  cuo- 
re • e dd  futuro.  t 

Ove  pofeia  li  avvide,  che  nulla  rallentava  la  febbrai 
nulla  profittava  la  medicina,  e che  giornalmente,  feeman- 
do  le  forze , crefcevano  i pericoli  ; volle  lignificare  alcuni 
fuoi  fentimcnti , telo  a telo,  al  Provinciale  Lodovico  Ma- 
felli • Cominciò  col  pianto , e profcgul  con  la  voce  a fup- 
plicargli  , che  gli  felicitate  la  vicina  morte  che  prefentiva, 
con  ammetterlo  alla  Compagnia , che  da  gran  tempo  pre- 
tendeva. Di  quello  haverne  già  e (Io  per  tea  parte  il  voto: 
e per  parte  de’  Padri  di  Roma  haverne  la  prometei  ; pur- 
ché prima  fi  rimettete:  in  falute.  A tale  intento  gli  havea- 
no  configliato  il  viaggio  di  Napoli  : dove , con  effetto  con- 
trario a quanto  fi  allettava,  egl’ incontrava  la  tea  morte. 
Ma  tutto  gli  tornerebbe  a fommo  guadagno  , fe  il  facef- 
fero  morir  nella  Compagnia  . E feguitò  col  pianto  a rac- 
comandar la  pretenfione. 

A quella , «jutata  da  tante  ragioni  , e da  tanti  meri- 
ti del  degnifiimo  giovane , accontenti , con  fubita  e piena 
volontà,  il  Provinciale;  che  dipoi  atteftò  haver  provato  a 
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quél  punto  tin’inftinto  interno , onde , piu  che  da  ogni  al- 
tro riguardo,  era  llato  obbligato  a contentarlo.  Il  dichia- 
rò dunque  per  quell’ora  medelìma  nollro  novizio  ; tacen- 
done conl'apevoli , c volendo  prefenti  a quell’atto  , alcuni 
pochi  Padri  ; a’  quali , per  tuoi  fini , ne  volle  raccomanda- 
to il  fegreto.  Ciò  avvenne  di  fera. 

Ma  la  troppa  allegrezza  di  Guglielmo  harebbe  final- 
mente tradito  il  fegreto,  fe , la  mattina  appreflfo,  quel  Su- 
periore , per  nuovo  configlio  , non  gli  havefle  permeilo  di 
appalefarfi  , qual’era  in  fatti , della  Compagnia  , quando  fu 
la  prima  ora  fi  comunicherebbe.  Ove  dunque  allora  tutto 
il  noflro  Collegio,  dietro  al  Sagratiflìmo  Corpo  di  Nollro 
Signore  , fi  affacciò  alla  fua  camera  , e di  non  penfato  il 
vide  con  indoll'o  la  nofira  velie  , e per  ciò  piu  allegro  che 
fe  velìita  havefle  ogni  falute  , ogni  robuflezza  ; e imme- 
diatamente udillo  , prelcnte  il  Provinciale  fuddetto  che  do- 
vea  comunicarlo  -,  giurar  fu  la  confueta  forinola  i noltrr 
voti  l'empiici;  non  è credibile,  quanto  a quell*  improvifo, 
e a quel  fervore  , s’intenerifle  il  cuore  a ciafcuno  . Egli, 
terminato  quell’atto  , dopo  haver  eonfumato  qualche  tem- 
po ne*  ringraziamenti  « Dio  , fi  mite  a ringraziar’ ed  ab- 
bracciar gli  huomini  che  godevano  del  fuo  godimento  . 11 
quale  tanto  da  lui  ftimavafi  maggiore  della  immaginazione 
altrui , quanto  i motivi  del  fuo  godere,  per  vederfi  ammeP- 
fo  alla  Compagnia  , non  cran  certamente  , come  afferma- 
va , inferiori  agli  altri  di  ogni  huom  piu  fortunato  che  vi- 
vefle  in  Terra  . Accorl'efo  de*  fecolari  a confiderare  il 
trionfo  della  Virtù  in  un  giovane  abbattuto  dì  forze , che 
affettava  di  cambiar  la  vita  con  la  morte  , aliai  piu  volen- 
tieri di  quanto  havea  praticato  ncli’abbandonar  per  Grillo 
le  alte  fperanze  , che  fi  appoggiavano  all’alto  lignaggio  . 
Fra’  fecolari , fuvi  un  giovane  cavaliero  Tuo  cono('cente_»  , 
per  avventura  fuo  compagno  nel  Seminario  Romano,  cui, 
Guglielmo  , perche  rilapeva  un  fuo  defiderio  di  renderli 
Religiofo , ammonì  ad  effer  grato  a Dio  per  sf  ineftimàbi- 
le  beneficio,  con  mandarlo  prettamente  ad  effetto. 

In  quella  maniera,  egli  , ove  fu  della  Compagnia-.  , 
come  quando  Saule  fu  tra’  profeti , offervoflì  tutto  fpirito, 
e fervore,  al  pari  de’ piu  anticati  nella  profe flion Rcligiofa. 
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Fè  fubitam&ntc  confapevole  il  Rettore,  che  per  quella  Ca- 
gione era  Antonio  Li  fio  , delle  robe  un.  tempo  lue  , ora_, 
del  Collegio,  parte  rimaflo  in  Roma,  parte  depolìtate  in_, 
Napoli  ; porgendogli  , mentre  ciò  diceva,  un  reliquiario  di 
argento,  che  traile  di  l'otto  il  capezzale  del  letto,  iniìeme 
coll’antica  lua  corona  che  gli  pendeva  al  collo  . Indi  , ri- 
flettendo fu  la  propia  camicia , benché  per  la  fletta  ragio- 
ne non  piu  la  llimalle  propia  -,  pur  chiedette  a grandc_» 
inflanza  , che  glie  la  cambiallero  con  altra  del  Comune, 

Piu  largamente  campeggiò  in  lui  l’ubbidienza,  ch’elTo 
Confondeva  con  la  pazienza  : nella  quale  latitudine  gli  du- 
rò , quanto  la  vita  . Impercioche , non  folo  fi  ritenne  guar- 
dingo dall’ammetter  la  piu  minuta  cofa  , cui  efpreframente 
non  volelfero  i Superiori  o i Medici;  ma  quanto  gli  reca- 
van  di  fiacchezza  , di  ambafeia  , di  dolore  , gli  fpeft»  re- 

Slicati  accidenti , tutto , come  voluto  da  Dio  , egli  ubbi- 
ientiifimo  accettava  dalla  mano  di  Dio  Che  fe  mai  per 
quel  mefe,  o circa,  di  malattia  , lignificò  alcuna  fua  vo- 
glia; ciò  fu  di  patire:  e fe  alcuna  dòglia  ; ciò  fu  perche 
in  fua  vita  non  havea  fortito  di  patire.  Di  quella  buona., 
forte  manteneva  Guglielmo  un  si  alto  fentimento  , che  di- 
mandato , fe  in  Ciclo  pregherebbe  per  due  fuoi  amici , af- 
finché Iddio  colà  prellamente  li  chiamale  ; Non  farà  mai 
Siero , rifpofe  , che  le  mie  preghiere  fi  dirizzino  ad  altro  , 
che  ad  ottener  loro  delle  gravi  tribolazioni  , da  tollerarfi 
per  amor  dì  Crifto  crocifiJJ'o . 

£ confermava!-!  un  tale  amore  da  lui  tanto  amico  del- 
le croci  , non  folo  con  la  già  .detta  tolleranza  del  male^ 
che  gli  mandava  iddio  ; ma  anche  , quando  fi  offeriva  la_« 
congiuntura,  col  magnanimo  rifiuto  di  que’  neceflarj  f'ollicvi, 
che  gli  configliavano  gli  altri . Un  di , mentre  afletatiliìmo 
divampava  nelle  fue  febbri  , gli  prefentarono  una  fredda^ 
bevanda  ; cui  lafciò  di  alleggiar  per  quell’ora  , pregando 
gli  alianti  a differirgliela  in  altra  giornata  : pcroche  nella.» 
* jjrefentc  ch’era  di  Venerdì  , riguardata  da  lui  per  la  me- 
moria del  crocifìtto  Redentore,  fi  contentava  del  folo  Ca- 
lice della  Paifione  . Ma  convenutogli  pofeia  in  altra  gior- 
nata di  refrigerarli  con  abbondante  acqua  , paruta  necef- 
fyria  al  Mcdiop  che  glie  la  ordinava,  benché  alquanto  trop- 
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pà  al  Provinciale  che  non  glie  la  proibiva  ; egli  ubbidì  , 
bevendo,  come  volevano;  ed  inlieme  riverente  guardava-, 
filo  quel  Superiore  , per  piu  fubitamente  attenetene , ov’ef- 
fo  , con  la  cera  o col  minimo  cenno , piu  non  approvafle 
quel  Tuo  bere. 

Anticipò  il  Signore  Iddio  a rimeritargli  un  tanto  ttu- 
dio  di  ubbidienza  e di  mortificazione  , con  ifpeciali  favori 
del  Cielo  . Hebbe  delle  varie  apparizioni  , come  a noi 
ne  rimale  l’indizio  : ma  , della  feguente  n’è  rimafia  intera 
la  memoria.  A tempo  delle  fue  migliori  forze  narrò  al  P. 
Pietro  Antonio  Spinelli  , fuo  confellòre  , che  ’l  propio  an- 
giolo cufiode , apparinogli  davanti , gii  havefie  dimandato, 
dove  meglio  egli  a mafie  di  efier  punito , fe  in  quella  Vita, 
o nel  Purgatorio.  Elio  havergli  prontamente  rifpofto , che 
piu  gradirebbe  un  mefe  di  tormenti  in  quello  mondo  , che 
una  mezza  ora  nell’altro . Quel  Padre , moftrandofi  di  con- 
trario avvilo  a tal  fentimento , confermò  , che  le  pene  del 
Purgatorio  incomparabilmente  avanzano  tutte  le  altre  . 
della  V ita  prelènte  ; ma  confiderò  , che  piu  prettamente-* 
raffinano  , cd  infieme  abilitano  l’anima  a’  gaudij  eter- 
ni . Ma  quelli , ripigliò  a dire  Guglielmo  , che  dependono 
dal  merito  , faranno  pofeia  maggiori , quanto  maggiormen- 
te qui  fi  patifee  . Per  quello  motivo  io  principalmente-, 
mi  appigliai  a quella  elezione  , e non  già  per  ifcanfarc_» 
quell’incomparabile,  quantunque  breve,  tormento  dell’altra 
Vita . 

Piu  palcfe  fu  quell’altro  favore,  onde  il  Signore  rac- 
confolò  di  notte  il  luo  fervo.  Significò  Guglielmo  ad  un-, 
che  gli  afiifteva , efier  già  mancata  la  melagrana , con  cui, 
fecondo  l’ordine  del  Medico , umettava  le  fauci  . Quegli  , 
interpretando , che  ne  voleffe  delle  altre  , benché  accerta- 
to del  non  haverne  altre  in  cafa  , ufcì  di  camera  a titolo 
di  bufearne  , per  compiacere  almen  con  quella  finta  dili- 
genza al  meritevoliflìmo  giovane  , Ma  non  si  torto  fi  af- 
facciò alla  contigua  camera  , che  s’incontrò  in  una  mela- 
grana si  frefea  , si  per  ogni  verfo  efquifita  ; che  difficil- 
mente altra  migliore  ne  maturerebbe  nell’Autunno  , e cer- 
tamente altra  fimigliante  non  durerebbe  nell’Aprile,  quan- 
do ciò  avvenne  . Ove  la  mattina  per  lo  noftro  Collegio  fi 
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fparfe  l’awcnuto,  e fi  confiderò  il  frutto;  il  Rettore,  primi  che 
gli  altri  finifiero  di  crederlo  miracolo!*»,  impiegò  le  piu  rigorofe 
diligenze, per  rinvenire  chi  là  entro  l’havelie  ripolto.Lc  diligen- 
*e  riulcite  a nulla  riconfetmaron  coloro  in  quella  credcnzi. 

Frattanto  , maturolii  quell’altro  frutto  , ch’ei  voleva  r 
cogliere  dalla  Croce  di  Crido,  cioè,  una  preziolà  morte  . 
Quando  due  giorni  prima  la  previde  vicina  , pregò  di  tre 
cole  il  P rovinerai  Maielli . Primieramente;  fi  adoperafi'e-, , 
che  il  P.  Salmerone  offerilfe  per  lui  moribondo  il  fuo  Sa- 
grifìcio  a Dio  , ed  infieme  il  raccomandafie  al  Beato  Pa- 
dre Jgnazio  . In  fecondo  luogo  ; dopo  lui  morto , elio  Pro- 
vinciale ringraziane  tutti  del  Collegio  , per  le  finezze  di 
carità  ufate  con  Guglielmo  Elfindonio;  a cui  con  nuova.» 
benignità  aggiugneflero  un  pieno  perdono  , per  non  havec 
corrilpodo  co’  luqi  migliori  portamenti  a’  fanti  loro  efem- 
pi . Per  terzo  ; ove  fi  approliimalfe  l’ora  del  fuo  ipirare.,, 
tutta  li  nodra  gente  fi  raguoalic  nella  tua  camera  , a 
di  ajutarlo  con  le  orazioni , e confolarlo  con  la  prefenza^. 
Acconfcntl  volentieri  a tutti  e tre  i punti  il  Provinciale-.; 
si  come , alcune  ore  prima  che  fi  compieflero  i riferiti  due 
giorni  , a quell’  altra  richieda  di  nuovamente  comunicarli . 
Egli  allora  , rinovati  que’  Tuoi  voti  , ricevè  il  Sagratifiimo 
Corpo  del  Signore  con  tanta  efprelJìene  , e prima  e dap- 
poi , di  amore  , di  ringraziamenti , e di  defiderio  di  unirli 
perpctnalmente  a Dio  , quanta  (u  la  balla  Terra  ne  può 
capire  in  un  cuore  umano  : avvenendo  per  quel  punto  al 
fuo  l'plnto  ciò  che  fuccede  alle  cole  naturali  , le  quali  pro- 
vano piu  concitato  il  lor  moto  , mentre  piu  fi  apprefiano 
alla  lor  quiete. 

Dietro  a ciò  , benché  i periti  per  alcuni  altri  giorni  lo 
iìcurafiero  della  vita,  egli  tu uav-olta  meglio  informato  , co- 
me Fu  creduto,  dal  Cielo,  volle  , fenz’altro  indugio  , I*-m 
flrcma  Unzione:  a tempo  della  quale  notabilmente  di  {cad- 
de ; ma  non  s)  fattamente , che  , accorrendo  tutti  alla  fui 
camera  , non  efprimefie  per  ciò  a tutti  , oon  allegrifiìmi-j 
aria  di  volto,  la  fua  conlolazione  con  quede  parole  in  alto 
tuono  : 0 quanto  in  mezzo  a tanti  angioi’  è glorioso  il  mo- 
rirei Si  didefe  pofeia  ne’  colloquij  con  Crido , Signor  no- 
dro:  e con  in  mano  il  CrocifilFo  ne  baciava  le  fagrofantc 
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Piaghe  con  tal  veinenza  di  affetto  ; che  pareva  dovefTe  fan 
feiar  dentro  ad  alcuna  di  Cile  l’ultimo  relpiro  . Keliflè  pri- 
ma  a quanti , donandolo  a ripolare , s’inJuftriavan  di  trar- 
di  mano  la  croce , con  rifponder  loro , che  quel  refiduo 
di  tempo  fi  dovea  confumare  in  ben  conchiudere  il  viag- 
gio  , c non  già  in  procurare  il  ripofo.  Ma  vinto  dalla  lo- 
ro carità , lal'ciò  il  Crocidilo  , e continuò  gli  affetti  ; di* 
rizzandone  parte  alla  Sanriilima  Madre  di  Dio,  parte  alno- 
Aro  Beato  Fondatore , in  fino  a tanto  che  non  gl’interruppe 
tutti  con  improvifa , .e  non  certamente  ordinaria  allegre** 
za  ; quando , volto  a’  Padri , fi  mife  a dir  loro , Non  vede- 
te  voi  altri  , mie  vedete  qui  , voi  , gli  angioli  del  Cielo  ì 
E tolto  convertendo  il  fuo  parlare  dagli  huoinini  agli  an* 
gioii , facea  vedere,  che  ora  trattalfe  famiglunnente  con_. 
«no , ora , eoi  volger  de  gli  occhi  a capo  del  letto  , con_» 

un’altro . . ■ . : . - ■ 

Cosi , mentre  a lui  fi  apriva  con  tanti  favori  il  Cielo, 
agli  a (tanti  fi  accendeva  il  cuore  in  vari  affetti.  Chi  bene- 
diceva la  mifericordia  di  Dio  che  si  liberalmente  fi  diffon- 
deva ; chi  harebbe  per  sè  voluta  una  forte  fimigliante  ; e_* 
chi  amava  di  entrare  a parte  di  que’  fegreti  , con  almen_» 
Papere,  qual  perfonaggio  del  Paradifo  fi  forte  quegli  , con 
cui  l’avventurofd  Guglielmo  terteva , infufurrando , quei  fa- 
migliari  ragionamenti  . Ciò  finalmente , con  altra  cofa  di 
vantaggio,  fi  rifeppe  , benché  non  fenza  qualche  Aento; 
perche  il  moribondo  malamente  fcolpiva  le  parole . Quegli 
era  il  fuo  angiolo  cultode , che  gli  havea  prenunziato  il  fuo 
trattenimento  in  Purgatorio,  brieve  affai  , e come  diparto; 
e che  pofeia  il  noftro  Padre  Ignazio  l’harebbc  incontrato  in 
Paradifo , c dinanzi  al  trono  della  Trinità  prefentato  . A 
tali  parole  feguì  un  nuovo  empito  di  allegrezza  , e a que- 
Aa , nuovi  colloquij  con  La  Bcatiflima  Vergine  ; cui  repli- 
catamene nominando , Aladre , Aladre  , nella  guifa  che  il 
bambino  fi  abbandona  con  foave  fonno  fui  fono  materno , 
dichinò  alquanto  il  capo,  e di  fera,  a’  fedici  di  Aprile^, 
fpirò  l’anima  benedetta. 

Dicefi , che  un  noftro  facerdote , mentre  per  quell’ora, 
lungi  da  quella  camera  , fupplicava  fervidamente  a Dio , che 
benigno  affifterte  al  paflaggio  di  Guglielmo  , ne  forte  coru, 
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particolar  lume  del  Cielo,  e,  quafi  con  aperta  voce  , am- 
monito dell’efler  quegli  già  trapall'ato  . Allora  egli , mutan- 
do richieda , e rinforzando  il  fervore , pregava  che  fi  ufaf- 
fe  nuova  e preda  miiericordia  verfo  l’anima  di  lui  , fé  pe* 
avventura  foli'c  ritenuta  in  Purgatorio  : quando  poco  dan- 
te , altra  luce  interiore  , lenza  lafciargli  ombra  di  dubbie- 
tà  , il  certificò , che  quella  già  libera  dalle  pene  , godeva 
di  Dio . Infiemc  con  quella  luce,  gli  fopravenne  a maggior- 
mente accertarlo  una  indolita  ed  aliai  fenfibile  allegrezza^, 
in  luogo  del  dolore  e della  meftizia  , onde  da  piu  di  gli 
s’ingombrava  il  cuore,  per  l’imminente  morte  di  perfona, 
in  si  verde  età  , di  si  verdi  fperanze  per  gran  cofe  di  fer^ 
vigio  divino. 

Nè  men  confiderabile  , peroche  univerfale  , fu  il  fer- 
vore nello  dudio  della  Virtù  , che  fi  originò  a quella  no- 
ftra  gente  dall’avventurata  morte  di  Guglielmo  . Molti  pec 
que’  di  attedarono  non  haver  giammai  provato  in  lor 
vita  fimigliante  dimoio  alla  perfezion  Religiofa.  £ si  fermo 
era  nel  cuor  di  ciafcuno , ch’egli  godette  di  Dio  ; che  a_» 
gara  s’indudriavano  di  bufear , per  loro  divozione , delle., 
cofe  da  lui  tifate  . La  mattina  apprefio  tutti  que’  nodri 
giovani,  che  attendevano  a gli  ftudj,  vollero  comunicarfi, 
per  ringraziare  in  una  miglior  forma  il  Signore  Iddio,  che, 
inficm  con  una  tanta  dovizia  di  fanti  efempj  , havea  arric- 
chito il  nodro  Collegio  con  le  reliquie  di  Guglielmo  Elfin- 
ftonio . • 

E quel  buon’odore  , non  contenendoli  fra  le  noftrc^ 
mura  , chiamò  all’elequie  un  gran  numero  di  edemi , maf- 
fimamente  della  gente  patrizia  e delle  matrone  ; alle  qua- 
fi non  riufei  il  ritornare  alciutte  di  pianto  alle  lor  cafc_», 
per  haverc  udito  di  un  giovane , di  fangue  regio  per  la- 
to materno,  in  età  di  anni  ventuno  appena  compiuti , quan- 
to haveflc  abbandonato,  e quanto  tollerato  per  Crido,c_» 
*c  con  quell’  allegrezza  che  tuttavia  , tra  le  angeliche  fat- 
tezze, riluceva  in  lui  edinto. 

Una  con  gli  edemi  che  vi  accorfero  per  curiofità , vi 
venne  un’huom  divotifiimo  per  indinto  divino  ; il  quale^ , 
in  ottervando  il  defunto  , rimafe  allora  forprefo  , e fu  po- 
feia  codrctto  a confidar , per  gloria  di  Dio  , ad  un  nodro 
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PaJre  un  fuo  fegreto  . Ciò  fu  , che  mentre  in  fua  cafa_» 
egli  orava  quel  di  per  tempo,  gli  era  paruto  di  cITcre  in- 
trodotto dalla  Bcatiilima  Vergine  in  Paradifo  ; dove  vedu- 
to  havea  , dinanzi  al  trono  dell’auguftillima  Trinità  , un_* 
nollro  giovane  ,•  ginocchionc  in  atto  di  orare  ; che  certa- 
mente era  dello,  cui  ora  mirava  fui  cataletto  . Quefla"no- 
tizia,  che  confermava  l’altra  fimigliante,  ricavata  dal  mo- 
ribondo Guglielmo,  come,  poco  prima  dicemmo,  confermò 
mirabilmente  i noftri  Padri  nel  creder  la  beata  forte  del 
mede-fimo  , c nel  renderne  le  piu  aifcttuofe  grazie  a Dio 
difpenlator  delle  vere  forti . 

Altre  piu  cofefdi  Guglielmo  Elfìnllonio  fi  contengono 
in  una  Operetta  raanuferitta  * che  ftimafi  del  nofiro  Girola- 
mo Piatti:  il  qual  di  piu,  nell’Opera  impreda  del.Bene_» 
dello  fiato  Keligiofo,  (o)  rammemora  la  felice  morte  di  lui: 
cioche  da  altri  autori  fi  è fufieguentemente  praticato. 


CAPO  OTTAVO. 


Quale  Jt  fojje  to  flato  della  Compagnia  in  Re- 
gnò-,  quando  ceft'o  di  'vivere  in  Napoli 
il  P.  Alfonfo  Salmerone  . Ultime 
contese  del  medejtmo  . ' 


TErminerà  quella  Parte  d’ifioria  infieme  col  viver 
• del  P.  Salmerone,  che  non  oltrepafsò  il  Febbrajo 
dell’ottantefimoquinto.  E contempereremo  la  mefia 
rimembranza  di  quella  perdita  con  le  notizie  di  que’  no- 
ftri vantaggi  , ne’  quali  , per  trentatre  anni  o circa , il 
benedetto  Padre  s)  potentemente  influì  con  l’autorità  , e_» 
con  gli  efempi  . Que’  vantaggi  voglionfi  ora  fuperficial- 
mente  oflervare  con  aue  occhiate,  l’una  a i luoghi  e l’al- 
tra alle  perfone . 

In  quanto  a*  luoghi  oltre  alla  Cafa  de’  Profefli  ; 
che  vi  havcaln  Napoli  , i Collcgj  già  ammeflì  cd  abitati 
eran  Tei  ; come  fi  comprende  dal  paflato  racconto . Quello 

i.  Ppp  ' ' nu- 

(o)  Lib.  t.  cap.  31*  • 
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numero  vole'van  prefentcmente  ampliare  con  la  giunta  di’ 
due  altri,  i Cofentini , c*  Beneventani.  A favor  de’ primi, 
dopo  le  loro  per  piu  anni  rinovate  indanze  , fi  adoperava 
ora  D.  Girolamo  di  Batl'an  , Prefide  della  Calabria  , confi- 
dente amico  del  P.  Salmcrone  . I fecondi  , uniti  al  loro 
Arcfvefcovo  Malììmiliano  Palombara  , inviarono  a Roma.» 
un  de’  principali  patrizj , per  nome  Pompeo  Morra , a fin 
di  trattarne  col  noftro  Generale  . Ma  le  fopravenute  con- 
\ giunture  ritardarono  per  alcuni  anni  a si  degne  Città  l'in- 

tento  di  haverci,  a noi  l’onor  di  fervirle.  (p) 

£’  bensì  vero  , che  ad  efie  , e ad  altre  Città  dove_» 
parimente  non  vi  havea  de’  nodri  luoghi  , fervivan  di  tem- 
po in  tempo  i piu  vicini  Coliegj  , o pur  la  Cala  di  Napoli, 
mediante  i loro  roifiìonaij  . in  fatti  , corrente  qued'anno 
medefimo , adoperarono  delle  gran  cofe  in  fervigio  di  Dio, 
Carlo  Màdrilli  in  Cofenza  , Emerio  de  Bonis  in  Beneven- 
to, e Bernardo  Colnago  in  Altamura  : ciò  che  in  parte.» 
va  da  altri  notato  altrove,  (q)  ; . . 

In  quedi  fcrvigi  tanto  piu  era  confiderabilc  la  carità 
de’  Padri , quanto  meno  era  fuperflua  k lor’opera  ne’pro- 
pj  Coliejd.  Impercioche , al  predetto  numero  de’  fette  ior 
luoghi  ( ra’  quali , la  Cafa  e’I  Collegio  in  Napoli  richie- 
devano della  molta  gente  , per  li  molti  minideri  ) , corrif- 
pondeva  il  numero  di  appena  cento  venti  facerdoti  : nu- 
mero , che  dipoi  unito  a quel  de’  nodri  giovani  fcolari , e 
degli  altri  Fratelli  , crefceva  fino  a i dugent’ottanta. 

Con  tutto  ciò  , chi  rifletterà  fu  quello  numero  , ed 
inficine  fu  quelle  operazioni , farà  forzato  a dire , die  inu. 
efli  facerdoti  la  buona  qualità  luppliva  alla  poca  quantità . 
Tanto  fi  è il  gran  falcio  delle  fervorofe  imprefe  , che.»  « 
mercè  la  Mifericordia  divina,  fi  vide  per  quedo  tempo  ed 
in  Napoli , e nel  Regno  , da’  medcfimi  raccolto  » Lo  du» 
dio  della  brevità,  che  non  ci  permette  il ■ piu  raccontarne, 
perche  ci  configlia  a conchiudere  il  libro  ; non  c’impedi- 
fce  si  che , a dovuto  compimento  delle  precedute  notizie , 
non  polliamo  aggiugnerne  alcun 'altra , piu  todo  accennan- 
do, che  narrando. 

Pri- 

(p)  Sacci,  p.  $.  /.  14.  num.  29. 

(q)  Lìti,  un a,  impr . Prov.  Neap.  1585. 
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Primieramente  , il  prenominato  Bernardo  Colnago1, 
dopo  addogata  l’anno  fcorfo  .la  l'uà  lettura  teologica  a Be- 
nedetto Giuftiniani,  huom  notilfimo  per  gl’imprelli  conien- 
ti fu  Pepinole  di  San  Paolo  , andonne  l’Ottobre 
fermarli  in  Bari , pien  di  quel  fervore  in  cui  lo  lafciammo 
gli  anni  addietro  , e di  quell’aitro , onde  il  Signore  Iddi* 
l’havea  di  mano  in  mano  accrefciuto.  Fra  le  memorie  che 
lafciò  in  Napoli  , vi  hebbe  la  feguente  maraviglia  che  va 
contata  nella  fua  Vita  data  alle  (lampe  . Mentre  (lava  egli 
allora  fui  partire,  una  povera  madre,  a cui  per  quel  pun- 
to era  morto  il  fuo  bambina  , confidò  , per  li  meriti  dii 
Padre  ,di  vederlo  rilufcitato  , Corfe  per  tanto  alla  nodra 
porteria , e collocollo  (otto  gli  occhi  del  medcfimo  che  pec 
la  (leda  ora  montava  a cavallo;  al  qual’egli , facendo  ma- 
(Ira  di  non  badare  alle  preghiere  e alle  lagrime  della  don- 
-na  , diè  di  (proni  , e diicguolli  » Ma  quando  colei  , dopo 
Jiavetlo  indarno  feguito  con  gli  occhi  , fi  (limava  piu  che 
mai  mifera bile  , perche  nè  pure  udita  o compatita  , e , fal- 
lite le  fue  fperanze  , tornava  al  fuo  bambino  e al  fuo  do* 
lore;  il  vide  muovere,  il  trovò  vivo,  e indi  lèi  tolfe  fano 
affatto,  (r) 

Circa  le  cofe  avvenutegli  nella  Paglia  dove  dimorò 
almeno  tre  anni,  è credibile  , che  quivi  glie  ne  fiiccedelfìt 
buona  parte  di  quelle  molte , le  quali , non  riferito  il  luo- 
go , fi  riferifeono  nella  fua  Vita . Al  cui  autore , che  degli 
anni  apprefio  il  fa  Rettore  del  noflro  Collegio  in  Lecce_>, 
fi  vuol  conceduto  , che  il  P.  Bernardo  fi  portaffe  per  al- 
cun tempo  a Lecce  , come  tolto  diremo  ; ma  fi  vuole  in- 
fiem’aggiunto  , ch’ei  per  quell’ora  fidamente  reggcfTc  il  Col- 
legio di  Bari  : col  qual  titolo  , quindi  a due  altri  anni  , 
ciOL  al  Settembre  dcll’ottantafctte  , di  colà  ne  ritornò  a 
rvapoli , per  dar  fuo  voto  in  una  Congregazion  Provincia- 
*5  : come  da  infallibili  manuferitti  ci  è palcfe  . CO  Andò 
frattanto  a Lecce  , trattovi  dalla  fama  del  P.  Bernardino 
.Kealmo  , cui  voleva  prefenzialmentc  conofcere  . E quivi 
tr0/'atj- ^*ma  *n^er’ore  «ila  fantità  dcll’huomo  , tanto  in^ 
vcrlo  di  efTo  affezionoflì  , che  un  dì  , camminandogli  die- 

Ppp  • z tro* 

CO  Tanner.  in  Soc.  Europ. , C?  Laar.Fin.  in  yita  P.  Colft. 

CO  sì-' al.  iu  1587.,^  fcript.  in  areb. 
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tro,  fi  piegò  a baciargli  furtivamente  la  velie.  Ma  quegli, 
o per  cafualità  o con  lume  fuperiore , avvedutofene , toc- 
collo  leggiermente  con  la  canna  che  fin  da  quell’ora  tifa- 
va , dicendogli  : /Incbe  il  P.  Bernardo  fa  meco  limili  ceri- 
monie ? Certamente  ciò  non  cammina . E lo  Jlejfo  mio  nome 
diminuito  dimo/lra , che , nelPefercizio  delle  virtù  , a Ber- 
nardino tocca  Pejfere  fcolaretto  di  Bernardo . 

Una  tale  coppia  di  huomini , fino  allora  per  fantità  ce- 
lebrati , rinfiammava  i nollri  operai  nella  Puglia  ; quando 
parimente  gli  altri  nella  Calabria  fi  eccitavano  al  piu  fer- 
vido fervigio  de’  proflìmi  coll’efempio  del  P.  Bobadiglia-, . 
Il  quale  ne’  me  fi  addietro  , ove  di  Sicilia  partiflì  il  Vice- 
ré Marco  Antonio  Colonna  che  ivi  l’havea  chiamato  , di 
colà  rivenuto  a Catanzaro,  ripigliò  per  quella  provincia-* 
le  mìftionarie  fatiche  , nulla  rallentate  in  riguardo  della— • 
fua  età  pervenuta  a gli  anni  fettantaquattro  , e nulla  ac- 
compagnate , in  mezzo  de*  fuoi  particolari  meriti,  da  ve- 
run  comodo  particolare. 

Per  quell’ora  medefima  ci  fomminillrava  Iddio  forza  e 
lena  a far.  nuove  cofe  di  fuo  fervigio  in  Napoli  . Vi  ha_. 
qui  per  la  Città  moltilTimi  ridotti , o cortili  , cui  chiaman 
fondachi , pieni  della  piu  bada  gente  ; dove  i collumi  del- 
le donne  non  foddisfacevano  al  zelo  dell’Arcivefcovo  An- 
nibaie di  Capoa  : il  quale  , per  indi  cavarle  ne'  di  fedivi 
ad  ydir  la  meda,  c per  informarle  nelle  piu  nccedarie  no- 
tizie della  Legge  Crilliana  , havea  confumata  indarno 
molta  indufiria  di  molti.  Rifcrbava  Iddio  la  cura  di  ridur- 
re a fogno  quella  miferabile  gente  , al  P.  Pietro  Antonio 
Spinelli;  cui,  una  col  Rettorato  del  noftro  Collegio,  egl’ 
ìntraprefe  fu  la  fine  dell’anno  caduto  , e proleguì  per  lo 
-corrente.  Andavane  quafi  ogni  di  or’ad  una  parte,  ed  or’ 
.ad  un’alrra,  levando  il  CrocififTo , e traendo  feco  degli  al- 
tri , abili  ad  inllruire  e predicare  , in  ajuto  dello  fpinofif- 
fimo  affare  ; che  finalmente  , per  mifericordia  di  Dio  , non 
fenza  confiderabile  utilità  di  quello  Publico,  fi  rimale  firi- 
gato per  li  tempi  avvenire  , mediante  la  durevole  convcr- 
fione  di  quella  gente. 

Un  tal  fervore  , che  si  felicemente  allargo!!!  per  Na- 
poli, di  Pietro  Antonio  Spinelli,  ci  fignifica  bafiantemen- 

te 
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• te  qual  fi  forte  quetl’altro  del  noftro  Collegio  , cui  egli  al 
prelente  reggeva . E lo  lignificherà  pofcia  a noi  piu  aper- 
tamente il  tempo  ; quando  que’  giovani , che  ora  vi  fi  edu<- 
cavano  con  tali  efempi , rivedremo  fcgnalarfi  nelle  lor’ope-  . 
razioni . E percioche  l’imminente  partenza  di  alcuni  di  ef- 

li , per  operare  in  lontanilfime  regioni,  potrà  levarceli  e__, 
dagli  occhi , e dalla  memoria  ; farà  pregio  dell’opera  l’an- 
noverar qui  almen  di  parto  i lor  nomi , perche  inficine  feN 
. viranno  ad  abbozzare  il  prefente  (lato  della  Compagnia., 
in  Regno  : qual’è  il  noftro  intento.  ' 

Fra  gli  altri  che  fi  perfezionavano  in  quegli  (ludi , vi  ’ 
havea  Nicolò  Maftrilli , ftretto  Congiunto  del  Padre  Carlo 
fopradetto , che  travagliò  nel  Però,  Francefco  Antonio  de 
Angelis  che  nell’  Etiopia  , Lorenzo  Mafonio  che  nelle  Fi- 
lippine : tre  grandi  huomini  ch’empiettero  di  loro  imprefe 

• tre  gran  paefi  / Accrefcevan  quello  numero  Giacomo  de_» 

< Vicari js  ; nato  in  un  fuo  antico  Baronaggio  nel  Cilento, 

.&  Alcrtandro  Ferrari  , fratei  di  Marco  riferito  nel  libro 
: antecedente , che , l’un  dopo  l’altro  , intraprefero  la  navi- 
-gàzion  del  Giappone  ; ma  non  la  confumarono . Al  primo 
-fu  fturbata  dalla  morte  , avvenutagli  fra  i patimenti  del 
-viaggio:  al  fecondo,  da  sformate  tempefte  per  l’Oceano, 
iche  in  fine  il -rifofpinfero  a Lisbona:  donde  ,•  rivoluto  nel- 
>la  noftra  Provinola,  compensò  in  erta  lungamente  , coa_. 

una  religiofifsima  vita  , quella  forte  di  morir  per  Crifto  , 
da  quale  , mancata  a lui  , toccò  al  Venerabile  P.  Carlo 
Spinola , di  lui  compagno  nella  imbarcazione , e per  quell’ 
anno  già  noftro  novizio  in  Nola. 

Nè  al  prefente  l’operar  della  noftra  gente  riftrignevalì 
:entr’al  lolo  Regno.  Peroche , lafciati  da  banda  que’  non_»  • 
pochi  , nominati  ne’  libri  antecedenti  , che  parte  naviga- 
vano , parte  già  travagliavano  nell’Indie  , non  mancavano 
-degli  altri  che  s’impiegavano  a beneficio  di  altre  regioni. 

E qui , fenza  tifare  un  gran  torto  ad  una  gran  virtù 
non  fi  debbe  pattar  lotto  filenzio  una  coppia  di  noftri 
facerdoti , Francefco  Sarto  , e Ferdinando  Capece  , afceft 
amendue , per  io  zelo  e per  la  letteratura  , in  grande  fti- 
mazione  prefl'o  il  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo  , amen- 
due  della  gente  patrizia  Napoletana.  Il  primo,  dopo  ertlrfi 
• oc- 
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occupato  ad  alquanto  tempo  nelle  cattedre  del  noftro  Col- 
legio in  Napoli  , come  per  avanti  notofli  , e indi  in  varie 
opere  apoftoliche  per  lo  Regno , due  anni  addietro  fi  man- 
dò dal  rapa  al  Gran  Cairo  nell'Egitto.  Portò  lèco  , una  ■ 
con  le  lettere  pontificie  al  Patriarca  de*  Cufti  , ampia  fa- 
cultà  per  vifitare  i Cattolici , e per  ridurre  gli  fcifmatici , e 
cento  calici  di  argento  in  follievo  di  que’  iaccrdoti , chc^» 
per  la  llrema  povertà  gli  ufavan  di  vetro.  Contano  che  il 
polirò  Saffo  , prima  che  accomunarti*  le  fue  fatiche  , 8t  i 
fuoi  patimenti  , con  quegli  altri  del  P.  Giambattifta  EUa- 
no , che  diftefamente  fi  riferifeono  nella  generale  i(loria_» 
della  Compagnia,  (t)  fi  efercitaffe  a gran  prò  di  varie.» 
abbandonate  Chiefe  dell’Oriente , e de’  monaci  difperfi  pec 
le  vaile  folitudini  ; che  contaminati  da  erefie  ridu/Te  a cre- 
der cattolicamente.  Tra  que’  patimenti  vi  hebbe  una  ca- 
lunnia ; la  qual  fu  , ch’egli  con  altri , per  ftrvi re  al  Pon- 
tefice Romano  , machinaffe  contra  la  quiete  del  dominio 
'Turco:  laonde  incarcerato  , e dannato  al  fuoco  » l’hareb- 
be  per  Dio  aiTai  volentieri  foflenuto  , fe  la  pietà  di  alcuni 
Fedeli  non  l’haveffe  indi  campato , mediante  alcune  raiglia- 
ja  di  feudi  : le  quali  pofeia  Papa  Gregorio  , allegro  di  ha- 
vcr  ricoverato  un  sì  grand’huomo,  volle  del  propìo  a colo- 
ro reflituite . Ritornò  in  Napoli  fu  i primi  mefi  di  quell*  anno 
.il  P.  Francefilo  Saffo,  che  di  poi  qui  fteffo  rivedremo  io  al- 
tra Ragione . 

Non  così , come  il  detto  Saffo  dall’  Egitto  , ritornò  a 
noi  il  P.  Ferdinando  Capece  dalla  Tranfiivania  : dove,  l’an- 
no confegucnte  a quello  ch’era  di  iua  età  il  quarantefimo, 
Rettor  del  nuovo  Collegio  in  Claudiopoli , lafciò  la  vita^ 
in  fervigio  de’  Ridditi  appellati . (u)  Egli  , compiuti  i fuoi 
ftudj  nel  Collegio  Romano  con  quelle  lodi  di  profondo  in* 
gegno,  le  quali  s'induRriava  dì  fcanfare  con  le  arti  di  una 
umiltà  profonda  , efercitò  dipoi  l’uno  e l'altra , quivi  inre- 
gnando le  materie  filofofìche  , ed  infieme  impiegandoli  ad 
ogni  fervigio  de’  profsimi  . Servi  alla  Gioventù  Inglefe_», 
che  fuggiva  dalla  patria  per  amor  della  Fede  cattolica  , ora 
procurandole  da  Gregorio  Decimotcrzo  la  fondazione  del 
propio  Seminario  in  Roma  , ed  ora  predandole  in  effo  una 
(t)  Saccb.p.  j.  /.  4.,  & manufer.  Beat.  ‘si 

(a)  Saccb.p.  5./.  6. 
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lì  egregia  educazione , che  a varj  di  que*  giovani  colà  re» 
patriati  lòrtl  di  mantenervi  con  la  dottrina , col  zelo  , e col 
iangue , le  reliquie  della  perlèguitata  Religione.  Llprett'e_, 
una  volta  fin  con  le  lagrime  e al  Generale,  e al  papa-,  la 
fua  voglia  di  accompagnare  ad  Inghilterra  que’  Tuoi  allie- 
vi , per  la  fperanza  d’incontrarvi  una  Iurte  hmigliante  . Ma 
il  Signore  Iddio,  cambiandogli  quel  pacle  con  un’altro, gli 
compensò  quel  merito,  prima  con  la  conuetfione  , che  gli 
fé’  riufeire  in  Cracovia , di  un  fignore  eretico  , di  gran_* 
perfidia  , di  gran  ricchezze  , il  quale  ialariava  molti  mini- 
ftri  per  diffondere  i Pentimenti  di  Lutero  nelle  provincie_» 
d’intorno;  poPcia  col  prosperare  limili  Puoi  diPegni  nel  ri- 
durre alla  Chiefa  gli  eretici  Tranfilvaui  , e nell’ul'are  infa- 
ticabilmente quella  carità  , di  cui  in  fine  cadde  Vittima-* 
nel  contagio  di  Popra  riperito.  Scrivono  , che  il  Re  Stefa- 
no di  Polonia  p Lag n effe  Pu  la  immatura  morte  dei  P.  Ferr 
dinando  ; e che  , Pcrivendone  al  Generale  Acquaviva , gli 
faceffe  inftanze  a trovare  un’huom  Panile  al  Capece  , per 
rifiorar  le  rovine  della  Tranfilvania  . Altri  aggiungono,  che 
Panima  di  lui , a quel  punto*  quando  ei  Ppirò  in  Claudio* 
poli , fi  foffe  veduta  altrove  con  una  comitiva  di  angioli  andar- 
ne feftoPa  in  FaradiPo.  (x) 

Filiberto  Campanile,  antico  Pcrittore  delle  cofe  Napo- 
letane , ove  parla  della  Pamiglia  Capece  , tette  una  prege- 
vole menzioac  circa  la  dottrina,  c bontà  del  nollro  Ferdi- 
nando; cui  chiama  figlivol  di  Muzio  , e di  Margherita.* 
Gambacorta,  e da  quel  ramo  , al  quale  aggiunsero  parti- 
cular  luflro  (y)  Antonio , celebratissimo  nella  Pcienza  lega- 
le , e Scipione , candidiamo  Poeta . 

Cosi  la  noftra  gente  e fioriva  e fruttificava,  ed  in  Na- 
poli ed  altrove  , quando  laPciò  di  vivere  chi  ne  havea  havu- 
la  , dopo  Dio  , la  maggior  parte  nella  coltura  di  quello 
campo;  il  P.  AlfonPo  Salmerone. 

, Affilarono  il  dolore  di  tanta  perdita  le  circoftanze.* 
dcll’improviPo  . Non  havea  da  piu  anni  addietro  il  nottro 
Padre,  Sperimentato  inverno  piu  propizio  del  prvfente  ;.  non 
i conPueti  catarri , non  alcun’aggravio  della  vecchiaia . La- 
onde 

. (x)  Tanrter  in  Soc.  Europ.  in  P.  FcrJ.  Cap, 
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onde  fembrava  di  haver  fortita  la  profpera  complcflìone  dì 
quegli  antichi  Patriarchi  , cui  nel  comento  del  Genelì  at- 
tualmente ddcriveva  . Tuttavolta  , due  meli  o circa,  dian- 
' zi  che  mancalTe,  come  fe  co’  propi  occhi  vedefl'e  la  fua_. 
morte  ferma  ed  afpettante  fu  i primi  tempi  dell’anno  cor- 
rente , ne  avvifava  i Padri  , ora  con  quelle  parole  : 1/tlox 
eji  depojitto  tabnnacuiì  nei  ; ed  or  rimettendo  ad  efii  li 
convenevoli  di  vifitare  , come  volevano  eh’  ci  facef- 
fe  , una  perfòna  benemerita  della  Compagnia  , per  que’  dì 
capitata  in  Napoli;  col  dichiararfi  alla  medefima  oraoccu- 
patiflimo  nel  piu  fudanziale  negozio  che  vi  ha  in  queda_. 
Vita,  qual’  è l’apparecchio  per  l’altra  , dove  a gran  parti  fi 
approflìmava . •>  < 

s ' Sofpcfe  con  ciò  i conienti  fuddetti,  e fol  tanto  appli- 
cò la  penna  a perfezionare  un  trattato  dell’Eddomade  di  Da- 
niele, chielìogli  a grande  indanza  dal  Cardinale  Anconio 
Carata;  il  quale  fra  le  difficultà  del  computarle,  e fra  gli 
altri  infurgenti  dubj  , conliderava , com’ei  diceva  , un’  ur- 
tarli che  in  qucll’olcuro  fi  facean  l’un  l’altro  i diverfi  fcrit- 
tori , divertamente  opinando.  Il  trattato  riufeito  poi  a tan- 
ta foddisfazione  del  dottiflìmo  Cardinale,  che  con  fua  let- 
tera de’  ventidue  di  quello  Gennajo  non  rifina  di  benedire 
il  luminofo  inchiolìro  del  P.  Salmerone  , fervi  inficme  al 
propio  autore , a maggiormente  rinfiammarlo  nell’amor  ver- 
Ìò  la  Sagrofanta  Umanità  di  Grido  Signor  Nodro  ; alla-, 
cui  nafeit*  temporale  quell’Eddomade  van  riferite  . Egli , 
fecondo  fuo  ufo  antico  , dalla  confiderazione  » del  Verbo 
umantto  calando  a quella  della  Beatifsima  Vergine,  sì  per 
que’  giorni  or  dell’uno  or  dell’altra  ne  parlava  ; che  fpef- 
fe  volte'  ne  redava  come  rapito  , e fpelfe  volte  nc  afper- 
geva  di  lagrime  i tcnerifsimi  fentimenti  . Nò  lafciava  di 
commemorare  il  beneficio  della  Morte , la  quale  , in  virtù 
del  Sangue  del  Redentore , l’harebbe  potuto  introdurre  in 
Cielo  a goder’  eternalmente  del  f igliuol  divino  , e della-. 
Madre  Santi fsi ma  . 

Su  la  fine  del  Gennajo  fu  tentato  da  un  lieve  catarro 
che , per  la  debolezza  non  lieve  onde  fi  accompagnava,  ag- 
giunfe  piu  di  fede  alle  fue  parole  , piu  di  follecitudine  a’ 
nodri  Padri  : i quali  predamente  fc  ne  rinfrancaron  , con- 
• , for- 
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formandoli  al  parer  de’  Medici  che  nulla  temevano  . Fra* 
Medici,  Cefare  Scannapeco,  che  Copra  gli  altri  manteneva- 
la  riputazione  di  quell’arte  in  Napoli  , gli  lignificò  un  di 
que’  di , ch’erto  fi  adopererebbe  con  alcuna  l'uà  ricetta  in  » 
si  fatta  maniera , che  il  P.  Alfonfo  meglio  la  pafferebbe_» 
nel  rellante  di  fua  vita . Quelli  allora,  polli  gli  occhi  nel  P. 
Mario  d’Andria , fuo  conleflbre  , ivi  prefente  , Anzi  voi  ,> 
difse,  0 Padre , adoperatevi , con  i vo/lri  configli  e con  le 
vojlre  orazioni  , cbe  io  ora  meglio  rnuoja  . Indi  , volendo 
lignificare  che  i Tuoi  deliderij  li  Allevavano  ad  altro  piu 
nobile  oggetto,  che  non  è quella  mifera  vita  , Mifericor- 
dia  , foggiunfe  rivolto  al  Medico,  Mifericordia  Domini fuper 
vitas . In  una  fimigliante  forma  ad  altri,  a cui  non  piaceva 
quella  fua  voglia  di  morire  , apportava  le  parole  di  quel 
Vefcovo  predò  S.  Agollino  : Si  aliqnando,  cur  non  modo  ? 

Frattanto  le  fperanze  fi  alternavano  co*  timori  : per- 
eiochc , quantunque , come  pareva , forte  (vanito  affatto  il 
catarro , con  tuttociò  mancò  affatto  l’appetito , falvo  quel- 
lo del  Sagratiflimo Corpo  del  Signore, di  cui  ogni  di,  do- 
po tirata  a gran  giorno  la  fua  mattutina  orazione , con  git- 
ilo indicibile  fi  cibava  ; o altri  porgendoglielo  , o egli  flef- 
fo  celebrando.  L’ultima  volta  del  fuo  celebrare  avvenne.* 
nella  feda  di  Sant’Agata , la  qual’eflò  particolarmente  ve- 
nerava ; peroche  nel  di  apprelfo  , per  lo  dolore  de*  fian- 
chi , fopraggiuntogli  la  notte  anteceduta  infìcme  con  mol- 
ta febbre , fu  coflretto  a comunicarli  coricato  : il  che  nè  puc 
potè  fare  nelle  due  furteguenti  giornate,  cui  vollero  intere  a 
lor  dilpofizione  i Medici , tutt’attenti  ad  applicargli  de’  ri- 
medi , e a cogliere  il  punto  per  ifcaricargli  de’  rei  umori 
il  petto,  con  alcuna  bevanda.  Ma  tanto,  per  molto  che  il 
volcrter  fare , non  venne  lor  fatto , per  le  forze  del  mala- 
to renduto  inabile  a foflenerla . 

Egli  , rimcrto  totalmente  agli  altri  il  penfiero  del  fuo 
corpo  , ad  altro  non  intendeva  , che  a continuare  i divo- 
tirtìini  atti , i quali  tramezzava  con  le  inflanze  a fine  che_^ 
gli  portalfero  il  Sagrofanto  Viatico . Ove  ciò  fu  di  feraj 
riabilito  per  lo  di  apprerto,  volle  in  mezzo  di  que’  fuoi 
dolori  far  precedere  il  fuo  apparecchio.  Primieramente  , fi 
occupò  in  un’accuratifsima  confeflion  generale  ; in  cui  fcuo- 
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prl  al  confeflbre,  fra  gli  altri  doni  onde  l’havea  colmato  Id- 
dio  , la  virginità  in  un’eccellente  modo , e quali  all’ufo  an- 
gelico, mantenuta.  Indi  fi  propofe  di  lerbare  il  naturai  di- 
giuno dalla  mezza  notte  fino  al  mattino  quando  dovea  co- 
municare; nulla  frattanto  curando  de’  frequenti  riftorativi, 
di  che  abbifognava  , per  ufare  al  Sagramento  un  partico- 
lare ofsequio , mirto  con  una  particolar  mortificazione  : la 
quale  lui  far  del  giorno  gli  fu  con  foprabbondanti  confala- 
aioni  ricambiata,  a tempo  delia  Comunione,  impercioche, 
all’entrare  in  Tua  camera  della  Divina  £uchariflia , il  noflro 
Padre,  accogliendola  con  quelle  parole  alto  proferite.,, 
Exp  diate  t enit  Deut  , profeguì  nei  riverirla  , e nel  riceverla 
con  que’  tanti'  affetti,  che  grandemente  comoderò  , e difpofero 
buona  parte  della  convenuta  gente  al  pianto  , in  cui  sfo- 
garon  , poco  dante  , nell’  atto  deli’  autentica  benedizione!.,  • 
Quella  per  piu  ragioni  voluta  da  tutti  , fu  prima  per 
Umiltà  da  lui  negata  . Ma  perche  ne  replicarono  Jc_» 
indanze  , . e gli  raccordarono  , inficine  con  la  parte^ 
da  lui  havuta  nel  nafeimento  della  Compagnia  , i motivi 
di  benedir  tutti , che  l’havean  tenuto  in  luogo  di  Padre^, 
• che  dolenti  perdevano  in  lui  una  reliquia  del  cuore  del 
Beato  Fondatore  , il  qual  l’havea  fpeziaimente  amato; 
udì  tutto,  pensò  alquanto,  ed  in  fine  acconfentl . Laonde, 
dopo  havergl’intorno  intorno  rimirati  piacevolmente  , usò 
loro  quelle  medefime  parole  in  linguaggio  Latino  , raccol- 
te allora  , per  confoiazion  de’  poderi  , con  diligenza  da* 
preferiti . Patret  mei  optimi  , & Fratret  in  Cbrijlo  < barift 
fimi,  ego  femper  vot  diiexi  , Ò4  nane  maxime  diligo  , & 
desideravi  vot  pervenire  ad  eam  perfeìdionem  , ad  quam  t o- 
téti  efiit  in  bac  /ancia  Societate  J BSD.  Ego  jam  mete  con • 
verfationit  , & vita  rationem  redditurus  , decrevì  novo  mo* 
do  vot  alloquì . Proptereà  , quando  Deus , propter  infinitam 
fuam  bonitatem  , volute  me  i ocare  , decre  vi  t ut  benedice » e 
nova  benedizione.  Precor  igitur  Dominum  nofirum \ESVAi 
Cbrijlum , ut  dignetur  voi  protegere  , manatenere  , & be* 
nedicere  , ut  poffitit  refpondere  buie  beneficio  v efirx  vcca- 
itonit  , & pervenire  ad  Regna  C oc  loruni  , In  nomine  Fa- 
tris  , ry  Fihj  , spirimi  Sanili  . yimen. 

Dietro  a ciò  i noli  ri  Superiori,  e»  l’un  dopo  l’altro, 
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quafi  tutti  i loro  fudditi , quanti  ne  havea  ne'  due  luoghi 
di  Napoli,  gli  baciarono  riverentemente  la  mano,  inficine 
co’  fopravenuti  fecolari  affezionati  e fuoi , e della  Compa- 
gnia . Nel  che  , benché  in  piccola  cola  , il  benedetto  Pa- 
dre foflenne  non  piccol  travaglio  , per  foddisfare  a tanti  . 
E lenza  dubbio,  come  fu  creduto  da  quegli  allora  pref en- 
ti che  pofeia  nc  trafmifero  ie  memorie  , havrebbe  raccon- 
ciati in  miglior  forma  tutti , fe  il  male  non  l’havefie  Tem- 
pre piu  impedito  , col  Tempre  piu  avanzarli  . Tra  que* 
preferiti  , il  fuddetto  Mario  d’Andria  , che  diflefamentc_» 
fcride  della  morte  di  lui  al  Generale  Àcquaviva  , fpiegoflì 
con  tali  lenii  fu  quello  particolare  . Era  cofa  da  moravi- 
glìarfi , e da  benedirne  Dio  , ebe  , con  tutto  che  era  oppr ef- 
fe dalla  potenza  del  morbo , e tutto  travagliato  con  dolori  in 
quejii  ultimi  giorni  ; mojìrava  pure  in  tanti  fegni  di  divo- 
zione i buoni  abiti  che  bave  a fatti  in  J'ua  vita  . Cbe  fe  il 
dopo  non  f offe /iato  ti  travagliato  dall'acuta  febbre  facilmen- 
te fi  può  credere  , cbe  baurebbe  dette  cofe  mirabili  della ^ 
ineffabile  Gloria  de * Beati , e della  beatifica  Vifiotfe  di  Dio, 
delle  grandezze  di  Cri/io , Nofiro  Signore , e delle  copiofif- 
fime  laudi  della  Beatijfima  Vergine  : fa  pendo  fi  di  certo  da^ 
cbi  rbà  piu  volte  intefo  in  vita  , cbe  ne'  ragionamenti  fa- 
migliare , quando  gli  occorreva  occafione  di  trattar  di  tali 
materie , pareva  rapito  alla  Patria  celefie . God  quegli. 

In  fatti  , come  fe  già  i chiarori  .della  gloria  gli  lam» 
pcggialfero  fui  vifo  , oflervavaiì  e con  cera  piu  del  foiito 
allegra  , e con  tempre  in  bocca  que’  palli  della  Sagrai 
Scrittura  , che  fi  dirizzino  alla  Patria  beata  : quali  , fra-* 
gii  altri  , eran  , Satiabor , cùm  apparuerit  Gloria  tua  I:  De- 
fiderat  anima  me  a ad  te.  Deus:  Latatus  J'um , latatut  , E 
dimandato  , onde  tanta  allegrezza  ; Perche  , rifpofe  , il  Si- 
gnore comincia  ad  aprirmi  il  cammino  della  fua  mifericor- 
dia . Da  si  fublimi  affetti  e fio  non  mal  volentieri  fi  piegava 
C perche  facealo  per  Dio  ) a praticare  alcuna  breve  ufficiofitè 
con  gli  huomini , c perfonaggi  di  conto  ed  altri  chiunque 
che  per  quel  di  venivano  ad  inchinarlo,  e a raccomandar* 
fi  alle  Tue  orazioni  , Ad  un  de’  Notòri  , che  dimandollo, 
fe  fi  farebbe  particolarmente  ricordato  della  loro  Comuni- 
tà d nunzi  a Dio  , rifpofe  , che  non  havean.  ragione  da_» 
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dubitar  della  Tua  gratitudine.  E mentre  altri  riducevagli  a 
mente  , che  la  giornata  (cguente  farebbe  l’ottava  della  fe- 
tta di  S.  Agata  , l'uà  avvocata  ; gguejia  JieJJ'a  , ripigliò  , fa- 
rà l'ultima  dì  mìa  vita. 

. Adunque  lui  tardi  di  quel  di  , lignificando  che  già 
n'cra  il  tanpo,  chiudette,  e ricevette  la  (Ire-ina  Unzione; 
alle  cui  preci  egli  meddìmo  , con  pari  franchezza  e divo- 
zione , nfjpondcva  : ciò  che  infaticabilmente  per  alcune  al- 
tre ore  praticò  nelle  varie  orazioni  , e mallimameute  nelle 
Litanie  della  Vergine  e de’  Santi,  che  volle  da’  Padri  piu 
volte  ridette . Ordinò  che  gli  leggellero  la  Pallione  di  No- 
ttro  Signore  , ddcritta-  da  San  Giovanni  : nel  qual  tempo, 
folle  vandali  fu  la  fua  crefciuta  ambalcia  , tutto  mente  c_» 
tutto  attenzione  , obbligava  il  lettore  a ripeterne  alcuna-* 
parte,  dove,  come  pareva,  egli  vi  provava  alcun  piu  te- 
nero fenfo  di  divozione.  Cosi  durolla  fino  alle  tre  oltra-c. 
la  mezzanotte  : peroche , per  queli’altra  ora  Tettante  di  fua 
vita  , fuppliva  , o baiamente  nominando  GltSU  e MA- 
RIA , o fermando  gli  occhi  fu  le  loro  immagini  che  te- 
nea  vicine  ; fino  a tanto  che , fra  le  orazioni  e le  lagrime 
degli  altri  , a’  tredici  di  Febbrajo  , non  compiuti  a quell* 
ora  gli  anni  fettanta  per  fette  mefi  che  vi  mancavan  , fi 
dormi  nel  Signore . • >* 

• Fu  mezzano  di  perfona  , e nerboruto;  onde  potè  reg- 
gere alle  immenfe  fatiche  da  noi  per  avanti  riferite  . Di 
appetto  vpnerevole  , ed  infieme  piacevole  , con  un  colof 
pendente  piu  totto  nel  bianco  , che  in  altro  . Al  nato, 
che  alquanto  traeva  nel  lungo , rif'pondeva  la  bada  parte_» 
del  mento  che  alquanto  fporgtfva  in  fuori  : il  che  obbligò 
piu  pittori  in  piu  tempi  , a fin  di  meglio  efprimerlo  , a_* 
xitrarlo  di  profilo.  I ritratti  ricavati  nell’ultima  età  , o do- 
po fua  morte  , van  dagli  altri  un  pochetto  trasformati  , 
per  li  denti  caduti  , e per  le  grinze  fopravenute . Ma  e_* 
negli  uni  , e negli  altri  non  va  certamente  cfpreflo  quello 
fpirito  fcintillante  che  la  Natura  gli  havea  imprefifo  negli 
occhi , e di  che  l’Autor  della  Natura  fi  avvaleva , a tem- 
po della  fua  predicazione , fra  i tuoni  di  una  voce  fonora, 
ad  incendere  gli  uditori. 

Non  fi  farebbe  di  leggieri  creduto , che  un’huom  fot- 
* . , ' trat- 
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trattofi  da  tanto  tempo  alla  luce  del  Publico  , c affatto  fep- 
pcllito  nella  fua  ritiratezza  , dovea  morto  cagionare  una-, 
tanta  commozione  nella  gente  . La  qliale  , ove  rileppe  de’ 
funerali  da  principarfi  all’ora  del  Vefpro  , prevenendo  l’aper- 
tura della  chiefa,  inondò  poi  affollata  fui  cadavero  a ricl- 
derne  le  vedi  e i capelli , e a Ipiccargli  dell’  unghie  . Gli 
ufficj  funerali  furon  celebrati  dal  fopradetto  Arcivefcovo  di 
Napoli  , inibito  pontificale  , fervito  dal  fuo  Capitolo, 
fra’l  gran  concorfo  della  Nobiltà  Napoletana  , ricordevo- 
le degli  ant  chi  fervigj  dal  benedetto  Padre  preflati  alla-. 
Jor  patria.  Il  Viceré  Duca  di  Ofluna  , il  quale  per  que’ di 
la  palpava  malaticcio , volle  che  in  fua  vece  , una  con  la 
fua  Corte  , intervenire  all’efequie  Don  Giovan  Ferdinando 
V elafco . Conte  di  Aro , c Duca  di  Frias  , fuo  genero , che 
dappoi  fu  Conteliabile  di  Cafliglia. 

Fu  di  notte  leppeHico  difparte  , in  carta  contrafegnata  con 
brieve  iscrizione  , prello  l’altar  maggiore  della  chiefa  an- 
tica ; donde  poi  le  oda  raccolte  in  urna  furon  traportate_» 
alla  moderna  del  noltro  Collegio  . Per  quel  di  non  fu  lo- 
dato con  orazione  funebre,  o per  impotenza,  a riguardo 
della  gente  femprc  fòpravegnente , e fetnpre  romoreggian- 
te  ; o per  prudenza  , perche  ogni  qualuaque  lode  farebbe 
riuicita  aliai  inferiore  al  vero  . Sarebbe  fiata  anche  fuper- 
flua  . SI  palefe  ne  faceano  il  merito  i vecchi  a’  giovani  , i 
cittadini  a’  forellieri  . Contuttocio , o come  tributo  che  fi 
vuol  rendere  alle  ceneri  de’  virtuofi  , o come  flimolo  che 
fi  vuole  aggjugnere  alla  virtù  de’  fopraviventi , non  fi  man- 
cò ne’  giorni  fufleguenti  di  moflrarlo  privatamente  tra  noi, 
con  una  o due  orazioni , divotiflimo  fra’  letterati  , e lette- 
xatiffimo  fra’  divoti  : Argomento , non  vi  ha  dubbio , con- 
forme alla  verità  ; ma  non  per  ciò  uguagliante  la  verità  : 
fe  non  vogliam  dire  , che  l’oratore  intendede  a contarne 
di  Alfonfo  Salmerone  non  già  tutto  il  polfibile  , ma  foltan- 
to  l'imitabile  . Impercioche  , si  come  dille  Plinio  del  fuo 
Cefare  , che  a riferirne  le  imprefe  bifognava  deferiver  qua- 
fi  tutte  le  provincie  del  Mondo  ; farebbe  in  fimigliantc-j 
maniera  convenuto  a chi  voleva  commendare  il  noflro  Pa- 
dre , feorrere  per  quali  tutte  le  regioni  di  Europa  : comin- 
ciando dalla  Spagna , dove  col  nafeetvi  forti  quella  grand’ 
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indole  e quel  fommo  ingegno  , che  raffinati  tra  le  ìndru- 
2Ìoni  di  S.  Ignazio  e gli  Itudj  della  frano*  , furono  *_, 
.gran  lervigio  di  Dio  si  egregiamente  impiegati  e quivi  def- 
ib  , e nella  Fiandra , ed  in  Germania , in  Polonia  , in  ita- 
li*, e fin  nella  ultima  Irlanda,  di  vii*  dal  nodro  Mondo. 

Ma  , tralafciata  ogni  altra  parte  , pur  troppo  abbon- 
dante materia  di  iua  lode  fi  farebbe  raccolta  in  fola  Napo- 
li , per  rifletto  de’  piu  e piu  anni , che  adogerovvi  , Ghi 
rifletterà  lu  la  condizione  di  que’  tempi  , e lui  frutto  al- 
lora  ricavato  dalla  iua  predicazione  , potrà  dire  di  lui  ciò 
che  N'iccforo  fcrifle  di  un’altro  Tali/  fuit , qualem  illa-, 
tempora  exigebant.  Chi  poi  dalla  conflderazione  di  quel  iuo  fre- 
quentiflimo  predicare  , pafferà  a quella  del  fuo  lungo  orare  , e 
quindi  all’altra  del  fuo  perpetuo  fcrivere  ; fi  dupiri  certamente 
in  oflcrvando  , ch'egli  con  la  voce  tanto  beneficale  gli  huo- 
mini , col  cuore  tanto  trattale  con  Dio  , e tanto  con-  la-, 
penna  fervide  a’  poderi  , ed  in  modo  che  tali  operazioni 
non  ne  rimaneflero,  nella  loro  larga  sfera,  fcambievolmen- 
te  impedite.  £’  bensì  vero,  che  il  P.  Salmerone  negli  ul- 
timi giorni  di  fua  vita  , per  fu*  umiltà  non  pienamente^* 
concorfe  a quedo  particolar  fervigio  de’ poderi,  cioè  alla~» 
impresone  de’  fipù  fcritti  : come  ci  fi  £à  noto  con  1*  buo- 
na tedimonianza  del  P.  Bernardino  Realino , mediante  fua 
lettera , cui  habbiama  fra  le  mani , fcritta  da  Lecce , fu  la 
fine  di  quedo  Febbrajo  , a Francefilo  Reatino  fuo  nipote.» 
in  Lombardia  . Le  virtù  fue  ( dice  , informando  l’uno 
della  morte  dell’  altro  ) come  l'umiltà , carità  , ntodtftia-, , 
pazienza  , e [vaili  , che  fono  la  vera  [cala  del  Paradifo  , 
erano  ammirabili  . Gli  fcritti  fuoi  fi  Ramperanno , placatela 
a Dio  , perche  gli  bà  Inficiati  molto  bette  accomodati  , ma-, 
Jèuza  farne  ricordo  alcuno , nè  raccomandarli , come  Je  note 
[fiero  opera  fua  "Tanta  era  P umiltà . 

■ In  fatti , non  sì  lodo  ne  fu  fignificata  la  morte  al  no- 
dro  Generale  in  Roma  , che  di  colà  ne  venne  fuo  ordine 
al  P.  Bartolomeo  Perez  , lettor  di  Teologia  nel  Collegio 
Napoletano,  a fine  chp  havefle  in  particolar  ferbo  quelle^, 
fcritture  come  il  piu  vivo  ritratto  della  pietà  e letteratura 
di  quelPhuomo  incomparabile  . Non  molto  dante,  di  Na- 
poli le  fcritturp  furoo  traforiate  in  Roma,  « quindi,  piu 
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tardi  a Madrid  in  Ifpagna  : dove  finalmente  nel  >*97.  » 
prima  che  altrove  , cominciarono  a veder  la  luce  delle.» 
{lampe  , per  indudria  del  fuddetto  Perez  , Provinciale  a~» 
quell’ora  di  Andaluzia . 

Nè  fra  i molti  autori  di  quella  (lagìone  , che  efalta- 
tono  nelle  lor’  Opere  chi  la  dottrina  , chi  la  pietà  di  AU- 
fonl'o  Salmerone  , fi  vuole  trafcurato  un  chiariilìmo  Napo- 
letano , che  nel  commendarne  l’una  e l’altra , dimofira , in- 
fieme  con  la  grande  utilità  di  Napoli  nell’  haverlo  lunga- 
mente polfeduto,  un  gran  dolore  nell’haverio  dipoi  perdu- 
to . Quelli  fi  fu  il  Reggente  Carlo  Tapia  , Marchefc  di 
Belmontc  , huom  riputatidimo  di  bontà  e di  Papere  , e__* 
che  nc*  fuoi  volumi  legali  fopravive  con  fommo  credito 
predo  gli  Avvocati  Napoletani  ,11  quale  in  una  di  e(Tc_» 
Opere , (z)  facendo  dijjrefltone  fu  la  Compagnia  , cosi 
{cri ve  di  edb  noftro  Padre  . Primut  omnium  inter 
D attore  t c/uree  Alpbunjut  Satinerò n , Tote  tanni  , nobili 
ex  genere  ertus . yir  ijìe  optimut  , quartut  Ignatium  fecu « 
f//r  ejl  , adolefcens  duode/tgeftmum  annum  agent  . Panjìit 
Jìudiis  vacavit . In  vigejimo  primo  anno , Pontijìcit  Maximi 
jujfu , Sacerdot  ordinai ur  , ob  eximiamque  ejut  dottrinami* 
Legatiti  ad  Catberiaam  Ale  dì  ce  am  , Francorum  Reginanu*, 
mi ttit ur , & in  Sacro  Tridentino  Concilio  , ut  Summi  Pon- 
tificie dottor  , a/litit . In  Ut  ferii  tantum  profccit,ut  omnium 
Jua  temperate  tbeologorum  , <jr  pradicatorum  princept  veri 
nomi  nari  dìgnut  Ju.erit  . Omnium  feieutiarum  fuit  etianu* 
peritìjjìmut , ità  ut  quamlibet  peculiarcw /ibi  foijfe  unafquif- 
qne  diiudìcaret  . Poetarum  ità  adbuc  fenex  mtmor  erat, 
ut  me  grammatica  tunc  operam  dantem , lungi  recitantem  fo- 
yer ar  et.  Eram  namque  ei  ( & hoc  magna  mibi  gloria  aferibo’) 
nimìa  Jamiliaritate  coujuntiui  j illujlrii  admodùm  , ac 
non  modi  peritiffirni , verbi»  etiam  religiofifiìnii  viri , domini, 
ac  protetlorit  mei  , Francifci  Afaarez  à 7 Ubera , in  Regia 
Camera  Summaria  Tribunali  olim  Prafeìli  dignijpmi , nane 
f //premi  Collaterali t Confila  Regentit  meritijftmi , operi,  atque 
favore  : quod  inter  maxima,  & innumerabìlia  inibì  ab  eo  celiata 
beneficia  , primum  ajlitno  . Ità  erat  bic  magna s Pater  fludio 
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ofTiduui , et  alì  qua»  do  ttndecim  borii  intcrdiit  et  vacaffe  piai 
riti  nubi  affirmaverit . Liurum  ffr.tjit  in  plures  divifum , quem 
dt  hfrtflu,  frogie  flit , & tgrejju  Cbrijti  nomi  vari  volai f, 
ptiucùi  volt  diti  typn  tradtaduM  ; in  toque  cunda  ferè  ùvan- 
c ha  exvofuit,  \Jenejt:  etiam  li1  rum  ejt  interpretati*: , quem_M 
morte  pra  oentui  compiere  no»  valuìt  .Terrenam  , tnifcrom- 
que  palliar»  ijlam  relinqten:  , cxJejlem  confcendit  in  bac  ri- 
aitate , idiòta  trebruarit  , mllejimo  quingente/ìmo  ori ogefimo 
attinto  -juoque  difceffu , magno  dolore  affido:  non  modòfuot 
Patre: . ria  totem  ijlam  , nofque  omnet  reliquie  , verttm  etiam 
aniuerfum  mundum  icujut  me  morii  lacbryma : conti  nere  -non 
poffum  . Vixit  annoi  feptuagìnta  . ISirginitati:  dono  , & 
orationi : perfeuerantii  clarttit  . Neapolitanum  Collegi/m , 
ac  Profefforum  Domum  , & Nolanum  iajlituit  , cintatemi 
que  ijlam  multi:  à vitiit  , fmit  fanti  fi  nis  prxdicationibut 
purgauit , & bumilitati:  virente  prxfuljit . H<ec  panca  ; non 
ut  tantut  mereòatur  vir,  fcripjt , fé  a ut  onimum  erga  illune 
ojìenderem  meum . Quelle  cole  qudi’Autore  . 
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Che  fi  contengono  in  quella  Prima  Parte 
: LIBRO  PRIMO. 

CAP.  I.  Onfiglio  dell'Opera.  Venuta  dì  S.  Ignazio  /n_. 

Regno  . Prime  notizie  del  P.  Nicolò  Boba - 
- digli  a ; e quanto  e gl' in  /fobia,  nel paefe  vi- 

ci  no,  ed  in  Napoli  adoperaffe.  , . , pag.  i, 

CAP.  11.  Gii  eretici  iufejtano  alcuna  parte  della  Calabria . A? 
..  accorte,  per  ordine  del  Papa,,  Nicolò  Bobadiglia . Venuto 
in  Napoli , prima  di  Antonio,  Araoz,poi  di  GiacomoLai- 

.i  nez\  e. fatiche  di tvuendut,.,  , ^ . v - 

GAP.  111.  Difpefizioui  per  introdurre  la  Compagnia  in  Na- 
.!  poli  . Ritorno  , fatiche  , e pericolo  di  Nicolo  Bobadiglia  in 
Regno,-.  • = i-f*.  •'  ,.vk  V . I4. 

GAP.  IV.  Notizie  di  Girolamo  Fignes  ifnoi  trattati  in  Ro- 
ma con  S.  Ignazio  , ed  in  Napoli  col  Duca  di  Mont elio- 
ne: contezze  del  Duca , e di  altri  che,  fi  adoperano  per  qua 
trarre  la  Compagnia  ; e del  P.  Alfonfo  Salmerone  che  giun- 
ge in  Napoli.  20. 

CAP.  V.  Il  P.  Salmerone  ribatte  dal  pulpiti  alcune  ree  opi- 
nioni . Robnjlezza  , e frutto  del  fitto  dire . £•  chiamato  dal 
Papa  per  lo  Concìlio  di  Trento . Contribuzione  gratuita  di 
alcuni  Napoletani  , per  lo  mantenimento  de'  nofiri  Padri . 
Notizia  di  Antonio  Minturno  , e lettera  che  gli  fcrive  rT. 
Ignazio  . Nicolò  Bobadiglia  in  Napoli. 

CAP.  VI.  Virtù  del  P.  Andrea  di  Oviedo  , primo  Rettori- 
dei  Collegio  di  Napoli , dove  giugue  con  altri  dieci.  Cor - 
■ tefie  qui  loro  ufate  . Predicazione  del?  Oviedo  . Comin- 
ci amento  delle  fcuole , e notizia  de'maeflri.  , vj. 

CAP.  VII.  Calunnie,  e per fecuzìwi  contro  i Ncfiri , raJTetta- 
. te  dal  Rettore  Andrea  d' Oviedo  . pentimento  di  Nicolò 

• ‘ Rrr  - » ' Bo_ 
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Bobadiglia  : fua  andata, ì fue  fatiche,  nella  Calabria  . Suc- 
cedo maravigliefo  dilla  ubbidienza  in  Gianfrancefco  Aral- 
do . 4j. 

CAP.  Vili.  Ritorna  , dopa  fcioho  il  Concilio,  il  P.  Salmerone 
in  Napoli  . l/arj  vantaggi  del  buon  fervtglo  di  Dio,  mediante 
r opera  de' Padri . Prima  gente  che  qui  fi  rende  della  Com- 
pagnia . Splendido  tfttaph  di  carità  dii  Rettore  Ovie- 
do. 51. 

CAP.  IX.  Meriti  del  P.  Salmerone  xon  la  Ci'tà  di  Napoli. 
Frutto  notabile  delle  fue  prediche  in  due  quartftme . Altre 
operazioni  qui  Jleffo  degli  altri  Nojlri  , e del  P.  Bobadiglia 
. in  Regno.  • • $8. 

CAP.  X.  Notizie  della  Congregazione  , che  S.  Ignazio  inti- 
tolò della  Generazione  del  Santi  fimo  Magramente  , e che  il 
. vulgo  Napoletano  chiamò  -de ’ Comunicanti . Quanto  quella 
ne'varj  tempi  adoperale  col  buon'  efempio.  - > 66* 

CAP.  XI.  Compera  che  fi- fà  per  lo  nuovo  Collegio , della 
taftt  di  Qianttmafo  Cara/a . Digreffione  fu  le  virtù  , e fu 
.l'affetto  verfo  la  nojlra  Compagnia,  di  due  figliuole  del  me- 
desimo . Altre  contezze  del  P.  Andrea  (TQviedo  eòe  parte 
1 di  Napoli.  k • < • ■ 7*. 

CAP.  XII.  Paffaggio  de' Padri  alla  nuova  abitazione.  Ef em- 
pio di  una  partico/dr  grazia  di  Dio  in  un  che  frequenta  iSa • 
gr amenti  .Contezza  del  P.  Criflofore  Mende  za.  ItP.Sal- 
1 m erose  , dopa  nuove  fatiche  in  Napoli  , parte  per  Ro- 
ma • . ......  8j. 

CAP.  XIII.  Il  Cardinal  Giampietro  Carafa  , divenuto  Papa 
eoi  nome  di  Paolo  Quarto , corregge  i nojlri  timori  ( de* qua-. 
I*  fe  ne  racconta  la  cagione  ) con  le  fue  offerte  , e toll'onova- 
reAlfonfo  Salmerone , che  manda  prima  in  Polonia  , pofeia 
in  Fiandra  . Studio  della  Città  di  Napoli  per  ricoverare  il 
Padre  nedtjìme . Vocazione  alla  Compagnia  di  Don  Giova» 
di  Mendoza.  92. 

CAP.  XIV.  Quali  fi foffero  in  Napoli  l fonti  menti  de'  Nojlri 
per  la  morte  del  Santo  Padre  Ignazio . Que/H  foecorre  loro 
dal  Cielo  in  diverje  maniere . Morte  di  D.  Giova»  di  Me»- 
doza,  nofìro  uovi zie.  Miracoli  di  S.  Ignazio  « beneficio  de' no - 
pi  eperaj, e benefattori . Ci/kcio  del  Santo  , atquiflato  dal 
- Data,  e p offe  date  dpi  Collegio , di  Afeettetione.  107. 
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libro  secondo. 


PAP  I.  "A  K Erniaria  iti  Fratti?  Astenie  di  Lega  .Vece" 
lYl  zio»*  il  Lodovico  Mafelli . Il  P.  Saluterò»*, 
•*■*“*'  dopo  nuove  fatiche  i»  IVafuli,  va  nuovamen- 
te , per  ordine  del  Papa , in  Fiandra . Studio  della  Conte  fa 
D.  Maria  Sanfeverino  , per  fondarci  un  Collegio  in  No- 

'la.  «.«*• 

CAP.  li.  Nuove  contezze  del  P.  Nicolò  Bobadiglia . Elezione 

di  Giacomo  Lainez  a Generale  della  Compagnia.  i «• 

CAP.  Ili.  Il  Generale  Lainez  accetta  il  Collegio  di  Nola , ed 
infame  dichiara  Provincia  la  Napoletana  . Giugno  in  Na- 
poli Provinciale  il  P.  Saimeront . locazione  alla  Compagnia, 
di  Gian  ni  colo  Pedelongo  . Ordine  a noi  venuto  di  Poma,  che 
I fi  ufficij  ,n  coro  : il  che  manca,mancando  Paolo  di Quarto.  « t6. 

' CAP.  IV.  Si  apre  il  nojlro  Collegio  in  Nola . Nuove  notizia 

i di  Ò.  Maria  San  [evenne,  e altre  di  altri  che  beneficane  i Col - • 

e legj  Nolane , e Napoletano.  1*4. 

i CAP.  V.  Contrarietà  circa  r ufo  frequente  del? Eucariflia, 

fupirate  felicemente  in  Napoli  . Mijfione  de'  Padri  Lucie 
Croci , e Giova»  Saverio  nella  Calabria  ; del  P.  Emerio  de 
' „ Bonii  in  Puglia  . Il  P.  Salmerone  va  a regger  la  Compagnia 

1 in  Roma , in  luogo  del  General  Lainez  ito  in  Francia.  1 4 J. 

* » CAP.  V 1.  Calunnia  in  Napoli  contro  al  P.  Alfonfo  Salmerone 

dimorante  in  Roma  . Operazioni  del  Santo  Padre  Francefce 
f di  Borgia , e del  Santo  Cardinal  Carlo  Borromeo , a fine  di 

* acchetarla . Ce  fazione  di  ejfa . Pio  Quarto  manda  fu 0 Teo- 

* logo  il  detto  Salmerone  al  Concilio  in  Trento.  149. 

'j  CAP.  VII.  Contezze  de' Padri  Lorenzo  Maggi,  Diego  di  Guf- 

man  , & Ignazio  Balfamo . * $7* 

* CAP.  VHI.  Benefici  * fati  alla  Compagnia  in  Napoli  .Opera- 

s zioni  del  P.  Bobadiglia  in  Calabria  . Fondazione  del  Colle - 

i»  gio  di  Catanzaro  . Fatiche  del  P.  Crifioforo  Rodriguez ; e no - 

t tizia  di  Giambattìjla  Buoncore  . Il  P.  Salmerone  ritorna  /'«_» 

(i  Napoli  , ed  accoglie  nella  Compagnia  Bernardino  Rea- 

* lino,  162. 

CAP.  IX.  Vocazione  di  Ambrogio  Girardi , e di  Antonio  Li- 
ft . " Rrr  2 fio- 
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fio  . Ridolfo  Acquavivo  fa  voto  di  entrar  nella  Compagnia 
fra  le  prediche 'del  V , £ sbadiglia.  Alcove  f etiche  del  p.  Crì- 
Jìoforo  Rodriguez  io  Regno  . Fondazione  del  Collegio  di 
Reggio.  v , 

CAP.  X.  Morte  del  Getterai  Giacomo  Lainez.Il  P.  Saimero ne 
va  ad  eleggere  in  Roma  il  nuovo  Generale  Francefco  di  Bor- 
gia. Notizie  del  P.  Gì'o’an  Montoja,  e del  Cardinale  Alfonfo 
Garafa . Si  apranole  fcuo/e  maggiori  ne!  Collegio  Napo/e- 

' tana.  ' v iS*. 

• ‘ : 1 

L I B R O TER  2 O. 

• • * . . . * * %t  » i • ■ . 

. ■.  • . • . 

CAP.  I.  T Ddio  rimerita  il  fervore  de' no  fri  Padri,  con  varj 
| vantaggi  in  Napoli  . Vocazione  alla  Compagnia 
di  Gregorio  MafrilH . Contezze  di  Ale/ landra 

• Vali gn ani,  e d'altri.  v j ^ 

CAP.  li.  Vocazione  di  Claudio  Acquauiua  , e fornimenti  de* 

' j'ùoi  congiunti  circa  quella.  Opera j della  nojlra  Prouincia  che 

• fu  queflo  tempo  feruono  ad  altri  paef.  Feruore  di  Bernardino 

• Reatino  ordinato  a meffa.  -198. 

CAP.  III.  Ridolfo  Acquauiua  vince  le  difficultà,  ed  entra  nella 

Compagnia.  Infame  di  fondare  un  nofro  Collegio  in  Ci  aita  * 
' Sant' Angiolo  . Memorie  di  Giouan  Vittoria , e di  altri.  Si 

• apre  il  Nouiziato  in  Nola  . Vocazione  di  Mario  d' An  - 

ària.  " ’ • -«09. 

CAP.  IV.  Memorie  di  due  nofri  benefattori . Ritorna  il  P. 
Bobadiglìa  in  Calabria.  Il  Beato  Pontefice  Pio  gufato  vuole 
in  Roma  fuo  predicatore , il  P.  Sabierone . Frutto  de'  Noti  rè 
che  predicano  in  Napoli.  Vocazione  di  Carlo  Mafrilli . Fer- 
uore del  Collegio  Napoletano , e notizie  del  Rettor  Gafpare  4 

• Ernandes.  • 219. 

CAP.  V.  Varie  Città  del  Regno  vogliono  fi  abilmente  i nofri 

Padri.  Fondazione  del  Collegio  di  Teramo  . Morte  de' Padri 
Gianni  colò  Pedelongo,  e Giambattìfa  Buoncore.  229. 

CAP.  VI.  Notizie  del  P.Gianfrancefco  Araldo, /gettanti  alla 

• prima  dimora  che  fi  in  Napoli.  ’ 235. 

CAP.  VII.  Seruigio  de' nofri  Padri  ad  alcuni  perfonaggi . 

’ Contezze  del  Vifitator  Dionigi  Vafqucz  , e fuoi  fornimenti 

circa 
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- circa  Poperar  de' Nojlri  in  quejla  Prouincia.NuOue  memoria 
de'PP . Crijìofòro  Rodriguez , Giouan  Vittoria,  e Marco  An- 
tonio Gaggi  a/io.  /.  v.*  l f . 244. 

CAP.  Vili.  //  P.  Salmerone  vieu'efortato  da  piu  perfonaggi  a 
difporre  per  le  jìampe  le  fue  opere.  Gli  fi  manda  per  ifcrittore 
il  P.  Francefco  Fogliano ; della  cui  vita  menata  in  Napoli  J'e  ne 
rijlringono  alcuni  fatti.  Nuova  fabbrica  del  nojlro  Collegio 
Napoletano y e ciò  Che  queliti  portò  di  briga . .Notizia  del  P. 

. Stefano  Paez. 

. ' . , ' V . • . : 

libro  q^u  arto. 

• ' . ’ « * • » . ì 

CAP.  I.  nuovo  General' Ever ardo  Mercuriano  acconfeu- 
te  alle  ragioni , per  le  quali  Ji  abbandonano  i Col- 
legj  di  Teramo,  e di  Civita  Sant'  Angiolo.  Grego- 
rio Decimoterzo  benefica  il  nojlro  Collegio  Napoletano.  Vaca - 
_ zione  alla  Compagnia,  di  Pietro  Antonio  Spinelli.  265. 
CAP.  II.  Feruor  domejlico  de'  Nojlri  in  Napoli  . S enfi  del  P. 

Antonio  Soldevila  circa  l'ammettere  una  carica.  Altre  notizie 
. del  Collegio  Napoletano  , e degli  altri  della  nofira  Pro- 
vincia. , 277. 

CAP.  III.  Primi  fervigj  della  nofira  Compagnia  alla  Città  di 
Lecce , e primi  amori  di  quejla  alla  Compagnia . Andata  colà 
del  P. Bernardino  Realino.  Notìzia  del  P. Giandomenico  £0- 
. naccorfi.  ......  ■ > 283. 

CAP.  IV.  Contezze  circa  le  virtù , e gli  altri  favori  del  Cielo , 
del  Fratei  Francefco  Lacci. 

CAP-  V.  Vocazione  , e morte  di  Clemente  Rejfa  . Claudio 
Acquauiua  viene  a reggere  il  nojlro  Collegio  in  Napoli.  302. 
CAP.  VI.  Ragguaglio  dell'operato  in  Napoli  dal  P.  Bernardo 
Colnago.  30  6. 

CAP.  VII.  Claudio  Acquauiua fuccede  ad  Alfonfo  Salmerone 
nel  Provincialato.  Motiui  di  fondar  li  Cafa  de' Profeti  in  Na- 
poli. Ritorno,  e fatiche  in  Regno , del  P.  Nicolò  Sabadiglia-,. 
, Studio , e ritiratezza  del  P.  Salmerone.  . .3 1 J. 

CAP.  Vili.  P rima  Congregazione  fondata  nel  Collegio  N apo- 
. lot  ano  , ad  onor  della  Beatiffima  Vergine.  Vocazione  di  Vin - 
. cettzo  Miggio  alla  Compagnia,  guanto  adoperajjero  i nojlri 
. Pa- 
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l adri  in  Lecci,  «V  Prouiuciale  Claudio  Acquauiua  in  Catan- 
zaro. v.  3*6. 

CAP.  IX.  Nuoue  opere  de'Padri  per  Napoli , e pel  contorno. 
Ridolfo  Acquauiua  parte  per  l'India  , accompagnato  dal  P. 
Michele  Ruggieri,  che,  prima  di  ogni  altro  della  Compagnia , 
entra  nella  Cina.  $36. 

CAP.  X.  Ragguaglio  di  alcuni  che  aduna  ora  medefima  qui  fi 
rendono  detta  Compagnia  , e che  pofcia  faticano,  e muojouo 
nelle  Indie.  fi-  ■ 341. 

CAP.  XI.  Ragioni  di  fondare,  e,  dopo  alcuni  anni,  di  dimette- 
re il  Collegio  della  Cirignola.  Lodi  de' Coati  di  Sant' Angio- 
lo, e del  t.  Girolamo  Suri  atto.  3 50. 

CAP.  XII.  fondazione  del  Collegio  di  Lecce.  Claudio  Acqua- 

- uiu  afufiituite  nel  regger  la  Provincia  Romana  a danniceli 
de  Notori)!,  che  in  luogo  di  lui  viene  a Napoli.  Sentimenti 
di  una  nofita  Congregazione  Provinciale . Notizie  di  Carlo 
Carafa,  e di  altri,  locazione  di  Giandomenico  terrari.  337. 

CAP.  XI 11.  fondazione  in  Napoli  della  Cafa  de'Prtftffi.  Con- 
trarietà che  precedettero  a quella.  Confolazione  de' particola- 
ri, e fervigio  del  I nòli  co,  che  indi  per  quel?  or  a ne  j igni roso. 
Nuoue  contezze  del  P.  Crifloforo  Rodrigutz.  37/. 

CAP.  XIV.  Studio  di  ajutare fpiritualmentt  i proffimì,  che,  in 
mezzo  al  feruor  delle  lettere,  vi  bauea  nel  Collegio  di  Napo- 
li. Quale  qui  fi  fojfe,  e come  fi  promoveffe  do'vejlri  Superiori 
la  dirottone  della  Btatiffima  forgine.  Origine  delle  Congre- 
gazioni , e degli  Oratori j che  vi  fifondaron  folto  ilfuo  patro- 
cinio. 38*. 

CAP.  XV-  Morte,  e meriti  con  la  noflra  Provincia,  del  Gene- 
rar Everar do  Mercurìano.  Slemorie  del  P.  Gianandrea  Ter- 
ti.  Gregorio  Decimoterzo  benefica  il  Collegio  di  Catanzaro. 

Nuoua  notizia  del  P.  Nicolò  BobadigHa.  393. 

LIBRO  Q_U  I N T O. 

CAP.  I.  Lezione  di  Claudio  Acquaviva  al  Generalato , 
accompagnata  con  fegnalati  fai  ori  del  Cielo- 
J 1 Altri-efempj  di  virtù,  e beata  morte , di  Crifle- 
foro  Rodrigutz.  408. 

CAP. 
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CAP.  II.  Seraigj  de'nojlrt  Padri  ada/tre  Trovincie . Memorie 
dt' Padri  Bernardino  Piccino ,e  Bernardo  de  Angeli:.  4 1 9. 
CAP.  111.  Congregazioni  nuovamente  aperte  nel  Collegio  Na - 
fole  tono.  Studio  della  nojlra  Provincia  nel  procurar  la  conver- 
sione degli  feti  avi  ALiomettani.  * 428. 

CAP.  IV.  Fondazione  del  Collegio  di  Bari.  Entrata , e profitto 
nella  Compagnia,  di  Giampietro  Tuzio . Morte  e lodi  del  P. 
Girolamo  S urlano.  4 SS» 

CAP.  V.  Fervor  del  P.  Silveftro  Pacifico.  Vocazione  di  varj  alla 
Compagnia.  44J* 

CAP.  VI.  Meriti  onde  viem  chiamata  Fondatrice  del  Collegio 
Napoletano,  la  Duchejfa  di  Mattaioni  . Paffaggio  de'nojlri 
Profejfi  dall'antica  /or  Cofa  alla  moderna  . Ultime  notizie  di 
Girolamo  l^ignet.  « ..  45 

CAP.  VII.  EJ'empi  che  ci  Infoia,  merendo  in  Napoli , il  novizio 
Guglielmo  Elfinjìonio.  470. 

CAP.  VI1L  donale p / off ’e  lo  fiata  della  Compagnia  in  Regno , 
quando  ceftò  di  vivere  in  Napoli  il  P.  Salmcronc.  Ultime  con- 
• tozze  del  mtdejimo.  481. 
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Delle  cofc  piu  notabili. 

. * ..V...  * • • • •'  . • * 

A. 

Pj.  JL  Piate  di  S. Severino, e futi  Monaci  frivoteo  a S.Ignatió, 
. K che  mandi  alcuno  de/laCompagnta  in\Napoli, obbligate- 

XjL  dofi  a fomentarlo,  pag.  if. 
p,  Aliffandro  Ferrari , richiamato  da  Lisbona  a Napoli,  48^; 

P.  Agnello  Mazzarella  nell'India.  366. 

P.  Ale  [[andrò  Vali  guani. Sue  rifìrette  contezze.  195”. 
p.  Al/onfo  Salutarono. Sue  prime  notile,  e meriti  con  la  Chiefet 
. p.  27. , e fegueuti.  Viene  in  Napoli,  dove  fruttifica  con  la  pròdi* 

. emione,  p.  30. , e 3 i.  Quinci  chiamato  dal  Papa  per  fuo  T tolta 
- go  nel  Concilio  di  Trento,  p.  31.  Notabile  fuo  fervigio  alla  Cittì 
. di  Napoli  in  liberarla  dalle  male  arti  di  alcuni  Eretici  venuti 
di  fuor  a.  *8.  Corregge, predicando,  i troppi  ornamenti  donnefehi, 
6y.  Sue  nuove  prediche  di  quarefima fondate  fu  le  parabole  del 
Vangelo.  90.  Parte  per  Roma  a vedere  il fuo  antico  amico  , e_* 
moderno  Papa,  Marcello  Secondo,  cui  trova  mortoci.  Va  man- 
dato da  Paolo  Quarto  in  Polonia.  96.  Pj  torna  in  Italia,  dove  da 
S.  Ignazio  è voluto  in  Siena,  dal  Papa  in  Fiandra,  ioj.  Dopo  • 
morto  il  S Fondatore,  ritorna  in  Poma,  e piange  al  non  vedere- 
velo.  1 1 1.  pi  torna  in  Napoli.  1 14.  Mentre  predica  di  qu  are  firn  a 
in  Sa»  Giovati  Maggiore  di  Napoli,  gli  viene  ordine  del  Papa, 
che  predichi  nel  Duomo.  119.  Arrefiato  dal  Viceré  Duca  di  Al-  • 
ba,  affinché  non  vada  a Poma.  rio.  Il  Papa  il  manda. nuova-, 
mente  in  Fiandra  Teologo  del  Legato  Card.  Carafa.  ivi.  Primo 
Provinciale  della  Provincia  Napoletana.  119.  Voluto  e ritenuto 
dal  Papa  in  Poma,  viene  pòi  riconceduto  a Napoli.  129.  pichiefio 
indarno  dal  Duca  di  Savoia*-!  47.  Vicario  Generate  governa  la 
Compagnia  in  poma.  149.  Famofa  calunnia  tejfuta  in  Napoli 
. cantra  lui,  con  quan:a  fatica  finalmente  difeoperta.  ifo.efe- 
guenti.  Favorito  da  S.C  arto  Borromeo.  1 j f.  che  il  raccomanda 
con  fua  lettera  a'Card.  Legati  in  Trento.  iy6.  Nel  ritorno  da 
Trento  predica  con  gran frutto  in  V inezia.  17 1,  Il  Viceré  Duca 
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' di  Ale  a Ih  vuol  cht  di  nuovo  predichi  la  quarefma  in  Napoli. 
184.  V a in  Roma.  18  Di  nuovo  in  Napoli.  189.  Sue  lezioni 
fui  Cent  fi.  1 1 7.  voluto  in  Roma  dal  Papa,  per  fuo  predica  toro. 
222.  Confeguifce  dì  ritornare  in  N apoi',  per  ifcrivere  contro  gli 
eretici  . 3 Jf.  Se  gli  manda  per  ifcrittort,  il  P.  francefco  Foglia «' 
no.  j jf  Sua  prudenza  nel  regolar/i  con  una  matrona  poco  ra - 
gionevolt.  160.  Va  ad  eleggere  il  Generale  in  Roma.  i6f.  Vi 
vien  trattenuto  da  Gregorio  Decimoterzo,  che  in  fuo  riguarda 
benefica  il  Collegio  di  Napoli.  2 68.  Lettera  frittagli  dal  Card. 
Antonio  Carafa.  271.  Riceve  in  Napoli  nella  Compagnia  Pietro 
Antonio  Spinelli.  271.  Opere  piu  minute  di  lui  fmarrite.  32  r. 

1 Aiuta  la  nuova  imprejftone  delle  opere  di  S.  Agoflino,  $22.  Sua 
alienazione  da  negozi  fecolarefcbi.  322.  Che  gli  avvett’ff:  intorno 
a ciò  col  Card.  Ofio.  323.  DivotiJJimo della  Vergine.  391.  Scrivo 
Sopra  San  Paolo.  39*.  Ultime  notizie  , virtù  , morte  , e lodi. 
488. 

P.  Atfonfo  Spariglia-  Provinciale,  rimunerato  mirabilmente  dalla 
BeatiJJima  Vtrgine  per  un  ofitquio  fattole.  387.  Va  alla  Congre- 
gazion  Gen.  in  R'.ma.  409. 

A/fonfo  Cardinal  Carafa.  1 33  .fuo  amor  verfo  la  Compagnia  , virtù, 
e morte.  1 87. 

P.  Ambrogio  Girardi.  Suoi  patimenti  per  entrare  alla  Compa- 
gnia. iti. 


Tr.  Ambrogio  Politi,  "Domenicano,  fi  avvale  del  P.  Bob  adì  gli  a a be- 
neficio delfino  V efeovado  in  Regno,  p.  1 7. 

P.  Andrea  di  Oviedo.  Prime  contezze  delle  fine  qualità  , e virt/t.  p. 
36.,  e feguenti  . Primo  Rettore  del  Collegio  Napoletano  . 38. 
Quanto  illuminato  da  Dio.  p 40.  , e 41.  Suoi  patimenti,  umil- 
tà, predicazione  frutto , e doni  di  Dio  41. , e 42.  Perfecuzio ne 
da  lui  fojienuta  in  Napoli.  46.  Aiutato  da  Dio  , e battuto  dal 
Demonio.  47.  Predice  la  perfetta  fa! ute  ad  un  fuo  fuddìto.  me- 
diante l tfecuzione  di  una  penitenza  impagliagli.  49  Comfolett- 
tiizajfe  la  novella  mejfa  del  P.  Araldo,  jy  Efempio  dì  gran  ca- 
rità efer citata  con  un  de'tiofiri  giovani,  f 7.  Atti  di  povertà  , • 
di  umiltà  78  Operazioni  mar  avi  gli  afe.  79.  Ricordi  che  lafcia—» 
in  Napoh,  partendo  per  Roma  78  Come  divetujfe  Patriarca  di 
Etiopia,  e con  quanta  fatuità  confumaffe  fua  vita,  illnfirata  con 
gran  maraviglie  da  Dio.  8 1 . , e feguenti. 

E>.  Anna  di  Mendoza  fi  affeziona  alla  Compagnia,  p.  Ilo.  Fonda-» 
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infumi  col  Centi  di  Sant' Angiolo,  fuo  marito,  il  Collegio  della  . 

Cir ignota.  } f 2.  Efemplarith  di  lei.  3f$. 

Annibaie  di  Capoa,  Arcivefcovo  di  Napoli,  amorevole  alla  Campa, 

• gnia.  374.  376. 

P.  Annibaie  Amati  nella  Provincia  di  Goa,  3 66 . 

P,  Antonio  Araos.  A che  mandato  in  Napoli,  p.  1 1.  Suoi  talenti 

• applauditi,  p.  li. 

Antonio  C arafa,C  ar  dinaie  Sue  notizie. ì 1 8 Amor  verfo  laCop.i  70. 

Pratili' 'Antonio  di  Lega.  {{Uretra  di  fua  vita.  1 1 f.  Carità  ufo  tu 

• con  lui  morto  da' Monaci  di  Sanfeverino . 1 ! f. 

P.  Antonio  Lifto.  Sua  vocazione  riconofciuta  dalla  Beatijfima  Ver- 
gine. 17}.  Voluto  dal  General  Everardo  in  Roma.  $97.  A cht^j 

' fine  fi  manda  in  Lecce  dal  Generale  Acquaviva.  421 .46  f . 

Antonio  Min  turno.  Sue  virtù,  ed  indufirie  per  la  venuta  della 

. Compagnia  in  Napoli. p.  33.  Lettera  che  riceve  da  S.  Igna- 
zio. 14. 

P.  Antonio  Bramire z viene  in  Napoli  ad  infiegnar  la  teologia  . 207. 
Va  per  parte  della  nojlra  Provincia  col  fino  voto  all'  elezione  del 
Generale.  26 f. 

P.  Antonino  Schi  pano.  Sue  prime  notizie.  44  f.  Travaglia  nella. _# 
Provincia  di  Goa.  346.  Conforta  i Tortoghefi  nell'lfiola  di  Zeilau 
a morire  per  Criflo.  ivi.  Rinfaccia  a' Genti  li  la  ficioccbezza  iiu? 
adorar  giidoli . ^46.  Fa  altre  imprefe  in  fervi gio  della  Fedeli. 
547.  Introduce  in  Goa  le  Congregazioni,  come  in  Napoli,  ivi. 

P.  Antonio  So/devi/a,  mandato  da  S.  Ignazio  a Napoli  , in  luogo 
del  P.  Salmcrone  affante.  100.  Sua  induflria fortunata  in  con- 
vertire alcune  donne  . 249.  Conferire  della  M,  Or  fola  Bi- 
nincafa.  27%.  fuoì  Pentimenti  religiofi.  279. 

f r ateli  Afe  ante  Buonajuto.  Sua  vocazione  alla  Compagnia  , e ali 
India.  748.  Quanto pntijft,  e con  quanto  utili  de'Crijliani  , nel 
Brafile.  349. 

B. 

BArlettani  replicano  le  infame  per  la  fondazione  de!  Colle- 

fi'».  191. 

Bari.  V.  Collegio  di  Bari. 

P.  Bafilio  Fidi.  Sue  virtù,  letteratura  , e morte.  360. 

Beatrice  C arac  dola,  donzella  favorita  dal  Cielo.  2 3 7* 

Benefattori  della  Compagnia  , 0 del  Collegio  in  Napoli  , Duca  di 
Montcliouf.p.  2 f. , e 36.  Piazza  del  Popolo,  62.  Carlo  Quinto, 

Im • 
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Jn.peradore,  ivii  Cardinal  Pacecco,  93.  Vietro  Antonio  Cafii. 

. gliar.  72.  Girolamo , e Belletta  Spinola.  2 y . IL  Alvaro  di  Men- 
dona.  119.  Gìovan  Carafa,  Conte  di  Alon/orior^  2.  Mario  d' Af- 
flitti. 141.  lfabella  di  Capoa,  TrincipeJJa  di  Me  fetta,  ivi.  Au- 
reli a C tir  afa,  e Ippolita  Cajlriota  161.  Laura  Carafa,  e D.  Ah % 
na  di  Mendoza.  192.  Cove/la  della  Marra.  218.  D,  Lope  Mar - 
donet.  2 3 1 . Roberta  Carafa.  4 yf ./ 

Benefattori  della  Cafa  de' Proferì  a S.  Biagio.  V.  3 7 7.  delP  altreu* 
nel  nuovo  fito.  f.  462. , efegueuti. 

J*.  Benedetto  Sardi  legge  la  T eologia  in  Napoli . 247.  Regge 
il  Collegio  Napoletano.  374,  Eletto  per  la  Congregazion  Gen.a 
Roma.  409. 

P.  Benedetto  Giufliniani,  Lettor  di  Teologia  nel  Collegio  di  Napoli. 

486. 

P.  Benedetto  Palmia,  AJfifente  d'Italia,  nojiro  Vifi tatare  in  Napo- 
li. 207.  Predica  frultitofamente  in  Napoli.  224. 

IP. Benedettini. V.  Ab  tate  di  Sanvezerino.  Carità  da  ejji ufata  co » 
un  de'nofiri  fratelli  defunto,  ili.  V.  Dionigi  da.Cefena. 

Benevento.  V i fi  procura  di fondare  il  Collegio.  320.  Nuove  di  li - • 
geme  per  detto  fi ne.  482. 

P.  Bernardo  Colnago.Con  quanta  lode  d' ingegno  infe gnaffe  in  Na- 
poli la  Teologia.  306.  Paura  e burla,  che  gli  fè  il  Demonio.  307. 
Publica  fua  mortificazione  per  Napoli  in  abito  di  forfennato. 
309.  Quanto  frutto  ne  ricavajfe,  311.  Impara  coll'ejempio  della 
cagna.  312.  Converjìoni,  ed  altre  maraviglie  che  opera  Iddio, 
per  li  meriti  di  lui.  1 1 3.  Suo  atto  di  ubbidienza.  382.  Che  gli 
avvenne  quando  partì  di  Napoli,  e quando  fu  in  fecce.  487. 

P.  Bernardo  de  Angelit.  Sua  entrata  nella  Compagnia,  e ferie  di 
fu  a vita  fino  alla  morte.  42  y . , 

P.  Bernardino  Realiuo.  Prime  contezze  di  fina  vita.  168.  Voca- 
zione alla  Compagnia.  169.  Atto  notabile  di  umiltà  190  Lette- 
ra che  di  Napoli  fcrifse  a /ho  padre,  quando  fi  ordinò  fiacerdote. 
208.  Fà  la  prof  filone  de' quattro  voti,  mentre  fludia  nel  terzo 
anno  la  Teologia.  247.  Scuopre  l'arte  del  demonio  che  inquieta- 
va )l  Collegio  Napoletano.  281.  Umiltà  ufata  co' novizi  in  Nola. 
282.  Quanto  fi  commoveffero  in  Napoli  per  la  fua  partenza. 

*8y.  Come  ricevuto  in  Lecce.  286.  Concorre  Iddio  con  fue  ma- 
raviglie ad  accreditarlo.  333.  Quanta  parte  vi  hebbe  nel fonda- 
re il  Collegio  di  Lecce.  3fj.  Chiamato  a Roma  , ma  impedito 
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dal  Cielo.  j6f.  Quanto  fi  adoperale  nella  convtrfiont  de' Mao- 
mettani. 4 3 l ÉLeda  il  P Salmerone  . 494* 
p.  Bernardino  Ideino.  Sue  notizie  , virtù,  e morte . 4Jl- 
Bernardino  Norcino,  compagno  del  P. Camillo  de  Lellit,  Fondatore 
de' Ministri  a gl  Infermi,  quanto {limato  da'  no/lri  Padri.  ÌJ9. 
fratei  Ben  ordino  Lafirica,  cojlante  nella  fua  umiltà.  197. 

C. 

C Arcerati  nella  Vicaria,  in  varie  guife  aiutati.  379* 

S.  Carlo  Borromeo  Cardinale  adopera  a favor  del  P.  Salme- 
rotte.  1 f y.  Scrive,  raccomandandolo,  da  parte  del  Papa  a i Car~ 
dinali  Legati  del  Concilio  di  Trento,  t f 6. 

P.  Don  Carlo  Carafa,  Fondatore  de'Pii  Operarii.  Sue  notìzie.  568- 
D.  Carlo  Caracciolo,  Conte  di  Sant'Angiolo,  ridotto  a vita  divota 
' dal  P.  Suri  ano.  Fonda  il  Collegio  della  Cirignola.  3 fi. 

F.  C arto  di  Gennaro.  Sue  notizie,  fervore,  e morte.  4 ff. 
p.  Carlo  MaJlrilli.Sua  entrata  nella  Compagnia. 22f  r.  477*482. 
P,  Carlo  Bigio,  Vifi tutore,  promuove  la  divozione  della  V ergine. 

'*84.  * . 

T.  Carlo  di  Sangro,  entra  nella  Compagnia,  e dà  indizio  della  fua 
buona  riufeita , 448. 

T.  Carlo  Spinola.  487. 

Cafa  de  ProftJJì  in  Napoli.  Motivi  di  fondarla.  3 1 6-  Fondazione  di 
ejfa  a San  Biagio.  371.  Incomodi  provati  nel  fito.  400.  Muta- 
zione del  fico  , e altro  avvenuto  nella  nuova  abitazione.  46 
Difegno  della  nuova  Chiefa.  464.  Limo  fine  per  effa  fatte,  ivi. 
Cafa  della  Nunziata  in  Napoli,  fervila  in  alcuna  occorrenza  da' 
noftri  Padri.  376. 

Caft.  Vedi,  efemp). 

Cb  iefa  di  SS.  Giovanni,  e Paolo,  antichijfima,  incorporata  al  Col- 
legio Napoletano  .193.  Inferi  zi  otte  di  piena  Augufta , creduta 
di  quel  luogo.  193. 

Chiefa  del  Collegio  Napoletano,  quanto  ricca  di  arredi,  287. 

Chìtf  a de’  ProfeJJì.  V.  Cafa. 

Città  dì  Cofenza  . Suo  fludio  particolare  in  defiderar  la  Compa- 
gnia. 230  Nuovepratiche  per  tale  intento  482. 

Ci  ttà  di  Lecce.  V.  Collegio  di  Lecce.  Vuol  la  Compagnia.  Vi  và  il 
T.  Mario  Fabrizi.  Vi  và  il  P.  pralina.  284.  D’Jficultà  del  Gene- 
ral' Ever ardo  in  concedere  P apertura  delle  fcuole.  397. 

Città  di  Napoli,  V , Napoli,  Scrive  a S.  Ignazio,  pregandolo,  clt^z 
• * no » 
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no » voglia  torre  ài  qua  per  alcun  tempo  il  P.  Sa/merone.  io*. 

Città  varie  di  Pegno  che  vogliono  la  Compagnia.  229.  V.  Collegi. 

P,  Claudio  Acquaviva,  Rijlretto  della  fua  vita  ftcolare.  189  .Sua 

• entrata  nella  Compagnia.  202.  Suoi  talenti  flimabìlijfinni. I o f. 
Peti  or  del  Collegio  Napoletano,  307.  Governa  la  Provincia  Na- 
poletana. 317.  Quanto  operajje  nella  vifita  del  Collegio  di  Ca- 
tanzaro. 334.  Si  adopera  per  la  fondazione  della  Cafa  de' Pro- 
fejji.  572.  Ragioni  ondi  è voluto  in  Roma.  363.  Predizioni  del  fua 
Generalato.  409.  Eletto  Generale  412. 

P.  Claudio  Serìpandi  vince  con  maravigliofo  fervore  gli  oflacoli, 
ed  entra  nella  Compagnia. 449.  e feguenti.Sua  tuona  riufciteu*. 
4??- 

Clemente  Rejffa.  Sua  vocazione.  302.  Alleva  fantamtnte  * futi  {co- 
lar i.  303.  Sua  felice  morte.  304. 

Congregazione  de' Bianchi,  quando  in  Napoli,  e da  chi  fondata,  p. 
24.  Si  adopera  che  qua  venga  la  Compagnia $ a cui  venuta  firn- 
minijlra  delle  larghe  limofinti  27.  Servita  da' nofiri  Padri.  469. 
v Congregazione  de'Comunicanti,  la  piu  antica  fra  quante  ve  n e_» 
fono  ne' luoghi  della  Compagnia,  quando,  e come fondata  in  Na- 
poli. p.  66.  Quanto  favorita  da  perfonaggi.  67.  Grata  a S. Igna- 
zio. 69.  Caritativa  co'projfimi.  ivi. 

Congregazione  della  Concezione , come  s’infiituiffe  nel  Collegio  di 
Napoli.  327.  Ragioni  perche  pofcia  fi  chiamaJJ'e  della  Nunziata. 
328.  Fervore,  e multhplic azione  de' Congregati.  387. 
f Congregazione  della  Nunziata  de'  piu  giovanetti  , nel  Collegio  di 

•'  Napoli  366. 

Congregazione  della  Purificazione  nel  Collegio  di  Napoli , dijmejft 
t rimejfa.  428. 

Congregazione  Provinciale  del  1 5-79.  Che  fi  trattò  in  e fi  a . ]6f. 
Congr.  Prov.ióii.  d fiderà, che  fi  ottegnail  titolo  di  Beato  al  P. 
Re  alino.  427. 

Congregazioni perfeguitate  in  Napoli.  429. 

Congregazione,  detta  P Oratorio  Maggiore  , quando  cominci  affiti. 

••  4*9- 

Congregazione  degli  Schiavi  nel  Collegio  Napoletano,  fondata  da-* 
quella  de'Comunicanti.  67. 

Congregazione  fegreta  de'giovani  nel  Collegio  di  Napoli  quando 
principia fé.  415. 

v Congregazione  delle  divote,  0 dedicate  a Gitfù,  71. 

• M - Col- 
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Ciliegio  , o C n f et.  Ai  Civita  Sant  Angiolo,  2 1 f.  2 J t.  Bigioni  ertele 
fu  difmtjjo.  267,  ••••’' 

'Collegio  Ai  Cat ansare.  Sua  fondazione,  e particolarità.  164.  Mi - 
alfieri  Aditi  Compagnia  ejercitafi.  1 8 3.  V/o  che  vi  bave*  in 
Calamaro,  quando  vi  moriva  alcun  de  Nofiri.  ? jy. 

Collegio  della  L'irignola  con  quale  occafiont  fondato.  3 j 1 . Quan- 
to IVI  fi facejfe.  f . Vinte  fi  Aifmettejfe.  .$*6. 

Collegi»  Ai  Mcntehone  pnjftde  dei  liccio  di  S.  Ignazio.  1 1 a. 
Collègio  Ai  No/a.  Sua  apertura,  e accoglienza  de"1  Cittadini  ver  fa 
la  Compagnia,  i jf . V . Maria  Sanftverino.  • 

Collegio  Napoletano  in  quii  luogo  primieramente  aperto,  p.  jy.  da 
iti  retro,  e da  quanti  abitato,  j 8.  In  quanta  povertà  fra  /c_» 
perfecuzioni  fi  trovajfe.  47.  Beneficato  da  vari.  V.  Benefattori. 
Ha  propri  a abitazione  folto  il  Seggio  di  Nido,  della  quale 
rim  afe  memorevole  il  primo  pofiejfo.  7%. , e 76.  Quando  corniti- 
-•  ciò  ad  abitaefi.  86.  Si  aprono  in  ejfo  le  fcuole  maggiori  . 1 89.' 
In  quanto  fervore  vi  fi  vivejfe.  217.  Relazione  che  di  ejfo  dà  il 
P,  V a/quez.  248.  Lite  infuria  nella  fua  fabbrica  . 160.  Divo- 
zione  ite  ejfo  verfo  la  Vergine.  1&6, Viene  sdebitato,  e dotato  dal - 

••  la  DucbeJJadi  MaUaieeei.  4ffs-*r  •-  . i 

Collegio  di  Bari.  Come  cominciale  la  fua  fondazione  , 4Jf.  Bene- 
fattori Ai  ejfo.  439. , i 441. 

• Collegio  Ai  Lecce.  V.  Città  Ai  Lecce,  Vi  fi  mandano  per  f affare^, 

della fondazione/  PP.  Mario  Labri»)  , e Gianni  colò  Petrella-*. 

• Si  fonda  improvij 'amen  te  per  altra  via.  ? J9.  Miracolo 
avvenuto  mila  fabbrica  delle  fcuole.  35-9.  Ripara  Iddio  al  falli- 
mento delle  fue  rendite.  361.  Suoi  benefattori,  ivi.  Vi  fi  aprono 
le  fcuole.  321.  Congregazioni  fondate.  430. 

Collegio  di  Teramo.  Come  fondato.  23  \. Perche  abbandonato.!^ 
Collegio  di  Reggio.  Sua  fondazione,  e notizie.  1 80. 

Compagnia  di  Giem.  Primi  trattati  per  introdurla  in  Napoli,  p. 
17,  Tajfa  che  compongono  per  mantenerla. p.^x.  Accolta  amo- 
revolmente dal  Viceré,  t da  altri.  39.  Come  riceuuta  in  Noia. 
j ? f-  Raccomandata  dal  Cielo  con  un  prodigio  a Catanzaro,  l 64. 
Amorevolezza  di  Lecce  inverjò  di  e fa.  286.  V . Benefattori. 

\ Contejfa  di  Nola.  V.  Maria  Sanfeverino. 

Confervaterio  dello  Spirito  Santo  utile  a Napoli,  * he»  ferviti  al- 
cuna volta  da' nofiri  Va  Ari.  }77. 

Cojenza.  V,  Città  di  Cofetna. 
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P;  Criffaforo  Mendosa  facce  de  al  P.  Oviedo  nel  reggere  il  Collegio 
Napoletano.  89.  Suo  fervore. 'ivi. 

P.  Cnfloforo  Rpdriqne».  Sue  prime  notìzie.  166.  Mandato  dagl* 
lnquifìtori  di  Roma  nella  Provincia  di  Capitanata,  quanto  vi 
adopera.  1 66.,  e 167.  Da  i medefimi  rimandato  in  Regno, gran - 
demente  opera,  e gloriofamente  patifee.  1 7 f.  Quanti  ne  rigua- 
dagnaJJ'e  alla  Chiefa  in  pochi  mejt.17y.Per  ordine  del  Papa  ritor- 
na in  Regno.  1 89.  Commove  in  Roma  con  la  fua  modejìia  Clan  • 
dio  Acquaviva,  Cameriera  del  Papa.  I 99 .fino fervore  a tempo 
della  battaglia  navale  n il  golfi  di  Lepanto.  1 70.  Carità  da~t 
lui  ufat  a con  gli  [chiavi  Ciìftianì.  Amata  e fiimato  do—t 

D. Giovati  d Auflria.  af}. , e dal  V teerè  D.  Gtovan  Zuniga—t, 
C ommendator  Maggiori-  380.  Sua  morti  con  altre  notizie^. 
4*  3» 

! . D. 

P.T'Xfcgo  dì  Gufmau  .quanto,  wu  efnaffervore  , adoperale  in 
JL J Natanti  1 78.  Maraviglia  nella  fua  morte,  I 5-9. 

P.  D.  Dionigi  da  Cefena  fi  adopera  a fine  che  venga  la  Compagnia 
in  Napoli.  23. 

P.  Dionigi  Vafqun.  Sue  prime  notizie,  >47.  Rìferifce  il  buono  flet- 
to del  CollegioNapoletano.iqi  V a colfuo  voto  alla  Congregazio- 
ne Generale  in  Roma  i 263.  Auflerità  da  lui  ufata  iu  Napoli, 
288. 

Dorate  a Acquaviva  ferite  una  degna  lettera  fu  Centrata  di  Clau- 
dio,fuo fratello,  nella  Compagnia.  20 jA'ittu  di  lei.  204. 

E. 

P.  T~?  Merio  di  Bonis  con  quanta  commozione  deeli  aflanti  cele- 
JOj  ira  la  fi anta  Mefifa  146.  Sue  fatichi  in  Bini- 
vento.  482. 

Efercizj  [pirituali  di  S.  Ignazio . Lor'ufo  annoale  introdotto  in. _» 
Napoli, prima  eh  altrove.  325-,  Lor'ejfetto  nel P.  D.  Carlo  Ca- 
rafa.  368. 

’Efempi,  0 cafi  vari  , di  chi  frequentava  la  Sagra  Comunione,  pro- 
tetto da  Dio.  84,  Dell'  Ofiia  Sagrofanta, ferita  da'  Giudei,  Zs 
grondante  [angue.  99.  Di  una  vifione  del  Paradijo  1 de  W Inferno, 
ha  tuta  da  una  donzella.  240.  Di  un  piccai  offe  quia  grandemen- 
te rimunerato  dalla  V ergine. 387.  Di. Turchi  maravigliofamen- 
ti  convertiti.  43 1.  ,1  figuenti.  Di  un  padrone  che  ha  una  mala 
firn,  perche  maltratta  ifuoi fi chiavi , che  mirabilmtnte  fi  cou- 
'vtrtono,  433,  Etto- 
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Ettore  Tignatila,  Duca  di  Montelione.  Sue  primi  notìzie,  p.  jj; 
Srive  a Si  Ignazio.  14.  S'impiega  in  opere  di  pietà,  2f.  Benivo - 
lenza  verfo  la  Compagnia,  e beneficenza.  p.  ay . e 96.  Ordina 
a' librari,  che  dieno  a conto  feto  a Padri,  quanti  mai  libri  dtfi- 
derajfero.  4 j\  lodi,  e morte,  a 1 9. 

P.  Evirar  do  Mercnriano,  Generale.  269.  meriti  con  la  nofira 
• Provincia.  999. , e figlienti.  Non  acconje  me  che  il  Collegio  di 
Napoli  provegga  co'fuot  fuptrflui  parati  alla  Chiefa  de  TroftJJì, 
394.  Benefica  il  Collegio  di  Nola.  $96. 

TLucariflia  Sagro/anta.  Cafo  mirabile  della  Previdenza  in  un  che 
la  frequenta.  89.  Frequenza  di  ejfa  prom  offa  da' Padri  , e con - 
, trariata  da  altri  in  Napoli.  1 44.  Per  ciò  fu  compofto  da I P.Ma- 
- drid  il  trattato,  Da  frequenti  communionc.  ivi. 

F. 

F Airi  zio  Pigmee  della  Compagnia.  40. 

Fabbrica  del  Collegio  Napoletano,  qual  briga  portajfe.  260.' 
D.  Ferrante  Diaz  Garlone,  Conte  di  Alfe,  figliuolo  di  Cornelia  . 
Picco/omini.  199. 

Ferie  autunnali  come  paffete  nel  Collegio  Napoletano,  a a 7. 
f.  Ferdinando  Capici.  997.  Virtù,  fatiche,  e morte,  fervendo  agli 
■ appefiati.  486.  ' . . 

Filippo  fecondo,  Re  di  Spagna,  approva  le  Congregazioni  del  Colle- 
gio Napoletano  429.  Vuole,  che  il  palazzo  del  Principe  di  Sa- 
lerno fi  venda  a'nofiri  Padri,  e non  ad  altri.  463. 

P.  Francefco  Albertini.  Fervore  di  luifecolart.  991.  Sua  dottrina . 

989.  Promuove  la  divozione  della  Vergine.  989. 

P.  Francefco  Antonio  de  Angeli s nelP Etiopia.  48  f. 

P.  Francefco  di  Borgia  ferivo  al  Viceré  Duca  di  Alcalà  fu  la  ca- 
lunnia tejfuta  contrai l P Salmerone.i  y 2.  E' fatto  Generale. lì 7. 
Muore  264. 

Francefco  Ferrante  Davalot , Marchefe  di  Pefcara  , onora  i nofiri 
Padri  in  Napoli.  245-,  Lettera  che  gli  Jcrive  il  P.  Bernardino 
Reatino.  34  f. 

P.  Francefco  Fogliano,  fcrittore  del  P.  Salmcrone.  Rifinito  della 
fanta  vita,  che  menò  in  Napoli.  2 fé. 

Fratei  Francefco  Laccì.Compendio  della  fua  vìta.iqi.Sua  appari- 
zione notabile  dopo  monte.  900. 

P.  Francefco  Mogavero,  0 Perez  , Sue  fatiche,  e morte  nel  Giap- 
pone. 944. 

P.  Franz 
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P.  Trancefco  Petrarca,  quaPartt  ufajfe  per  commuovere  tieniti  a 
penitenza.  440. 

P.  Francefco  Saffi.  Vatifce  di  notte  dal  Demonio.  508.  Quanto  opt . 
rafie,  e patifie  nell’Egitto . 486. 

Fulvio  Verdiano,  medico  celebre  in  Napoli.  Che  gli  avvenifii  i tua 
nrjlra  Chiefa.^oo. 

Fondazioni  de'  Collegi,  V,  Collegio.  Della  Cafa  Profejfia  di  Napoli, 
27  r-  461, 

G. 

G Affare  Cervantes,  Arcivefcovo  dì  Salerno,  conce pifee  quivi 
amore  verjo  la  Compagnia,  che  poi  benefica  in  lfpagna—,1 

Z29. 

P.  Gafpare  Ernandez,  Rettor  del  Collegio  Napoletano.  170 .Sue—, 
lodi.  228.  Cafo  mirabile  avvenutogli.  228. 
fr  a Gafpare  del  Frjfo,  Arcivefcovo  dì  Esitìfi,  amante  della  Conf 
pagaia,  ftvoriJìea-rerpfu  maniere  td fondazione  del  Collegio  1»  - 
Paggio.  181.  Servito  fi.inofiri  Padri  in  alcune  occorrenze.  1822 
P.  Giacomo  Acofia,  Portogbefe.  Il  primo  che  infgnì  la  Teologia—, 
nel  Collegio  Napoletano.  189. 

P.  Giacomo  Brancaccio  non  acconfente  al  zio  che  gli  vuol  rinun- 
aiate  la  Mitra  Arcivejcovale  di  Taranto.  567. 

P.  Giacomo  Lainez.  Vtile  dimora  che  fe'in  Napoli.  Stimato  dal  Vi» 
cerò  D.  Pietro  di  Toledo.  Beneficato  dalla  Contejfa  di  Nola.  p. 
I?.  e 14.  Divenuto  Generale  acconjenre alla fondazion  del  Co/.x 
legio  in  Nola.  I 2 6-  Sua  morte , e lode.  1 8?. 

P.  Giacomo  Paez  . Sue  operazioni  in  Napoli.  418.  Allegrezza—, 
nel  morire.  419. 

P . Giambattifia  Buoncore.  Virtù,  dottrina  , ed  entrata  nella—. 
Compagnia  . 167.  Diviene  predicatore  eccellente.  168  Sue  pre- 
diche di  gran  commozione,  e di  Jir  aordinar  io  applaufo  in  Na- 
po/i.  zi  4.  Sua  morte  immatura  quanto  grave  a tutti.  234. 

P.  Giambattifia  Perufcbi,  Preposto  in  Napoli.  4(2. 

Giampietro  Card.  Carafa,  Arcivefcovo  di  Napoli,  raccomanda  al 
fuo  Vicario  i nofiri  Padri  . 29.  Divenuto  Papa  , con  nomedi 
Paolo  Quarto,  ci  dà  a temere  per  l anteceduta  briga  di  Ottavio 
Cefare  , noflro  novizio.  9 Onora  il  P.  Sa/merone,  mandando • 
lo  in  fervigìo  della  S.  Sede  in  Poloni  a.  98.  Suo  ordine  per  noi  al- 
tri di  nfiìc.  are  in  coro.  I } 2. 

P.  Giampietro  Pittarella,  Sua  bontà , e commozione  della  gente  al- 
le  Ju  e efequie.  33  f.  Tee  P . Giam- 
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f Gi ampietroTuzio.  Sue  notizie,  e lodi.  440- 
P,  Gianartdrea  Terzi.  Studio  della  purità  , e finff. ronza.  399.  Mg~ì 
ravigfie  nell  ojfervare  HJuo  cadavero.  400. 

Tr a'tt Giandomenico  Ferrari.  369. 

A Giandomenico  Bonaccorfi.  iyo .Come  mortificato  dal  P.VaJquez. 

289, , e come  onorato  dal  P.  Salmsrone.  290. 

P,  Granfi  ance/co  Araldo, venendo  in  Napoli.fi  t 
mente  in  Fondi.  39.  Infiegna  la  grnmatica  ne 
43.  Con  fua  utilità  corretto  dal  P.  Bob 
ni  altro  è qui  ordinato  Sacerdote,  ry.  A 
di  liti:- AH  Fortunato  in  procurar  la  fama  pi 
venttMhajcpnfijfava.  237,  Quanto  gli  avveuij. 
nella  nel  Con/ìivatorio  dello  Spirito  Santo.  ,24 
il  demonio  per  boQSjtfii  unì  iny  afiata.  241.  Cb  _ 
rafia  di  un  m ori 6 ondo.  adorna  'pjj 

in  S.  Pietro.  242.  Ritorna  af.tliìnr*w.N* 
ga  felicemente  nella  converfione  degli' fi 
*4?*- 

Acquaviva,  Duca  ff  Atri.  Sua  - 

. »iy. 

Gì annicolò  de  Notarile,  primo  che  alla  Compagnia  fi  ammette 
in  Napoli,  yy.  Viceprovinciale  in  Napoli . 365%  Sua  virtù,  ed 
amabilità.  ^64.  Si  adopera  nei fiollievo  de  carcerati . 370.  Va 
nella  Congregati 0»  Gcn.  a Roma.  409.  - . „ 

P.  Giannicolò  Petrella.  Sue  notizie.  y6.  Primo  Rettore  del  Colle * , 
grò  di  Lecce.  36 1 . / ■ 

P*  Giannicolò  Pedelengo  Origine  della  fitta  vocazione,  e notizia  del 
fitto  efiere.  130.  Sua  morte,  e commozione  della  gente  alle  fiue-t 
efequie.i 33. 

P.  D.  Giovan  V angelifta.  V.  Abbate  di  San  Severino.  . 

Giovanni  Valdes,  chififofite , e di  qual  Cattiva  -dottrina,  png.  6. 
V uol  difiputar  col  P.  Bobadiglia,  cantra  cui  dà  di  mano  ad  uno 
filetto.  6.  ,e  7.  Danno  cherfè  in  Napoli  A Sua  mortet-ivi.  Il  ca • 
davero  gittata  nella  publica  firada,  dopo  affatto  /coperte  lefui^, 

• erefie . 8. 

Giovan  Caraffa,  Conte  di  Montorio  ferii  e a S-  Ignazio,  p.z  4. 
Concorre  con  altri  a voler  la  Compagnia  in  Napoli.  p.2y.  Du- 
ca di  Palliano  vifita  il  novizio  Mendoza.  106.  Sua  morte.  1 3 *■ 
P.  Giovan  Vittoria.  Sua  prima  notizia  , Travaglia  da  milionario 
• - nel 
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e o»  torno  rii  Nola,  e Ai  Sa  torno.  1 1 6.  S'imbarca  fu  le  galee  d4 
Tapa,  comandate  da  Marco  Antonio  Colonna.  231.  Sue  indù • 
j}rie  in  procurar  l'aiuto  di  Dio  per  la  battaglia  navale  . 254. 
Travaglia  nella  diocefi di  Taranto . $of. 

Giova n Fonfeca,  Vefcovo  di  Coftellamare , procura,  che  fi  ajfegnino 
due  publicke  cattedre  a'  nofiri  Padri  negli  Studi  di  Napoli:  it 
che  non  fi  accetta,  p.  6?.  ’ 

D.  Giovanna  di  Aragona  fi  rappaci  fica  con  Aficauio  Colonna  , fu* 
y marito,  per  opera,  del  P.  Bobadiglia.  y.  Benefica  la  Campa-  ;j 
gnia.  jxo. 

f.  Giovati  di  Montoya,  Rettor  del  Collegio  Nolano.  Sue  virt»,^ 

‘ lofi.  1 8f.  e 1.8  6.  Vifitatort  della  Provincia  di  Sicilia.  frifiTB  ro- 
vi nei  ale.  207.  r 

).  Giova n Zuniga,  Commendator  Maggiore , y icerfr  ! ua  lode. 

“ Quanto  fiima  il  P.  Crifioforo  Bpdrìgiffé.^i.Fa  beneficar 
• At\Prnft(Ii  dal  P 46  . , 

'Sue,  qvr/rtSr  10^.  Bj/o/nzione  in  voler  *»• 

1,  e d’jficultà  che  v'incontra,  rof.  Vi  ac* 

*i  i7n  chiamato  da  S.  Ignazio  al  Noviziato 
\0mT1 06;  In  e]  ua! foggi  a novizio  ricevejfe  il  Duca  di  Palliano 
i©7.  Sua  infermità,*  morte,  ilo* 

Girolamo  Vignes.  Sue  prime  notizie,  e fi  udì  in  Padova,  p.io.ti 
Va  in  Poma  a trattar  con  S.  Ignazio,  per  introdurre  la  Coni 
pagnia  in  Napoli,  p.  zi.  Sua  indufiria  a quefi intento.  2 3.  C 
rità  daini  nfeta  verfoi nofiri  Padri.  47.  Si  adopera  per  Info 
daziali  del  Collegio  in  Nola,  u? . Aiuta  col fuo  configlio,  e co 
fuo  prefiito,  la  compera  di  S&n  Soffio  nelle  pertinenze  di  fiamma. 
269  .Sua  morte, e nuovi  fiegui  del  fuo  amore  allaCompagnia,^h%. 
Girolamo  Vernili,  Vefcovo  di  Caferta,  ufi  carità  co'  primi  Com- 
pagui,  ed  è fervilo  dal  P.  Bobadiglia.  p.  1 f.  Divenuto  Cardi- 
nale raccomanda  al  P.  Bobadiglia  la  Jua  Chic  fa  di  Rafa- 
no. p.  18.  <r  . v 

P.  Girolamo  Centomani nella  Provìncia  di  Goa.  366. 

Girolamo  Maflrilli  f refi  a la  fua  enfia  aprimi  nofiri  Padri  in  Nola. 
137.  Credefi  per  ciò  rimunerato  da  Dio  in  quefio  Mondo. 
??8.  \ , . , - - . 
f.  Girolamo  Striano  viene  in  Napoli  ad  ìnfegnar  la  Teologia. 
207.  Sua  umiltà,  e divozione  alla  Beatiffima  V ergine.  3 fi.e  Sue 
operazioni  di  fervi giodi  Dio  nella  Cirignola  . 4-*  e/eiu  nt** 
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Sua  ultima  malattia  , * virtù  efer  citata.  441.  Patte  da  fui 
giovane  fatto  col  P.  Gioì  Maldonado.  442.  Quanto  lodato  dm 
alcuni,  quanto  J limato  dalla  Contejfa  di  Sant'  Angiolo.  44  3.  # 
ftguenti.  Frutto  delle  fue  prediche.  444.  , . ^ 

T.  Girolamo  .C afilla,  verfiatijfimo  no'tejli  Siriaci,  ed£hrei.  J2t,  ,V; 
S'ìmpnga  nel  predicare.  336. 

P.  Giacomo  de  Vicarili  muore  nel  viaggio  del  Giapponi*  4^9»*/  » 'i 
r.  Giulio  Patio  fi  riceve  nella  Compagnia.  f Segretario  fi 
Compagnia  . 397.  V filatore  in  Sicilia.  419.  Bfgge  la  Pro* 

'tela  Fineziana.  419. 

t.  Giulio  Mancinelli.  Sue  rivelazioni  intorno  a Marz 
Car  tifa'. 73.  Intorno  al  Generalato  di  Claudio  Acq 
Impetrala  /alate  al  Marchtfe  dì  Gioitola.  31“ 

«p.  Giufeppe  Blandi,  allievo  del  P.  Bobadiglia  nelle  mij 
Calabria.  419.  gettar  de  fi  Collegio  di  Catanzaro, 
ji  Collegio  NapoUctfà  ffffi'XSwefna  la  Provini 


419. 


dr S 


P.  Gregorio  Maflrilli  come  fi  commoveffe  a\ 
gnia.  1 94 ■ Legge  la Jxlofofia  nel  Collegio  di' 
in  Tireme.  41  o. 

Gonfi alvo  Melendet.  Virtù,  e morte.  398.  - 

ig/ielmo  Elfinfionio  della  Compagnia.  Pj fretto  della  fitta  vittUi* 
4 morte,  470.  efiiguenti, 

L • ■ *•  - .«■ 

IGnazio.  Sua  venuta  in  Monte'X affino.  Quanto  vi  opera ffè  , v. 

vede  fife.  Acquifto  che  vi fè  alla  Compagnia  di  Francefico  Stra- 
da. png.  2.  e.  3.  Benefica  il  Confervatorio  di  Loreto  in  Napoli, 
con  la  mejfione  di  Fiorenzo  Paoletti.  29.  Scrive  ad  Antonio  Min- 
turno  Ut  Napoli p.  ^34.  Dove  manda  il  P.  Bobadiglia  ad  aprire 
il  Collegio.  37 .,  e dietro  a lui  il-  P.  Oviedo  con  altri.  36.  Fieri 
di  rfuovo  in  Pegno  per  or  fine  di  Papa  Giulio  fieno,  f . Lettera _» 
ch'ei  riceve  dalla  Città  di  Napoli,  lai.  Sentimenti  per  ■ la  fitta 
morte , e fervore,  che,  dopo  ejfia,  provalo  i Nbjbri  in  Napoli . to2: 
Aiuta  dal  Cielo  in  varie  maniere  i pojlri  operai.  l lo.  *feguen- 
ti.  Suo  ci  liccio  pervenuto  al  Collegio  di  M ontelione.  ì f 2. 

P.  Ignazio  Salparne,  Vtihjfimo  alla  Compagnia  in  Francia  , e per 
la fama  detta  gran  bontà  vi  filato  da  Arrigo  QiMrto.  161. 

P.  Ignazio  Stonila.  Sua  lode.  206. 

P.  Innocenzo  Spad  afora,  buojn  di  operofo  fervore  , f primo  Mafiro 
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de'noV’zjin  Nola  .216.  Vi  muore  fatuamente.  249. 

Inferitone  de'  PP.  Cherici  Regolari  in  lode  della  Compagnia  pet 
li  fervi gt  da  ejfa  prefiati  alla  Ven.  Or  fai  a Benittcafa.  238. 

D.  lfabella  di  Capoa,  Principeffa  di  Moffetta.  Umiltà:  circa  la  fua 
fepolrura.  141.  Scrive  al  P.  Salmerone  per  la  fondazione  di  u» 
.Collegio  in  Moffétta.  142.  . * .-'^fx. 

Jf abella  Gonzaga,  M archefa  di  Pefcara,  rinfiammata  nella  tìiltoK 
zione per  mezzo  del  P,  inalino.  246.  * ' 

Li 

LEcce.  V . Collegio  di  Lecce,  V.  Lecce. 

P.  Leonardo  Ferpari.  Sua  virtù,  e morte  nella  Citii 

P.  Leonardo  Arminio  ito  al Brafile.  197,  V»  SjL 

f . Lodovico  Mafelli.  Sua  vocazione  alla  Compagni 4.  iti.  legge  . 
iafilofofia  tu  Napoli,  189.  Rfttor  del  Collegio  Fumano,  procura, 
che  Ridolfo-  Acau aviva. laùànÉAitètenuatefit^dalP Indie  . ne  venga 

Napoletana.  419. 

1 affinché  venga  in  Napoli  la  Compa- 
Collegio  Napoletano,  zzi.  Sua  morte, e me 

fìjoriTT.  ivi.  ■ 

T . Lorenz»  W aggi.  Chi  fi fi offe.  i$y,  - ** 

t.  Lorenzo  Majonio  nelle  Filippine.  489. 

M.  » 

MArco  Antonio  Colonna,  amante  dolV'.Bobadiglia  , e delta  ; 

Compagnia.  319.  e 320.  Favori/ce  la  Compagnia  in  Sici if-'H?! 
Zia.  420.  * • 

P.  Marco  Antonio  Gaggiano  entra  nella  Compagnia.  1 1 3.  Suoi  ta- 
lenti, e morte.  374.  - * 

P.  Marco.  Ferrari.  Quanto  pati  per  andare  al  Giappone  . 342.  Vi 
travaglia  per  piu  anni ; e di  là  cacciatone  a temqo  della  per fecu- 
zioue  muore  in  Macao. 343.  e feguent'u 
Marche/e  di  Gronda,  fi  7.  Sanato  per  le  orazioni  del  P.  Giulio 
- Mancine/li.  3 1 8.  v >t 

Maria  Vergine  Beatifftmd.  Qff-.quio  verfo  di  lei.  Vedi  Congrega- 
zioni. Compai ifee  al-P.  Bia/rntì,  e vuol  che  entri  nella  Compa- 
gnia. 169.  Apparizioni,  e favori  fatti  al  P.  Vincenzo  Maggio. 

329  Rfflituifce,  apparendo-,  miracolofamente  la f alate  al  P.  Al- 
fonfo  SgarigUa.  }8f.  Quanto  pregiata  la  divozione  di  lei  nel 
Co  legio  Napoletano.  387. , efeguenti.  tarla , (tose  n'  è fama, 
alla  Con  teff  a di  Nola.  ?J7.  v Jlla- 
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"j  Mario  Carafa,  Arcivtfcovo  di  Napoli  232.  448. 
p.  Afario  di  Andria.  Sue  primi  notizie.  217.  V a Procuratore  di  . 

’ una  Congregazione  Provinciale  in  Poma.  366. 

D.  Maria  Sanjeverino,  Contesa  di  Ko/a,  benefica  il  P.  Lainez  <* 

Napoli,  p.  1 4-  Tratta  di  fondare  il  Collegio  in  Mola  , «4».'  feri  ve 
al  l'icario  Lainez.  ili.  Dal  quale  divenuto  Generale  vren~*  ^ 
cotnp  ìaccì  ut  /?•  126.  Luterà  che  ferivi  al  Getter  ale . 11^  « 
revoluta  ver  fi  la  Compagnia,  e altre  notizie  di  lei,  ■*,***? 

\ • Wor/».  140-  .'£<***  memorie.  141.  * - 

■zia,  e Silvia  Carafa,  vergini  amanttfiime  della  C a 
neficano  in  varie  maniere-,  di  vita  ìnnhccntt- 
lor  forte,  piene  di  luce  dal  P.  Giulio  MancinellfpA 
T.  Mai  tei d’Ognet,  maeftrodi  Teologia  nel  Collegio  di  f 

r. 

eletta  Cina,  Suefat i morte  341 
Michele  Ocbioja  della  Comp ag n fcf  re&cp  epa 
de' Napoletani,  p.  17*  “ -, 

j filoni  de'VP.  Lucio  Croci,<  e Qhvan  Saverio 
I4f.  Del  P.  Emerio  de  Bonit  in  Puglia,  44 6. 

. redi,  Turchi. 

N.  . ' V 

. Quanto Jhtdiofamente  femore  cattolica  ; quanto  itui 
quello  ftudio  fervila  dal  P.'Salmerone.  p.  30.3 1.  f 8 5-9.6 1. 
ani.  Compongono  una  tafid  per  mantenimento  della  Com-  * _ 

1 pagniain  Napoli,  p.  32.  Beneficano  la  Compagnia.  V . Benefat- 
■ tori.  Lettera  che  ferivano  a S.  Ignazio,  io 2.  Beneficiano  la  Cafit 
de'Profffì.  37*.  - 

Nicolò  Bobadiglia.  Patria,  fiud),  letteratura.  Aggregato  alla  na - 
feente  Compagnia.  pa%.  4.  Mandato  dal  Papa  a"D-  Giovanna _» 
d' Aragona  in'lfchia.  Sue  operazioni  quìvi,in  Gaeta , ed  in  Na- 
1 pòli,  dove,  con  fuo pericolo,  convince  Giovanni  Valdet.  f.  e 6. 
Richiamato  in  Roma.  8.  Rimandato  dal  Papa  in  iyfgno,  a trava- 
gliar nella  Calabria.  Donde  è rivoluto  in  Roma.  10  < , e fi  I • BJm 
torna  in  Napoli  ,p.  1 y . Predica  qui  di  quarefma  in  San  Seve- 
rino. 16.  Sue  fatiche,  e perìcoli  nella  Calabria,  p.  18.  Serve  al 
Cardinal  Veralli,  Amminidraror?  della  Chiefa  di  Bp.JJduo.  p.  18. 
Parte  per  Bpma.  1 5.  gì  manda  ad  aprire  il  Collegio  in  Napoli, 
xc.  Dove  f piega  Giona  Profeta,  42.  Riffa  la  Badia  del  Card. 

• fiftr- 
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Sforza  in  Calabria • s'impiega  a beneficio  fiprrituale  dello  Sfaro 


T’9 


di  Montelione  p.  yp.  Predicala  quarefima  con  gran  frutto  in~» 
Catanzaro.  94.  Travaglia  in  Reggio.  donde  èvaluto  fuofhdi  Ro- 
gito. 6f.  Suo  procedimento  non  approvato,  vieto  ctntrappefato 
fon  altre  fue  lodi,  e dtfefo,  124.  Suo  voto  cantra  la rinunzi 
che  tentava  di  fare  dii  fuo  Generalato  il  P.  La  ne  2.  i ì y,  Da—> 


ORtola  Benincafia, vergine  favorita  mirabilmente  da  Dio 

to  fervila  da'noflri  Padri  nelle  cofe  dello  fpirito  . 2 3 7.  \ 

Ottavio  Cefare,  Napoletano.  Sua  vocazione  alla  Compagnia,  ff 


PAI  azza  degli  Or  fini  in  Nola,  volto  in  nofiro  Collegio,  da  chi 
fondato,  e quali  memorie  contenga.  1 e 1 36. 

Palazzo  del  Principe  di  Salerno  in  Napoli  comperato  per  li 
P roftjfi ■ 461 . Suoi  pregi, cofio,  ed  altro,  ivi.,  efeguenti. 

D.  Parafi, m di  Ribera,  Duca  di  Alcali,  Viceré, fi  avvale  del  Fra- 
teli'  Antonio  d Lega.  1 1 7.  Compenfia  con fiuoi  onori  la  mortifi- 
cazionefit ra Anfani  minijlr.i  al  P.  Crifiofjro  Rpdrignes.  1 77« 
Servito  da'  uofilri  Padri  nella  fina  morte,  244. 


mrc  atolli  a Calabria.  488. 

P.  Nicolò  Maftrilli  nel  Perù.  489: . 

Nola.  V.  Collegio  di  Nola. 

Noviziato  di  Nola.  2 1 9.  P.  Collegio  di  Nola. 


O. 


timenti  di  uno  fcUttore  circa  quella  vocazione.  9 y.  e fie- 
guenti.  . . . <■ 


P. 


Pao- 


V. 
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] Paolo  A' Armo.  Cardinale.  31?.  V . 

Paolo  Terzo  manda  il  P.  Bobadiglia  ad  1 [chi  a,  4,  1 

paolo^gùarto  V.  Giampietro  Card.  C orafa. 

P.  Paolo  Bianca  muore,  predicando.  130. 

D.  Pieno  di  Toledo,  Viceré,  ferivo  a Papa  Giulio  Terzo,  affìncb^: 
V mandi  la  Compagnia  in  Napoli,  p.  2 6.  L’ accoglie  benignamente. À 

39.  Parte  di  Napoli,  lafciandovi  fuo  Luogotenente,  D.  Luigi,  fa' 

- figliuolo . che  benefica  la  Compagnia . £0. 
p#  Pietro  Bianca.  Prima  fua  notìzia.  1 30.  Infogna  la filofofia.jt, 

- . jO^ellentc  predicatore,  ivi.  Chiamato  a faticare  in  Beifevt 

5 da l Card.  Savelli . 206.  Che  gli  avvenne  in  T franto.  a6C'-r“ 
il  Collido  di  Siena,  e poi  di  Firenze.  4094 
Pietro  Pate'czo  Cardinale,  Viceré, favdrifce  il  P.Sa 
Compagnia,  p. 

p.  Pietro  Antonio  SpfìHittiVSge  prime  contezze:  ayajj 
Compagnia.  *7f  ■ Suo fieVvòrà^tf^Alerurej. 
gran  luce  del  petto.  387.  Promuovila  olì 
-"**  ivi.  Studia,  cfcrive  dilei.  388.  Rettore 

intraprende  la  convtrfioue  delle  donne  de'/ondacht.  488? 

P.  Pietro  Paolo  Navarra.  J4f. 
fi*  Pietro  Morone.  Sue  notizie , é morte.  418*  > e 419.  * ^ . 

- D.  Pietro  Girone,  Duca  di  Ojfuna.  439.  Citta  la  prima  pietrai 

nell'edificio  della  Chiefa  de  Prof ejji.  46  f. 

, Pi  Pietro  Canifio  loda  la  PrOvìnciA  Napoletana. 

È.  Pietro  Vi  atta.  396.  ì '•* 

, f Pirro  Antonio  Pan  fa.  Regio  Commeffario,  quanto  fi  adopera  per  la 
;4j  fondazione  del  Collegio  in  Reggio.  1 7^. 
j»  Popolo  Napoletano,  0 Piazza  del  Popolo,  benefica  la  Compagni fl-». 

r <ìi  v.  •/  ^ r "*  -fu* 

Povertà  religiofa  , riparata  ,(irca  alcune  coferclle  , csU  gratin 
fervore  nel  Collegio  Napoletano.  zvt.Come  guardata  dal  F Jfie- 
mente  Rejft;' 204.  : >’*  * k** 

Pi  edìche  per  le  piazze,  coti  quanta  utilità.  j8^.D<t  ejje principiavo*  * . 

no  gli  Òr  aiorii  nel  Collegio  di  Napoli.  389. 

Provincia  di  Napoli.  V.  Congregazione  Provinciale, 

■ * . ' ' J.  R.  - 

RAftele  St  aitano, fondatore  del. Collegio  dì  Lecce. V . Collegio  di 
Lecce.  - " /' , , . . ' .2'  x -• 

Ridolfo  Ac  qtt  aviva  fi  voto  db  entrar  nella  Compagni^,  fra  lepre - 

. 1 ’ : ' . f dì- 
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diche  del  P.  Bota  diglia.  174.  Fari»  fine  aititi*:  309,  Entree^, 
velia  Compagnia.  114.  Impetra  rondata  all' Indi*.  339  Fejit_, 
fatte  da'fuoi  Congiunti  quandi  bebber 0 la  nuovo  della  fua  f ilice 
morte.  467. 

P.  Roberto  Bell  armivi.  Fieno  in  Napoli  ad  infama  del  P.  Salme - 
, rene.  364. 

Roberta  Carafa,  Buchi ffa  di  Mattoioni.  Sue  notizie.  4f  f.  Conati, 
fi  affezionaffe  alia  Compagnia,  * dot  affé  il  Collegio  Napoletano . 
4f6- , efieguenti.  Vifita  e nuovamente  benefica  il  Mifiro  Colle- 
gio. Sua  divozione  alla  Baffone  di  N.  S.  460, 

S. 


Silvia  , * Marzia  Carafa  , vergini  virtuofiffime  . V.  Mar • 
aia. 

Simia,  che  fifactffe  a tempo  della  battaglia  navale.  2 fi, 

P.  Silveflro  Pacifico.  Ragguaglio  del  fuo fervore.delle  prediche  frut- 
tuose** della  morte.  447.  , efeguenti*. 

Stanislao  Ofio.CarJ. , amico  del  P.  Salmerone.  170.  Ripugnanza _• 
del  Padre  come  vinta  dal  Cardinale  a 24. 

T.  Stefano  Faez.  Ufi gna  la  teologia  in  Napoli.  Fa  poficia  nell'India , 
e vi  opera,  e muore  fantament*.  26  3. 

T. 


TEodoro  Pittano  della  Compagnia.  Sno  fidpere,  e lodi.  4?. 

T i ber  io  Carafa,  F efcovo  prima  di  Potenza,  e poi  di  C affano, 
affezionato  al  P.  Sabadiglia,  * alla  Compagnia,  ja  1,  39  3.  Puoi 
fondare  un  Collegio  in  Cafirovillari.  365.  393. 

Turchi  , e Mori  . Battezzati . 69.  Inflruiti  nella  Fede.  348.  Mo- 
ra prima  y linata,  veduto  poi  il  P.  Colnago,  fi  vuol  battezzarti. 
1 1 3.  Modo  praticato  per  convertirli.  430. 

V. 

VEj'pro  recitato  a voce  unrtona  nella  Chiefii  de'Profffi.  396. 

P.  Vincenzo  Madrefe,  e Francefico  Saffo,  inquietati  di  netta 
dal  demonio,  fi  ne  vendicano  di  poi.  307.  Aiuta  le  anime  in  S. 
F ligio  di  Napoli.  438.  ed  in  Bari.  439. 

P.  Vincenzo  Maggio.  Sue  prime  notizie.  318.  Sua  pazienza  . 331. 
Infegna  la  grama  fica  in  Napoli  , indi  in  Lecce,  dove  converte 
un  opinato.  731 . Favorito  dalla  Beat  ffima  Vergine  , mentre  fio - 
prantende  alla  fabbrica  della  Chiefia  de'Profffi.  46  f.  Introduce 
/ ufo  de' prefepii  in  Napoli.  466. 

P • Vfntaro  Goisfon  opera  in  Benevento.  ac6. 

Vuu  Fo* 
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Vocazioni  alla  Compagnia,  di  D.  Giova n di  Mendosa.  iof.  di  0 1- 
tavio  Cefart.  9?.  di  Lodovico  Majtlli.  118  .di  Gianmcolb  Pe- 
■delongo.  I }o.  di  Bernardino  Realino.  169.  di  Gregorio  Majlril- 
h.  19I.  di  Al’Jf andrò  Valignani.  1 9 f.  di  Claudio  Acquaviva. 
301.  di  Ridolfo  Acquaviva,  ai  li  di  Carlo  Majìrilli.  22f.  di 
Pietro  Antonio  Spinelli,  2 7$\  di  Clemente  RiJJa  , ?oi.  rii  Vite  - 
cerno  Maggio.  $ j 9.  delFrateU' Afcanio Buonajuro.iqi.  del  Fra- 
. tei  Giandomenico  Ferrari.  569.  di  Claudio  Seri  pandi.  449.  di 
Carlo  di  Gennaro.  4^4. 
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CORREZIONE, 


ERRORI. 

Carte  17.1’uno 
9 6.  faciltà 

ei  eh’  camminava 
nollro  il  Salmerone 
qual  fiume 
a*  due  di  quell’anno 
Emerico 
Guman 
Giampetro 
di  qual  dal  Pò 
Inflituito 
Quattro 
rivelate  - 
206.  fopravivea 
azo.  e^qcll’oro 
336.  tervidai 

figlioletta, 
con  le  giunta 
nel  margine,  167$. 
S.  Crifliana 
perfentito 
quanto 
287.  eercizj 
393.  lieva 
do  loft 
quattordeci 
Lovico 
multiplicate 
376.  voghi 
378*  la  rovina 
40®.  diccnnove 
41 1.  radunata 
413.  ifeppe 

418.  querelima 

419.  quattro  a cinque 
472.  copie 


104. 
1 20. 

124. 

125. 
J43. 

«57- 

164. 

168. 

169. 

171. 

19S 


240. 

24 1. 

264. 

265. 
272. 
272. 
272. 


397- 

33«. 

348. 

37?- 


Puna 

facilità 

eh  ei  camminava 
il  nollro  Salmerone 
quel  fiume 

a’  due  di  Luglio  di  quell’anno 

Emerio 

Gufman 

Giampietro 

di  qua  dal  Pò  . 

Inflituto  v 
Quarto 
rilevate 
fopravive 

«luellVirO 

ervidamènte  * '*''*** 
fatti 

figlioletta  invafata 
con  la  giunta 
«573- 

S.,  Cri/lina  ^ . 

prefentito 
quando 
efercizj 
lieve  . 
dolorofe 
quattordici 
Lodovico 
multiplicata 
luoghi 
la  lor  rovina, 
ventinove, 
raunata 
rifeppe 
quarefima 
quattro  o cinque 
copia 


Gli  altri  errori  Jì  fcuferanno  dal  difereto  Lettore. 


REGISTRO* 

àb  ABCDEFGHIKLMN 
O P Q_R  S T V X Y 2 

Aa  Bb  Cc  Od  Ec  TFGg  Hh  li  Kk  LI  ; j 
Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss  Tt  Va 
Xx  Yy  Zz,  l ! 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  ^ 
Iii  Kkk  LU  Mmm  Nnn  Ooo  Ppp 
Qqq  Rrr  Sss  Ttt  Vuii 

■fi  • 

'jjf  . ■ • 

Tutti  fono  fogli  intieri,  eccetto  Vuu,  che  è mezzo  foglio- 
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